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li  oflTerìre  a  grandi  ed  eradlti  uomini  una 
prodazione y  qualunque  stasi  dell'umano  sapere , 
fii  sèmpre^  come  ne' secoli  più  vetusti^  così  an- 
cora ne'  moderni  ^  un  omaggio  di  stima  e  di 
rispetto,  alle  volte  im  atto  di  gratitudine  e  di 
giustizia,  e  per  certi  scrittori  fu  anche  un  pro- 
cacciarsi la  benevola  grazia  di  uno  splendido 
mecenate.  Mal  certamente  non  mi  appongo, 
signor  Marchese  gentilissimo,  se  avendo  io  cer- 
cato di  fregiare  questo  mio  libro  del  di  Lei  nome 
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onorevolissimo  y  paleso  a  tutto  il  mondo  che  ciò 
£iceva  e  per  ossequio  di  una  particolare  estima- 
zione^ che  giustamente  professo  alla  sua  per- 
sona, e  per  un  dovere  di  riconoscenza  e  di 
giustizia  alla  cB  lei  munificenza.  Questa  storia 
ecclesiastica  di  Genova  e  della  Liguria,  di  qua- 
lunque  esito  riuscir  possa  per  essere  trattata  da 
me,  utilissima  e  pregevolissima  per  le  cose  re- 
ligiose e  nazionali  che  contiene ,  sarebbe  stata 
seppellita  nelle  tenebre,  se  Ella  per  effetto  di 
bontà  sua  propria  non  accorreva  a  mio  soccorso, 
per  dark  alla  pubblica  luce:  la  cosa  è  così,  né 
deggio  arrossare  a  dirlo,  abbenchè  la  modestia 
di  Lei  non  abbia  consentito  che  il  manifesti.  Per 
altro  non  voglio  tacere  che ,  avendo  Ella  meco 
usato  di  tanta  liberalità,  non  ha  operalo  cose 
insolite  o  sconosciute  a^  suoi  avi,  letterati  in 
<^;ni  tempo  e  generosissimi  con  ogni  amatore 
de'  buoni  studiL  E  qui  mi  sia  lecito  rammen- 
tare quel  ser  Ansaldo  Balbi ,  che  col  senno 
e  col  valore  operò  tante  belle  imprese  nelle 
due  nostre  riviere  alla  pacificazione  e  alla  di- 
fesa della  patria,  sul  finire  del  secolo  decimo- 
terzo* (  Gìkf^.  aWan.  1270  e  1273).  £  quel 
ser  Giovanni,  di  Ansaldo  fratello  o  nipote  che 
fosse ,  il  quale  in  età  virile  entrò  neir  ordine  di 
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san  Domenico,  e  di  cui  il  nostro  cronista  Giu- 
siiniani  (  alt  armo  1288  )  scrìve  queste  brèvi^ 
ma  rilevanti  parole.  «  Fiorìtle  ancora  Giovanm 
K  Balbi  Genovese  y  dell'  ordine  de'  Predicatori  y 
Ki  del  quale  sono  esdte  molte  opere  letterarie  e 
c<  utiU  agli  studiosi;  e  massimamente  in  quelli 
«  tem^i^  ch'era  penuria  e  gran  carestia  di  lét- 
tt  tere.  »  Addottrinato  di  molte  scienze  egli  era 
in  casa  propria,  prima  che  del  sacro  abito  si 
rivestisse:  personaggio,  non  saprei  dire,  se  più 
commendevole  o  per  aver  distribuito  a'  poverelli 
le  pingui  sue  sostanze,  o  per  la  profonda  e  vasta 
tua  erudizione  che  gli  meritò  gli  elogi  di  tutti 
^  uomini  dotti,  o  per  la  .santità  de'  costumi 
che  in  alcun  tempo  gli  conciliò  nelle  chiese 
del  suo  ordine  la  venerazione  degli  altari.  Negli 
ultimi  anni  del  seeolo  XIII  e  ne'  primi  dei 
seguente  godeva  di  gloriosissima  fiuna  messer  Gian 
Francesco  Balbi ,  che  con  giusta  lode  ci  viene 
ricordato  dal  Muratori  (  Rer*  ItaL  XX  pag. 
1010  )  fisico  insigne ,  il  quale  avexni  mante^ 
nulo  sano  e  salvo  Filippo  Maria  Visconti  duca 
di  Milano*  E  nell'  accademia  de'  poeti  Proven- 
zali, stabilita  innanzi  al  1340,  presso  alla  badia 
di  Tondoret,  e  governata  un  tempo  dal  dolcis- 
simo poeta  genovese  Folchetto  di  Marsiglia  (Spo- 
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k»7io  iom.  i  y  pag.  275  :^  >  era  piur  un  Slustre 
socio  Emanaele  Balbi.  Scendendo  a'  secoli  a  noi 
vicini  non  deve  pretermettersi  quel  padre  Paolo 
Balbi  della  compagnia  di  Ge3à  che^  nell'  anno 
4631^  fondò  in  Genova  il  collegio  delle  pub- 
bliche scuole  diretto  dalla  stessa  insigne  società 
ad  anunaestrare  la  gioventù^  né  quel  Francesco 
Maria  ^  né  quel  Costantino^  preclarìssimi  fratelli 
Balbi,  che  ambidue  la  suprema  dignità  ducale 
conseguirono  in  Genova ,  Tuno  nel  1730,  e 
r  altro  nel  1738  ,  della  patria  e  della  repubblica 
sommamente  benemeriti.  Agli  esempi  luminosi 
de'  suoi  nia^ori  £lla ,  signor  Marchese  urbanis- 
simo  j  non  mostrasi  mai  inferiore  nella  piissima 
religione  dell'  animo  suo,  nell'amore  alle  scienze^ 
nella  soavità  de'  costumi  e  nelle  opere  di  cri- 
stiana beneficenza.  Che  se  a  tutto  ciò  io  gran- 
demente applaudo,  sono  certo  che  gli  altri  no- 
stri nazionali  meco  acconsentono;  e  non  disap- 
provazione dagli  stranieri,  ma  ben  anche  lode 
riporterò .  da'  posteri  ,  i  quali  leggeranno  che  una 
storia  ecclesiastica  fii  pubblicata  sotto  gli  auspizi 
del  chiarissimo  suo  nome  ad  utilità  della  chiesa 
e  al  decoro  di  nostra  patria. 
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PWMJU^  AVTOIIE^ 


ilLbbeiicbè,  scriveiìdo  questa  storia ,  io  abbia 
osato  di  grandissima  diligenza ,  non  meno  per 
investigare  la  verità  delle  cose ,  cbe  per  esporla 
con  tatta  candidezza  ^  giusta  le  memorie  di  au* 
tori  sinceri  e  per  giusto  credito  riputatissimi ,  e 
soprattutto  non  adulatori  della  nazione  nostra  ^ 
nondimeno  posso  aver  errato  »  sia  nel  formare  il 
cAraItcre  dei  personaggi  de*  quali  ho  compilato  le 
notizie  y  sia  nel  narrare  le  circostanae  di  un  qual- 
che avvenimento ,  sia  più  ancora  nelFassegnare  le 
epoche  de'  fatti  e  degli  uomini.  Anche  gli  storici 
di  gran  nome  presero  abbagli,  e  dimenticarono 
talvolta  di  far  ben  conoscere  certi  successi ,  degni 
di  perpetua  memoria.  Non  farebbe  quindi  mara- 
viglia ,  se  altrettanto   fosse   avvenuto    a  me ,  cbe 
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degl*  illastrì  scrittori  noa  so  nemmeno  essere  buon 
discepolo  ;  e  somiglieYoli  errori  potrebbero  essere 
stati  ancbe  più  facilmente  aTrenati  nel  comporre 
molte  cose  finora  inedite ,  per  le  qnali  d'altronde 
bo  io  ricercato  carte  sicure  e  i  lumi  di  persone 
instrutte  e  giudiziosissime.  Dichiaro    io    pertanto 
cbe  y  se  il  lettore  trovando  nella  mia  opera  qual- 
che cosa  meritevole  di  esser  tolta    ed    aggiunta  , 
Torrà   officiosamente  mandarmene    avviso ,    sono 
dispostissimo  a  profittare   delle  cognizioni    altrui 
in  una  seconda  edizione  y  o  altrimenti,  con  dame 
di  più  giusta  lode  a^  miei  ammonitori.   Spero  io 
d*  altronde  cbe  non  troverassi  alcun   tanto    indi- 
screto cbe  voglia  condannarmi,  senza  aver  veduto 
da  prima  accuratamente  le  pure  sorgenti  alle  quali 
questa  storia  è  attinta  ;  e  nelle  cose  ,  in  cui  di- 
scordano   gli    autori,    vorrà    lasciarmi    seguitare 
senza  taccia  quella  opinione  cbe  dopo    lunga    di- 
samina bo  giudicato  più  accertata ,    siccome    da 
parte  mia  lascio  ad  altri    il    proprio    pensare    in 
tutto  ciò  cbe  non    offende    la    riputazione    delle 
persone  ecclesiasticbe,  né  il  merito  religioso  degli 
scritti  altruL 
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I.  Predicazione  e  9t€UMmento  della  cristUma  religione  in 
Genova  ed  in  Liguria  a'  tempi  apostolici.  —  n.  La  eri- 
stiana  religione  in  Genova  ed  in  Liguria  non  mai  perse- 
guitata.  —  m.  /  martiri  san  Secondo  e  sanCalloeero  fuori 
delia  Liguria  condannati  a  morte.  —  ir.  Più  santi  martiri 
Genovesi  e  Liguri  uceiH  fuori  di  patria. 
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I.  PRBDICAZIONS  E  StkSOSìttjmO  DELLA  CRISTIANA  REUGIONE 
IN  GENOVA  ED  IN  LIGURU  à' TEMPI  APO0TOLICI. 

imlla  sola  cristiana  religione,  non  agF insegnamenti  della 
ttosoOa ,  non  a*sa^  di  Atene  e  di  Roma,  sono  debitori  gli 
uomini ,  se ,  abbandonato  il  culto  idolatra  e  superstizioso  delle 
genti ,  vennero  alla  eogniaoiie  e  all'adorazione  del  vero  Dio. 
Questo  massimo  beneficio ,  ossia  questo  cangiamento  d' idee, 
di  principii ,  di  credenza  e  di  tempii ,  ebbe  cominciamento  in 
tutta  la  terra  dalla  predicazione  erangelica  de'  santi  Apostoli; 
ed  appunto  a  tempi  loro  Genova ,  lasciando  le  folse  divinità 
che  aveva  sino  allora  adorate,  Venere  Erdnia,  Pen  il  Giovo 
de'  Liguri ,  Borman  il  Nettuno,  Mar  il  primo  loro  condottiero. 
Giano  re  degli  Aborigeni,  si  convertì  alla  cognizione  e  al  culto 
di  tutti  i  misterii  della  Croce.  In  qual  anno  e  per  qual  uomo 
apostolico  sia  dò  avvenuto ,  non  è  cosa  facile  a  decidersi,  anzi 
molto  incerta  ed  oscura;  ma  ben  si  sa  che  altre  chiese  ragguar- 
devolissime e  eelebratissime,  ogni  qual  volta  vogliono  risalire 
alla  prima  loro  orìgine ,  trovansi  avvolte  In  somiglianti  dub- 
biezze :  noi  però  qui  investighiamo  il  tempo  ed  il  modo  più 
verosimile. 
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Certìssima  cosa  è  che  in  circa  aHa  metà  del  secolo  primo 
deir  era  volgare  i  arìstìanì  erano  già  sparsi  in  diverse  provincia 
del  romano  impero  e  nelle  primarie  città  d'Italia.  L'imperatore 
Claudio,  confondendo  i  cristiani  co' giudei,  ed  attribuendo 
a  quelli  ciò  ch'era  proprio  di  questi ,  aveva  cominciato  a  sban- 
dire gli  uni  e  gli  altri  da  Roma  ,  sotto  colore  che  inquieti  tu- 
multuavano per  la  citta:  Claudiut  ivdaeos, impulsore Chresto^ 
(  Christo),  assidue  tumuUwmtes  Rama  expuUt:  cosìSvetonio; 
e  da  Roma  espulsi ,  si  propagarono  particolarmente  in  diverse 
regioni  d' Italia.  Nella  loro  dispersione ,  come  ben  osserva  Eu- 
sebio di  Cesarea ,  i  primitivi  cristiani  non  giacevano  neghittosi, 
né  timidi  stavano  della  santa  religione  che  professavano ,  anzi 
della  medesima  caldamente  animali,  facevano  da  per  tutto 
l'uffizio  di  evangelista.  Nerone  cominciò  a  perseguitarli  l'anno 
64 ,  come  dimostra  il  Pagi ,  non  solamente  in  Roma  nelle  più 
barbare  forme  e  con  le  pio  atroci  calunnie,  ma  ben  ancora  in 
tutte  le  Provincie  del  suo  impero:  Primus  seiUcet  Nero  /2o- 
mae  christianos  svppliciis  et  mortibus  affecU,  oc  per  emnes 
pravineias  pari  persecuHone  excruciari  imperava  (|)  Que- 
sto ci  assicura  Paolo  Orosio,  con  cui  concorda  Lattanzio,  per 
tacere  degli  altri  :  rum  animadverteret  Nero,  non  modo  Ro- 
mae,  sed  ubiqve  quotidie  magnam  muUitudinem  deficere  a 
cuUu  idolorum  et  ad  religionem  novam  Cchristianam  )  da- 
mnata  véf usiate  transire  ...  prosilivit  ad  escindendum  cae^ 
leste  temphtm  (2) .  Dalle  quali  testimonianze  essendo  cosa  ma- 
nifesta che  sino  dalla  metà  del  primo  secolo  i  cristiani  erano 
sparsi  nelle  provincie,  ed  in  ogni  luogo  si  moltiplicavano  (  spe- 
dalmente  in  Italia,  centro  deU'impero,  per  lo  zelo  de'santi  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  )  chi  potrà  ragionevolmente  asserire  che 
Genova  fosse  priva  de'  nuovi  fedeli,  quella  città  che  per  la  sua 
situazione  topografica,  per  la  moltitudine  de'  suoi  abitanti,  per 

(i)  Panlos  Oitwint  Ub.  7  cap.  5 ,  apod  Pigi  fon.  t  pag.   49   et   5i ,   ad   aa. 
64  adit.  Antocrp. 

(s)  De  Bort.  Fen.  e.  2. 
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la  ragione  di  rao  commercio ,  era  riguardata  al  dire  di  Stra- 
bone V  die  viveva  in  quel  secolo,  come  f  tmpoirìojdÀ  tutta  la 
Ugwriaf 

Il  venerabile  cardinale  Baronio ,  ad  un'  antica  e  continuata 
tradizione  appoggiandosi  «  è  di  parere  essere  stato  san  Bar- 
naba il  primo  fondatore  e  vescovo  della  dttà  di  Milano  ed  il 
primo  evangelista  de'  Genovesi  e  de'  Liguri  :  «  Ipsum  (  Bar- 
«  nabam  )  in  Italiam  venisse  et  In  Liguria  praedicasse  evange- 
«  lium«  nobilissimamque  Mediolanensium  ecclesiam  rexisse, 
«  firmae  traditìones  «  eiusdemque  eodesiae  monumenta ,  com- 
«  phnrium  scrìptorum  testimonio  comprobata  fidem  certam 
«  atque  indubitatam  fadunt  (1) .  »  La  opinione  dd  Baronio  è 
rìsdiìarìta  con  molta  erudizione  e  confermata  dal  Sassi,  accu- 
lalo scrittore  nd  secolo  passato  degli  ardvescori  di  Milano  (3). 
Di  contrario  avviso  mostrasi  Ughdli ,  il  quale  Uberamente  af- 
ferma essere  j|on  più  che  una  congettura  il  viaggio  e  la  pre- 
dicazione di  san  Barnaba  in  Genova  ;  e  per  verità  nell'  avviso 
di  lui  molti  altri  valorosi  scrittori  concordano,  lo  non  devo 
insistere  nel  sentimento  de' primi,  né  sopra  quello  de* se- 
condi ;  e  concedendo  che  san  Barnaba  non  sia  mai  venuto  in 
Italia ,  non  potrassi  con  dò  dimostrare  che  altri  uomini  apo- 
stolid  sin  dal  primo  secolo  non  siano  venuti  in  Liguria  ad  ap- 
portarci la  luce  evangelica?  E  chi  vorrà  negare  U  viaggio  e  la 
predicazione  di  san  Luca  in  Italia  ,  e  segnatamente  nel  paese 
che  più  da  ridno  d  riguarda  ?  Sant*  Epifanio  (3)  chiaramen- 
te asserisce  avere  questo  santo  evangelista  percorso  la  Dal- 
mazia, la  Gallia Cisalpina  ,  ossia  Lombardia,  spiega  Tifle- 
nont ,  r  Italia  e  la  Maoedonla  ;  e  sebbene  ne'  fatti  storid 
rantoriti  di  sant'  Epiftnio  presso  taluni  non  sia  di  gran  p&o, 
tuttavia  Fleury  su  di  questo  particolare  non  osa  contraddiria  » 


(0  \é  nmmm  i€. 

.(•)  iMcph  AaiOTii  Suii  ArcU«p.  IMM.  itriti  Un.  ckras.  tom.  i. 
(Z)  Umum,  Uh,  Si. 
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anzi  la  riporta  <x>iiie  d'un  aTTenimeiito  non  dubbioso  (1) .  Non 
nomina  espressamente  Genova ,  ma  abbastanza  si  comprende 
in  un'apostolica  pellegrinazione  di  questa  natura. 

Non  devo  per  ultimo  tacere  V  avviso  di  quasi  tutti  gli  storici 
nostri  ,  che  sopra  molte  ed  antiche  memorie  fondati ,  scrìssero 
essere  venuti  a  Genova  i  santi  martìri  Nazario  e  Celso ,  aver 
ivi  per  alcun  tempo  dimorato ,  e  nel  loro  soggiorno  per  li 
primi  avere  sgombrato  le  tenebre  del  gentilesimo;  la  qual  cosa 
anche  il  Baronio  poco  anà  lodato  ammette  per  verissima.  Ri- 
porterò altrove  le  precise  sue  parole.  Ma  siccome  l' amor  della 
patria  non  ci  deve  far  credere  facilmente  le  cose  nostre  glo- 
riose ;  così  io  dirò  che  gli  eruditissimi  BoUandisti  tengono  per 
eosa  non  abbastanza  provata  la  venuta  in  Genova  di  questi  due 
santi  martiri  :  «  Verum  quod  de  sancti  Nazarii  ad  Genuenses 
«  peregrinatione  dicebamus ,  vellemus  melioribus  antiquitatis 
«  monumentis  roborari ,  ut  magis  secure  credi  posset  id  quod 
«  habet  Ubertus  Folieta  :  historiae  libro  primo  :  religionem  et 
«  dùctrinam  chrisiianam  civUas  nostra  a  Nazario  et  Celso 
«  accepU  (2) .  » 

Un  insigne  apostolo  della  Liguria  noi  troviamo  nel  secolo 
secondo,  voglio  dire ,  san  Callimero,  vescovo  di  Milano.  Re- 
gnando r  imperator  Comodo  portossi  in  Liguria  ;  e  qui ,  in- 
franta r  idolatria  e  sbandito  ogni  culto  superstizioso  ,  con  la 
sua  predicazione  e  co*  suoi  miracoli ,  trasse  quasi  tutta  la  gente 
nostra  alla  cognizione  di  Dio  e  all'adorazione  di  Cristo  croci- 
fisso. Di  queste  conversioni  informato  il  prefetto  di  Milano , 
scriveva  al  romano  imperatore  trovarsi  in  Insubria  un  certo 
Callimero ,  capo  di  tutti  i  malefizii ,  delle  divinità  nazioifali 
nemico  e  bestenmiiatore,  che  il  debito  culto  loro  aveva  abolito 
e  dlsthitto ,  non  solamente  nel  distretto  di  Milano ,  ma  di  più 
in  quasi  tutta  la  Liguria,  maleficiorum  omnitan  principem , 
Deos  per  plateas  temerarie  blasphemantem ,  et  totam  pene 

(0  Stor.  ee.  al  fne  ad  lib.  i  piig.  6a ,  «aoÌMM  di  Ohati. 
(a)  Acu  St.  ad  dicm  aS  jol.  bwb.  119. 
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Uguriam  ab  eorum  Mnto  cuUu  avertentem  fi) .  Mandò 
Gesare.on  rescritto,  in  coi  Callimero  era  punito  di  morte;  e  cosi 
r  apostolo  de'  Liguri^  dopo  aver  retto  santamente  la  chiesa  di 
Milano  dair  anno  138  sino  al  191 ,  coronò  con  nn  glorioso 
martirìo  la  fede  che  aveva  insegnato.  Andavasi  vie  piò  propa- 
gando e  radicando  nelle  nostre  contrade  la  cristiana  religione; 
ma  con  tutto  dò  rimanevano  al  principio  del  secolo  quarto  al« 
enne  popolazioni ,  che  questo  massimo  benefido  non  avevano 
ricevuto.  Però  Iddio  nella  sua  misericordia  volle  in  questo 
tempo  tram  anch'esse  dalle  tenebre  in  cui  giacevano  ad  una  nuo- 
va luce,  mediante  il  ministerio  di  alcuni  egregi  sacerdoti.  Furono 
questi  Marcellino ,  che  fu  poi  vescovo  di  Embrun  nd  Delfinato, 
Vincenzo  e  Donnino  che ,  mossi  da  spedale  divino  impulso , 
partiti  dairAfirìca,  approdarono  a  Nizza,  ossia  alle  spiaggie 
de*  Cemelii ,  regnando  Costantino  che  aveva  dato  la  pace  alia 
Clnesa.  Rampicandosi  alle  falde  e  sulle  vette  delle  alpi  maritti- 
me ,  comindarono  infiammati  di  zelo  a  dirozzare  la  ignoranza 
di  qud  montanari ,  e  a  diffondere  la  dottrina  evangelica.  La 
divina  loro  predicazione  avvalorata  da  stupendi  mhracoli ,  prò- 
dtuse  reffctto  che  intendevano  ;  e  presto  i  liguri  alpigiani  a 
aomìglianza  de*  marittimi  conobbero  e  professarono  la  fede 
cristiana.  Di  tanto  d  assicurano  I  più  antichi  ed  autorevoli  mar- 
tirologi :  Ebreduni  in  GalUis  sancH  MarcelUni ,  primi  eius» 
dem  ciritatis  episcopi,  qui  divino  iussu  ctan  sanctis  sociis 
Vineentia^et  Domnino  ex  Africa  veniens,  maximam  partem 
aipium  mariiimarum  verbo  et  signis  admirandis  ad  Jidem 
0ùrisii  convertii  (3).  Potrebbe  qui  nascere  Q  dubbio  quale 
tratto  di  paese  debban  intendere  sotto  il  nome  di  alpi  maritti- 
me ,  e  segnatamente  se  debbanvisi  comprendere  quelle  che 
■oifeoDO  elevate  alle  spalle  degli  Intemelii  e  degli  Inganni.  Alla 
quale  ricerca  fl  FogUetta,  sotto  la  scorta  di  Strabone,  risponde, 

(t)  UOamà.  U  Htm  Si  jai.  n  miqBUi.  Md.  MS.  nb.Snii  vd.  t,p^.  M. 
(>I  CiMvi.  Hirt.  Baia,  unni  AcU  Si.  ■< 


per  alpi  marìttiaie  intendersi  quella  catena  di  monti  die  dal 
Varo  protendono  «no  a  Savona  :  J^xs  Sabaiio  oppido,  quod 
pottea  Saana  apptUatwnk  est ,  ariwUur ,  oc  per  Mam  ma- 
rUimae  orae  hngUudinem  ad  f^arum  flumen  pertinent  ;  io- 
tusque  iUe  arae  tractus  Ugures  alpini  tqjpellaH  sunt  (1). 
Quindi  non  solo  i  f^edianzi  che  abitayano  nelle  montagne  di 
Lantosca  e  di  Sospello ,  fra  il  Varo  e  il  Rutobai  oggidì  detto 
9  Roia;  ma  anche  gli  Esporterà ,  ossia  i  montani  di  Triora  e 
della  Fiere  di  Teico  ,  fra  U  Roia  ed  fl  CenU  ,  gU  StatielU  fra 
le  sorgenti  del  Genta  sino  aggioghi  die  sovrastano  a  Fada  Sa- 
batta ,  devon  dirsi  alpigiani  marittimi ,  in  gran  parte  evange- 
lizzati da  san  Marcellino. 

n.  LA.  CRISTIANA.   REUGIOlfS   IN   GENOVA   ED   IN   LIGURIA 
NON    MÀI   PERSEGUrrXTA    DA*  GENTIU. 

Scrìveva  nel  secolo  nMino  scorso  uno  storico  ddle  cose  no- 
stre ,  che  «  in  Genova  la  cristiana  religione  ebbe  un  pacifico 

>  possesso ,  né  fu  per  alcun ,  bendiè  breve ,  tempo  persegui- 

»  tata che  sin  da' tempi  di  Augusto,  di  Tiberio  e  di  Nerone 

»  e  da*prìmi  Cesari ,  Genova ,  emporio  di  tutta  la  Liguria,  non 
»  aveva  proconsole ,  pretore ,  preside ,  giudice  o  prefetto  ro- 
»  mano  pel  suo  governo  «  (3).  È  conforme  a  questa  Fasserzione 
di  un  altro  erudito  e  recentissimo  storico,  ma  non  Genovese, 
il  quale  scrive  così  :  «  É  certo  che  i  Liguri  piuttosto  in  conto 

>  di  emuli  e  di  alleati ,  che  in  quello  di  nemici  e  di  sudditi 
»  sieno  stati  da'  Romani  riguardati  »  (3).  Al  sentimento  di  am- 
bidue  e  di  più  altri  ancora  appoggiandomi,  io  reputo  cosa  cer- 
tissima ,  che  Fesercido  della  cristiana  religione  ne'popoli  liguri 


(■)  (ìtwimt,  Hiit.  ìSh.  t. 

(a)  Cwpwiilio  ddla  alocie  di  Gcavra  ééU  su  KaJmnnw  tiao  airaano  1750 , 
lipiia  1750 ,  tam.  i. 

[3)  Storia  éOU  Rep^.  S  GM0va  ddU  toa  drifÌM  ateo  al  1814  .  «erìtu  da 
Carlo  Vare» ,  toau  1 ,  ptf.  a.  0«ova ,  pccM»  Tf«i  Gcaràr  i«3S. 
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marittimi  non  fti  mai  Tessato  o  impedito  da*romani  CSesari  peN 
SMUtori.  Per  la  maggiore  diioddazìone  della  cosa  gioverà  voi* 
gere  un  rapido  sguardo  alla  storia  delle  prime  persecuzioni. 

I  popoli  dellaLìguria  marittima  espugnati  per  la  prima  Tolta 
da  Ottaviano ,  passarono  dalle  ostilità  e  dall'  indipendenza  alla 
•ottomiflsione  e  all'alleanza  de' romani.  Le  conquiste  del  vin- 
citore si  ricordano  anche  oggidì  nel  monumento,  che  sta  eretto 
sul  colle  di  Turbia  presso  alla  città  di  Nizza ,  chiamato  il  tro- 
Iìbo d'Augusto,  il  quale  abbenchè  non  sussista  più  in  tutta 
Fantica  sua  mole ,  tuttavia  grandiose  ed  elevate  ne  sono  le  su- 
perstiti rovine.  Non  cangiarono  sorte  i  liguri  sètto  Tiberio, 
Claudio  e  Caligola,  che  di  Ottaviano  furono  gl'immediati  sue* 
eessori.  Cominciò  indi  l'imperio  di  Nerone,  che  avendo  da 
prùieipio  animo  buono ,  donò  a' popoli  delle  alpi  marittime  gli 
antichi  privilegi ,  né  li  ritrattò  giammai ,  sebbene  col  crescere 
degli  anni  diventato  orridissimo  mostro  di  natura ,  cominciasse 
pel  primo  a  tormentare  con  le  più  bariiare  forme  la  Chiesa  na- 
scente; onde  non  suddita,  ma  alleata  la  nazione  Ligure  ri- 
guardavasi  da  Roma.  In  questo  stato  durarono  le  cose  anche 
affanno  sessanta  nove  dell'era  volgare ,  in  cui  la  guerra  civile 
si  accese  tra  gli  aderenti  di  Ottone  e  quelli  di  Vitellio ,  due 
pretendenti  al  Romano  impero.  Di  questa  guerra  ne  fu  quasi 
teatro  la  Liguria,  e  di  fatto  moltissimo  sangue  romano  d  versò 
tra  noi ,  e  molte  nostre  città  soggiacquero  all'  esterminio.  Una 
delle  quali  fìi  Ventimiglia ,  detta  dagli  antichi  Iniemelkan.  Nel 
sacco  datole  dagli  Ottomani  perì  una  egregia  donna,  Giulia 
ProcOla  ,  madre  di  Giulio  Agricola ,  gran  capitano,  e  suocero 
del  celebratissimo  storico  ,  Cornelio  Tacito  ;  ed  un'  altra  donna 
Intemeliese  volendo  salvare  dalle  spade  Ottomane  un  suo  fl- 
glioolino,  fuggiva  per  nasconderlo;  la  inseguono  gli  avidi  sol- 
dati ,  e  credendo  lei  aver  col  pargoletto  celati  i  denari ,  la  do- 
mandavano co' più  crudeli  tormenti  ove  avesse  appiattato  il 
bambino.  Ella  mostrando  U  ventre ,  gridava  :  qua  entro;  né 
strazio ,  né  morte  presente  le  strappò  altre  parole.  ]>onoa  e 
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.madre  eroina ,  martire  di  filiale  amore  (1).  Vespasiano  e  Do- 
,mIzìano  non  fecero  alcun  male  alla  Liguria ,  e  beneficenze  ▼! 
apportò  Traiano.  Sotto  Lucio  Vero  «  Marco  Aurelio,  Antonino 
Pio ,  principi  di  mite  ingegno  e  di  cuore  benefico,  étòe  la  re- 
ligione  molti  martiri ,  ed  investigando  come  sotto  Cesari  tanto 
amici  dell'umanità  ,  e  de*  propri!  sudditi  più  padri  amorevoli 
.che  duri  sovrani ,  potesse  spargersi  Y  innocente  cristiano  san- 
gue, risponde  il  Muratori,  che  la  persecuzione  ora  l'effetto 
non  del  cuore  de' Cesari,  ma  deUe  l^ggi  dello  stato  allora 
.vigenti  (2).  La  romana  legislazione  severamente  proibiva  l'io- 
trodurre  nell'impero  un  nuovo  culto  senza  un  egresso 
supremo  placito:  queste  leggi  religiose  anche  dagli  ottimi 
principi  si  lasciavano  intatte,  non  volendo  urtare  'col  senato 
in  tutta  la  forza  ;  e  però  i  proconsoli  ed  i  prefetti  supersti- 
ziosi osservatori  delle  medesime ,  inferocivano  contro  a  chiun- 
que le  violava ,  a  misura  dell'esteso  potere  eh'  esercitavano , 
.e  del  maggior  o  minor  odio  che  concepivano  contro  alla 
società  cristiana.  Ma  non  troviamo  alcun  proconsole  di  questa 
indole  abitatore  delle  spiaggie  ligustiche. 

Regnò  indi  Comodo  voluttuoso  del  pari  e  disumano,  giacché 
i  ministri  di  sue  crudeltà  e  le  vittime  de'  suoi  piaceri  entra* 
vano  egualmente  nelle  sue  proscrizioni ,  adulato  in  trono  fin- 
ché visse ,  dichiarato  dopo  morte  il  nemico  del  genere  umano. 
Appresso  a  questo  mostro  sorse  il  miglior  imperatore ,  che  sia 
mai  stato  sulla  terra  fira  le  tenebre  del  gentilesimo.  Tale  fu 
Publio  Elvio  Pertinace,  nativo  di  Vado  presso  a  Savona.  Dopo 
avere  studiato  ed  insegnato  in  patria  la  grammatica , .  la  quale 
aveva  in  quel  tempo  ampi  confini,  avendo  dimandato  un  grado 


(t]  Storia  di  Genova  àA  nardieM  GifglaAo  Sarra,  tom.  i  eap^  3. 

[a]  Chi  trattò  esrepamenle  piii  di  tatti  eome  aolto  ottimi  principi   b   Chiesa 

•offirisM  deUe  penocnaom ,  fu  l'craditininio  Fra  Vinoenao  Aireoti ,  dappoi  tcsooto 

di  SaTona ,  e  indi  areireseoTo  di  Canora  naDa  ma   opera  Intitolata  :   Bicrrdke 

•  ifrif-trititkB  imhm§  tdU  faflSrnMcc  nUgium  degB  mMiM  numi.  Canora  presto  il 

Jlonando  iSt4. 


netti  ndfitia ,  fu  nondnato  centorìone ,  o  avesse  già  imparato 
0  meslìere  delle  arme ,  o  questo  fosse  aUora  più  facile  che  ora 
non  sembra.  Creato  in  seguito  con  rapidi  e  grandi  aTanzameoti 
prefetto  di  una  coorte  «  tribuno  militare  della  prima  legione 
nella  Rezìa  e  nel  Nerico  ^  consolo,  e  luogotenente  di  Marco 
Aurelio  in  Asia,  capo  di  esercito  presso  ilDanubio,  inlfisia  e  in 
altra  Provincie ,  proconsole  in  Africa ,  prefetto  in  Roma ,  non 
saprai  dira  se  più  grande  fosse  il  suo  valora  contro  ai  nemici , 
0  la  sua  giustizia  verso  i  cittadini ,  o  U  suo  amora  verso  i  sud- 
dìtL  Bellissima  è  la  sentenza  di  Adriano  :  «  Nessuno  entrò  al 
»  governo  di  più  provinole ,  e  nessuno  ne  usd  più  povero  di 
»  Pertinace.  »  Cessò  di  vivero  il  ventotto  di  marzo  dell'  anno 
193 ,  ed  era  nato  il  primo  di  agosto  del  126.  Alla  notizia  di 
Aia  morte  11  pianto  di  Roma  fìi  inoomparabil<f ,  e  ne  abbiamo 
ÌA  viva  espressione  in  un  marmo  di  Atbenga ,  che  sembra  vera- 
jnente  uscita  dall'amora  de*popoli.  »  Finché  Pertinace  era  vivo, 
»  noi  stavamo  sicuri ,  non  temevamo  persona.  Salve ,  o  padra 
»  pio ,  0  padra  della  patria ,  o  dolce  amico  di  tutti  gii  uomini 
^dabbene  !  »  Chi  vorrà  trovara  in  questi  tempi  nella  patria  di 
Pertinace  un  persecutora  ? 

Neppura  possiamo  trovarvene  sotto  0  governo  di  Severo ,  di 
Caraealla  e  dlEliogabalo.  In  quanto  a  Marco  Severo  Alessandro, 
111  prìncipe  buono  e  valoroso  in  tempi  cattivi,  e  la  Liguria  non 
ebbe  a  dolersi  di  lui.  Massimino  fii  ri&tto  imperatora ,  e  dalle 
gelide  rive  del  Danulùo  che  aveva  eletto  a  suo  soggiorno ,  or- 
dittava  eonfiscazioni  ed  ammazzamenti  per  tutto  l'impero ,  ma 
non  si  esegubono  sulle  spiaggia  ligustidie.  Molto  più  sangui- 
nario fìi  Dedo,  e  la  Chiesa  dovette  piangera  grandemente  sotto 
di  lui ,  non  solo  perchè  usò  di  ugni  spietato  supplizio  a  tor* 
meotara  i  cristiani  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutte  le  condizioni ,  né 
•ohanto  perchè  r^cerhissima  sua  persecuzione  fu  a  molti  anni 
prohmgata ,  ma  particolarmente  perchè  fra  gP  innumerabili 
campioni  che  col  sangue  glorìflcarono  la  Chiesa ,  molti  la  ol- 
traggiarono con  l'apostasia;  né  martira  né  apostata  videro 
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le  nostre  eontnde.  GaDo  e  Valerìano  oona^mnmo  dopo  di 
luì  la  corona  imperiale ,  e  indi  a  pochi  mesi  ne  vennero  spa- 
gliai, acciai  a  tradimento  dai  proprii  soldati.  Gallieno,  figliuolo 
snaturato  e  pessimo  principe,  fii  trucidato  in  Milano  Tanno  268: 
aTTcnnero  dopo  la  sua  morte  varie  elevazioni  e  cadute ,  che 
non  influirono  punto  nel  nostro  paese.  Governò  il  vacillante 
impero  Tito  Evio  Procolo,  ligure  come  Pertinace,  ed  Albenga, 
ne  fu  la  patria.  Uno  storico  contemporaneo,  mente  interessato 
a  corteggiarlo,  il  disse  fortissimo  guerriero  ed  ottimo  principe, 
né  tale  può  dirsi  se  non  chi  vincendo  i  nemici,  sa  pur  vincere  se 
stesso.  I  suoi  discendenti  vivevano  strettissimamente  in  Albenga 
rammentando  con  più  dispiacere  che  vanità  le  belliche  imprese 
ed  i  politici  onori  del  loro  antenato;  né  la  società,  né  la  Chiesa 
ebbero  a  soffirìre  sotto  il  dolce  suo  governo.  Probo ,  suo  suc- 
cessore ,  nelle  guerre  esteriori  fu  senza  macchia ,  e  pia  saggio 
ancora  mostrossi  nell'interna  amministrazione  della  repubblica. 
La  dignità  imperiale  passò  a  Diocleziano  nell'anno  384,  ed  egli 
divise  il  governo  in  quattro  parti.  Pose  egli  sede  a  Nicomedia 
nella  Bitinia ,  Gallerio  alle  rive  del  Danubio ,  Costanzo  Goro 
nelle  Gallie ,  e  Massimiano  Erculeo  a  MOano,  e  sotto  di  questo 
Cesara  segnalossi  sovra  i  monti  di  Agauno  nella  Yallesia  la 
santissima  legione  Tebea.  Il  Piemonte  e  non  la  Liguria  ebbe 
diverse  palme  di  quei  soldati ,  assai  più  prodi  ed  insigni  per 
aver  trionfiito  di  quel  disumano  prìndpe  idolatra ,  che  di  avere 
disperso  in  Egitto  la  ribellione  di  Achille. 

A'  tempi  di  Diocleziano  avvenne  nella  nostra  patria  un  note- 
vole cangiamento.  A  ben  conoscerne  i  rapporti  bisogna  risalire 
ad  Augusto  che  aveva  distinto  ritalìa ,  questa  ottima  madre  e 
maestra  delie  nazioni ,  giusta  Tespressione  di  Plinio ,  in  undici 
regioni ,  nome  proprio  de'  quartieri  di  Roma,  ma  ciò  non  ebbe 
allora  altro  effetto  che  agevolarne  la  topografia ,  e  forse  signi- 
ficare die  i  diversi  popoli  conquistati  formar  dovrebbero ,  al- 
meno nelle  opinioni ,  una  sola  città.  Una  nuova  divisione  in- 
trodusse Diocleziano,  per  la  quale  ogni  divario  fra  la  culla 
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deir  imperio  e  §^  ultimi  aequistl ,  doveva  seomparire  intiera- 
mente. La  Liguria,  ch'era  la  nona  regione ,  diventò  una  pro- 
fincia  consolare ,  e  i  suoi  confini ,  che  nella  descrizione  di  Au- 
gusto  terminavano  al  Po  da  una  parte,  e  al  mar  ligustico  dair 
altra ,  si  estesero  da  Diocleziano  fino  alle  alpi  Cozle  e  aU'Adda. 
Rinnovaronsi  in  questo  secondo  partimento  I  nomi  di  Liguria 
piana,  odi  alpestre  o  marittima, già  usati  avanti  Tunione. Milano 
appartenne  alla  prima,  Genova  alla  seconda.  Non  ostante  questa 
divisione ,  la  Liguria  marittima  non  ebbe  sotto  di  lui  procon* 
soli  o  prefetti ,  che  indagassero  i  cristiani ,  e  ne  facessero 
uodsiona. 

Figlinolo  di  Massimiano  Erculeo  fu  Massenzio,  che  dopo  una 
terribUe  perdita  ritiratosi  neirillirico ,  creò  a  nuovo  imperatore 
Licinio  suo  amico.  Sotto  il  comando  di  costoro  terminò  la  de- 
dma  persecuzione  de' gentili  contro  alla  Chiesa,  perchè  trionfo 
di  ambidue  Costantino  magno  con  duplice  insigne  vittoria. 
Riconoscendone  dall'onnipotenza  della  Croce ,  che  gli  era  a^ 
parsa  nelle  vicinanze  di  Susa ,  il  vantaggioso  successo ,  costi* 
tuito  capo  di  tutto  l'impero ,  annunziò  alla  società  cristiana  la 
tanto  sospirata  pace  ed  il  libero  esercizio  4i  suo  .culto.  Ed  in 
questa  maniera  la  Croce  che  sino  allora  era  stata  lo  scandalo 
a'giodei ,  Fobbrobrio  a'  gentili ,  ed  a'  credenti  scudo  di  difesa 
e  di  salute ,  si  elevò  gloriosa  sul  campidoglio  per  esser  adorata 
da  tutti  i  principi  e  popoli  della  terra.  Rinnovò  Costantino  l'or- 
dine di  Diocleziano ,  che  la  Liguria  fosse  la  nona  provincia 
oonsolare,  ed  allora  esercitarono  i  romani  qualche  glurisdi- 
lione  nel  nostro  paese ,  quando  data  la  pace  alla  Chiesa ,  ces- 
savano le  persecuzioni  de*  gentili. 
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UI.   I  MÀRTIlt  SAJf  SEOOmX)  B  SAN   CALLOCERO 

FUORI  DELLA  LIGURIA,  CONDANNATI  A  MORTE. 

Il  nome  del  martire  Tebeo  san  Secondo  trovai  inscrìtto  nei 
fasti  de'  martirì  presso  il  Baronio  ,  il  romano  martirologio  ed 
i  BoUandisti ,  i  quali  assegnano  la  sua  morte  al  giorno  yentisei 
di  agosto  in  Ventimiglia  sul  lido  del  mare  ligustico.  L'autorità 
di  tutti  questi  autori  certamente  è  grandissima ,  ed  io  la  rico- 
nosco t  anzi  la  rispetto  al  pari  di  ogni  altro  ;  tuttavia  trattan- 
dosi di  un  fatto ,  qual  è  il  luogo  del  martirio ,  credo  potermi 
scostare  dalla  loro  opinione ,  persuaso  che  siano  eglino  Incorsi 
In  errore.  E  come  mai  uomini  sommi  di  ingegno,  di  erudizione 
e  di  critica  hanno  errato  su  di  questo  particolare?  Eccone  la  ra- 
gione e  lo  sviloppamento.  San  Secondo  pel  consenso  unanime 
di  tutti  gli  storici  antichi  e  de'modemi  apparteneva  alla  celebra- 
tissima  legione  Tebea ,  così  appellata ,  perchè  in  Egitto  aveva 
fatto  lungo  soggiorno ,  e  presso  la  città  di  Tebe  aveva  eroica- 
mente sconfitto  la  fazione  di  Achille,  che  contro  al  romano  im- 
pero erasi  ribellata.  Nel  tempo  del  riposo  che  dopo'  la  pugna  e 
la  vittoria  a'  vincitori  si  suole  concedere ,  i  soldati  Tebei  per 
Fopera  sii^olarmente  di  san  Maurizio  primario  lor  duce ,  di 
santo  Esuperio ,  di  san  Candido  e  di  san  Secondo ,  ufBziall 
della  legione ,  instrutti  della  divinità  della  religione  cristiana , 
ricevettero  il  battesimo  al  Giordano  da  Imeneo ,  o  come  altri 
vogliono  da  Zamba  vescovo  di  Gerusalemme  (1).  Intanto  Massi- 
miano Erculeo ,  che  deTebei  conosceva  la  somma  fedeltà  ed  il 
valore  imperterrito ,  li  richiamò  dall'oriente  per  mandarli  nelle 
Gallie  ad  abbattere  la  rivolta  di  alcuni  popoli,  die  contro  al  suo 
stato  erano  insorti.  E  partirono  difatti  e  vennero  a  Roma ,  ove 
dal  pontefice  san  Caio  col  sacramento  della  confirmazione  e  con 
sante  esortazioni  furono  tutti  nella  fede  cristiana  avvalorati. 
Mossi  quindi ,  traversando  il  Piemonte  e  la  valle  di  Aosta,  en* 

(i)  TQleaoat ,  U  léfioa  TbéMe. 
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Inurono  nel  Vallese ,  facendo  stazione  militare  in  Agauno ,  og- 
gidì Maitignac ,  alle  sorgenti  del  Rodano.  Questo  fu  [Nrecisa- 
mente  il  luogo  dell'insigne  loro  martirio,  di  cui  presento  un 
cenno  rapidissimo ,  ma  che  può  vedersi  presso  santo  Eucherio 
▼eseoTO  di  Lione  ed  altri ,  con  altissime  lodi  descrìtto.  Non 
tutti  però  i  commilitoni  trovavansi  al  corpo  in  tempo  della  bar- 
bara decimazione  ordinata  dal  Cesare  Erculeo,  anzi  molti  ne 
erano  assenti ,  fra  li  quali  un  santo  Antonino ,  un  santo  Ales- 
sandro ed  il  nostro  san  Secondo ,  diverso  da  quello  che  fìi  in- 
stratto  della  fede  da  san  Caliocero,  ed  in  Asti  particolarmente 
è  venerato.  Ed  in  quale  città  o  terra  trovavasi  dunque  san  Se- 
condo ufBziale  ?  Ove  consumò  egli  il  glorioso  suo  martirio  ? 
Nel  castello  di  ^iciumulo:  tal  è  la  precisa  denominazione  usata 
dille  memorie  più  vetuste ,  che  manoscritte  si  conservano  neil' 
archivio  deUa  chiesa  di  Vercelli  e  dagli  storici  più  antichi.  Ed 
appunto  dalla  parola  ^icttonulo  derivò  Terrore  di  coloro  che 
opinarono  avvenuto  il  martirio  del  santo  Tebeo  nella  Ligure 
Ventimiglia ,  non  osservando  che  questa  città  ne*  tempi  romani 
era  propriamente  detta  Alhwn  Iniemelium  e  AlbUUemelium , 
come  appunto  è  nominata  da  Tullio ,  Strabone ,  Plinio ,  Tolo- 
meo ed  Antonino ,  e  non  mai  f^ictumulo.  Il  quale  errore  fa 
tanto  più  facile  in  quanto  che  ewi  somiglianza  di  desinenza ,  e 
ne'  secoli  posteriori  1*  antichissimo  castello  Victumulo  più  non 
•assisteva.  Ma  rimontando  più  innanzi ,  si  sarebbe  trovato  in 
Piemonte ,  nella  diocesi  di  Vercelli ,  ed  ora  di  Biella  :  il  quaJ 
luogo  o  borgo  chiamasi  oggidì  Salussola ,  ove  tre  anni  fa  mi 
sono  portato.  Plinio  e  Strabone  scrìvendo  delle  miniere  d' oro 
di  Vercelli  nominano  Victumulo  :  lo  dice  il  primo  letimulum , 
t  Fahro  con  la  sola  variazione  di  una  lettera ,  Ictomulwn\  anzi 
in  antichissimo  codice  di  Plinio  leggesi  :  f^ici  rictumuUamm^ 
ed  in  altro  manoscritto  pur  assai  antico  ,  come  osservano  i  di 
hd  editori  ,  trovasi  yictimiHarum(ì).  E  così  finalmente  trovasi 


(0  n^  Halv.  HM.  lib.  XXXm ,  mp.  W,  «dit  Uf^JM.  «m.  MOCVL 
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espresso  da  Ottone  III  in  un  diploma  di  sue  confessioni  fiitte 
a' Veroellefi  Fanno  999  (1).  Di  questo  castello  rimangono  og- 
gidì alcune  poche  rovine ,  e  la  chiesa  antichissima  del  luogo 
aveva ,  aceome  il  tiene  la  moderna ,  fl  titolo  ed  il  culto  di  san 
Secondo  martire  ,  essendo  sempre  ivi  stato  in  continuata  vene- 
razione dall'  epoca  di  suo  martirio.  Le  sacre  sue  reliquie  da 
tempo  immemorabile  furono  traslate  da  Victnmulo  al  mona- 
stero della  Novalesa  che  non  è  molto  distante,  e  di  là ,  nel  co- 
mÙMàamento  del  secolo  decimo,  alla  chiesa  cattedrale  di  Torino; 
della  quale  seconda  traslazione  ne  rende  sicura  fede  il  Mabil- 
km  In  questi  termini:  NovaUciense  monasterium  hoc  amto  906 
dirqtium  a  SaraeenU  oc  pervastatum  legitur.  Idamtigit  sub 
ff^iUelmo  episcopo,  qui  sancii  Secundi  tnartyris  Thebanae 
kgioms  reUquias  in  tempbsm  sancii  Joannis  Bapiisiae  irans* 
iuHt  (S).  U  che  parimente  viene  confermato  dalla  cronica  di 
Novalesa  ,  hoc  iempore^  doè  nel  tempo  in  cui  i  monaci  per  la 
incuràone  de*  Saracem  espulsi  dal  monastero  si  rifugiarono  a 
Torino ,  in  Taurinensi  cimiate  iranslaiio  facia  esi  sancii 
Secundi  nusriyris ,  tfi^  doitatem,  qui  fuit  dux  Thebaeo- 
rum  ìegionis  sfocia  a  domano  fVilleimo^  anno  incamaiionis 
Domini  DCCCCiy,  Però  il  capo  di  san  Secondo  fu  riservato  ; 
e  nella  circostanza,  in  cui  Tanno  990  era  legato  apostolico  in 
Piemonte  un  vescovo  di  Ventimiglia ,  e  andato  a  Susa ,  con- 
sagrò alcuni  altari  della  ristorata  chiesa  di  Novalesa ,  ottenne 
da*  monaci  quella  sacra  testa,  e  seco  portolla  alla  sua  cattedrale, 
ove  tuttora  con  venerazione  si  conserva ,  e  la  festa  del  santo 
annualmente  si  cdebra  con  religiosa  solennità  (3). 


(i)  Sancii  Boadtii  Vemllak.  qùcop.  et  mut.  re»  §«t.  a  Joan.  Stepb.  Pcmr.  cpìsc 
coUcclM.  Vercdlis  »  an.  MDCnL 

(i)  Mf!*^"""  t  AiumI.  Beacdict.  ad  an.  9«6  ,  toat.  3 ,  pay.  3*7  ,  Cbroaieon  Nora* 
UdeaM .  10».  4. 

(3)  QMalo  vncoTo  di  V«atiait^»  dalofato  apostolico  ia  Kanoata,  ci  vicna 
ricordato  daBa  acrittare  della  prepoaitara  di  Onlz ,  senza  dirà  il  sao  nona.  V.  Gjol*. 
Ircdo,  Stm*  ddk  mifi  mmtittimt  MS.  «alla  fina  dal  Ubro  secondo,  ali* anno  di 
Cristo  «97 ,  •  •II*MB0.ioo4.  Qmito  prcsiofo  ■naotcritto  caascrraTati  fiaora  nei 
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Neppure  la  perseeazfone  di  san  Calìocero  appartiene  alla  Li- 
guria. Vero  è  die  il  martirologio  romano  ed  il  Baronio  ne  as* 
segnano  il  martìrio  a  Brescia,  e  sulTautorità  di  questi  scrittori 
io  potrei  fondaimi  con  asserire  che  i  nostri  Liguri  non  ebbero 
mei  con  questo  santo  alcun  rapporto.  Ria  doTendo  essere  in- 
genuo, io  mi  dichiaro  dalia  parte  dei  BoUandlsti ,  i  quali  mi 
persuadono  contro  il  parere  del  dottissimo  e  rispettabilisamo 
annalista,  dia  san  Calìocero  non  in  Bresda,  ma  inAlbenga  ab- 
bia per  la  fede  versato  il  sangue.  E  tutte  le  più  certe  memorie 
che  tengono  gli  AJbinganesi  vanno  perfettamente  d' accordo 
co* Bollandisti.  Tutto  ciò  ammesso  come  verissimo,  sostengo 
tuttavia  che  la  persecuzione  sofferta  dal  santo  martire  non 
venne  da' Liguri,  ossia  che  ndla  Liguria  non  fu  intimato 
fl  martirio  di  lui,  ed  i  suoi  tiranni  o  giudici  dalle  nostre  spiag- 
gie  erano  assai  distanti.  Chi  era  san  Calìocero  ?  un  ufifiziale 
pagano  addetto  alla  corte  dell'  imperatore  Adriano.  Trovavasi 
al  suo  s^ito  quando  Cesare  faceva  viaggio  verso  le  Gallie,  ed 
arrivato  a  Bresda,  fìi  spettatore  de' crudelissimi  tormenti,  che 
per  la  causa  cristiana  sofiErivano  i  due  santi  fratelli  Faustino  e 
Giovita.  La  eroica  pazienza  con  cui  questi  due  campioni  tolle- 
ravano le  pene  loro  atrocissime ,  fece  una  profonda  sensazione 
ndTanimo  di  lui ,  onde  conobbe  in  essi  una  virtù  sovrannatu- 
rale ,  errore  superstizioso  negl'idolatri ,  e  barbara  ingiustizia 
nd  prindpe  suo  padrone.  Da  questa  celeste  cognizione  illustrato 
Calìocero  passò  incontanente  a  farsi  difensore  degli  innocenti , 
e  fin)  con  farsi  cristiano.  Questa  gloriosa  confessione  bastò 
perchè  dalla  grazia  dell'imperatore  cadesse  nella  sua  ninùcizia , 
daDa  corte  in  carcere ,  e  dal  grado  di  ufBciale  cesareo  al  con- 
sorzio de*martiri.  Insieme  con  essi  venne  tradotto  a  Milano,  ove 
sospeso  aireculeo,  abbrudato  nd  fianchi,  e  da  tori  indomiti 
strasdnato  in  vie  scabrose,  finalmente  fti  separato  da' suoi  com- 
pagni per  essere  deportato  in  Asti.  Qui,  dopo  essere  stato  con 

wpk  anhMk  di  Torino  ;  ma  dicati  oggidì .  dM  Mrà  quanto  prim  dato  alk  paib- 
Mica  iMt  ftf  aerato  della  regia  dopvtaiioaa  agli  Modi  di  ttoria  patria. 
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nuove  crndettà  sperimentato ,  sema  ponto  cedere  dì  sua  fer- 
mezza I  ricevè  sentenza  di  decapitazione.  La  pronunziò  Saprì-* 
zio  elevato  ministro  di  Adriano,  da  eseguirsi  contro  a  Callocero 
nella  dtlà  di  Aliienga:  Sapricius,  qui  miHtabat  in  palatio, 
enUque  princeps  Ca$ididatmvm^  in  eo  dedit  sententiam,  ut 
max  quo  Aibingatmium  fuisset  perductus ,  decotiaretur  (1). 
Ed  ivi  appunto  la  pena  si  eseguì.  Tal  è  la  storia  compendiosa 
di  san  Callocero ,  dalla  quale  abbastanza  risulta  che  la  perse- 
cuzione di  lui  non  appartiene  alla  Liguria.  Adriano  per  la  via 
delle  alpi^erasi  incamminato  da  Milano  verso  le  Gallie;  Saprizio 
non  era  Ligure ,  né  per  la  nascita  né  pel  domicilio;  la  pena  di 
morte  fu  dettata  in  Asti ,  dunque  tutto  al  più  potrà  conchiu- 
dersi ,  die  in  Albenga  trovossi  un  manigoldo  che  uccise  un 
cristiano  Innocente ,  non  un  tiranno  die  stanziando  in  Liguria 
perseguitasse  la  rdi^one. 

IV.    PfU'    SÀUTI    GENOVESI   E    LIGURI    MARTIRIZZATI 
rOORI   BELLA.  PATRU. 

Essendoà  sempre  eserdtata  nella  Liguria  la  cristiana  rdi* 
gione  con  padfioo  possesso ,  non  mai  molestata  In  verun  tempo 
dal  persecutori ,  doveva  necessariamente  la  patria  nostra  rima- 
ner priva  nd  proprio  suolo  delle  palme  de*  martiri ,  della  qual 
gloria  vanno  illustri  tutte  le  altre  nazioni  della  terra.  Tuttavia 
non  mancò  a*  Liguri  11  trionfo  del  martirio  fuori  del  proprio 
paese ,  sia  ne'  secoli  antichi  che  ne'  moderni ,  avendo  voluto 
Iddio  cavare  come  dagji  altri  popoli ,  così  da' nostri,  una  lUustre 
confessione  del  suo  adorabUe  nome ,  e  la  difesa  di  sua  santa 
religioiie.  £  quanti  di  fatto  non  furono ,  die  in  Genova  ed  in 
Uguiìa  d>bero  la  nascita ,  o  l'educazione ,  o  un  lungo  domi- 
cìlio) e  poi  altrove  andarono  intrepidi,  ndle  Gallie,  nell'Illirico, 


(i]  BoB.    Ada  SS.  ad  dica  18  aprìL  ex  MS.  Arcbimoiiact.  fisterc.  nam,  11  «t  la. 
ad  caadcm  dioB  et  ad  i5  kòt.  in  adaot  Maityrol.  Robl 


17 

nella  Trada ,  e  aiiio  alla  apù^gie  più  remota  dell'oriente  ad 
iocoronani  di  quella  laurea  die  tanto  bramavano  ?  Chi  potrà 
rapirci  un  santo  Eutichìano  papa,  nativo  della  Lunigiana,  mar* 
tirizzato  in  Roma,  san  Desiderio  nato  nelle  adiacenze  di  Genova, 
vescovo  di  Langres ,  da*Yandali  ucciso  per  la  fede  al  conùn* 
damento  del  secolo  quinto  ;  il  padre  Cario  Spinola  gesuita , 
trucidato  in  odio  della  religione  Fanno  1633  nel  Giappone  ;  il 
padre  Ferdinando  Isola  di  AUuiola  per  la  stessa  causa  morto 
in  Seutari  nel  secolo  decimosettimo  ;  il  nobilissimo  stuolo  dei 
giovanetti  Giustiniani  Tanno  1566 ,  uccisi  in  Costantinopoli  (1}; 
ed  a' giorni  nostri,  cioè  nel  1816,  fira  Giovanni  da'  Mo- 
Unkli  Trìora ,  in  Chang^Xa ,  ndl'impero  della  Cina ,  ov'  era 
missionario  apostolico  ?  Nella  sua  adolescenza  portatosi  a  Ro* 
ma  a  vestir  Fabito  de' minori  osservanti ,  coltivò  grandemente 
gfi  studi  di  filosofia  e  della  sacra  facoltà,  ed  amò  la  perfenone 
religiosa  con  gli  esercizi  dell'instituto.  Ordinato  saceidote,  sen- 
tendo in  se  un  rivo  desiderio  di  predicare  la  fede  agi'  infedeli , 
i  superiori  del  suo  ordine  secondarono  il  pio  suo  desiderio ,  e 
la  sacra  ooogregasìone  di  Propaganda  ben  sicura  delle  ottime 
sue  disposizioni ,  lo  mandò  nel  1800  alla  Cina  con  altri  egregi 
sacerdoti  :  apostolato  difficilissimo.  Di  là  scriveva  al  reveren- 
dissimo padre  generale  deD'ordine ,  il  giorno  trenta  settembre 
1810  in  questi  termini  :  «  ...  Non  ho  mai  mancato ,  né  manco 

•  di  porgere  le  mie  deboli  preghiere  ali*  Altissimo,  acciò  vogUa 
»  soccorrere  alle  tante  agitazioni  ed  inveterati  sconvolgimenti 

•  di  Europa ,  e  finalmente  dar  pace  alla  cattolica  ed  apostolica 
»  chiesa^  comune  madre,  ed  in  conseguenza  alle  religiose  lami- 
«  glie  contro  le  quali  sento  esser  più  fiera  la  persecuzione. 
>  Qui  grazie  al  Signore  la  santa  religK^ne  e  in  perfetta  quiete  ; 

•  ma  le  convenioni  sono  rare ,  perdio  i  cristiani  godendo  la 
»  pace,  apoeoapocosiraCBreddano,emancandoilbuonesem» 
»  pb ,  non  è  in  latina  presso  de'  gentili  la  santa  reli^ne.  In 

(•)  fthm  Owofiii  di  iiOitÙMi  Cakajriwi  »  Omova  MDCLV  yriio  Bwtdatt» 
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»  died  aoid  die  indegnamente  esordio  raposloHoo  miiustero, 
»  non  ho  aYUlo  ateon  riposo  per  la  acarsezia  de'  sùssionarìi  in 
»  una  missione  di  sette  nula  anime,  qnas  sempre  solo  ed  infev^ 
«  miedo,  con  dd)olesai  di  stomaco,  per  coi  le  forze  si  sono  in- 
*  debolìte,  ed  in  età  di  cinquanta  anni  sono  assai  InTeochialo.  » 
La  pace  di  cai  godevano  i  Cinesi  cristiani ,  e  di  coi  scrìve  il 
fervido  missionario  non  fu  di  lunga  durata,  peroodiè  nelTanno 
1815  essendod  susdtata  una  fiera  perseenzione ,  e^  stesso  ne 
cadde  illustre  vìttima.  Mentre  stava  evangelizzando  ndla  dttà 
di  Lay-yang,  sorpreso  da  satelliti,  fu  condotto  in  carcere 
e  poco  dopo  al  supplizio,  volgarmente  detto  Chang-tong,  il 
quale  consiste  in  un  bastone  dì  ferro  alto  poco  più  di  un  cubito, 
ad  una  estremità  dd  quale  vien  legato  con  ferreacatena  D  collo 
dd  condannato ,  e  all'  altra  estremità  ri  l^a  con  simile  ritorta 
la  mano  destra  ;  I  piedi  sono  stretti  con  vìncoli  pur  dì  ferro  : 
nd  quale  supplido  rimase  più  giorni  il  venerevole  sacerdote. 
Ne  venne  indi  sdoho  per  essere  tormentato  di  una  compres- 
sone dì  tutto  il  corpo  ddorosisdma,  per  coi  le  mani  ed  l  piedi 
premuti  fra  due  legni,  il  paziente  non  può  muovere  alcun 
membro.  Cavato  da  questo  supplizio  lo  fecero  i  barbari  ritor- 
nare al  primo.  Finalmente  condotto  a  Chang-Xa,  capitale  della 
provinda ,  lo  presentarono  al  ij^udice ,  da  cui  più  e  più  volte 
gii  fii  intimato  di  calpestare  la  croce  :  lo  spingevano  Intanto  i 
manigoldi,  e  con  forza  i  piedi  gli  tiravano,  findiè  li  potesse 
porre  sopra  il  legno  adorabfle.  No ,  gridava  eg^  imperterrito , 
non  calpesto  la  croce  ,  siete  voi  che  mi  violentate.  Come  lo 
videro  cod  risduto,  lo  condannarono  ad  essere  soffocato  ad 
nn  patibolo  fiitto  a  forma  di  croce.  Qui  legato  fra  Giovaniù  con 
corde  nelle  braccia ,  neUe  mani ,  nd  petto  è  nelle  gambe,  con 
altra  fune  gli  stringevano  U  collo ,  e  dalla  parte  posteriore 
ddTasta  perpendicolare  stringendo  la  corda ,  moriva  soffocato 
afBsso  alla  croce,  l'anno  1816 ,  il  giorno  sette  £  febbraio.  Con 
molto  denaro  i  cristiani  Cined  ne  ottennero  il  sacro  cadavere  ; 
e  la  sacra  Congregatone  di  Propaganda ,  mandando  V  anno 
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1839  alia  mMoiiI  della  Oifaia  monsignore  Alfonso  De-Donatìa, 
veseoTO  io  partibaa,  dell'ordine  de'minori  oaser?anti ,  lo  dele- 
^  a  fonnare  il  processo  per  la  causa  del  serro  di  Dio.  In  que- 
sta maniera  la  crirtiana  religione  fa  glorìfleata  ne' tempi  anticlii 
•  oe'roeenti  da  illiistii  testimonlaDaef  e  quelle  de'Genofesi  e  dei 
lignl  saramm  pur  segnale  ne' suoi  ftsli  immortali  (1). 

GAPmMiO  II. 

T.  La  arUtiema  reUgUme  li»  Genova  ed  im  Ugwrta  non  mai 
aUerata  da  ereUeke  o  perverse  datMne.  —  ti.  /»  tempo 
éeitÀrUmeiimo'Genooa  fifiigio  d^veteooi  eaiMIci.  —  vn. 
Lettera  di  eam  Prospero  diJquUaiUa  a'eaeerdoti  Genovesi 
oontro  agU  errori  eemipelagiatU.  —  vm.  Lettera  di  san 
Bernardo  in  lode  d^Genovesi.  — ix.  L'nffdù  delinquisi- 
mkme  stahiMio  inGemwa  contro  agU  eretici.  — x.  Legisla- 
zione rdigiosa  delia  repnbòiiea  di  Genova  contro  alle  td* 
time  eresie. 

▼.  Li  csmruMk  uLwionB  m  oshota  bd  ih  liouria 

BUI  non  9ràTl   àLTSEATÀ  Dà  ERSTICRE 
B   FERTEBSB   DOTTaillE. 

fi  qaesta  una  proposiaone  già  stabilita  dal  beato  Giacomo  di 
Yaraue ,  ardyescoyo  di  Genova ,  alla  parte  quarta,  e  capitolo 
ascondo  della  sua  cronaca  ;  e  rinoomparabOe  Muratori  pond»* 
randola  con  somma  atlenrione,  non  la  seppe  smentire ,  dichia- 
rando anzi  che  non  potrassi  da  chicchessia  dimosCiare  fiilsa:  ne 


(0  lelM«tt  peno  di  Bt  copia  MtaitfkaMta  bllMm  •  dcfU  ani  dal    milirìa 
MSwadiIKo.cafiUpOTaiofnidlQpnMOiMMO  ,  d^U  wckiTi  Mia  «cff*- 
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amirarkmi  quidem  faeUe  quUquam  ottendat  (1) ,  abbenciiè 
a  Darne  oonoseere  dùaramente  la  ▼eradtà,  neppure  sia  cosa 
agevole.  Se  pertanto  uno  scrittore  di  tanta  erodìzione ,  qoal  fa 
r  immortale  annalista ,  certamente  fl  più  dotto  e  versato  delle 
cose  d*  Italia  che  W  sia  stato  giammai ,  lasdò  Tasserzione  del 
beato  Jacopo  senza  taccia  di  errore  o  di  soverchia  credulità^ 
speriamo  che  neppure  altri  vorranno  contraddiria,  o  annotaria 
dì  eccessivo  affetto  alla  propria  nazione.  Che  poi  sì  possa  far- 
la conoscere  vera  qual  è  in  ogni  parte ,  qui  appunto  impren- 
desi  a  recarne  le  più  slcare  ragioni. 

Per  vedere  se  abhia  mai  serpeggiato  l'eresia  in  Genova  ed  in 
Liguria  t  siccome  trattasi  di  cose  di  fatto ,  cosi  la  storia  della 
Chiesa  congiunta  a  quella  della  patria,  è  quella  che  ne  deve 
^argere  chiarissima  luce.  I  primi  eretici  venuti  ad  alterare  I 
libri  santi  e  le  divine  apostoliche  tradizioni ,  furono  I  Kieolasd, 
gli  Ebioniti ,  i  discepoli  di  Cerìnto  e  di  Satununo ,  e  poste- 
riormente i  Gnostici,  i  Valentiniani  ed  i  Marcioniti  die,  nati 
neiroriente ,  assurde  favole  insegarono',  e  pochissimi  juroseliti 
ottennero  nell'  occidente.  In  Roma  venne  Mardone  ;  ma  con* 
fuso  da  san  Policarpo  qual  primogenito  del  diavolo ,  dlsparve. 
I  Novaziani ,  gli  Origenisti ,  i  Manichei  del  secolo  terzo ,  si 
propagarono  più  rapidamente,  e  menarono  il  più  grande  furore 
nelle  Chiese  Africane  :  anche  in  qualche  parte  dltalia  si  dila- 
tarono posteriormente ,  ma  in  Liguria  non  trovarono  accesso. 
Quasi  la  cosa  stessa  può  dirsi  de'  Donatisti ,  scismatici  da  prin- 
cipio ,  e  poi  eretici ,  condannati  in  Cartagine ,  in  Roma ,  ed  in 
Aries  nel  cominciamento  del  secolo  quinto.  I  Circoncellioni , 
fanatici  furiosissimi ,  sangulnarii  non  meno  di  ogni  più  crudo 
tiranno ,  devastarono  molti  templi ,  e  profimarono  i  santi  mi- 
sterii  della  religione  con  inaudita  empietà. 

DOatavaa  largamente  in  questi  tempi  V  eresia  di  Ario ,  che 
certamente  fu  di  tutte  la  più  ingiuriosa  alla  divinità  del  Verbo 

(i)  Eo«B  hai.  Scriptorti  ,  u».  JX  »  pag.  9.  adaot. 
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eterno,  etHttCMtaoziale  al  Padre,  la  più  artifidosa  n^saiA 
laggni,  e  nel  sao  odio  a'cattolid  la  jmù  implacabfle.  Esigli, 
proecriaoni ,  carceri ,  tormenti ,  sopplizii  d'ogni  più  barbara 
inreiujone ,  usarono  gì'  imperatori  ed  i  prìncipi  ariani  a  danno 
de*  sacri  pastori  e  all'oltraggio  de'fedeli;  né  ciò  soltanto  nel 
■eeoio  quarto ,  in  coi  nacque  l'idra  tartarea ,  ma  più  ancora 
ne' secoli  consecutivi ,  né  in  una  sola  regione  della  terra ,  ma 
Dell' oriente ,  nell'occidente ,  sotto  la  xona  torrida  e  sotto  la 
gelata.  Nella  generale  persecuzione,  mentre  Roma  piangeva  il 
800  Liberio,  non  prevaricatore,  ma  sedotto,  Milano  fl  suo 
Dionisio  relegato ,  Vercelli  il  suo  Eusebio  scampato  in  Sdto- 
poli ,  e  nelle  proprie  mora  ucciso ,  la  Francia  il  suo  Ilario,  da 
Bézìcr  bandito  in  Frigia ,  e  la  Spagna  Q  suo  gran  luminare 
Osio  ecdìssato,  solamente  Genova  e  la  Liguria  io  trovo  immuni 
dalle  proscrizioni  e  dalla  morta,  dall'eresia  e  da' suoi  Autori  : 
cosi  precisamente  asserisce  Papenbrochio. 

Appunto  nel  centro  della  Liguria  cercò  e  rinvenne  un  sicuro 
asQo  il  gloriosissbDO  san  Martino,  cbe  fu  dappoi  insigne  ve- 
scovo di  Toors ,  e  di  totte  le  Gallio  11  più  ammirando  splen- 
dore. Dalla  Pannonla,  ove  aveva  convertito  soa  madre,  ma 
non  il  padre,  essendo  ritornato  in  Itafia ,  si  fermò  alcun  poco 
presso  a  Afilano  a  menare  rita  solitaria  ;  ma  qui  avendo  perin- 
teso  die  sanlo  Hario  vescovo  <fi  Poitiers  suo  maestro  ora  stato 
esiliato  per  le  frodi  di  Ausenzio,  acerrimo  promotore  deUa  fo- 
none ariana ,  fuggendo  pur  egli  dalle  insidie  vidne ,  credette 
non  potersi  meglio  assicurare ,  die  ricoverandosi  nell'  isola 
Gallinaria,  vidnissima  alla  spiaggia  di  Albenga.  Qui  di  fatto 
por  alquanto  di  tempo  soggiornò  con  un  santo  sacerdote,  ali* 
ONOtandosi  ambìdue  di  radid  ed  erbaggi  silvestri.  Un  giorno 
mangiarono  ddf  elleboro,  ma  senza  nocumento (1).  Prova  evi- 
dente fhf  ndle  ■"»^<'''^  ligustiche  non  tmhaiAn*»wAnn  sii 
eretid. 
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VI.   IN  TEMO   DELL*  ARIÀKEBIIIO   GENOVA   RIFUGIO 

à' VESCOVI  OLTTOUa. 

Gttà  di  amiMO  e  siemo  adlo  fd  Genova  sotto  11  regno  dei 
primi  prindpi  Longobardi,  che  della  fede  ortodona  erano  ne- 
mici, e  dell'ariana  eresia  caldi  protettori.  Presi  singolannente 
a  mira ,  e  eontìnuamente  esposti  alle  loro  vessazioni  i  vesoori 
di  Milano  «  erano  costretti  ad  abbandonare  la  loro  sede  per 
cercare ,  ad  esempio  del  grande  santo  Atanasio,  in  una  terra 
straniera  quella  tranquillità ,  che  nella  propria  duesa  non  pò- 
tevano  conseguire.  Il  primo  di  questi  vescovi ,  che  riooverossi 
in  Genova,  fo  santo  Onorato,  assunto  all^episoc^ato  nel  oomin- 
eiainento  dell'anno  568  :  della  quale  sua  venuta  d  £i  dcuris- 
sima  fede  Paolo  diacono  :  Honoratus  arehiepUcopmt  MediUh 
lanmndeserenSf  adGemtensemtarbemcm^fitgU,  ibiqueper- 
ma$iHt  securus  (1).  Tennero  con  lui  mdti  sacerdoti  dd  suo 
dero  e  molti  patrìzii  Milanesi ,  Sedaldo  vescovo  di  Acqui  con 
ahrì  dd  suo  gregge  ;  e  tutti  forono  accolti  con  qudla  generosa 
ospitalità  che  meritava  la  santissima  loro  causa.  Nò  qui  deved 
tacere  di  san  Yerano ,  dappoi  vescovo  di  Cavaillon ,  die  ritor* 
nando  da  Roma  passò  a  Milano  a  visitare  santo  Onorato ,  ed 
indi  a  sua  Indnuazione  pertossi  in  Albenga ,  ove  più  miracoli 
operò ,  come  già  parecchi  ne  aveva  fatto  in  Milano,  f^eramts , 
scrivono  1  continuatori  di  Bollando,  Mediolamim  usqve  per* 
venU ,  Roma nimifum revertens.. .  deMle  peUnie  sanctit^ 
Simo  viro  Honoraio  ipsim  civitatis  episcopo ,  ad  civitatem, 
cui  nomai  ^^n^oiino  prqfectus ,  recessit  (2).  Che  san  Vera- 
nò  abbia  cessato  di  vivere  in  Albenga  è  tradizione  antichissima, 
come  immemorabfle  è  fl  religioso  culto ,  con  cui  si  venera  da 
quella  diocesi,  ma  di  lui  d  converrà  ragionare  in  altro  luogo. 


(a)  Pani.  Diac.  Uh^  a  .^^  gnt.  U«n«:ob.  e.  tS. 

[i)  Bolbod.  ad  dkBi  8  fiebr.  »  w  vita  uucU  BooontL 
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RMomaBdo  alla  serie  de'Tesoori  Milanési  profughi  ndla  ca<» 
pitale  della  Ligurìa ,  santo  Onorato  passò  alla  gloria  del  delo 
dopo  un  triennio  non  compiuto  di  episcopato.  Il  suo  succes- 
•ore ,  Lorenzo  II ,  detto  l'anno  673 ,  resse  la  chiesa  di  Milano 
per  anni  didannore  e  mesi  sette.  La  virtù  di  lui  fu  altamente 
commendata  da  san  Gregorio  magno ,  come  appare  dalla  sua 
lettera  LXXXII.  Fini  di  vivere  in  Genova ,  ove  fu  seppellito 
nella  chiesa  di  san  Siro.  Venne  promosso  alla  sua  dignità  Co- 
stanzo, ranno  503 ,  ed  è  parimente  lodato  da  san  Gregorio , 
che  più  lettere  gli  scrisse  per  consolarlo  nel  suo  esilio.  Essen* 
do  morto  dopo  otto  anni  di  governo ,  fo  tumulato  nella  chiesa 
di  santo  Ambrogio ,  die  a'  Milanesi  era  stata  assegnata  per 
reserdzìo  ddl'eccledastiche  funzioni  e  per  chiesa  titolare  di 
loro  residenza.  Deuadedit  fu  oonsecrato  Tanno  601 ,  e  dopo 
anni  ventotto  riposando  nd  Signore,  ebbe  sepoltura  ndla 
diiesa  di  san  Siro.  Qui  pure  giacque  Asterìo,  eh*  era  stato 
promosso  alla  cattedra  episcopale  Tanno  630.  Porto  di  lui  suo» 
cessole  terminò  pure  I  giorni  suoi  ndTesìHo.  Finalmente  san 
Giovanni  Bono ,  Genovese  di  nascita ,  dopo  più  anni  di  sog- 
giorno In  patria,  cessando  la  persecuzione  ariana  ,  potè  ritor- 
nare alla  sua  sede  vescovile  a  cui  era  stato  devato  Tanno  645 , 
ed  ivi  passò  agK  etemi  riposi ,  chiaro  per  li  mirao^,  e  più 
ancora  per  le  vfartn  che  gli  acquistarono  il  soprannome  di  Bono, 
La  sua  morte  certamente  non  avvenne  prima  ddTanno  640.  In 
questa  maidera  Genova  preservata  dalTarianesimo  potè  salvare 
quan  per  lo  spazio  di  un  secolo  i  sacri  pastori  ddle  altre 
chiese  (1);  e  questi  tempi ,  se  bene  si  ponderano  le  cose ,  e  si 
combinano  le  diverse  epoche ,  devono  tenersi  per  Genova  i  più 
gloriod  di  quanti  ne  conta  ne*  suoi  fasti  religiosi.  Imperocché 
nd  secolo  sesto  e  settimo ,  oltre  aUa  pllssima  ospitalità  che 


IO  8a«  arckMp.  IMiol.  MrictUit.  ckroo.  taa.  1.  Rm  ho  dato  •  q^ati  ?»• 
fl  male  di  ard««M»To  p«cU  bm  ai  tmrm  dM  i  ?«MevÌ  Miluicat ,  ImmM 
ddh  pia  JMégw  pwviMfadi^ccMwUlSMiinro  pri—  tJdT— o  777. 
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eserdtò  verso  molti  santi  prdati  di  altre  chiese ,  la  sede  sua 
propria  risplendeva  laminosamente  per  altri  vescovi'  di  santità 
non  meno  insigne. 

Foi  tutti  gli  spettatisàmi  vescovi  di  MHano,  qndlo  che  esule 
in  Genova  trovossi  più  di  ogni  aìhro  esposto  alla  perfidia  eretica, 
la  certamente  Asterio ,  giacché  negli  ultimi  suoi  tempi ,  ossia 
Fanno  seicento  quaranta  uno ,  Rotarì  ,  detto  con  altro  nome 
Rotario  ,  settimo  re  di  quelhi  schiatta ,  volendo  togliere  la  Li- 
guria dairimpero  Greconromano,  radunato  un  esercito  in  gran 
parte  composto  di  Ariani ,  varcò  di  forza  F Appennino ,  e  da 
I^mlgiana  a  Francia  corse ,  devastò  e  mise  a  sacco  orribil- 
mente città  e  campagne.  Siccome  le  più  ragguardevoli  erano 
Genova,  Luni,  Savona ,  Albenga,  Ventimiglia  e  Varìgottì ,  die 
oggidì  sì  picdolo,  aveva  allora  comodo  e  sicuro  porto ,  eoA 
furono  le  più  danneggiate  negli  abitanti  e  nelle  sostanze.  Tut- 
tavia in  tanta  devastazione  dì  paese  e  in  tanta  strage  di  gente , 
Asterio  non  fu  cercato  a  morte;  prova  manifesta ,  che  quella 
incursione  in  Liguria  era  più  avida  di  rapina  e  di  bottino, 
die  infestante  alle  opimoni  religiose ,  se  pur  non  voglia  dirsi, 
che  Gundeberga ,  consorte  di  Rotari ,  pUssima  cattolica  regi- 
na, usdta  già  dalla  prigione  di  Pavia ,  sapesse  Inspirare  alT 
animo  dd  marito  sentimenti  più  dold  verso  la  chiesa.  Anche 
sanRomolo,  dagli  Ariani  odiatissimo  per  le  tante  virtù  e  per 
li  mdti  miracoli  die  il  popolo  ne  raccontava ,  sia  che  alla 
sua  sede  in  Genova  risedesse ,  sia  che  nella  vOla  Matuziana 
^  fosse  rifiigiatp,  andò  esente  da  ogni  molestia. 
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Vn«  LETTE&A  DI  Sa»  VKOBPESLO  Dt  AQUITÀNII 

ài  SACERDOTI   GENOVESI 
OOUTRO  GLI  ERRORI  8EMIÌ»ELÀGIA1II. 

Non  Rfendo  tokrto  Interrompere  la  storia  ddrarianesimo, 
per  mostrare  quasi  in  nn  colpo  d'oodùo  i  rapporti  oonseci»- 
thrl  che  quella  setta  ebbe  in  Liguria ,  si  sono  lasciate  da 
parte  1* eresie  Insorta  ne' tempi  anteriori,  delle  quali  però 
devesi  ora  ordinatamente  riprendere  il  succinto  racconto,  e 
vedere  quale  influenza  alla  nostra  gente  ne  sia  derivata.  Fa- 
moso eresiarca  fa  Pelagio ,  monaco  inglese ,  che  negava  la 
necessità  della  grazia  del  divin  Redentore  «  ed  altri  errori 
gravissimi  sostenere  ;  giustamente  quindi  condannato  in  Car- 
tagine, al  cui  sinodo  Intervenne  santo  Agostino ,  in  Diospoli 
nella  Palestina ,  in  Roma  da  s.  Innocenzo  I  e  da  san  Cele* 
itino  I ,  e  finalmente  da  un  generale  concilio.  Sulle  infrante 
rorine  del  Pelagianesimo  si  alzarono  I  Semlpelagiani,  che 
ammettendo  la  necessità  di  una  grazia  interiore  per  conse- 
golre  la  etema  salvezza,  InsegnaTano  die  l'uomo  poteva  con 
le  proprie  forze  meritare  la  fede,  ed  il  princijMO  della  grazia 
a  ben  pregare  ed  a  santamente  vivere.  Altre  perverse  dot- 
trine dUèndevano  conseguenti  alle  prime ,  e  tutte  trovansl 
distinie,  e  rittoriosamente  confutate  neMibri:  De  praede^ 
MimaiUme  mmctarum.  De  dono  perseverantiae ,  De  cor^ 
rqtikme  H  grtUia ,  composti  da  santo  Agostino ,  che  dell' 
efficacia  della  divina  grazia  essendo  stato  dopo  r  apostolo  san 
Paolo  Q  più  grande  trionfo,  ne  divento  il  più  grande  dot- 
toro e  maestro,  e  ne  morì  Q  più  insigne  apologista.  Ora , 
aiceome  trattavasi  di  materie  che  la  Chiesa  aveva  bensì  sem- 
pre creduto,  ma  non  mai  solennemente  discusso ,  ed  altronde 
santo  Agostino  in  ribattere  i  sottnissimi  errori  semipelagianl 
spiegavasi  con  tanta  profondità  di  raziocimo,  che  da  tutti 
non  era  fadlmente  capito ,  i  saecidoti  Genovesi ,  in  leggere 
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gli  scrìtti  di  hii ,  e  odio  stadiale  le  soe  ngioni,  tuoefBBo 
fòrtemente  che ,  confutando  un  errore ,  andasse  a  cadere  in 
quell'  altro  che  fii  poi  detto  de^  Predestinaziani ,  e  lede  il  li- 
bero arbitrio  deU'uomo,  ed  insieme  ofifende  la  bontà  di  Dio. 
Mossi  da  siffiitto  timore  per  una  parte ,  bramosi  per  r  ahra 
di  schiarire  limpidamente  la  verità ,  fecero  un  fedele  estratto 
delie  ultime  di  lui  opere,  e  produoendone  le  precìse  panrie, 
scrissero  una  ragionata  lettera  a  san  Prospero  di  A^tania, 
die  di  tutti  i  discepoli  e  compagni  di  santo  Agostino  era  ri- 
putato il  più  fedele  e  dotto  interprete.  A  nome  del  clero  di 
Genova  fu  compilata  questa  lettera  da  Camillo  e  Teodoro, 
preti  ambidue  di  esso  dero;  e  pervenuta  a  Prospero,  li 
riscontrò  con  una  molto  prolissa  e  sapiente  risposta ,  il  di 
cui  prindpio  qui  solamente  riportasi ,  come  un  monumento 
Importante  di  eodesiastica  storia ,  un  sicuro  argomento  della 
dottrina  e  saviezza  de*  sacerdoti  Genovesi ,  e  molto  jmù  ancora 
come  una  certissima  prova  dd  loro  attaccamento  alla  fede  caU 
tolica ,  e  dell*  abborrimento  loro  ad  ogni  eresia.  Questa  lettera 
fu  scritta  intomo  ali*  anno  440. 

A'  venerevoU  Sacerdoti  Camillo  e  Teodoro 

Phospero  (1) 

«  Ne' libri  dd  vescovo  Agostino  di  beata  memoria,  die 
hanno  per  titolo:  della  Predestinasione  de'SatUi^  incontrando 

(i)  OmUb  tt  7«W(am  wtmmJùUbms  pndìurù 

PBMrma 
Ib  liliris  bMbw  meaorìae  Aafwtim  episcopi,  qnoram  titahM  est»  dt  pnudg$lùm' 
Bisas  Mmettnm,  qoacdam  sanetitatean  Testrsoi  rei  insolita  ant  nùims  ckra  more- 
IVBtt  ^ae  ad  kuùlilatea  Beam  àt  contesta  ^^mtatàonia  'eneipla  uiidstiat  ut 
fpH»  iotdlMtn,  «pun9  iudìcio  ea  aoctperem,  ■aaceffctis;  qvasi  pkis  in  mt,  qoaai 
in  ▼olm  ad  haec  introspìcienda  csset  ìngeniii  ac  mm  magia  in  Imw  msnuuim  rt- 
sirao  facoltatis  ddmerìtis  ezercere  meosoram,  et  si  aliqna  tos  moralMtar  obscn- 
fUas  decBfrere  ad  paUcm  Inminnni ,  a  qno  desoendit  onnw  datnm  optinuim,  et 
paifactnw,  €t  a  qno  datar  s|iiritns  si^Mcntiae  et  intePertos.  Vcnun- 

if  at  adinTiBlB  Domìbo» 
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li  mlllà  tMtn  afeimi  iDaegnamenti  o  inuailafi  o  alquanto 
oacori,  ne  avete  eatratto  direni  teiti,  e  all'umile  mia  pem»- 
aa  gli  ayete  mandati,  per  sapore  da  me  in  qua!  senso  e  con 
quale  disoemimenlo  io  gl'imendera,  quasi  dw  maggiore  in 
me  e  minore  in  toi  fosse  V  ingegno  a  ben  eonoseeie  queste 
ooee,  e  quasi  non  aveste  potuto  per  toì  medesimi  in  questa 
disamina  esercitale  Tacutezza  del  vostro  intendimento.  Che 
se  dò  aveste  voi  fattoi  e  nondimeno  fosse  rimasta  in  voi  quel* 
cbe  oscurità,  certamente  l'avreste  diluddate  con  rioorren  al 
padre  deMumi,  da  cui  discende  sopra  gli  uomini  ogni  ottimo 
bfndliio  ed  ogni  dono  perfetto,  e  coneedesi  lo  q)irito  ddla 
sapiifisa  e  delT  intelletto.  Tuttevia  lo  non  voglio  a'  coman* 
damanti  vostri  negare  il  mio  ossequio,  e,  con  rajuto  di  quel 
Signore  che  infonde  la  sapienza  a'  iiamboli ,  procurerò  d' In- 
dìcarri  brevemente  su  le  proposte  questioni  non  solo  il  sen« 
tìmento  mio,  ma  qudlo  ancora  de' santi  e  dotti  mid  confra- 
telli, pregandori  però  di  non  attribuire  a  presunzione  di  sa- 
pere dò  die  è  semplice  omaggio  di  obbedienza.  Ecco  pertanto 
la  prima  difficoltà  che  cavate  ed  espressa  dalle  parole  dd  santo 
vescovo  Agostino  voi  mi  avete  furoposto  »  estratto  1.  »  E  qid 
nove  sono  gli  estratti  die  formano  altrettante  questioni,  alla 
quafi  tutte  san  Prospero  risponde  con  pari  solidità  e  chiarez- 
za, nò  qui  estesamente  riportanti,  perchè  troppo  lunghe  sa- 
rebbero ed  inopportune  al  nostro  soggetto,  bastendo  il  dira 
che,  spiegate  ogni  cosa  e  svanita  ogni  dubbiezza,  11  dero  di 
Genova  sempre  nemico  delle  false  dottrine  mostrosd  in  tutti 
I  tempi  seguace  di  quelle  di  santo  Agosthio  che  sono  quelle 
ddla  chiesa. 


pvrdit,  à»  cipitaHt  Ma.  quid  aam  Mactto  M  timUnk 
adkaboi  pMna,  m  «U  «t  tioqilicitat  bIiiiMbiÌm, 
p«li«b  taM  doctrioM.  D«  «Bcvplit  itaq«e  Ww  priat  ^npurnUk, 
la  frifcM  ?«fffctt  MM  MMli  AagMliai  «plMopi. 

Pfmftfi  ftdt.  pn  Jwputim  f9if  tnrinn  mi  emfytm  fMt  dt  Cunmuìùimm  tml 
mimt  »n  ww.  Igter  op«r.  •.  A«g.  «Hi.  Mnr.  tea.  Z  te  te». 


Panerò  di  volo  rererie  di  Nestorio  e  di  Eutiebe,  perefaè 
nate  e  difi&ue  in  oriente  ed  ivi  solennemente  proscrìtte  da  e- 
eomenid  oeIel)errìml  ooncilii,  non  si  diramarono  cbe  poco  o 
nulla  in  Italia.  Non  meno  rumore  fecero  gli  Iconoclasti,  che 
essendo  difesi  e  con  aperta  tirannia  protetti  dagli  imperatori 
di  Costantinopoli,  conturi>arono  tutto  IMmpero,  e  la  chiesa 
desolarono  terribilmente  col  sangue  di  moltissimi  martìri.  Un. 
empio  loro  seguace  si  svegliò  presso  a  noi,  e  fu  Claudio  tc- 
scoTO  di  Torino  nel  nono  secolo;  né  solamente  come  Icono- 
clasta attentò  di  abolire  il  debito  cuho  alle  sacre  immagini, 
ma  rinnovando  gli  errori  di  YigOanzIo  e  di  Aerio,  voleva  sop- 
primere la  religiosa  invocazione  de*  santi ,  e  la  pia  venerazio- 
ne delle  loro  reliquie.  Queste  eretiche  dottrine  si  spensero 
pn^mente  con  la  morte  delF iniquo  loro  autore,  non  tro* 
vandoà  in  Piemonte  e  nel  GenoVesato  chi  le  volesse  adottare. 

Un*  altra  setta  comparve  posteriormente  nel  paese  subalpino, 
ed  dibe  e  conserva  tuttora  una  certa  tal  quale  consistenza, 
che  alla  chiesa  cattolica  riesce  sempro  funesta.  Parlo  de^Yal- 
desi ,  dal  nome  di  Pietro  Valdo  loro  capo  e  maestro  al  prin- 
cìpio del  secolo  duodecimo.  Dopo  essere  usciti  da  Lione,  di- 
ramati nel  DelGnato,  espulsi  dalla  patria  loro,  s*  insinuarono 
nelle  montagne  che  sovrastano  a  Pinerolo,  tra  i  confini  di 
Francia  e  d' Italia*,  dalla  parte  di  ponente.  Carlo  Botta  nella 
sua  storia  d' Italia  ali*  anno  1S4M2  con  solenne  menzogna 
ed  intollerabile  impudenza  ne  solleva  la  origine  opprimi 
secoli  ddla  chiesa,  ma  non  rimontano  certissimamente 
ali* anno  1160,  come  dimostrano  i  più  critici  e  dotti  scritto- 
ri (1).  Piantò  radici  in  quelle  valli  Tempia  zizzania,  ma  non 


(i)  Fkoiy  «n'amo  tt84,  Itb.  73»  mua.  55.  aait9  coil  «  I  poveri  di  Lione 
pkh  oonosóati  cotto  il  oooie  éi  Valdieai  e  comindò  Io  loro  ictU  dd  t  i6e.  Farano 
dUamati  Valdm  dal  none  dd  loro  maestro  Pietro  Valdo,  o  Uoaisti  dalla  dtlà 
di  lionr.  »  V.  Boenwt  Tartax.  lib.  oadec.  Moreri  Diaioo.  Ucckatches  Htstoriipics 
s«r  la  vérìtabio  origine  dcs  Vaodcris  et  sor  le  caractète  de  Unn  doctriaes  primi' 
tivei.  Paria,  frisse  fircfe*,  i836.  Qoeat' opera  die fcndatamrate  crederi  di 


potè  mai  germogliare  nelle  altre  terre  del  Piemonte,  e  alla 
lignria  non  si  estese  giammai.  San  Vincenzo  Ferrerò  nel  oo- 
mlneiare  dd  lecolo  decimo  quinto,  e  il  beato  Sebastiano  Valfirè 
solla  fine  dei  secolo  dedmo  settimo  si  adoperarono  ad  illnmh 
nare  gli  erranti,  ma  la  resistenza  alla  grazia  gì*  indurava. 

VUI.   LETTERA   DI  SAN   BERNARDO   IN   LODE 
DELLA  RELIGIONE  DE*  GENOVESI. 

Ed  eeeoci  al  secolo  dd  dottore  roelifloo  ed  ultìino  padre 
della  dnesa,  il  santo  abate  di  Chiaravalle.  Impugnò  la  penna 
e  col  suo  stile  soafissimo,  con  una  logica  robusta  e  con  una 
profonda  dottrina  confutò  la  dialettica  prestigiosa  di  Abailar» 
do,  le  novità  di  Arnaldo  di  Brescia,  di  Enrico  e  di  tutti  i 
•eltarii  de' tempi  suoi.  Chiamato  più  volte  in  ItaKa  da  Inno» 
ceoio  II  ad  estinguere  lo  scisma  di  Pier  di  Leone,  detto  A- 
nadelo,  fcnne  in  Genova  ranno  1181,  ove  concfaiusa  singo- 
kruMote  per  opera  sua  la  pace  tra  le  due  rivali  repubbliche. 
Genovese  e  Pisana,  fu  poi  acdamato  con  somma  esultazione 
ai  vescovato.  Ma  amante  egli  più  della  cocolla  monastica  die 
di  tutte  le  mitre  episcopali, ricusa  la  dignità  dfortagli  da'G6> 
novesi,  ed  invece  lega  loro  il  perpetuo  suo  affetto  e  la  conti- 
oua  sua  protezione  con  una  bdlisdma  lettera,  capace  a  de- 
stare gelosia  in  tutti  gli  altri  popoli  d' Italia,  salvo  i  Pisani. 
«  In  eterno,  cod  il  SUito  dottore,  mi  rammenterò  di  te,  o 

•  popolazione  rdigiosa,  gente  onorevole,  lllustie  città.  Sul 
«  mattino,  sul  mezzodì  e  suir occaso  dd  giorno  a  somiglianza 

•  dd  profeta  io  predicava  a  voi,  e  tale  e  tanta  era  T  avidità 

•  vostra  di  ascoltarmi,  quanto  grande  era  la  vostra  carità,  lo 

•  vi  annunziava  parole  di  pace,  e  dccome  figliuoli  padfid  io 


di  Kattnla,^  pwg» twliiriai  par  rcradààMW.  per  la 
^  raaiadak»,  a  par  U  mmmmtatA  a  nd  appoggiati,  ìnètm^Uk  HwXimm 
gi»  piefcwuia  Maralari. 
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•  fi  trovai,  eoA  la  pace  noia  riposò  sopra  tatti  foi(i)»Taii- 
ta  lode  oertamente  non  avrebbero  meritata  i  Genovoii  dasan 
Bernardo,  se  di  qualche  prava  dottrina  g^  avene  trovati 
infetti. 

IX.    IL   SACRO  umCIO  B*  INQUISDEIONB 
STABILITO  IM  GBNOVA  OONTRA  GU  SaETICI. 

Nel  secolo  soccessivo  comparvero  in  Liognadocca  gfi  Albi- 
gesi,  i  Patareni  In  Italia,  ed  altri  di  vario  nome  in  diverse 
Provincie,  ma  gli  uni  e  |^  altri  In  sostanza  non  erano  cbe 
Manidiei  coperti,  i  quali  ammettevano  due  o|^NMti  prindpii, 
runo  autore  £  ogni  bene,  ed  il  secondo  autore  di  tutti  i 
mali.  Contro  agii  Albigesi  qMCgò  ardentiasimo  zelo  san  Do- 
menico, grandemente  coadiuvato  da  Fokhetto  di  Genova*  & 
rasi  dato  oostui  in  sua  gioventù  agii  amori  e  atte  poesie  prò- 
venzair,  e  per  vivere  intieramente  a  genio  suo,  lasdando  la 
Uguria  e  la  mereatora  che  esercitava  suo  padre,  erasi  stan* 
fiato  In  Marsiglia,  detto  perdo  da'Franoesi  Foulques  di  Mar- 
siglia. Tocco  dalla  divina  grazia,  rinunziò  afle  vanità  del  scp 
colo  per  rendersi  con  la  moglie  e  co*  due  suoi  figliuoli  nelfor> 
dine  di  (SsteDo,  ove  crescendo  in  pietà  e  dottrina,  in  fatto 
vescovo  di  Tolosa  Y  anno  1206.  Diventò  amioo  intrinseco  di 
san  Domenico,  ed  ambidue  andarono  a  Roma  per  Tapi»»- 
vazione  del  nuovo  institato;  indi  autorizzati  dalla  santa  sede 
bandirono  la  crociata  in  Provenza  contro  a'nuovì  settarìi.  Fo^ 
chetto  deàderava  che  una  colonia  de*  nuovi  religiosi  si  stabi- 
lisse in  sua  patria  per  mettere  argme  alla  propagarione  dell* 
eresia:  il  governo  della  repubblica  li  richiedeva,  e  san  Domo- 
nìoo  poco  prima  di  sua  morte  prometteva  di  mandarli.  N'eb- 
be quindi  principio  il  saero  ufiBrio  ddTinqvisbsiODe,  di  quel 


(t)  te  MliiiMum  MB  oUÌTÌacar  tai,  |»lelis  dovoU,  iMaorabOài  §■»•  òfiutills- 
■trò  de.  Ad  ianoai.  Bpist.  CXXXJX  Edit.  Mabil. 
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triboiiale  che  akani  gomni  eattolid  por  una  dnistra  preveih 
■ione  ncMi  vollero  mai  ricevere  nel  proprio  dominio ,  e  die 
molli  procaci  scrittori  calunniarono  come  il  più  bratto  male* 
fixio  Mia  terra,  abbenchè  in  sostania  non  era  che  una  dm- 
gente  sollecitiidme  di  messi  esterni  a  tenere  sgombro  II  cam* 
pò  evangelico  dalia  slssanla.  Il  primo  inquisitore  mandato  a 
Genova  da  Innoeenso  IV  Ai  il  padre  Ansebno,  uno  di  quH 
doiti  bUioii,  dice  ti  marchese  G.  Serra,  che  wm  sanno  to/- 
ierare  cpMtmi  conirarie  atte  tue  (1).  Avendo  compilato  le  co- 
stitndoni  del  santo  nfiBsio  dì  Genova,  inresentone  al  governo 
Tanno  1S56  con  ingionzione  di  Curie  trascrivere  negli  statati 
deOa  città.  Ma  qd  le  oostitozioid  trovarono  forti  ostacoli  ;  e 
r  inqmsltore  fuhninò  una  acomonica.  Si  fece  appellasione  al 
ponteOce  allora  regnante,  Alessandro  lY,  0  quale  annullo  la 
censura,  ma  volle  la  trascrizione,  e  fu  uM)idito.  Il  primo  a 
compsAìre  dinanzi  al  santo  uffizio  dopo  quel  convegno  fu  cer- 
to maestro  Luchino  sospetto  o  eonrinto  di  società  coi  Pale- 
reni,  eh*  era  la  ridicola  eresia  de' due  supremi  ed  eterni  prin- 
dpB,  rune  all'altro  contrario.  Non  tortura,  né  morte  ebbe  il 
reo,  ma  bando  e  confisca  de' beni.  Dopo  di  lui  non  troriamo 
memoria  di  altre  confische,  e  ne'  tempi  posteriori  ricfaiedevasi  II 
voto  di  due  senatori  per  l' esecuzione  delle  condanne.  Una 
sfaigolare  controversia  fira  il  senato  e  gT  faiqidsitori  si  suscitò 
alTanno  ffififi  In  proposito  di  un  decreto  della  sacra  congre- 
gazione deir  indice^  ed  il  racconto  può  leggersi  presso  altri 
autori,  bastando  al  mio  scopo  D  dhe  che  questo  bìbunale 
in  Genova  non  fu  mai  maledetto  né  abofito,  anzi  protetto 
ed  appoggiato,  perchè  fai  Genova  ^  eretici  non  allignavano. 
E  continuò  di  bxA  sino  al  1797,  fai  cui  cessò  Pantica   re- 
pubbHea;  in  taT epoca  lo  vidi  Pultfano  faiqulsitore,  che  appofw 
teneva  fai  quakèe  modo  alia  mfai  patria:  e  cbiamavasi  sieto- 
me  y  primo  di  quel'alQzIo  padre  Anselml. 

(a)  Starto  4i  0«mt»  tam,  IV.  éiMorM  priao,  p«f.  9». 
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.  Vengo  agli  Ussiti  e  Vldefiti ,  die  nella  Boemia  elngolar* 
mente  e  ne*  regni  attigui  furono  tanto  formidabili,  che  venufi 
ulte  armi  contra  l'imperatore  Sigismondo ,  due  volte  misero  in 
rotta  il  suo  esercito.  Chiamati  poi  al  socccntso  di  lui  Alberto  duca 
d' Austria  ed  il  conte  di  Rossamonte  nella  dttà  di  Piosonia 
Tanno  1484,  gli  Ussiti  n'ebbero  la  peggio,  restandone  morti 
tredid  mila  sul  campo  di  battaglia.  «  Per  questa  rotta  data 
«  da' Cattolici  agli  Eretid,  in  Genova  fu  fatta  la  processione' 
«  di  tre  giorni,  e  furono  rese  le  debile  grazie  a  Dio  onni- 
«  petente  »  (1). 

X.   LEGISLAZIONE  RELIGIOSA  DELLA  REPUBB.   DI   GENOVA 
OONTRO  ALLE  ULTIME   ERESIE. 

.  Gli  ultimi  due  eresiarchi  che  spogliarono  la  chiesa  di  mol- 
te floride  provinde  sono  Lutero  e  Calvino.  Arrigo  Vili  di 
Inghilterra  detestò  da  prindplo  le  novità  Luterane,  e  le  con* 
lutò  con  tanta  forza  di  ragioni ,  che  merìtoasi  il  nome  di 
difensore  della  chiesa.  Prindpe  infdice!  che  presto  perde 
un  sì  glorioso  titolo.  La  incontinenza  a  cui  si  abbandonò 
gli  pervertì  il  cuore  e  presto  gli  affasdnò  l' intelletto»:  dall' 
impudicizia  passò  all'apostasia,  giacché  come  ben  osservò 
sin  da' suoi  tempi  san  Girolamo,  gii  eresiarchi  furono  sem- 
-pre  sensuali,  e  finì  collo  sdsma  del  suo  regno,  col  costi- 
tuirsi capo  di  una  nuova  setta.  Da  questi  tre  n^aestrì  di  e- 
resia  uscirono  tali  scolari,  che  ajMrirono  poi  anche  essi  inse- 
gnamento di  perverse  dottrine,  ma  variati  in  tante  forme,  in 
lali  e  tante  stranezze  divisi  e  propagati,  che  vi  volle  la  gran 
mente  di  Bossuet  a  tutte  distinguerle  e  la  robustissima  sua 
penna  a  tutte  confutarle.  La  chiesa  cattolica  sempre  combat- 
tuta e  sempre  trionfante,  nd  Concilio  di  Trento  radunata, 
fuhninò  tutte  le  teste  dell'idra,  in  modo  che  sotto  qualun- 
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fw  tema  vagHana  riproduni,  troyaoo  già  pronto  nn  tenrw 
Ut  anatema,  die  perpetuamante  le  percuote,  e  eqndanna«< 
L*  alito  pestifera  di  queste  dottrine  a*  insinua  di  soppiatto  an-> 
che  in  Italia ,  e  non  pocki  fiurono ,  elie  pervertiti  non  tanto 
da* sofismi  dell'errore,  quanto  dalle  passioni  di  un  cuor  la- 
sÓTO,  trasmigrarono  ne' paesi  ottramontani  a  vivere  e  scrivere 
licenaiosamente.  Firenze  vide  Pietro  Martire  Vermigli,  An- 
tomo  Bcneioli ,  Pietro  Gameseochi  sotto  il  nome  di  Antonia 
PaiearìD  ,  ed  Antonio  Francesco  Boni ,  prevaricare  dalla  retta 
fède  per  abbandonarsi  alle  novità  Luterane.  l9apoU  ebbe  un 
simile  scandalo  la  Pietro.  Giovanni  Yaldes ,  di  origine  spai 
gnoolo ,  ed  akre. citte  eU)ero  pare  i  particolari  loro  apostati^ 
Se  in  tutta  l'Italia  erari  una  popolazione  numerosa ,  esposta 
agi'tntriglu  e  alla  corruzione  degli  eretici,  certamente  era 
queOa.  di  Genova ,  sia  per  le  frequenti  guerre  che  la  mette- 
van»  In  contatto  delle  truppe  pervertite ,  sia  per  la  ragione 
dU  commercio ,  cIm  obbligava  i  dttadini  suoi  a  navigare  ora 
in  Inghiltcna,  ora  in  Olanda,  ora  nel  Baltico.  Tuttaria  le 
severe  e  vigilantissime  premure  di  quella  religiosa  repubblica 
fiiroQO  tanto  efBcaci  «  die  riuscirono  sempre  ad  impedire  non 
la  comunicaaioae  dell'errore,  cbe  T introduzione  e  lo 
de'  libri  cattivi ,  i  quali  si  esploravano  più  che  una 
mercanzia  appestata ,  e  si  bandivano  più  che  ogm'  mlddialo 
flotoOo.  Mei  secolo  di  tante  eresie  il  governo  della  repubblica 
oidioò  una  nuova  legislazione ,  ddla  quale  io  qui  riporto  il 
primo  capitolo ,  fondamento  degli  altri  tutti,  e  perpetuo mo- 
■uaaeato  dell'attaccamento  che  Genova  conservava  alla  eat- 
loliea  religione  ,  e  dd  suo  <»rore  a  tutte  le  novità.  »  Admo* 
»  Beot  noe  et  sacrosanetae  leges,  et  prudentum  reqKmsa,at 
»  aotequam  de  humanis  legibus  oondendis  cogitemus ,  ad 
»  dlristianae  religionis  cultum  respiciamus.  Addudmur  etiam 
«  exemplo  nonnullarum  provineiarum ,  quae  statim  atque  a 
»  religione  Christiana  devianint ,  ipsae  etiam  declinare,  ac  de- 
»  mum  mere  coeperunt.  Propterea  prospidenles  Kempublicam 
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Gmmmauù  sempcr,  et  onni  tmpora  cMsdanae  idigknto 
eaHrieem  folsse ,  enstknaimis  ilhid  tantun  esse  piovideii- 
dam  f  ut  illostrìs  éax  el  gubenuilofes  stitini  «tqoe  petìtam 
loeril  a  rererendissimo  antistite  ìm  eausis ,  quae  ad  fomm 
sinun  spectant,  et  a  rerarendo  inquisitole  pio  oomendis 
et  castigandis  haereticìs  et  sospectis,  bradumn  et  aimiiiiiii 
smini  prompt»  concedere  debont.  losaper  advertent ,  et 
earélNint  ne  aliquid  coDtra  derieonnn  peisonas,  boiunre 
eedesiaslica,  eonunre  imnramtales  aut  adrcrsos  ecclesia- 
stieam  libertatem  aliquid  eonmittant ,  snt  a  raa^stratìbaa 
committi  permittant...  vt  cohus  divinus  principalitar  oIk 
servetnr,  iioitaniar  excellentMnMiin  docem,  nagnificot 
gmaeiiiaiOfes  ^  et  pvoeunsoies  ^  caeiereeqse  in  ciTiiace  nuH 
gìsUtuS)  ut  dielm  saltem  Pasdialjs  et  Nslivilalis Donini 
in  ecclesia  arebiepiscopali  a  teferendiwimo  pncsoie  eaduh 
ristiam  pobUoe  ac  reveienter  somant  :  diebns  soiemoim  in 
eceiesia  malori  mane  eoarenisnt ,  ibi  divina ,  iFerbmnqno 
Dei  andlant,  et  teaqiore  qaadngedmae  praedicationibns 
fre^enter  Intersint  »  (1). 
Vengo  per  ultimo  a' giansenisti.  Per  Indole  versipelli,  con- 
turbarono lungo  tempo  la  Francia ,  che  li  vide  nascere  nel 
suo  SOM  V  si  nelTordine  eodesiastico  «  che  nel  dvfle.  Volendo 
sottrarsi  con  la  distinzione  del  diritto  e  dei  fatto  dalle  censure 
della  santa  apostolica  sede,  vennero  colpiti  e  dalTuno  e  dalTal- 
tro  canto.  Parevano  estinti  i  forti  loro  clamori ,  quando  sulla 
fine  M  secolo  scaduto  n  svegliò  nel  centro  d'Italia ,  in  Pistoia, 
una  turba  di  novatori,  i  quali,  abbenehè  del  vescovo  d*Iprì  non 
insegnassero  apertamente  le  cinque  riprovate  dottrine,  tuttavia 
de' difensori  suoi  riproducevano  non  pochi  gravissimi  errori , 
tanto  più  insidiosi,  quanto  più  specioso  era  il  colore  di  rifor- 
mare con  un  ànodo  gli  abusi  dell*  ecclesiastica  disciplina ,  e 


(a)  LefM  uawmt  reip.  Gomcb.  •  kgatii  Samai  PMiti6d»»  Cacsarù. 
tlMilicip  in  qaof  per  rcnpab.  coOaU  fctcnt  anctoritu,  cooditac 
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tanto  più  da  temere  ìd  qaaoto  ehe  da  un  frotezione  autore- 
Tole  Tenivaao  corroborati.  Pio  VI  alle  novità  si  oppose  ^  con- 
dannando con  la  doounatica  sua  bolla  /éuctcremfdH  le  pvo- 
posiziotti  eretiche  ,  erronee  e  scandalose;  e  Pio  VII  nel  suo  ri- 
torno da  Parigi,  Tanno  1805,  provò  una  consolazione  dolcis- 
sima in  Firenze,  in  veggendo  a'piedi  suoi  disingannato  e  com- 
punto il  capo  de*  Pistoiesi ,  monsignore  Scipione  di  Ricci ,  alla 
chiesa  riconciliarsi  e  al  successore  di  san  Pietro. 

Aderente  non  solo  al  conciliabolo  di  Pistoia,  ma  inoltre  al 
tesooTÌ  costituzionali  ed  intrusi  deUa  Francia ,  fti  monsign6re 
Benedetto  Solaro ,  resco^  di  Noli,  di  cui  couTerrà  più  a  lungo 
•ragionare  in  altro  capitolo  di  questa  storia ,  e  partigiano  dei 
Pistoiesi  fu  wmihneBte  «n  rinomato  sacerdote  Gcdoyok; 
oonmttoeiò  amUdiio  morirono  nella  pace  crisdana,  né  mai 
dairunità  della  Cfeaesa  vennero  separati.. 

Dopo  ttm  dò  die  di  essi  ode^  altri  lo  amore  della  verità 
e  delia  religione  d  ha  splmo  a  scrivere  In  quealo  capo ,  ama 
die  lo  aoMfo  detta  patria  d  abbia  eondetto  ad  eeeedere,  pò* 
IraaM-giBstamenlo  conehiiidefe  die  dall'origine  dd  criutlancid 
mo  sinoagiomi  nastri  wm  allignò  mai  aettaUgnre  naiioneun 
etesinrea,  o  perversa  dottrina,sdibene  per  la  ragione  dd  vastin- 
aiflM  noetro  commercio,  e  delle  moMssime  guerre  itrapreae 
ndl*oeodenle ,  e  masiimn  neii' orienta  in  tempo  ddle  croeiate, 
i  Genoved  più  d'ogni  atea  popdazione  fossero  esposti  d  peri- 
odo ddla  perversione,  cosa  die  ad  una  singolarissima  grada 
éA  odo  deved  particolarment»  attribuiie,e  di  fiilgidlasima ^te- 
ria  lienopre  i  Genovesi  ed  i  Liguri,  quantunque  non  rare  vdte 
con  le  oontumeVoae  parole  di  Dante  vengano  proverbiali. 


cunproM»  in. 

XI.  Prima  chiesa  éU  Genova.  —  xn.  Vepiseopaio  in  Genova 
attempi  apostoiiei ,  e  serie  eronohgiea  de' primi  vescovi, 
—  xm.  San  Saiomonio.  —  xre.  San  talentino.  — xr.  San 
Felice,  —  XVI,  San  Siro.  —  xth.  San  Romoìo. 


XI.   PRUIÀ   CBUESÀ   QI   O£N0Ti« 

« 

Rimane  ora  a  vedere  qoale  aa  in  Genova  la  ehieea ,  in  cui 
radunavansi  i  primitivi  fedeli ,  ed  ove  i  sacri  pastori  celebra* 
vano  i  divini  misterìi  :  ricerca  veramente  diffioile  ed  oseoria* 
alma.  Se  la  regione  più  antica  delia  città  pel  oonaenao  d^l 
anti^arii  è  quella  di  Castello ,  devesi  conchindere  che  qui  aln 
-Mano  alNtato  i  primi  credenti ,  e  qui  Q  cristianesimo  abbia  fon* 
-ilato  il  suo  comindamento ,  ed  aperto  le  sue  sacre  adunarne. 
Una  casa  di  qualche  fervoroso  cristiano  ed  agiato  cittadino  na- 
-turalmente  servir  doveva  di  tempio,  e  di  fatto  non  còbero  altro 
principio  le  chiese  cristiane.  I  Meli  di  Gerusalemme ,  dice  il 
veneralMle  Baronio ,  anzi  gli  apostoli  medesimi  fecero  del  ce* 
nacolo  una  chiesa  ;  i  cristiani  di  Gioppe  per  attestazione  di  san 
Gerolamo ,  in  una  chiesa  pure  trasmutarono  la  casa  di  Corne- 
lio ;  e  gli  stessi  romani  pontefici  radunavano  il  loro  gregge 
nell'abitazione  di  una  santa  matrona,  o  di  un  pio  cittadino. 
Similmente  doveva  avvenire  in  Genova.  Ip  progresso  di  tempo 
si  edificarono  le  chiese,  e  probabilmente  col  crescere  il  numero 
de*  credenti,  qualche  tempio  gentile  dalle  conventicole  super- 
stiziose passò  ad  essere  tempio  del  ver»  Dio.  Siccome  le  per- 
secuzioni pagane  in  Genova  non  inferocivano ,  né  molestavano 
il  culto  evangelico ,  cosi  può  ragionevolmente  credersi ,  che 
anche  urima  della  permissione  data  da  Costantino  ,  V  anno 


91 
«M  fi),  i  ttfcri  teinpli  ivi  fotsero  eretti  ed  aperti  all*eÉerdzio  della 
rdisioiie.  Senza  voler  contendere  in  vane  dispute ,  io  dirò  che 
le  prime  quattro  dkieee  ediiicafe  in  Gfnota  furono  quelle  di 
aanta  Maria  di  Caatdio,  nel  luogo  ove  ora  giace  la  saerislìa  y 
«tsia  ove  or  eono  i  sotterranei,  giaocbè  la  presente  fu  edificata 
nel  1000  ;  quella  de*  santi  apostoli ,  di  cui  trovasi  menzione 
nelle,  più  vetuste  memorie  ;  quella  di  san  Lorenzo ,  il  quale 
subito  dopo  il  suo  martirio  ebbe  nella  città  una  particolare  ve* 
nerazione  ;*  e  quella  di  san  Michele  arcangelo ,  incorporata 
dappoi  a  santo  Ste&no  d^li  archi. 

Questo  è  tutto  ciò  che  di  più  certo  può  dirsi  intorno  alle 
prime  chieee  di  Genova  «  e  presso  altri  nostri  scrittori  leggere 
m  ne  poMono  le  particolari  iUustrazionl* 


XU.   L*  EPISCOPATO  IN   CEKOYÀ   A*  TÈMPI   APOffrOtlCf 
2  SERIE   CRONOLOGICA   DE*  PRIMI   VESCOVI. 


Quelle  medesime  ragioni,  che  accennate  nel  primo  capitolo 
di  quest'opera  ci  hanno  indotto  a  credere  che  sin  dal  primo 
•eeolo  la  cristiana  rdigioiie  sia  stata  da  uomini  apMioiid  an. 
mmziata  in  Genova  «  ci  persuadono  che  sin  da  quel  comincia* 
mento  vi  sia  stato  mstituito  V  episcopato ,  ossia  che  un  vescovo 
abbia  avuto  fai  Genova  una  fissa  e  continuata  permanenza.  Tale 
appunto  è  rasserzione  di  Baromo  (3)  GenuentU  epUeopahu, 
memkd  cedens  antiquUate^  sicut  Mediaianensis  sanetontm 
martynan  Nazarii  et  CeUi  consuetudine  gloriatuTé  Però  è 
d* uopo  confessare  die  uno  storico,  U  quale  cerca  di  accurata- 
mente conoscere  e  scrivere  la  vita  de*  primi  vescovi  Genovesi , 
die  in  maniera  speciale  illustrarono  la  cristiana  religione ,  di 
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^uahniqiiB  diB||mi  tmUa  wm  ptt  cspoffo  la  96sti  loro  con 
liil«grìlàeeMoidÌBe,lio?a8ÌtahMHle  nmtappib»  nd  taio, 
che  MMi  n  muà  fuale  $  loro  Mfca  imfttiit  fià  amieo,  uè 
qialo  BMnere  fai  laB|M>  posleritfe«  me  fUMo  ìBMrvallo  didl* 
«no  an^akro  poisa  fiitani.  E  qwoie  ooonità  wm  noiwiwte 
^  ehi  ha  poche  cognbseai,  aui  hen  ancora  da  no- 
di dovisioaa  enidizione  fomiti,  dnarì  per  ingegno  e  pa«- 
denti  di  mollo  atndio.  In  tali  ddbfaìeaao  «dco  lo  apedìcnie  a 
ed  ni  appiglio;  andrò  nooof^faido  tatto  ciò  che  hanno  aoril- 
to  dottissimi  autori,  e  lascicrò  pd  d  kgftinnu  il  iMuarne  ret* 
togindiao. 

Il  boato  Jaoopo  di  Yaraiae,  o  da  a  Fmt&gim^  nella  ana  cro- 
naca data  alla  luce  per  la  prima  rolta  dalT  ineomporabie  Mn« 
retori  (1) ,  e  non  già  secondo  la  citazione  erronea  che  nsa  di 
farne  11  Ferrari  nelle  rite  de'  santi  d'Italia ,  d  capitolo  primo 
ddla  parte  undecima ,  oominda  a  dire  die  non  ha  mai  potuto 
sapere  il  ncHne  de'yesoori  Genovesi  anteriori  a  san  Ydentino  : 
Nomina  iUorum  episcoporum  primitivomm,  qui  JuenaU  ante 
Valentimtm^  ad  noiiram  noUHam  minime  pervenenmi.  Che 
però  assegna  pd  primo  di  tutd  esso  san  Valentino,  supponendo 
che  abbia  cominciato  circa  l' anno  540  a  re^ere  la  cattedra 
«INseopde.  Indi  discende  a  san  Fdioe ,  e  ponendo  il  prìnd- 
pio  di  sua  <»dinazione  nd  MO,  gli  attribuisoe  una  vita  di 
and  €7,  and,  secondo  nn  codice  ambrodano,  anm  77.  A  suo 
snoeessoro  mette  san  Siro  conca  il  &70 ,  e  dopo  hii  san  Ro- 
molo promosso  di'  episcopato  intorno  d  600.  Giusto  e  dotto 
cntioo  il  Muratori  soppresse  ndl'  odinone  ddla  cronaca  tutte 
le  storielle  che  non  riguardavano  le  cose  Genoved ,  annotò  gli 
errori  di  tempo  odi  luogo  che  ri  erano  inoord;  ma  trattando» 
dd  tempo  ddla  promodone  e  ddla  morte  di  questi  Tesoori , 
non  oppone  una  parda  in  contrario.  Vero  però  è  che  il  beato 
Jaoopo  non  afferma  per  certa  una  tale  successione ,  ma  quad 


(i)  Tom.  IX ,  acrm  Italk.  Script 


far  euugUtmwu  11  mvchete  Gvolamo  Sem  neDa  ioa  storia 
di  GcBOva  (1)  inaotee  vd  brenanino  tratto  dalla  Tita  di  san 
RooMìlo,  né  guari  aHontanasi  dal  parere  di  Jaeopo  «  acrivendo 
affaBBo  #41 ,  che  san  IUnìm>1o  portoeei  alla  rilla  MaHiBilana , 
fer  arttturi  dal  tante  di  Rotari  ariano ,  aettimo  re  Longo- 
hmào  ;  e  le  parole  di  qneito  alorieo  aono  per  me  di  graAdisri* 
um  antorità,  e  lo  aaranao  a  chhiiiqiie  voglia  gjostamente  gin* 
dieare  delle  di  U  opere.  La  cosa  die  mi  aorprende  ai  è,  ebe  H 
bealo  eroolata  non  menriona  aaoSalomoiiio,Glieper  ahroèri- 
«onoaeintD  mio  de'primi  aantlTeaeovi  di  Genora.  Infatti  UghelB 
naila  aerie  deVeaeori  e  degli  ardveacori  di  qnelia  clKà  prepone 
a  lotti  per  Panticfailà  san  Salomonlo,  opfaiando  che  aia  riaaolo 
itks  prUeis  temporibM ,  guUmi /Idei  Christiana  in  Jamim^ 
Mm$,  tamquam  in  bene,iMbaeio  solo,  altiores  coepU  radkes 
cfere  ;  ma  ae  qoei  tempitetuati  ri  debbano  credere  fl  primo  o 
fl  eeeondOf  oli  posteriori  aeooli,  è  coaa  che  laaeia   indedaa. 
Dopo  aan  Sakwionio  nmnera  per  ordine  di  anoceasione  §^  altri 
^aaatro  aanti  veacori  di  aopra  menrionati ,  aenza  llaaare  il  eo> 
mineiameBto  del  loro  epiaeopato  o  il  termine  della  loro  rita, 
deacriveodone  pero  tutte  le  notine  cbe  arerà  potuto  aoquiatare. 
Colloca  indi  al  nomerò  aeslo  fl  veacovo  Diogene,  cbe  l'anno 
S81  intervenne  con  aant*Ambrogio  ad  nn  concilio  di  AqaUela. 
Papebrochio,  ano  de'dottisaimi  continuatori  di  Bollando , 
nella  rita  di  aan  Valentino  (3)  «  aaaegnò  il  principio  di  aan  Sa» 
lomonio  alFanno  835 ,  dopo  due  anni  aan  Valentino  9à  827 , 
dopo  anni  tredici  aan  Felice  che  arriva  al  840  :  In  aj^reaao 
colloca  aan  Siro  e  poi  aan  Romolo  suo  aucoeaaore  circa  V  anno 
807 ,  e  finalmente  Diogene  prima  del  880 ,  così  che  aecondo  il 
computo  deir  Oluatre  Bollandiata  dnque  aanti  veacori  di  Ge> 
nova  aaiebbero  riaaoti  nel  aeeolo  quarto  della  Chieaa.  Sopra 
qnasta  cronologia  potremo  noi  fondarci  tranquUIamenle?  No, 


(»)  Tm.  I .  lik.  9 .  «p.  I. 

(a)  Aflte  tiarti   anatt  mtàm  •  laok  7,  «fpMidlx  1 1 
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gkodiè  Pafkdirochio  jnedenmo  nflHa  vita  di  san  Siro  (1) ,  in 
seguito  a  nuovi  stodli  ^  e  perciò  dopo  ulteriori  cognizioni ,  ai 
é  creduto  oUbligato  {pene  eo^  dieere  )  dì  allontanarsene  al- 
meno in  una  (forte,  e  segnatamente  con  anticipare  la  oidina>- 
zione  di  san  Siro,  successore  di  san  Felìoe ,  all'  anno  323»  e 
&same  la  morte  al  330.  Il  motìro  che  adduce  in  cangiare  di 
sua  prima  opimone  appoggiasi  ad  un  concilio  tenuto  in  Roma, 
jotto  il  pontificato  di  san  Silvestro  nel  834 ,  alla  prima  azione 
4el  quale  condfio  lUce  trovarsi  sotloscritto  con  g^i  altri  vescovi 
il  nome  di  Siro  (3);  A  san  Siro  fa  succedere  immediatamente 
«an  Romolo  ;  e  qui  non  ne  capisco  il  perchè  ;  e  poi  san  Va- 
lentino per  nna  ragione  dedotta  dal  computo  delle  indizioni  ro* 
mane;  il  quale  computo  rimontando  ad  un  epitafio,  rimetto 
ad  altri  1*  indagare  se  sia  fondato  sopra  un  vero  o  falso  sup- 
'posto.  In  questa  maniera  san  Valentino ,  die  dal  b.  Jacopo  è 
noverato  il  primo ,  da  Ughelli  il  secondo,  giusta  il  parere  di 
Papd>rochio,  viene  ad  essere  il  quinto  de' santi  vescovi  di 
•Genova.  Sia  come  si  voglia  dell'epoca  jMTcisa  ,  in  cui  eiasche* 
,duno  di  essi  cominciò  l'episcopato  e  cessò  di  vivere ,  mi  basta, 
dopo  di  avere  indicato  i  diversi  pareri ,  11  concbiudere  con 
tutta  sicurezza  die  dnque  santi  vescovi  illustrarono  ne'  primi 
secoli  la  cristiana  religione ,  e  lasdando  poi  nell'incertezza  ìi 
tempo  cbe  vissero  e  l' intervallo  die  dall'uno  all'altro  trascorse, 
sieguo  l'ordine  di  successione  die  col  beato  Jacopo  ha  tenuto 
UghellL 


(i)  Iota  SmmI.  ad  àkm  *9 

(a)  Se  è  TWA ,  con*  afferai  Papebro^M  »  At  aaa  Sin»  nm  trarato  ad  ap 
coacOio  roaaaiio ,  ramio  3a4 ,  aoi  ablnaiao  oertÌMÌaM  la  data  di  tre  aatichÌMiim 
▼etemri  di  Qcnoira ,  cioè  caso  saa  Siro  adraano  indicato  ;  IMogCBa  nd  3Si  ,  in> 
terremo  ad  «a  eoodlio  di  A^aikia  ;  e  Paaeafio  cba  sai  45o  M«loaGriiae  ad 
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'XIII.  uv  ÈkumoHìO. 

Che  lan  Salomonio  sia  stato 'vesctro  di  Genova  è  oramai 
cosa  tanto  certa ,  che  non  puossì  rìvocare  in  dubbio ,  trovane 
dosi  espressa  menzione  dì  lui  nel  martirologio  romano*  al 
giorno  3S  di  settembre.  Osserva  però  il  veoerabile  cardinale 
Baronio,  che  in  qualche  altro  catalogo  di  santi  liene  chiamato 
col  aosM  di  Salonio  o  di  Salone,  variazione  che  non  importa, 
perchè  il  nome  di  Salomonio  è  stato  il  più  generalmente  rice- 
vuto. Non  mancarono  ìUustrì  scrittori ,  che  a  Ginevra  attribui- 
rono questo  santo  vescovo ,  togliendolo  da  Genova ,  ma  I  Bol- 
landisti ,  dopo  di  avere  indagato  con  moltissima  erudizione 
Torigine  di  questo  errore ,  e  oonsnltato  antichis€imi  e  pr^e- 
.volissimi  codici,  pronunziano  con  sicurezza  contro  al  parere  di 
Tillcmont,  che  san  Salomonio  appartiene  a' Genovesi:  Con' 
statUer  in  vetmttis  /aiiUnu  trilmUur  Gemuxe ....  et  nton- 
qiÈam  Genecae  etMut ,  aiti  caiahgi$  episcoporum  insertu$ 
<1).  AJla  metà  del  secolo  quinto  viveva  un  vescovo  detto  Sih 
Ionio ,  il  quale  era  figlinolo  di   sanf  Eocherio  vescovo  di 
Xione ,  fratello  di  san  Varano  vescovo  dì  Ven^,  edncslto  sotto 
•ottimi  maestri  nel  fomoso  monastero  di  Lerino  «  Intervenuto 
ranno  441  ad  un  concilio  di  Grange,  Indi  ad  altro  sinodo  in 
Arias ,  e  sottoscritto  con  san  Varano ,  Ceresio,  e  con  più  altri 
vescovi,  il  460,  ad  una  epistola  ainodica ,  mandata  al  pontefice 
•an  Leone  magno.  Che  questo  Salonio  sia  0  medesimo  che  il 
nostro  san  Salomonio,  mohe  ragioni  lo  danno  a  credere; 
però  i  Bollandisti  indinano  all'opinione  contraria ,  principal- 
mente perchè  Fanno  4ài  era  vescovo  di  Genova  Pascasio,  uno 
di  coloro  che  hanno  sotloscritlo  ad  una  lettera  del  concilio  di 
Milano  al  lodato  santo  pontefice.  Ma  qual  ripugnanza  vi  sa- 
rebbe a  dire  che  Tanno.  4M  in  Genova  fioriva  san  Salomonio 
ossia  Salonio ,  e  che  due  anni  appresso  reggeva  quella  diieaa 


(t)  Ada  9tmeL  U  dSMi  al  Mptcwfc. 


un  suo  toeeeMora  di  nasM  Patenh  f  Dd  resto,  intorno  aUe 
aikMii  di  lui  non  d  consta  nieate  di  partioolare.  In  Frauda , 
•erifo  un  antova  a  questo  pwyosto ,  vi  sono  stati  sdosoto  ve- 
soofi  santi, dB*qaali  non  ae  ne  eonosee  altro  di  piùdw  Onome. 

nV.  SAN  TALBMTINO. 

Di  qnesto  ssBto  v«aeofo  mi  abbiamo  nn  artidawiino  |Hine- 
«irieo,y  qnaia  aolera  far  parte  ddl* ottao  didM  ii  Genova, 
e  di  coi  traaeriYO  H  eompendb.  (1).  Hmò  sai  Vaiatine  la 
ftndnlleiia  nogii  eaerad  ddla  idigione,  alieno  da  tutto  di 
die  poteva  eonrooopera  la  ilUbalessa dd  eostnne,  e  Calgli  per- 
dere la  innocc«nxa  dd  batfgslnw  /iiito  soo  Malgrado  alla 
dignità  veaoovile,  prindpale  ana  cura  uà  to  aaMStteetramenlo 
éA  800  gregge  che  coltivava  non  aolo  «on  evangdidie  isfra- 
Boni,  ma  con  perlelliaBinn  esempi  di  virtù.  Sadee  de'peverì, 
li  proteggeva  costantemnie  coaitro  agli  oppreaaori,  e  li  sov- 
veniva con  limoalne  copiose.  MortMIcaia  ne'  saoi  sensi,  stadio- 
aissimo  ddroraaone,  inflessibile  nelle  vie  ddla  giostizia, 
provvido  a  santi  consigli ,  fòrte  di  animo  ndle  fortune  prospe- 
re ed  avverse ,  il  suo  vìvere  ahro  non  era  che  un  continuo 
oombattimenio  contro  alle  massime  dd  secolo  ed  una  assidua 
unone  con  Dio:  In  adoenU  et  proqxrU  pentabat/ortis,  in 
ffOt  imstUlae  reetus.  In  eomiUUs  prooUku..,  tphu  vitae  eius 
txeurnu  cum  principe  fmmdi /uU  oon^ictus,..  Ckrittmn  in 
ore ,  CMsium  in  mente  semper  eammemorabat,..  atque  in 
emni  opere  Dei  etremmt.  Adomo  di  tante  virtà,  amatisanio 
dd  suo  popolo  eduaroperlinioltiprofigiiflasciòlalemper 
saKre  d  possesso  ddla  gloria  dd  ddo,  il  giorno  secondo  di 
maggio.  Le  mortaM  sue  i^oglie  giacquero  ndla  diiesa  de*  santi 
apostoli  duo  al  985.  Nd  qual  anno  Gioanm  II  vescovo  di  Ge- 
nova volendo  ristorare  qndla  chiesa  che  minacdava  a  rovina, 


(t)  UgMK,  llal.  Mom ,  BoUmI  Acta  SmcL  mmm  mio ,   laa.  7 ,  «ppewUx 
•i  S&m  B  fio  a.  ValatU«. 
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MB  MDn  un  eetesto  inqpalio»  ritrovi  4nin>  mu  cassa  di  piom- 
fco  9  eorpo  di  san  YalentiiiOf  intisro  nella  natorale  sua  forma 
ed  ineomtto  de*  saeri  abiti,  da*  qnH  definto  era  stato  im* 
stlto.  Dopo  die  la  chiesa  fu  restaonta,  lo  ripose  in  loogo  pie 
deeoroso  della  medesJma  die  portata  9  titolo  di  san  Siro,  «m 
«omma  naeranone  dd  dero  e  de*  dttadinl.  In  progresso  di 
tempo ,  doè  V  anno  1140  Gioanni  di  Cotomo  o  di  Oogomo , 
ardveiooTO  ddla  dttà,  staccala  nna  ponioMe  di  ^«dle  sam 
fdkiaie,  ne  fece  la  solenne  traslaainae  alia  chiesa  di  san  Lo* 
renio,  la  qoale  dal  yesooro  Gioanni  intomo  d  t06  era  stata 
designata  a  cattedrale. 

xy.  siif  FELicn. 

llacqne  fai  Genova  qnesto  santo  ^eacoro ,  ed  avendo  dato 
oicQra  prore  di  pietà  e  di  molle  oognizioni,  fn  promosso  dFor- 
dine  dd  diaconato,  ed  indi,  perferionalo  neH'eserdzio  dd 
•ante  ministerìo,  d  grado  episcopale.  La  santità  de*  sud  co- 
stnnd  lù  manifestata  da  Db  eon  mi  segno  ammirabie;  impo- 
roeehè  edebrando  mi  giorno  i  santi  ndsmi,  un  ra^jo  brìi- 
lame  di  edeste  loee  veime  a  posarsi  sd  ano  cape ,  e  certamente 
iiillammft  n  sno  eooie  di  pmushd  sÉTetti,  con  grande  maravi- 
glia de*dreostanti  e  partiedannHoSe  di  Siro  sno  discepolo  e 
nnnistro  ali*  aitare  Ddr  eOeio  dd  diaconato.  Pieno  di  anni  e 
di  meriti  san  Fdice  pasM  t^  etem  ripod  nd  giorno  nove  di 
luglio  (1)  e  le  me  rsiifie  per  ipidehiij  Sempo  fvono  onorate 
ndla  chiesa  de' santi  apeatoli ,  detta  ^pnle  pd  venneio  liasiale 
a  qudla  di  san  Loienco,  oeme  d  vedrà  in  appresso. 


^'  P     ^^^M^^^^^Ha     ^B^Mm    ^PH^^^W*     ^^m   ^^^^^^H    ^m    ^^B^Hv     Bf^B^^^^^Hv 
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OrÌMido  questo  snilo  vescovo  dìMorasana,  ossia  di  Strop' 
pa,  poco  distante  da  Genova»  e  figliuolo  di  EmOiaiio, 
piissimo  ooBio ,  fa  consegnato  da  giovinetto  al  magistero  di 

* 

san  Felice ,  e  piesfo  ne  diventò  non  solamente  ottimo  disce- 
polo nelle  sacre  dottrine,  ma  emulatore  e  seguace  ddle 
virtù,  onde  di  buon'  ora  meritò  dì  essere  ascrìtto  al  clero 
e  promosso  al  sacro  ordine  de'  Levili.  Mandato  dal  suo  pasto* 
jne  neUa  tetra  dì  Matoto,  oggidì  città  di  Sanremo,  per  la  istru- 
zione di  quel  popolo,  si  adoperò  con  le  virtù  proprie  di  un  sad^ 
to  ministro  alla  spirituale  cottura  sì  della  gente  Matussiana  che 
delle  terre  drconvidne^  La  predicazione  del  santo  Vangelo  era 
in  lui  bene  spesso  avvalorata  da  Dio  col  dono  de'  miracoli ,  che 
Siro  operava  aHa  guarigione  degF  infermi  e -al  sollievo  de^in- 
lelicl.  Essendo  andato  a  Taggia,  dalla  spiaggia  di  Matuto  dì«> 
scosta  non  più  dì  cinque  miglia,  risanò  una  figliuola  di  Gallio- 
oe,  la  quale  con  tutti  g^i  umani  rimedii  non  era  potuta  guarire. 
Ella  era  energumena ,  ed  essendo  stata  sciolta  per  evidente  &• 
VOTO  dd  delo ,  il  padre  suo  ctf  era  un  ricco  esattore  de'  pub-* 
blld  tributi ,  rìconoecente  al  benefizio ,  assegnò  al  vescovo  <fi 
Genova  ndla  regione  di  Ta^ia  diversi  poderi ,  il  firutto  dd 
quali  a  vantaggio  de'  poveri  fosse  distrilmito.  Molti  altri  beni 
in  Oriana  e  nella  terra  dì  Matuto  si  donarono  al  pio  sowenl- 
mento  de*  bisognosi  in  grazia  dì  Siro,  a  cui  nel  grado  dì  primo 
diacono  apparteneva  secondo  le  leggi  ddia  Chiesa  ripartire  le 
fimosine ,  sotto  la  ispezione  dd  vescovo ,  alle  vedove  ed  al 
miserabili  .di  ogid  specie.  Come  poi  siano  stati  distratti  questi 
poderi ,  lo  vedremo  ndla  vita  dd  beato  Jacopo  di  Yarazze. 

Intanto  cessò  di  vivere  Q  santo  vescovo  Felice ,  e  Sira  fu 
tosto  richiamato  a  Genova ,  ove  appena  giunto ,  con  voce  una- 
nime dd  clero  e  dd  popolo ,  fìi  eletto  a  sedere  ndla  cattedra 
episcopale.  Il  solo  die  di  questa  ordinazione  fosse  scontento, 
era  U  novello   pastore,  che  accettò  la  dignità  ,  per  non 
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Tipognare  al  Tolera  di  Dio  die  lo  aveva  diiamato.  Alla  sua 
gabUme  Toeazioiie ,  In  eoi  sentiva  aonpre  nn  foimldabile  peso, 
eomspoee  con  la  integrità  delle  azioni  ,  e  eon  la  sapienza 
deUft  dottrina.  Eresse  ad  onore  de'  santi  apostoli  una  diiesa , 
e  conÙBne  piissime  opere  promoreva  al  mag^r  colto  di  Dio, 
alla  pace  delle  fiuni^ìe  e  alla  sdvesza  del  gregge.  Ghia- 
malo  da  san  Sihtstro  in  Roma  Tanno  ai4  (  cosi  afferma  nn 
dottissimo  scrittore) ,  assistè  con  molti  altri  vescovi  df  Italia 
ad  nn  eonenìo ,  alla  prima  azione  del  quale  il  nome  di  Siro 
trovasi  sottoscritto.  Fu  tolto  a*  mortali  nel  giorno  del  martirio 
de*  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo ,  per  riunirsi  aBa  loro  gloria 
In  deb.  D  sno  colto  In  Genova  fu  sempre  odebratlssimo  (1),  e 
per  lui  il  tempio  de*  santi  apostoli  cangiò  di  denominazione, 
onde  d*  allora  In  poi  si  disse  la  chiesa  di  san  Siro,  o  sta  perchè 
da  lui  fu  dale  lòadameaila  fiibbricata ,  o  sia  perchè  il  suo 
oocpo  per  pie  seeoli  M  giacque  seppellito,  o  sia  ancoM  perchè 
tatti  ivi  accorrevano  ad  onorarlo  come  gpmn  santo  e  ad  invo* 
cario  come  insigne  protettore. 

Vennero  indi  tradate  le  sue  rdìquie  da  Landolfo  vescovo  di 
GifBOva  drea  Tanno  987  nella  chiesa  di  san  Lorenzo,  e  da  dna 
ragioni  fìi  mosso  ad  eseguire  questa  traslazione)  primiera» 
mente  perchè  io  allora  la  chiesa  di  san  Siro  trovandosi  fuori 
le  mura  della  città ,  restava  bdlmente  esposta  alle  frequenti 
incursioni  de'Saraceni;  ed  in  secondo  hiogo  pareva  conve* 
ntete  che  la  nuova  chiesa  cattedrale  possedesse  quelle  sacre 
spoglie.  Qui  poi  vennero  scoperte  e  rioonosduto  daU'ardvesoo* 
vo  Booìfaaio ,  nd  1198 ,  sotto  Taltare  di  san  Loesnzo ,  entro 
di  un*nma  di  pietra  marmorea ,  sopra  il  cui  copershto  era 
acdpito  il  seguente  epiteto  i 

Uic  pecnbat  Synn  sacro  baptismate  dictua 
Coius  terra  levis  iorida  membra  premili 

(i)  Acta  SMct  9à  ékm  »9  ivM. 
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Aperta  la  cana ,  8i  trovo  eoA  le  aaere  ossa  ut  pan»  M 
taHoDe  iNMtonlef  ai  mtàm  YmtSIù  vesconla.  Enaa  pnaeali 
a  quella  mffmmomb  f  aremeoato  Boni&iìo  dia  oeatava  il 
prìam  ansa  di  an  eaueoanone ,  il  canonieo  ptepoailo  éeUa 
iDrtropriilHa ,  SK  dkri  laeaidali  éA  cqNtolo,  gfi  abati  ed  i 
BMMiad  del  easTeaia  awMaM  alla  chiesa  di  san  Sao,  l  eonsoli 
della  città»  a  Haaliiwaf»  i  legala  della  santa  Sede,  Pietro 
cardinale  dei  titola  di  SMta  Gaciia ,  che  fo  poi  Teacoro  di 
¥arona.  Esposte  aopn  F  aitava  le  veHqoief  intonuate  da  nn 
■UBMiu  qnante  si  potiefa  Mssgiara  di  hnninoae  fad,  aeoar- 
aero  alia  rdipaBa  vcMnaane  I  Bttgislnti  ed  i  cìtiadiai ,  be- 
nedìoendo  H  Signaca  osi  teterola  csniD  di  sacri  inni  e  £  sai- 
meggiiBWH  divotissini  (1).  Accanto  alle  ossa  di  san  Siro  a 
trovarono  sepaiato  andbe  qodla  di  ain  Felice  e  di  san  Romolo, 
0  a  poterono  lìeonoeoeio  da  nn  altro  cpitafio  inciso  in  una 
hndna  di  piombo.  In  autentica  forma  quindi  racdnnse  y  e 
nuovamente  dimlmiit  vennero  collocate  aotto  T  altere  in  deco- 
roso e  sicurissimo  ripostiglio.  No  toono  dappd  estratte  per 
broiissinio  lampo  dal  beato  arcrrescovo  Jacopo  di  Vanaie , 
coaso  lealiica  egli  stasso  nella  sua  cronaca,  per  Foccasloiie 
del  condiio  provindate  da  tenne  in  Genova,  l'anno  IIM. 

TKJt»  SAlf  aoMQLa 

11  beato  Jacopo  ndla  sua  cronaca  formò  V  dogio  di  san 
Romolo  con  queste  poche ,  ma  significanti  parole  :  Iste  homo 
fidt  magmae  tanctUoHs  quoad  Dewn,  magnae  hoitetiatis 
§9oad  m  ipmm^  eimagnaepieiaiisqmoadpaiqÈenM.  Queste 
virtù  brillarono  vie  più  od  dono  de'miracoli  che  operò.  A 
sonnglianza  di  san  Siro  suo  predecessore  andò  per  la  riviera 
di  ponente  a  dimorare  ndla  terra  Matnssiana,  ossia  perchè 
volesse  sottrane  da  qualche  partioolare  persecuzione  In  tempo 


(i;  Calbrì ,  AmuL  Gca.  lib.  3 ,  ad  «Mnai  1190. 
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otarifeltiin»  nLoogotado  entrò  in  Ligoria  a  devastare 
la  eoflta  nanttloM,  eooMitoofv  si  è  detto;  oaria  parche, 
opinaM  ahri ,  da  Imano  e  vìgìlantiMiiiio  pastore  desi* 
di  flaitwe  «na  parte  del  ano  gregge.  £  non  sarà  im- 
preiNdale  eoaghiettura  lo  aiaeriie  che  ambedue  qoeale  cagioni 
lo  BMiOfeiaere  a  qoel  inaggio.  Fatto  innegabile  è  dM,  arrirato 
aqoeila  tana,  eeoetandoai  fnatha  miglia  dal  lido  ove  l'an» 
tiftiiwinìo  caHeilo  ergevaal ,  andò  a  naaeonderri  in  una  foresta, 
dalla  parte  di  settentrione ,  entro  di  nna  qielonca  ooél  orrida, 
che  cofaeeioio  ai  dnebbe  di  rettili  e  di  tee.  Easendovi  io  en- 
trato in  mia  giofineiia,  nd  pare  dm  huga  nan  sia  più  di 
nna  trentina  di  piedi,  a  larp  nn  poco  piò  dilla  metà ,  aotio 
nna  rupe  che  la  cnopre  da  ogni  parta,  salvo  che  porge  un 
ingresso  assai  comodo.  Da  ten^o  antichiasimo  fu  convertita 
in  una  cappella  ove  un  altara  si  eresse,  ed  una  heniasima 
atatna  di  marmo  si  pose  solla  Une  del  secolo  passito ,  ed 
i  santo  sagMao  vi  si  cdsbni  spfrialmwite  nella  fteu  del 
santo  die  ncosre  nd  mese  di  ettehre.  In  ridurre  qn^*antro 
a  abito  di  chiesooia,  i  patriaE  di  Sanremo  ebbero  ravvedo- 
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aua  fenna ,  umido  per  lo  continuo  stillkidio ,  orrido ,  fallar* 
niato  di  alberi  Irpndod,  e  dentro  e  ftiori  ricoperto  di  silveetra 
erbetta.  Alquanto' aopra  la  rape  edificarono  una  chicaa  medio- 
cremcnle  capace  a  contenere  gli  accorrenti  nd  giamo  ddla 
festa ,  con  un  convento  die  per  qualche  tempo  fli  abitato  dai 
frati  nunori  oeservanti.  Di  quale  rirtù  abbisogni  un  uomo  per 
rintanarsi  nd  deeerto  e  convìvere,  per  usare  una  espressione 
S  san  Girolaoso,  in  compagnia  ddle  fiere  e  degH  eeorpioni, 
cotto  il  rigore  di  tutte  Fintemperie  delT  atmoafera,  nella  pri* 
vallone  ddle  coee  piò  neceesarie  aOa  riu  umana ,  è  un'idea 
teile  a  penssni  e  a  aeriverd ,  ma  non  ood  a  farne  brevisd- 
mo  esperimento.  Tanta  virtù  fh  queUa  di  san  Romolo ,  che 
hi  abitò  per  qudcbe  tempo,  in  un  continuo  racoogliniento 
con  Dio ,  morto  a  se  stesso ,  ed  ivi  poi  morto  anche  nato- 
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raloiente.  La  motte  sua  iiresiosa  agli  oodd  di  Dio  dlrenu^ 
presto  reoereTOle  agli  uomini ,  tanto  che  tutti  oorrerano  a 
stormi  gli  abitanti  delle  q[>iaggie  e  delle  aJpl  ligustiche  a  pre* 
staigli  rtligieso  cobo:  Andiamo  a  san  Romolo  ;  FetUamo  da 
Man  Romolo ,  era  la  voce  comnoe  :  e  vi  andaTano  di  fatto , 
•  n  ritornavano  sicuramente ,  perchè  T  opimone  di  sua  san* 
tifa  era  massima,  e  la  protezione  che  ne  ricevevano  gì' ac- 
correnti ,  conforme  alla  loro  fiducia  ora  perenne.  Da  qui  ebbe 
origÌDe  che  la  terra  di  Matuto  perde  insensibimente  V  antica 
sua  denominaziaDe,  ed  invece  acquistò  quella  di  Sanremo , 
Oggidì  non  più  tenra«  ma  città  la  pie  popolosa  della  riviera  di 
ponente.  Cosi  dal  hiogo  ov'è  stato  martirizzato  san  Maurizio 
nel  Vallese  prese  sussistenza  il  borgo  di  san  Maurizio,  e  non 
fii  più  detto  Agauno ,  con  nella  Provenza  chiamasi  san  Gilè, 
santo  Egidio,  una  popolazione  presso  cui  abitò  e  mori  questo 
santo  abate. 

Giacquero  in  Sanremo  le  reliquie  del  santo  sino  quasi  alla 
fine  del  secolo  nono.  In  questo  tempo  i  Saraoeni  infestavano 
le  spiaggie  della  Liguria*  non  solo ,  ma-  andie  quelle  del  me- 
diterraneo, ed  essendo  sbarcati  su  diversi  punti  in  numerose 
squadre,  si  innoltrarono  alla  devastazione  del  continente. 
Frasaneto ,  rìtuato  già  presso  a  Villafranca ,  e  precisamente 
nel  promontorio  ove  In  oggi  sta  eretta  la  chiesuola  di  sanf  O- 
spillo ,  era  un  bastione  di  validissima  fortificazione,  e  di  qui 
sbucavano  i  bartiari  a  predare  i  naviganti  in  nuure,  ed  a  sac- 
cheggiare i  paesi  droonviclm  del  continente.  La  popolazione 
di  Sanremo  n'era  di  frequente  invasa,  e  le  cose  sue  religiose 
stavano  in  contìnuo  perìcolo  di  essere  proCuiate.  Per  questa 
ragione  Sabatino  vescovo  di  Genova  deliberò  dì  levare  le 
rdlqqie  di  san  Romolo  dal  luogo  di  sua  morte ,  e  fame  la 
traslazione  neUa  capitale,  ove  meglio  sarebbero  state  custodito 
(1).  Gli  stava  inotoe  sommamente  a  cuore  di  acquistare  quel 
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acro  tesoro  in  cui  rieomMcera  una  sorgente  di  l)eneclizioni,  e 
di  possederlo  come  in  propria  sede  nella  stessa  chiesa ,  di  cui 
3  santo  era  stato  suo  predecessore.  Manifestato  questo  suo 
divisamento ,  tanto  ardore  si  concepì  nell'  animo  di  tutti,  che 
preparale  le  galere ,  s' imbarcavano  col  vescovo  non  i  soli 
uomini  volgari ,  ma  i  patrìài ,  i  fanciulli ,  e  sino  le  donne  in 
quantità  :  e  tutti ,  spiegate  le  vele  al  vento,  festosi  ed  impa- 
zienti più  che  se  viaggiassero  alla  conquista  d'un  impero,  ap* 
prodarono  in  Sanremo,  correndo  l'anno  877.  L'urna  delle 
sacre  reliquie  riconosciuta ,  fu  tolta  e  presto  imbarcata  nella 
capitana,  sotto  la  custodia  del  clero.  Navigando  le  barche  pio- 
qperamente,  entravano  nel  porto  gloriose  dell'acquisto  ,  ed  in 
segno  di  letìzia  inalberate  sventolavano  larghe  bandiere.  Al 
loro  incontro  venivano  sul  molo  afifollati  i  cittadini ,  ed  all'  a- 
spetto  del  sacro  deposito  s'inginocchiavano  gli  uni  pel  rispetto, 
alzavano  gli  altri  per  divozione  le  mani  al  cielo,  e  precedendo 
molti ,  e  seguitando  moltisstnu  in  disordinata  processione , 
giunsero  alla  chiesa  di  san  Siro,  ove  Sabatino  fece  la  solenne 
esposizione  delle  ottenute  reliquie ,  ed  appagato  il  pio  desi- 
derio, e  riscosso  Q  religioso  omaggio ,  le  racchiuse,  ponen- 
dole distinle  accanto  a  quelle  di  san  Felice  e  di  san  Siro. 
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XnU.   LA  CHIESA   CATTEDAlLB  DI  SAN   ÌX>RERZO 
OOIISBCEATA   DA  PAPA   GELASIO  U. 

L*aiitìea  chiesa  de* santi  Apostoli,  posterioniieiite  detta  di 
san  Siro ,  era  la  cattedrale  di  Genova ,  e  continuò  ad  essere 
cosi  sino  anfanilo  965 ,  nel  qaal  tempo  essendosi  ristorato  e  di 
molto  ingrandito  il.  tempio  pur  antichissimo  di  san  Lorenzo , 
In  esso  e  non  più  nella  prima  si  continuò  la  celebrazione  delle 
solenni  funzioni  episcopali ,  e  degli  altri  eodesiastici  uffidi. 
Un  nuovo  ^lendore  acquistò  la  chiesa  di  san  Lorenzo  nella 
circostanza  in  cui  papa  Gelasio  II ,  costretto  a  fuggire  di 
Roma  per  le  discordie  civili ,  era  venuto  in  Genova ,  Fanno 
1118;  imperoodiè  secondando  le  istanze  del  clero  e  de' ma- 
gistrati ,  ne  fece  la  solenne  consecrazione  nel  giorno  dieci  di 
ottobre,  con  dedicaria  ad  onore  del  santo  martire,  e  del  glo- 
rioso san  Siro.  Alla  quale  solennità  trovavansi  presenti  Ottone 
vescovo  della  dttà ,  Aldonc  vescovo  di  Piacenza ,  Landolfo 
vescovo  di  Asti ,  ed  Azone  vescovo  di  Aquino,  con  moltissimi 
altri  prelati  della  curia  Romana  e  d'Italia.  Si  cavarono  in 
questa  funzione  dal  ripostigUo  in  cui  erano  state  rinchiuse ,  le 
■acre  ceneri  di  san  Giovanni  Ratista,  ne  approvò  il  papa  l'au- 
tenticità ,  e  dopo  averle  portate  ^  stesso  con  religioso  ap- 
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paratOt  ed  espoila  alla  pnbbiiica  teneraaoae,  le  elevò  ad  no 
altare  più  decoroso.  Indulgenza  plenaria  egli  concesse  a  tutti 
i  fedeli  da  aeppelUrsi  nel  dn^ro  di  essa  chiesa  ;  la  qnale 
concessione ,  come  osserva  il  biografo  di  papa  Gelasio ,  fu 
dalle  persone  religiose  commendata  moltissimo  :  Cum  iaude 
ammittm  virorum  reUgioiorum  eoncessU  remissUmem  omnium 
peecaiùrum  his  qui  marM  stmi  in  vera  confessione,  et  se* 
puUi  in  coemeterio  tiusdem  ecclesiae ,  et  sepetieniur  usque 
adjinem  saeculUì),  Questa  indulgenza  è  il  primo  esempio 
di  simili  grazie  al  sollievo  de*  defunti.  Partito  da  Genova  II 
pontefice ,  portossi  col  seguito  di  tutta  la  sua  corte  a  Pisa , 
ove  pur  consecrò  con  rito  solennissimo  la  chiesa  cattedrale:  e 
quello  che  vale  ancora  moltissimo,  ascoltando  le  calde  Istanze 
de*  Pisani ,  eresse  queir  episcopato  all'onore  e  al  grado  di  arci- 
vescovado «  con  assegnargli  suffraganei  i  vescovi  dell*  isola  di 
Corsica ,  i  quali  nel  governo  politico  dipendevano  dalla  repub- 
blica di  Genova. 

XIX.   CONTESE   CIVIU   ED   ECCLESIAmCHB 
nM   LA   EIEZIONE   DELL*  ARCIVESCOVADO   IN    GENOVA. 

^'on  ù  tosto  intesero  I  Genovesi  che  papa  Gelasio  H  y  sog- 
giomando  in  Pisa ,  aveva  elevato  quella  chiesa  cattedrale  alla 
dignità  metropolitana ,  che  mossi  da  gelosia  o  da  ragione  di 
stato ,  altamente  se  ne  offesero ,  e  direi  che  sì  sdegnarono , 
riputando  quel  favore  troppa  leeone  de*proprii  diritti.  La  prima 
protestazione  che  quindi  fecero  fu  di  non  permettere  in  verun 
modo  a*  vescovi  della  Corsica  di  andare  a  consacrarsi  «  come 
i  suffraganei  solevano ,  in  Pisa.  Così  fatta  contesa  partori  una 
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guerra  di  tredici  anni.  Da  principio  gli  appareodii  furono  de- 
boli ,  e  l'esito  infelice ,  ma ,  come  è  natura  de* Genovesi  len- 
tamente eccitarsi ,  e  levar  poi  un  incendio  ,  così  V  armata , 
cbe  dopo  una  grave  sconfitta  sofferta  a  Porto  Venere  misero 
in  punto  9  occupò  Bocca  d'Amo ,  atterrò  a  levante  le  torri  del 
pioetol  Livorno ,  e  su  per  lo  fiume  salendo  co'  legni  le^eri , 
mandò  le  forze  di  terra  a  manomettere  quel  fertile  piano  che 
divide  Amo  dal  Sercfaio.  Era  questa  armdta  di  ottanta  galee  ^ 
quattro  gran  navi ,  sessanta  navilii  minori ,  e  ventidue  nula 
combattenti,  fra' quali  cinque  mila  portavano  elmi  e  loriche 
di  ferro.  Forse  molti  di  questi  marinari  e  soldati  erano  fora- 
stierìf  o  condotti  a  gran  prezzo,  e  tutti  allettati  dalla  speranza 
del  bottino.  Non  eravi  allora  regno  in  Europa,  che  ùr  potesse 
dò  che  fiiceva  per  lievi  cagiom  una  sola  città.  Vinti  i  Pisani , 
chiesero  tr^ua  ,  e  la  ottennero  da'  vincitori ,  convenendo  gli 
uni  e  gli  altri  d'implorare  per  la  consacrarione  de'vescovi  Corsi 
un  giudizio  definitivo  di  Roma.  Reggeva  in  quel  tempo  la  ro- 
mana chiesa  Callisto  II,  e  teneva  per  avventura  l'anno  1133  con- 
cilio in  Laterano.  Era  quel  venerabUe  anodo,  ove  le  lunghe  ed 
amare  contese  intomo  alle  investiture  de'vescovati  germanici 
dovevano  compors.  Non  ostante  la  grandezza  dell'argomento , 
gli  ambasciatori  delle  due  repubbliche  ebbero  pronta  udienza. 
Sedevano  In  quel  consesso  i  cardinali ,  molti  arcivescovi  e  ve- 
scovi dallo  stesso  pontefice  presieduti ,  onde  non  mancava  a 
quella  sacra  adunanza  né  la  maestà,  né  la  forma.  Pariava  primo 
ftoggiero  arcivescovo  di  Pisa ,  e  rappresentava  :  «  Essere  sem- 
9  pre  stata  Pisa  fedelissima  fra  tutte  le  città  d' Italia  alla  Sede 
»  apostolica  ;  aver  in  ogni  tempo  impugnato  le  armi  a  difesa 
»  della  religione ,  di  Roma  e  de' pontefici.  Benedetto  Vili  av^ 
«  invitato  i  Pisani  a  liberario  da'Saraceni  di  Corsica,  ed  i  Pi- 
»  sani  esser  volati  obbedienti  al  cenno  del  gran  gerarca;  avergli 
»  stimolati  a  cacciar  vìa  di  Sardegna  Musetto ,  e  Musetto  an- 
»  dame  tosto  prigioniero  in  Germania.  Per  Oali  ed  altri  ser- 
>  vigli  avere  il  riconoscente  ed  ottimo  papa  conceduto  alla 
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dOelta  città  domidii  e  privflegìL  I  saooeasori  di  quel  munì" 
fico  pontefice  riconoscere  queste  concessioni  valide  e  meri** 
tale....  Urbano  II,  sommo  fra  tutti  in  saviezza  e  giustizia, 
eoBcedere  alla  chiesa  Pisana  Corsica  intiera  In  perpetua  do-> 
nazione.  Gelasio  II  sanzionare  le  giustissime  concessioni , 
premio  del  valore ,  deUa  fede ,  deir  obbedienza  della  repub<> 
btica.  Badassero  i  romani  pontefici  a  non  dar  esempio  di 
subdoli  patti ....  stessero  ben  in  guardia  contro  alle  melliflue 
parole  di  certuni ,  che  sotto  mansuete  apparenze  celano  su- 
perbissimi pensieri....  >  E  t^  dipingeva  Roggiero  i  Genovesi 
con  lunga  e  risentita  orazione. 

Non  meno  caldo  ed  eloquènte  in  seguito  a  lui  si  alzò  in 
condilo  r  ambasciatore  Genovese ,  Tilhistre  Caffiuro,  e  dopo 
no  rispettoso  preambolo  diceva  così  :  •  Lun§^  da  noi  il  pen* 
siero  di  sminuire  i  meriti  della  repubblica  Pisana  :  certo  ella 
è  sempre  stata  fedelissima  alla  Chiesa  degli  Apostoli  ;  certo 
il  nome  suo  suonò  terribile  alle  orecchie  de' nemici  delia  no« 
atra  santa  fede.  Le  spade  de*  suoi  guerrieri  si  piantarono 
ne*  fianchi  de*Saraoeni,  i  suoi  vessili  sventolarono  suUe  torri 
di  Corsica  e  di  Sardegna.  Ben  disse  il  venerando  prelato:  ma 
come  i  Genovesi  andassero  i  primi  a  quelle  imprese ,  I  Pi- 
sani i  secondi ,  noi  disse  ;  come  11  re  Musetto  venisse  in  ferri 
a  Genova  e  non  a  Pisa ,  noi  disse.  E  parlando  di  puntellare 
la  fede ,  non  disse  Roggiero  come  la  nostra  gloriosa  repub* 
blica  abbia  inalberata  la  rossa  croce  del  pontefice  Urbano 
sulle  mura  di  Antiochia,  di  Gerusalemme ,  di  Cesarea ,  di 
Laodicea .  di  Tolomaide ,  e  di  tante  e  tanta  altre  città  della 
Siria  e  della  Palestina.  Tacque  che  Genova ,  non  Pisa ,  è  la 
filinola  primogenita  di  Roma;  dissimulò  che  le  coste  dltalia 
furono  purgale  de'  Saraceni  più  che  dalle  armi  sue ,  dal  ter* 
rore  del  nostro  nome.  Ora  ,  che  dire  de'privilegìl  che  Pisa 
pretende  esclusivi  sufi*  isole  di  Corsica  M  Sardegna  ?  Se  le 
foncessioni  dell'  ottavo  Benedetto  sono  valide ,  chi  meglio 
de' Genovesi  le  ha  meritate? Già  comprovammo  corno 
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rottavo  Benedetto  ed  il  eettùno  Gregorio  non  accordassero 
diritto  di  dominio  a'  Pisani  che  a  noi  non  fosse  comune. 
Che  Urbano  II  fosse  a  più  partìcoiarì  concessioni  da  molte  e 
gravissime  necessità  concitato ,  già  lo  ha  chiarito  il  senno 
del  gloriosissimo  Gerarca,  al  cospetto  della  cui  maestà  siamo 
osi  di  pariarc,  che  quel  piissimo  pontefice  le  revocasse,  ninno 
è  die  noi  sappia  ;  che  il  secondo  Pasquale  ricusasse  di  nuo- 
TSmente  sandrie  ,  henchè  più  d*  una  volta  per  ottenerle  lo 
inchinassero  i  Pisani ,  lo  ha  pure  testé  pubblicato  la  stessa 
santità  di  sua  beatitudine;  e  ^  finalmente  Tottimo  Gelasio 
1^  richiamasse  a  mezza  bocca  in  vigore ,  noi  non  vogliamo 
negarìo...  Ma  come  e  perdiè  lo  CaMsesse,  salvo  il  profondo 
rispetto  che  a'  sommi  gerarchi  deve  Tuniverso ,  rispetto  da 
cui  tolga  Iddio  che  noi  d  allontaniamo  mal ,  siad  per- 
messo il  dirlo.  Carità  di  patria ,  importunità ,  destrezza  nd 
far  suonare  ben  alto  un  recente  tenue  servigio ,  strapparono 
al  fuggiasco  pontefice  le  non  eque  concessioni  che  accordate 
appena  rivocava ,  siccome  quelle  che  fiaitte  fuor  di  Roma ,  e 
col  parere  di  podii  non  potevano  essere  legali  ecc.  » 
Udiva  con  animo  perplesso  Callisto  II,  udivano  con  varie 
inclinazioni  i  cardinali  e  i  vescovi  seduti  a  condilo ,  e  quind 
e  quindi  se  ne  ventilavano  le  ragioni  con  discordi  pareri.  Il  pa- 
pa 9  volendo  dOucidare  con  più  maturità  le  agitate  domande , 
e  forse  avvisando  a  favorire  i  Genovesi ,  nominava  un  cond- 
storìo  di  dodid  ardvescovi  e  di  ^ItreCtanti  vescovi,  cui  impo- 
neva di  deddere  la  gran  lite.  Era  capo  di  questa  congregazio- 
ne lo  arcivescovo  di  Ravenna,  che  dopo  un  segreto  discutere 
pronunziava  così.  «  Signori ,  signori,  il  nostro  concilio  annulla 
«  qualunque  diritto  delia  Chiesa  di  Pisa  su  quella  di  Corsica  ; 
«  r  ardvescovo  Pisano  non  s*  intrometta  mai  più  ndle  consa- 
«  crazìoni  di  qudl'  Isola  ».  Ed  io  lodo  e  confermo  tal  dedsio- 
M,  soggiunse  il  ^kpa.  Alle  quali  parche,  grave  tumulto  e 
scandalo  mamfestavasi  nel  concilio.  L'ardito  Rof^iero  di  Pisa, 
avaazavasi  verso  il  trono  del  Pontefice,  e  togliendod  di  capo 
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k  fliitn  e  di  dito  1* audio,  gettata  sdegnoso  e  runa  o  Taltro 
ani  {Medi  di  lui,  dicendo:  tum  sarò  mai pHk  ttto  arcivescovo  e 
vescovo*  A  quella  insolente  proposta  rìspondea  il  papa,  rìmo- 
irendo  col  piede  anello  e  mitra:  male  operi  Jratello  ed  io  te 
ne/aràpetUire.  Al  dimane  pubblicava  la  bolla  che  toglieva 
aOa  chiesa  di  Pisa  i  contrastati  diritti,  e  imponerale  perpetuo 
silenzio  sotto  vincolo  di  scomunica  (1).  Partivano  altamente 
adegnati  i  Pisani,  mormorando ,  senza  prender  commiato  dalla 
euria  romana.  Rimanevano  i  Genovesi  umili  nella  loro  gloria  « 
ma  esultanti  nelF  animo  dell*  ottenuto  trionfo ,  ricevevano  con* 
gedo,  baciavano  al  pontefice  il  piede,  poi  tornavano  gloriosi 
in  patria  più  contenti  che  se  avessero  acquistato  mezzo  mon^' 
do.  Intanto  i  Pisani  già  correvano  alle  armi,  e  nuovi  oltraggi, 
e  più  sanguinosa  guerra  riscaldavano  le  due  rivali  repubbliche. 
Si  combattè  lungamente  con  varia  fortuna  in  Corsica ,  in  Pro« 
venza  e  nei  mar  di  Sicilia;  ma  poscia  i  Genovesi  rimasero  al 
di  sopra,  tanto  che  alcuni  rapportano  all'anno  1138  F assedio 
di  Pisa ,  e  quella  strana  condizione  in  levarlo,  che  tutte  le 
esse  si  dovessero  spianare  Uno  al  primo  solaio.  Comunque  ne 
sia  dell'esito  della  guerra,  certo  è  che  i  Pisani  riacquistarono 
maggiori  diritti  su  le  contese  ecclesiastiche,  dacché  Onorio  II 
successore  di  papa  Callisto  li  favorì  di  nuovi  privilegi ,  e  rivo* 
eò  a'Geoovesi  una  porzione  delle  grazie  anteriormente  coneesse. 


(i)  V.  Sisria  Mk  ftpab.  ^  Gmav«  di  Carlo  Vw«m  tea.  •  Kb.  i  pa(.   44  • 
•rg.  StorU  di  Gcnora  dal  n«rek«M  O.  ScfM  Imk.  i  lib.  9  cap.  4  ?•§.  34*  •  Mf* 
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XX.    UrNOCEKZO    II   IN    GENOVA   INSTITUISCE   LÀ    CHIESI 
CiTTEORALE    ▲   HETROPOLITANÀ. 

Ad  InnoGeiizo  II ,  e  più  ancora  al  Boavissiiiio  ed  insapera- 
bile  zelo  del  santo  abate  di  ChiaraTalle  Bernardo  era  rìserbata 
la  gloria  di  comporre  le  dvlll  e  le  eccleslasticlie  discordie  delle 
due  rivali  potentissime  repubbliche.  Vennero  ambldue  questi 
personaggi  a  Genova  Fanno  1133,  andarono  a  Pisa,  s^uitati 
dalla  romana  curia  ;  e  co'  loro  consigli  gli  animi  da  lungo  tem- 
po inaspriti  si  pacificarono  con  piena  soddisfazione.  Pisa  rìd>- 
be  la  sua  chiesa  metropolitana,  e  Genova  acquistò  la  sua:  ot- 
timo spediente.  «  Il  vescovo  di  Genova,  disse  papa  Innocenzo, 
sarà  come  quel  di  Pisa  esente  da  ogni  giurisdizione  superiore, 
salvo  la  preeminenza  della  santa  sede  apostolica  ;  ambidue  a- 
vranno  titolo  di  arcivescovo  e  autorità  di  metropolitano  sopra 
cgual  numero  di  vescovi  in  Corsica;  ìe  diocesi  di  Mariana,  di 
Nebbio  e  di  Accia  spetteranno  air  arcivescovo  di  Genova;  quel- 
le di  Almeria ,  Aiaccio  e  di  Sagone  ali*  arcivescovo  di  Pisa  ;  u- 
aeranno  il  sacro  pallio  nelle  feste  più  solenni ,  una  bianca  cbi- 
nea  nelle  processioni  e  per  vessillo  una  croce  (  rarissimo  privi- 
legio io  allora  fra  gli  stessi  arcivescovi  ).  Se  Tuno  verrà  oon- 
secrato  da'  suoi  suffraganei,  l' altro  potrà  esserlo  aneom.  Air 
areivesoovo  di  Genova  si  assegnano  in  terra  ferma  le  chiese  di 
Brugnato  e  di  Bobbio  (  venne  indi  aggiunta  quella  di  Albenga  ): 
a  quello  di  Pisa  la  sede  di  Popolonìa  ;  e  avrà  oitns  a  questo  la 
dignità  di  primate  in  Sardegna  »,  Tal  è  11  ristretto  della  bolla 
Innocenziaiia  (1).  Queste  grazie  congjkmte  airannunzìo  di  Gività- 
▼ecchia  espugnata  dalle  flotte  Genovese  e  Pisana  rallegrarono 
tanto  i  due  popoli  che,  soffocata  la  nazionale  gelosia,  strìnsero 
una  faustissima  pace.  Soddisfattissimo  ne  restò  più  di  tutti  il 


(i)  Trarmù  presso  CgMIi  >«  ImO*  d'imtitacioiM  dell' ardTetcorado  di  Gcaova 
•  di  Pisa,  «d  io  ai  Mao  gioTato  della  c«PH>fudiosa  tndmìoiie  die  aa  ha  &tto 
il  m.  6.  Sem. 
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santo  ahate  di  Chiamralle;  e  per  meglio  conferniare  runa  a 
r  altra  città  nella  YÌoeiìdeTole  unione  e  ndl' ossequio  costante 
Terso  il  pontefice  e  T  imperatore,  si  a^GenoTcsi  die  a'  Pisani 
scrìsse  due  compitissime  lettere,  nelle  quali  ringrazia  gli  uni 
e  gli  ahri  delle  ricevute  acoogiiense,  e  sommamente  commen- 
da la  gloria  e  la  virtù  loro. 

Il  prìaso  della  dignità  ardvescovOe  rivestito  in  Genova  fu 
Siro  II,  che  a  quella  sede  episcopale  da  tre  anni  en  stato  e- 
letto,  degnissimo  prelato:  homo  Mmctiuimus,  detto  da  U- 
glielli,  qui  adeopte  saneteque  Hbi  crediium  mumu  adSminl- 
stravit,  ui  inier  prxcipuos  eUu  eeeUsix  pTMsules  merito  ad' 
nmmeraiMi  sii.  Né  solamente  da  Ughelli,  ma  da  tutti  gli  sto- 
rici e  dallo  stesso  pontefice  Alessandro  III  vien  grandemente 
lodato  per  le  moltissime  liberalità  da  lui  £rtte  alla  sua  chiesa 
metropolitana  e  al  senato  de*  canonici ,  per  la  vigilanza  al  suo 
gregge,  per  la  soavità  de* suoi  costumi,  e  per  la  gloria  di 
tante  opere  pie  e  benefiche  da  lui  intraprese  e  compiute*  Le 
coronò  tutte  con  una  santa  morte  che  incontrò  nel  giorno  treni* 
■no  dìcembra  Fanno  UOS,  dopo  aver  governato  la  sua  cbie* 
sa  per  anni  trentatre. 

udranno  antecedente  O  lodato  pontefice  Alessandro  IH, 
en  venuto  a  Genova,  ove  dimorò  dal  giorno  ventuno  di  gen- 
naio sino  al  prindplo  di  aprile.  Seguitò  indi  il  viaggio  verso 
la  Francia  ,  per  ivi  celebrara  un  concilio  contro  V  imperatolo 
Federico. 

ZZI.    rORMl   DELLE  ELEZIONI  ClUOlllCEE, 
EPISCOPALI   ED   AROTESCOVILI. 

Mi  pare  qui  il  luogo  più  opportuno  a  dira  qnal  forma  si  te- 
nesse neir  eleggera  I  vescovi  e  gli  arcivescovi  di  Genova  e  ddla 
Liguria:  sul  qual  proposito  è  cosa  certa  che  la  eccledastiea 
disdplina  delle  nostra  diocesi  ne* primi  secoli,  era  quella  che 
costMitemente  oaservavasi  dalla  Chiesa  universale.  Dopo  l*ese- 
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<fm  del  TMOOTO  defonlo  ndmunrtti  il  dero,  die  si  dine  dap« 
poi  il  senato  o  il  capitolo  della  chiesa,  eonsultavasi  11  popolot 
ossia  0  magistrato  della  città,  e  Tenivasi  air  elezione,  ora  per 
una  generale  aodamazione,  od  ora  per  la  pluralità  de'suf* 
fragi.  Quando  posteriormente  il  capitolo  assunse  una  forma 
regolare,  ad  esso  appartenera  esclusivamente  la  nomina  del 
nuovo  pastore ,  la  quale  soleva  cadere  sopra  V  arcidiacono.  Ri- 
cevuta la  sacra  ordinazione  dal  metropolitano,  eh*  era  quello 
di  Milano ,  veniva  Teletto  costituito  dal  clero  e  dal  popolo  nella 
sedia  pontificale ,  che  era  in  Genova  anticamente  in  san  Sirp. 
Air  uscir  di  chiesa  il  prelato  montava  a  cavallo;  gli  elettori 
8^;uitati  da  foltìssmia  turba  lo  accompagnavano  air  episcopio , 
e  un  gentiluomo  della  £uniglia  de'  Borgari  per  immemorabile 
consuetudine  guidavagli  il  palafreno.  ]\ella  sua  residenza  tene- 
vano  i  primi  consoli  le  loro  adunanze;  nella  canonica  del  duo- 
mo convocavano  il  consìglio  de*  savi  o  de'  seniori  ;  nella  chiesa 
stessa  o  sulla  piazza  il  pariameato.  Giuravano  i  consoli  Futi* 
lìtà  del  vescovato  come  giuravano  quella  del  comune;  e  i  pub- 
blici archivi  contenevano  più  lettere  indirizzate  a'  consoli  e  al 
vescovo  congiuntamente ,  più  convenzioni  sottoscritte  dalla  ec- 
clesiastica e  daUa  civile  autorità.  Le  più  vetuste  convenziotti 
sono  quelle  deOa  città  dì  Savona ,  Noli ,  Albenga  e  Y eotimiglia« 
Al  vescovo  appartenevano  le  decime  del  grano  e  del  sale  con- 
sumati in  dttà,  un  diritto  su  li  bastimenti  ch'entravano  in 
porto,  e  molti  censi,  livelli,  canoni  e  omaggi  nelle  due  valli 
della  Polcevera  è  del  Bisagno  ;  oltre  ch'era  signore  del  castello 
di  Ceriana  e  dell'  amenissìma  villa  Matussiana ,  oggidì  San 
Remo ,  ove  avea  casa  propria*  Ma  non  fu  sempre  così.  Le 
instanze  de'  poveri ,  i  bisogni  della  città ,  V  avvilimento  della 
moneta  espresso  ne' censi ,  ed  alcuni  contratti  inavveduti ,  ri- 
dussero la  mensa  v£soovile ,  e  poi  arcivescovile ,  ad  un  pic- 
ciol  valore.  E  similmente  povere  potevano  dirsi  tutte  le  altre 
mense  episcopali  della  Liguria  :  cosa  che  per  verità  ridonda 
a  confusione  dell'  antica  nostra  repubblica ,  la  quale  anche 
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ne*  tempi  dei  suo  florì&dmo  eonunereio ,  non  si  curò  di 
migliorare  la  soite  de*  «noi  sacri  pastori  «  onde  non  rare  volte 
erano  utietti  a  tur  fronte  a'  bisogni  della  propria  diocesi  eoa 
k»  spof^iarsi  del  proprio  patrimonio. 

Dopo  la  morte  del  primo  arcivescovo,  la  elezione  del 
successore  si  fece  per  vìa  di  compromesso ,  ossia  il  capitolo 
metropolitano t  di  consenso  de' consoli,  nominò  gli  elettori 
che  ftirono  ondici,  cioè ,  gli  abati  di  san  Benigno ,  di  san 
Siro ,  e  di  santo  Stefono ,  i  preposti  di  santa  Maria  delle 
Vigne  e  di  san  Donato ,  i  parrochi  di  santa  Maria  di  Ca- 
stello di  san  Damiano  e  di  sanf  Ambrogio ,  con  tre  cano» 
old  del  duomo ,  lo  arciprete  Rubaldo ,  il  teologo  Ancelino 

•  il  suddiacono  Dodone.  L*uno  dopo  Peltro  pigliarono  il 
giuramento  nella  forma  seguente  :  «  La  grasia  dello  Spirito 
»  Santo  d  assista.  Io  co'  colleghi  ^segnatimi ,  senza  dolo  o 

•  frauda ,  non  impedito  né  indotto  da  amore  né  odio ,  da 

•  timore  uè  obbligo  alcuno ,  deggerò  ad  ardvescovo  della 

•  presente  dttà  qudla  persona  che  io  conoscerò ,  o  senza 
»  fraudo  crederò  per  costumi  e  per  dottrina  più  Idonea  • 
9  questo ,  più  onesta  e  più  g^evoie ,  si  veramente  che  ao- 
«  consenta  a  questa  nostra  pubblica  elezione  >.  D<^  il  ghi* 
nmento  d  appressarono  tutti  all'altare  di  san  Lorenzo  a  dar 
H  volo  ;  e  frttod  lo  scrutinio  da'  canonid ,  trovoad  eletto 
rarddiacono  Ugo  ddla  Volta ,  il  quale  nd  medesimo  giorno 
venne  collocato  sulla  sedia  pontificale  dd  dero  e  dd  popolo 
insieme.  In  un  modo  consimile  d  desse  dopo  la  sua  morte , 
fl  successore,  il  dero«  I  consoli ,  co'  nobii  dd  senato  e  gli 
aiUdi  ddla  dttà,  dopo  aver  cdebrate  le  esequie  dd  defunto^ 
d  radunarono  il  medesimo  giomo ,  e  concordemente  secondo 
gli  statuti  de' canoni,  e  le  consuete  forme,  commisero  la 
deziooe  a*venerevoH  personaggi  nommati  dhianzi.  1  quali 
aduBBlid  tosto  fld  palazzo  arcivescovile,  alla  presenza  di 
Pieno  Dianl ,  cardinale  prete  dd  titolo  di  sanU  Cecilia ,  le* 
gato  a  kUere  per  la  pace  tra  Genova  e  Pisa,  e  vescovo  poi 


di  Verona ,  prommdarcMio  tutti  la  formola  delT  aiiKSd^tto  gin* 
ramento;  quindi,  riveduta  la  lista  de* canonici  di  san  Lo- 
renzo,  unitamente  nominarono  l'arcidiacono  Boni&zio,  il 
giorno  trenta  di  giugno,  Fanno  1188.  £  fu  questo  il  teno 
aravescoYO.  Sloeonie  i  metropolitani  solevano  esseve  oonse- 
crati  dà'sufifragand ,  è  probabilissinio  die  gli  ardreseovi  Ugo 
e  Boni£azio ,  immediati  successori  di  Siro ,  fosseA>  consecrati 
in  tal  guisa ,  massimamwite  perchè  la  bolla  di  erezione  com- 
provava in  qualche  modo  1*  antica  consuefodine. 

Verso  Tanno  IIOS  fo  eletto  Ottone  di  Alessandria,  trasfe- 
rito dal  vescovado  di  Bobbio  :  ab  Jernuensi  capUuio  expostu^ 
latus ,  scrive  Ugfaelli ,  od  Innoeentio  III  peculiari  epistola 
confimuUxa.  Successegli  nel  1239  Giovanni  di  Cogomo,  il 
quale  fu  il  primo  che  andasse  a  consecrarsi  a  Roma.  Una 
galea  ben  armata  il  condusse,  due  ambdsdatorì  della  repub- 
blica lo  accompagnarono ,  e,  come  suole  avvenire  a  chi  dà 
un  gradito  esempio ,  Y  accoglienza  che  ricevette  fu  lieta  oltre 
modo  e  graziosa ,  tanto  die  il  giorno  dopo  il  suo  arrivo  ebbe 
Tesarne,  U  secondo  la  consecrazione ,  0  terzo  la  grazia  dd 
pallio  dal  papa  Gr^orio  IX.  L'ultimo  ardvescovo  detto  dal 
capitolo  metropolitano  è  stato  il  beato  Jacopo  di  Varazze, 
Ufutnimiter  a  sacro  Jamiensi  senaiu  archiepiscopits  electus^ 
dice  Ughdli ,  consecrato  pero  in  Roma  T  ottava  di  Pasqua, 
nd  1999.  Da  quindi  innanzi  gli  ardvescori  di  Genova  furono 
creati  da'  sommi  pontefid ,  e  così  ebbero  fine  gì'  indugi  e  le 
gare  che  solevano  insorgere  nd  collegio  de^i  elettori  capi- 
tolari ,  non  solo  In  Cvcnova ,  ma  similmente  in  altre  prò- 
vinde.  Ne  vennero  qmndi  diversi  concordati  tra  la  santa 
sede  e  li  prindpi  più  potenti  della  cristianità.  Quanto  a  Ge- 
nova per  una  spedo  di  tadto  concordato  fu  stabilita  la  con- 
ÌRietudine ,  che  il  governo  presentava  per  mezzo  di  persona 
confidente  una  tema^  e  il  primo  de'tre^ra  eletto  quando 
idoneo  veniva  riconosduto.  Né  altrimenti  fecevasi  per  gii 
altri  vescovi  ddla  repubblica. 
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DiM  documenti  ^jUigenteiiieiito  oftervati  dalT illustre  storìeo, 
mareheee  G.  Serra  (1)  danno  a  oonosoere  che  il  capitolo  ve- 
aeo?fle  di  Genova  si  eomponera  nel  decimo  secolo  di  due  di? 
gnità,  rarciprete  e  rarddiacono,  di  due  preti  e  due  diaconi^ 
a'  quali  He!  secolo  XLl  si  trova  aggiunto  il  maestro  teologo:  ol* 
tre  a  questi  la  chiesa  di  Genova  aveva  due  suddia^ni  e  due 
accoliti 9  nominati,  ma  non  sottoscrìtti  nell'atto.  In  una  do- 
nazione def  vescovo  Teodulfo  V  anno  953 ,  i  diaconi  n  sotto- 
•crivono  de  cardine  «.  Ecclesim  lamten.  In  un'  altra  del  995 
egli  chiama  tutti  I  suoi  chierici  nostri  cardinali;  e  questa  era 
veramente  la  formola  più  antica;  e  da  questa  trassero  propria- 
menle  il  nome  i  cardinali  della  s.  Chiesa  romana.  Ne'  tempi 
posteriori  ehbero  il  nome  di  canonici  i  chierici  delle  altre  diiese. 


(0  ■■MHiiiiwi  m  «1  Kbro  terw  M  ton.  s. 


CAPITOMI  ▼• 

xxn.  Serte  deprìmi  arcivescovi  di  Genova. ^^^  Txxa.  li 
beato  Iacopo  di  Corazze.  —  xxir.  QmHnuazipne  degH 
arcivescovi  Genovesi  daifanno  1300  sino  al  i4òl.  —xxr. 
Paolo  di  Campo  Fregoso  arcivescovo,  cardinale,  e  doge 
della  repubblica,  —  xxn.  Successione  degli  arcivescovi 
di  Genova  sino  affanno  1635.  —  xxyn.  //  cardinale 
Stiano  Duraaao  arcivescovo. —xxnn.  Successione  degH 
arcivescovi  sino  affanno  1746.  —  xxix.  Monsignor  Giu- 
seppe Maria  Saporiti.  —  xxx.  Monsignor  Giovanni  Ler- 
cari.  —  XXXI.  //  cardinale  Giuseppe  Spina  arcivescovo^ 
—  xxxn.  Memorie  deff abate  Bartolomeo  Maggiolo. 


XXtl.   SBEIE   db' PUMI    AXCITESOOTI    DI   GENOVA. 

II  seoondo  arciTeseoiro  di  Gcoora,  eletto  a  questa  dignità , 
sabito  che  celebrate  furono  le  esequie  dei  suo  antecessore ,  fa 
Ugo,  o  Tigone  che  voglia  dirsi,  patrìzio  Genovese,  il  qoale 
assai  lodevolmente  resse  la  sua  chiesa  per  le  quafità  pastorah' 
che  lo  ornavano.  A  suoi  tempi  le  fiizioni  laceravano  il  cuore 
della  repubblica ,  e  minacciavano  condurla  aé  estrema  rovina , 
cosa  che  non  avevano  potuto  fare  né  i  Saraceni ,  né  i  Pisani , 
né  U  terribile  Federigo  Barbarossa.  Era  spirato  il  tempo  in  cui 
i  consoli  cessavano  dal  potere,  e  dovevano  convocare  il  parla- 
mento per  eleggere  i  successori  ;  ma  intanto  le  civili  discordie 
impedivano  questa  eonvocaàone,  e  la  città  rimaneva  perciò 
priva  di  reggimento  a'  più  gravi  disordim  abbandonata.  Non  e- 
ravi  chi  osasse  parlare  autorevolmente,  perchè  tutti  temevano 
di  essere  preà  a  sospetto  o  di  uno  o  di  altro  partito.  In  que- 
sto generale  sovvertimento  lo  arcivescovo  Tigone  affidato  all'in- 
violalalità  del  suo  ministero,  sebbene  con  animo  tremebondo, 


h,  suonare  la  campana  maggiore,  ladnna  la  plebe,  e  eon  efO-^ 
cad  parole  mostra  il  perìcolo  di  nessun  goyerao,  la  necessità 
di  nominare  sul  fatto  novelli  magistrati,  il  dovere  cristiano  di 
sopire  i  puntìgli  e  perdonare  le  offese.  Lo  ascoltano  i  cittadini 
con  rispetto,  ed  egli  lasciando  le  solite  formalità,  col  parere 
dd  suo  clero  elegge  ed  installa  i  magistrati  al  loro  ufficio.  Qua» 
sta  mirabile  vittoria  più  gloriosa  di  quelle  de*  guerrieri  conqul* 
statori  seguì  nelFanno  1166;  e  con  essa  ricondusse  la  pace 
nelle  fomlglie  ed  il  buon  ordine  nella  dttà.  Un  pio  monumento 
egli  lasciò  morendo,  vale  a  dire  un  monastero  di  Cistcrciensi, 
che  aveva  edificato  l'anno  1184  sopra  Chiavari,  nel  luogo  di 
Borsone  ad  onore  di  sant'Andrea,  e  die  assoggettò  alT  abaaa 
di  casa  di  Dio  in  Francia. 

Bonifiuio  arcidiacono  della  metropolitana  fu  di  Im  successo- 
re  Tanno  1188. 11  suo  pontificato  divenne  celebre  per  la  solen- 
ne traslazione  delle  reliquie  de' santi  Felice,  Siro,  e  Romolo, 
e  per  le  grarissime  contese  ch'egli  ebbe  col  suo  clero,  a  com- 
porre le  quali  furono  delegati  da  Roma  il  vescovo  di  Vercelli 
e  rabate  di  Lucedio.  Udite  le  reciproche  pretensioni,  i  giudici 
pronunziarono  la  sentenza  l'anno  1301 ,  nel  giorno  trenta  d! 
maggio;  e  cosi  svanirono  le  differenze  e  gli  anfani  si  riconci- 
liarono. Alla  morte  di  Bonifazio  nelFanno  130S  venne  proposto 
dal  capitolo  metropolitano  il  vescovo  di  BoUho,  di  nome  Otto- 
ne, di  patria  Alessandrino,  e  da  Innocenzo  III  egli  ebbe  con 
partioolar  lettera  la  conferma  e  la  instttuzione.  Prelato  assai  dot- 
to nel  diritto  civile  ed  ecclesiastico ,  compose  un'opera  sulle  cau- 
se matrimoniali,  che  dedicò  al  medesimo  pontefice.  Per  trenta- 
tre anni  governò  la  chiesa  Genovese,  ebbe  pel  primo  a  suflraga- 
neo  11  vescovado  di  Albenga,  e  fondò  Fanno  ISSI  un  mona- 
stero in  Genova  sotto  il  titolo  di  santa  Catlerina  vergine  e  mai^ 
tire.  Un'altra  insigne  fondazione  ebbe  11  primo  comlnciamento 
a'  tempi  suoi ,  quella  de'  frati  predicatori.  Essendo  passato  per 
Genova  l'anno  1320  il  santo  patriarca  Domenico,  già  celebre 
in  tuttofi  mondo  per  la  santità  de' suoi  eostumi,  e  per  lo 
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^tieodore  de' sooi  nÙTacofi,  !  magblrati  della  città  gli  offiri- 
rooo  la  chiesa  di  santo  Egidio ,  la  quale  era  un*  antJchiarinwi 
cttllegiata,  oonsecrata  nel  1132  da  Siro,  primo  aravescovo  di 
Genova,  alla  presenza  di  papa  Innocenzo  II.  GU  alunni  di  san 
Domenico  diedero  princìpio  a  questa  fondazione  Fanno  se* 
gaente  1231  (  cosi  afifenna  Uglielli)  Tale  a  dire  Fanno  mede- 
simo della  morte  del  santo  institutore,nè  saprà  ben  asseverare 
se  poco  prima  o  poco  dopo  il  di  lui  decesso.  Certo  è  che  nei 
liso  quivi  cominciarono  una  nuova  chiesa,  dilatata  da*  mede* 
simi  Fanno  1431  sotto  il  titolo  di  san  Domenico.  L'odierno 
grandioso  teatro  di  Genova  soi^e  pertanto  sul  suolo  di  due 
nobilissime  chiese,  Egidlana  e  Domenicana  (1). 

Giovanni  di  Cogomo,  pur  egli  arcidiacono  della  metropoli- 
tana, e  nelle  scienze  mediche  uomo  dottissimo,  come  0  dice 
Giustiniani,  fu  eletto  Fanno  1239.  Ricevuta  la  nomina,  parti 
immediatamente  per  Roma ,  e  la  sua  navigazione  fu  cosi  ra* 
pida  che  nello  spazio  di  ventiquattro  ore  arrivò  all'alma  città , 
ove  pel  primo  de'  prelati  Genovesi  ebbe  da  papa  Gregorio  IX 
la  oonseerazione.  Nel  decorso  di  suo  governo  la  pia  munifi- 
cenza di  Andrea  del  Fiesoo  fadibrieò  in  Genova  il  primo  con- 
vento de'  frati  minori ,  che  di  recente  erano  stati  instìtuiti  da 
san  Francesco;  Innocenzo  IV  venne  a  Genova,  da  dove  poi  si 
trasferi  a  lione  alla  celebrazione  del  concilio  generale.  I^el 
glorioso  ritorno  di  questo  gran  pontefice,  Fardvescovo  Gio- 
vanni avendo  divisato  di  fare  la  traslazione  delle  ceneri  dei 


(i)  Nga  soIq  aiwfinroiin  i  Cmfi  al  mto  pAtràica  lìrwf  ini  ini*tMi|M  fea. 
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auto  pceeunore  Battista,  invito  alla  solenne  fonzioDe  i  veseovi 
di  Toscana  e  di  Looihardia,  e  molti  di  fatto  v*  interrennero. 
Coli'  acoompagnaoiento  di  questi  prelati  e  di  tutti  gli  altri  della 
romana  curia  solennissima  fu  la  traslazione  ebe  sì  celdirò  nella 
domenica  fra  T ottava  dell'ascensione  del  Signore.  Il  papa  die 
la  fece  *  lasciò  all'  altare  delle  sacre  ceneri  il  dono  di  molle 
lampadi  di  argento. 

Innocenzo  Gualtiero ,  nativo  di  Vezzano  nella  Lonigiana ,  ar- 
cidiacono della  cattedrale  di  Luni-Sarzana,  cappeltano  ed  a- 
mico  d'Innocenzo  IV,  fu  eletto  all'arnvescovado  di  Genova 
r anjDO  1153,  e  cessò  di  vivere  dopo  diciannove  anni  di  un  go- 
verno vigilante,  prudente  e  piissimo:  intigni pietate  rexU  EC" 
cle$iam^  scrive  Ughelll.  Alla  pietà  univa  somma  dottrina.  Pro- 
vò afflizione  grandissima,  quando  vide  la  sua  chiesa  e  tutta 
la  città  sottoposta  da  Urbano  IV  ad  un  generale  interdetto  l'an- 
no IMS.  Nella  pubblica  desolazione,  civile  ed  eodesiastica,  «i 
adoperò  istancabilmente ,  per  riconciliare  i  cittadini  al  governo 
die  troppo  era  agitato  dal  doge  Boceanegra,  e  gli  amati  suoi 
figli  al  romano  pontefice.  «  GU  anziani  della  dttà  andarono  a 
trovarlo,  pregandolo  che  a  imitazione  de'  suoi  antecessori  vo- 
lesse interporre  la  sua  autorità,  la  sola  che  nella  mancane 
d'ogni  dvile  governo  fosse  ancor  rispettala.  L'ardvescovo  t^ 
dunque  pubblicò  armistizio,  tenne  parlamento,  persuase  Q  ca- 
pitano di  rinunziare  al  suo  grado,  i  nobili  di  essere  contenti 
a  sei  anziani,  il  popolo  a  due;  e  poiché  faceva  mestieri  di  un 
capo  imparziale  in  una  repubblica  cosi  disunita,  ridusse  a  me- 
moria il  governo  de'  podestà  forestieri ,  e  confortò  a  rinno* 
vario.  Ciò  fatto,  ottenne  ancora  da  Roma  che  Y  interdetto  fos- 
se levato  con  indicibile  sua  consolazione.  E  per  mostrarsi  pa- 
store non  meno  liberale  che  paciere  amorevole,  rinunziò  per 
dnqoanta  mine  di  sale  e  cento  lire  r  anno,  alle  antiche  dedme 
ddla  sua  chiesa  sopra  gli  utili  ddla  navigazione  (1)  >.  La  me- 
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nuoria  d' Iimoeeiizo  Gualtiero  resterà  quindi  In  perpetua  bene^ 
dixione. 

Bernardo  di  Parma,  cappellano  pontifido,  e  (pà  arcidiacono 
di  Nartwna,  fa  piomoiao  alla  sede  arcivesooTile  di  Genova  Tan- 
no 1376:  mmmJB  UUegritatis  archiepiscopus ,  dice  Ugfaeili, 
vir  doctuiy  ei pntdeniia  singulari  prsdUui,  Negl'undici  anni 
del  suo  pontificato  ristorò  0  palazzo  ardveseovile,  ed  un^nuo* 
¥0  ne  eostnisso  nella  rillegglatiira  di  Morozana. 

Alla  morte  di  loif  entrata  la  divisione  nel  capitolo  metropo- 
litano, restò  per  aloon  tempo  sospesa  la  successione;  ma  final- 
mente amministratore  dell' arci  vescovado  e  nel  1S88  ardvesoo- 
vo  effettivo  fu  Obissone  del  Fiesco,  già  patriarca  dì  Antio- 
ohia,  oostretto  a  fuggire  dall'oriente  per  le  incursioni  de' Sa- 
raceni, nipote  d' Innocenzo  IV  e  di  Adriano  V ,  e  carissimo 
per  le  sue  belle  doti  a  Nicolò  IV. 

ZXni.   n.  BEATO  GIACOMO  DA   VARAGINB. 

CoA  è  aj^MUato  questo  santo  ardveseovo  dalla  terra  di  Va- 
razze,  situata  alla  marina,  venti  drea  miglia  alT occidente 
di  Genova.  Di  qual  fomlgUa  ed  In  quel  anno  si  debba  asse- 
gnare la  sua  nascita,  sono  due  partioolttri  avvolti  nelle  tene* 
bra  de' tempi  (1).  Certo  è  che  venne  alla  luce  innanzi  al  1330 
e  vestì  l'abito  de' finti  predicatori  in  Genova  nel  1344,  ove 
fece  assai  tosto  risplendere  la  sua  prudenza,  la  dottrina  ed 
una  osservanza  perfetta.  Dottore  in  teologia  e  predicatore  fa- 
moso ebbe  del  1367  il  governo  della,  provincia  di  Lombardia 
per  anni  quindici  ed  0  titolo  di  definitore.  Zelantissimo  della 
fede  cattolica  ne  combattè  vivamente  gli  oppugnatori,  nemi- 


co Far  tatto  ciò  ce»  fqi  ri  ripmca  del  B.  Qìm«wm,  poA  vcdmi  n  padic  Spo- 
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eo  del  fìzio.  si  adoperò  in  molte  cospicue  città  d' Italia  con 
aaimate  ed  aisidue  predieaziooi  a  trarre  i  popoli  alla  peni* 
tenia  e  alToflaenranza  del  vangelo.  L'egregie  sue  qualità  mot* 
•ero  I  romani  pontefici  ad  impiegarlo  a  diverse  difiBcili  lega* 
siooi  9  eh*  egli  sostenne  con  onore ,  ed  il  clero  ed  il  senato 
di  Genova  a  nominarlo  all'arcivescovado:  wumimUeru saero 
Jatmaui  unatu  arckiepiieopiu  eUdut ,  come  leggesi  presso 
UgheDi*  Ricevuta  la  solenne  oonseeraiione  in  Roma  dalle 
mani  del  cardinale  Latino  Orsini ,  eh'  era  del  suo  ordine , 
neir  ottava  di  Pasqua ,  che  cadde  il  giorno  tredici  di  aprile. 
Tanno  1993 ,  s' incamminò  alla  sua  chiesa ,  non  saprei  dire 
se  più  qoal  esperto  medico  soUecìto  alla  cura  MtwÀ  Inter 
mi ,  0  qual  padro  amorevole  al  sollievo  de'hisognosi  suoi 
figli  9  o  qual  angiolo  di  pace  a  riunire  gli  animi  discordi 
Certa  cosa  è,  che  il  heato  Jacopo  adempiè  assiduamente  ed 
in  perfeltlsBima  maniera  tutti  questi  ufilzii.  Il  primo  pen- 
siero voltò  egli  air  estirpazione  del  vizio ,  a  promuovere  in 
tatti  i  ceti  r esercizio  oostanle  della  religione,  né  ciò  sthk 
nente  in  Genova  e  nella  propria  diocesi ,  ma  in  tutta  la  pro- 
vìnda  di  cui  era  metropolitano.  Per  riuscirvi ,  si  appigliò  a 
quel  mezzo  die  dalla  Qiiesa  fìi  sempre  riconosciuto  il  pia 
ntie  ad  eflleace ,  al  eonciiio  provinciale.  Convocò  egli  dun^ 
qne  dalla  Correa  e  daUa  terra  ferma  i  vescovi ,  gli  abati , 
i  pastori  deHe  chiese  principali  suoi  suffiraganei,  nella  dnesa 
di  san  Lorenzo(l)  ;  e  qui  Jacopo  aprì  il  suo  cuore ,  eomn- 
nicando  la  vasta  sua  dottrina,  e  proponendo  que' saggi  ro- 
golamenti  che  da^' illuminati  e  santi  pastori  sogliono  giu- 
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dìearai  i  più  opportuni  alla  santificazioiie  dd  sacerdodò  ed 
alla  riforma  del  gregge.  Applaudirono  i  padri  del  sinodo  alla 
saviezza  de'  canoni  ;  e  Tolendone  egli  Impetrare  da  Dio  la 
piena  osservanza ,  cavò  di  sotto  l' altare  di  san  Lorenzo  le 
reliquie  de'  santi  vescovi  suoi  predecessori ,  ed  esponendole 
alla  venerazione  de' prelati  suoi  confratelli,  de' sacerdoti,  e 
de^fedeli  di  tutta  la  città,  imploro  sopra  di  tutti  con  ferventi 
voti  la  celeste  protezione.  Questo  concilio  a  oeld)rò  nel  mese 
di  giugno  ddl'anno  139S,  e  lo  indica  egli  stesso  Jacopo 
ndla  sua  cronica. 

Largo  soccorritore  de' poveri,  riputava  sue  proprie  le  mi- 
serie del  gregge.  Per  cessare  da  ogni  cagione  di  contesa  col 
governo,  si  compose  colla  repubblica  riguardo  al  dazio  che 
riscuoteva  la  mensa  arcivescovile  sopra  tutti  i  baktunenti  che 
entravano  in  porto  :  vendette  ancora  nel  gennaio  del  1397 , 
ad  Oberto  D'Oria,  ed  a  Giorgio  De  Mari  le  ragioni  di  sua 
chiesa  sopra  Sanremo  e  Ceriana ,  ricevendone  in  cambio  due 
case  poste  in  Genova ,  un  orto  nel  Bisagno  ed  una  somma  in 
contanti  da  impiegare  sopra  fondi  fruttìferi  ,  come  ordinava 
il  pontificio  rescritto  ottenuto  per  quella  alienazione. 

Ma  di  tutte  le  opere  intraprese  dall'industre  carità  del  beato 
Giacomo ,  la  più  scabrosa  fu  certamente  la  pacificazione  deUe 
civili  e  domesdche  discordie.  Genova  a  somiglianza  delle  ahre 
dttà  d'Italia  era  divisa  ed  agitata  continnamente  da  più  partiti, 
conosciuti  da  principio  col  nome  di  Mascherati  e  Rampini,  indi 
di  Ghilwllini  e  Guelfi ,  ed  infine  di  Bianchi  e  Neri ,  di  maniera 
che  0  corpo  deDa  repubblica  d)be  sei  sorta  di  fazioni,  o  come 
i  Genovesi  dicevano,  sei  colori  che  comprendevano  i  nobili, 
g^  artefici  ed  i  plebei.  Lo  scopo  principale  n'era  il  governo  su- 
premo, in  cui  volevano  aver  ingerenza  si  gli  uni  che  gli  altri; 
Epperdò  in  un  tempo  il  maneggio  de'pubblld  affari  stava  in 
potere  de' nazionali ,  ed  in  altra  stagione  si  sostituivano  i  fore- 
stiarL  Poco  dopo  tornavano  al  comando  i  cittadini ,  ma  non 
potevano  reggersi  fenni ,  perdièor  l'una  or  r  altra  famiglia 
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potttite ,  secoDdata  da'  eongiunti ,  dMlzava  i  governanti  per 
aaeeodere  ena  medesima  al  pobblico  regime.  Elevati  i  nuovi 
pnteodeoti ,  dopo  una  spedizione ,  o  per  mare  o  per  terra  « 
prospera  o  avversa  ehe  riuscisse ,  restavano  soppiantati.  Dura*' 
fODo  queste  vicende  non  pochi  lustri  ^  ma  secoli  intieri  :  ed 
intanto  menzogne ,  rivalità  e  brighe  infinite  ,  che  sotto  il  velo 
di  salvare  la  patria  nascondevano  le  private  vendette,  llnvidia 
della  gloria  altrui,  la  cupidigia  delie  rìcdiezze ,  e  la  insaziabile 
ambizione  dei  comando.  Sebbene  le  discordie  Genovesi,  giusta 
Tosservazione  del  Muratori  (1) ,  fossero  più  moderate  che 
quelle  delle  altre  città  Italiane ,  né  in  Genova  come  altrove 
Inferodssero  nella  barbarie  e  nel  sangue ,  tuttavia  pel  tempo 
lunghissimo  che  fermentarono ,  e  per  la  eq^losione  violenta 
che  concepivano  da  un  Impensato  accidente,  riuscivano  bene 
spesso  tumultuarie  ed  anche  micidiali.  Sopra  tante  turbolenze 
piangeva  il  beato  Jacopo ,  come  un  padre  amorevolissimo  H 
quale  vede  i  figliuoli  suoi  di  armata  mano  percuotersi  e  ferirsi, 
e  come  pastore  che  guarda  al  proprio  gregge  dUaniato  dalle 
fiere.  Più  non  potendo  resistere  allo  scempio,  chiama  a  gene- 
rale parlamento  i  capi  di  famiglia ,  e  tutd  di  fatto  radunansi 
ad  ascoltarlo.  Era  eg^i  ornato  degli  abiti  pontificali ,  in  sem- 
biante maestoso  ed  insieme  «pieno  di  grazia  e  di  dolcezza* 
Entrando  nelle  particolarità  più  fastidiose  de'  dissìdii ,  si  di 
quelli  suscitati  nel  reggimento  della  dttà ,  si  degli  altri  awe- 
anti  nel  comando  delle  flotte ,  e  finalmente  de'  privati ,  che 
fermentavano  nel  seno  delle  famiglie ,  dimostra  con  veementi 
parole  crollare  la  repubblica ,  cadere  la  patria ,  e  perdersi  la 
religtone.  Compatisce  gli  uni  senza  dar  loro  baldanza ,  scusa 
gO  altri  per  non  inaspririi ,  si  volge  a' più  vicini  e  li  prega  a 
dimenticare  le  ingiurie,  parla  a' protervi  che  ancora  resistonoi 
ed  in  nome  di  Dio  Intima  di  perdonare  ogni  offe» ,  se  pur 
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Boa  TOgUoDO  incorrei^  nelle  vetidette  del  cielo  (1).  Tutti  si 
arrendpiio  a  queste,  minaode,  eessano  le  ire ,  si  addoldsce  il 
cuore  ;  e  pace,  esdamano ,  pace  con  totlL  In  cosi  dire ,  si 
affollano  indistintaaiente  intorno  al  santo  pastore,  e  sdleran- 
dolo  su  di  una  chinea ,  lo  conducono  in  processione  per  le  vie 
della  città ,  esultando  e  cantando  inni  festosi ,  acoompagnan* 
dolo  numerosi  sacerdoti  e  quattro  mitrati ,  seguitandolo  una 
moltitudine ,  die  per  la  novità  e  per  Fallegrezza  parerà  fuori 
di  se.  Rientrati  nel  duomo,  il  beato  Jacopo  intuona  Tinno  di 
ringraziamento,  che  a  stento  poteva  cantarsi  fra  le  lagrime  di 
consolazione  ;  e  per  ultimo  a  tutto  fl  popolo  volgendosi ,  pro- 
nunzia le  seguenti  parole  :  Preste  per  la  repubblica  mostra, 
«  Uardore  celeste ,  con  cui  gli  vennero  dette ,  la  pausa  so- 
»  lenne  che  le  seguitò,  la  compunzione  degli  stessi  faziosi, 
»  intenerirono  tutti  per  tal  modo,  che  solo  può  figurarsi  dìi 
«  sa  quanto  sia  vedere  la  patria  perduta,  e  sperare  di  ria  verta  >. 
Genova  non  meritò  di  possedere  più  a  lungo  un  si  santo 
ardvescovo.  Gessò  di  rivere  in  luglio  del  1208 ,  e  fu  seppdlito 
nella  chiesa  dd  suo  ordine.  La  sua  memoria  e  la  sua  tomba 
furono  sempre  onorate  dal  clero  e  dal  popolo  ;  e  Pio  VII  nel 
1816  ne  confermò  il  culto  ed  il  titolo  di  beato  con  solenne 
decreto.  Molte  opere  egli  scrisse  nd  iUustrare  la  religione ,  la 
più  celebre  ddle  quali  è  il  le^endario  de*  santi ,  a  cui  i  co- 
pisti e  gli  stampatori  diedero  il  titolo  di  Leggenda  aurea  ^ 
titolo  che  davasi  allora  ad  ogni  libro  di  qualche  pregio.  Fu 
impresso  le  migliaia  di  volte ,  e  trasportato  in  tutte  le  lingue. 
Gomindò  poi  a  provare  la-critica  d^  eruditi ,  alcuni  de^quaii 
furono  moderati  ed  altri  troppo  ardimentosi  e  mordad.  Tali 
sono  il  Baillet ,  il  Duplo  ed  il  Paganetti  nella  storia  ecdesia- 


(»)  Qaa  in  re  open  et  eflkium  tednli  p«storU  lacoU  Van^neHÌs  ardiiepi» 
Mopi,  tiri  ptì  «e  sancii,  coostitit:  qni  hortando,  mcNieiido,  rogando,  dÌTini  no< 
niìnit  dtaoordiaa  aboaùnantis  mMmn  imiciendo,  non  prìns  abathit  inceplo,  qnam 
indMMU  aNtfilia  ad  tOtiHnm  perdnxit.  .*  Chert  Folict.  Gen.  Hist.  Ub.  VI  p.  i». 
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slìfa^llt  Ugaria.  £  cosa  foramento  indegna  che  gaesto  no- 
itro  storico  non  abbia  usato  all'  opera  del  beato  Giacomo  al- 
meno quel  rispetto  che  gli  usò  Fleury  «  il  quale  dice ,  che  : 
«si  deve  accusare  più  che  Tautore  della  leggenda  aurea  il 
»  cattifo  gusto  del  suo  secolo ,  in  cui  non  cercavasi  altro  che 
>  il  mararlglioso  ».  Meglio  poi  di  tutti  iù  giustificato  Jacopo 
dal  chiarissimo  nostro  padre  Giovanni  B.  Spotomo  In  una  sua 
particolare  operetta,  nella  quale  contro  le  accuse  de' critici 
intemperanti  «  espone  le  molte  e  sciocche  aggiunte  o  intsrpo* 
Iasioni  fatte  al  testo  ri  da'  copisti ,  come  dagli  editori ,  e 
dioMMtra  che  il  beato  Jacopo  conobbe  I  canoni  dell'arte 
critica,  arendo  saputo  distinguere  gli  scritti  apocrifi  da'  g^ 
nuini,  e  gK  atti  sinceri  de' martiri  dalle  insulse  leggende, 
avendo  sempre  anteposto  l'autorità  degli  antichi  alle  cronache 
de'  secoli  oscuri;  e  &tto  alcune  scoperte,  delle  quali  si  danno 
il  Tanto  il  Baillet  ed  altri  moderni  ;  che  seppe  correggere 
molti  errori  di  cronologia,  notati  negli  autori  de'baasi  tempi; 
che  alle  cose  incerte  premette  sempre  la  clausula  come  H 
dice  ;  che  Infine  in  molti  luoghi  del  suo  lavoro ,  come  nella 
leggenda  di  san  Barnaba ,  della  santa  Croce,  di  san  Silvestro, 
egli  ebbe  il  discernimento  di  conoscere  certi  errori ,  ed  il 
coraggio  dì  pubblicare  certe  verità  che  potrebbero  essere  di 
onore  ad  un  critico  de'  secoli  recenti  ».  Finquì  li  padre  Spo- 
torno.  Un'  altra  difesa  del  nostro  beato  aidvescovo  ha  assunto 
uhiraamente  monsignor  Stefano  Rossi ,  dottissimo  prelato  deUa 
sacra  romana  consulta.  Egli  ebbe  fl  vantaggio  di  trovare  tre 
leggende  MS.  sfuggite  alle  diligenti  indagini  del  padre  Spotor- 
no ,  quella  della  natività  di  san  Giovanni  Batista ,  quella  di 
san  Jacopo  maggiore  e  quella  di  san  SteAno  protomartire. 
Avendole  mandate  alla  prima  luce  in  Firenze  con  la  tipografia 
ddr  accademia  della  Crusca ,  le  illustrò  con  un  ragionamento 
critico ,  in  cui  gareggia  la  forca  del  retto  raziocinio  con  una 
vasta  erudizione,  in  modo  da  far  ammutolire  e  confondere 
perpetuamente  tutti  gì'  indiscreti  censori  delTaurea  leggenda. 
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daxx'anno  i3oo,  sano  al  i45a. 

Sneeessore  al  beato  Iacopo  di  Yarazze  fu  Poidielto  Spinola 
CDome  che  o^dl  farebbe  rìdere)  delT ordine  de'  frati  nnnorì , 
per  la  nobiltà  della  fiimiglia  e  per  la  eoa  dottrina  assai  ripu- 
talo. «  Porehetto  Spinola,  dice  il  Giustiniani,  uomo  di  snf- 
«  fieiente  letteratura  ed  acutissimo  di  naturale  ingegno  e  di. 
«  gran  consiglio.  »  Da  varie  vicende  agitato  andò  per  giusti- 
ficarsi ad  ossequiare  papa  Boniùzio  Vili ,  il  quale  fingeva  guer- 
ra acerrima  a' Ghibellini;  ma  il  pontefice  anzi  che  ascoltare 
le  difese  dell'accusato,  scrissero  alcuni  che  nel  primo  giorno 
di  quareama  presentandosi  l'arcivescovo  a  ricevere  le  sacre 
ceneri,  il  papa  gliene  gittò  sugli  ocdù,  dicendogli:  memento 
homo  quia  Gtìfeiiinus  es,  et  cum  GibeiUnis  in  fmkferem  re» 
verterit.  Questo  latto  è  assolutamente  falso,  inventato  a 
moteggiare  ed  il  pontefice  e  l'arcivescovo.  Ritornato  alla  sua 
sede,  meglio  si  conobbero  in  lui  quelle  virtù,  che  lui  presente 
non  eransi  avvertile.  Celebrò  un  sinodo  diocesano  l'anno  ISIO, 
che ,  cavato  dalle  tenèbre  per  opera  dell'  erudito  Sbertoli ,  vi- 
de la  luce  la  prima  volta  nel  1833.  In  questi  tempi  il  deside- 
rio di  riacquistare  la  terra  santa  si  accese  di  un  nuovo  fervore, 
mediante  le  predicazioni  de'  frati  minori.  Essendosi  eglino  in- 
sinuati in  Persia,  trovarono  un  principe  tartaro,  valoroso  e 
giusto ,  disposto  all'  imprèsa ,  purché  fosse  secondato  con  ar- 
mi e  con  gente.  Chiamarono  adunque  i  frati  un  valido  soc- 
corso in  Italia  ed  altrove  ;  e  venuto  a  Genova  fra  Filippo  da 
Savona,  eloquente  dicitore,  si  frittamente  commosse  le  donne 
Genovesi  che  venderono  gioie  ed  argenti  per  armarne  una  squa- 
dra in  aiuto  dell'eroe  della  Persia,  e  per  combattere  esse 
atesse  al  suo  fianco ,  se  il  papa  ciò  approvasse.  In  capo  di  li- 
sta si  leggevano  i  nomi  delle  pie  e  nobili  donne,  Anna  di  Car- 
mandnio,  Giovanna  de'Ghisolfi,  Catterìna  de  Franchi,  Anna 
Doria,  Sabina  Spinola^  Maria  Grimaldi,  Paola  de'Carii,  Sa- 


73 

bum  •  Paola  di  Cybo%  La  risposta  che  il  p^pa  Bonifiizio  vni 
die  loro  era  vìaibile  a  tutti  duo  alTanao  1797  nella  pubblica 
armerìa  della  rqiMibblica  Ira  le  laoee  e  gli  usberghi  layorati 
per  esse,  ed  era  la  seguente.  «  0  miracoli,  o  prodigi  l  I  regi 
e  i  principi  ^eila  terra ,  invitati  al  racquisto  del  santo  sepol- 
ero,  rìeusano  di  mandarvi lor forze:  e  femmine  imbelli  ofi&o- 
no  spontaneamente  se  stesse.  Aooioochè  non  resti  tanta  vir- 
tù sotto  il  moggio ,  ma  poeta  sul  candelabro  illumini  la  vera 
casa  di  Dio,  vogUamo,  che  davanti  il  dero  e  il  popolo  Ge- 
novese adonato  in  parlamento,  si  pubblichino  i  nomi  di  co- 
testa  eroine  ».  Ecosl  fu  eseguito»  Ma  la  cosa  eccitò  negli 
ani  un  sonriao,  negli  altri  una  sterile  ammirazione,  e  il  go- 
verno persuaso ,  che  la  crociata  delle  donne  non  porterebbe 
più  frutto ,  che  quelfai  de'  fiinciulli  Francesi  e  Tedeschi  che  ap- 
parvero un  secolo  addietro ,  sospese  i  cominciati  armamenti  (1). 
L'arcivescovo   Forchetto  Spinola  fii   anche  memorabile  per 
la  fondazione  in  Genova  de'monad  Basfliani,  venuti  per  o- 
pera  di  lui  dall'Armenia,  alla  quale  fondazione  molto  contri- 
buì la  pia  liberalità  di  Oberto  Pupurerio:  oggidì  questo  mona- 
stero coli'  annessa  chiesa  di  san  Bartolommeo  appartiene  ai 
chierici  regolari  Barnabiti.  Cessò  di  vivere  l'arcivescovo  Spi- 
nola in  Sestri,  nel  1331 ,  ma  fu  traslato  il  suo  cadavere  in 
Genova  nella  chiesa  del  suo  ordine. 

Furono  suoi  bnmediatì  successori,  Bartolommeo  di  Regio, 
canonico  della  metropolitana ,  trapassato  nel  1336  ;  Dino  de* 
(ond  di  Radicofoni,  già  patriarca  di  Grado;  Giacomo  di  santa 
Vittoria  nella  diocesi  di  Alba  in  Piemonte,  vir  doetus  etpmir 
éetUia  danu  detto  da  Ugbelli,  la  cui  morte  fo  in  giugno  nel 
J34S;  Bernardo  Besauduri  Francese;  Guido  Scetten  che  cer- 
tamente merita  una  speciale  menzione.  Questo  prelato  era  na- 
tivo della  Lunigiaoa;  ed  in  tempo  che  i  romani  pontefici  risie- 
devano in  Avignone,  reeossi  egli  b  quella  città  per  attendere 

(0  Star,  il  fkmmfh  M  ■.  0.  S«n  loii.  U  Ift.  V.  «.  L 
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«gli  studii,  in  eompagnta  di  Petrarca  die  por  in  Provenza  tii- 
camminayasi  allo  stesso  fine.  Andl>idiie  della  mededma  età,  e, 
qnello  di'è  pia ,  dell'  istessa  indole ,  contrassero  da  gìorinotti 
nna  dolce  e  soda  anuctzia,  che  non  doreta  snodarsi  die  alla 
morte.  Arabidne  per  quattro  anni  frequentarono  la  scuola  di 
grammatica,  ossia  il  corso  Intiero  di  letteratura  in  Carpentras, 
ambo  per  quattro  anni  tà  applicarono  in  Mompellieri  alla  giu- 
risprudenza. Restituiti  in  Italia  «  si  disgiunsero  di  so^omo  e 
di  domidllo,  senza  cessar  mai  di  amarsi  e  scrìversi  doldssi- 
inamente.  Guido  Scetten  o  Settimo,  come  altri  II  dicono, 
dì?enuto  arcidiacono  e  poi  metropolitano  di  Genova  neF 
1359,  sei  anni  innanzi  al  suo  grande  amico  cessò  di  vivere 
nel  1868,  lasdando  I  suoi  beni  alla  mensa  vescovile  di  Luni , 
ed  il  suo  cadavere  alla  chiesa  di  san  Girolamo  dd  monastero 
di  Cervara  da  lui  stesso  fondato  a  Portofino.  Ad  una  vastìsa* 
ma  dottrina  aveva  congiunta  una  somma  pietà,  perfetta  TÌgi-> 
lanza  al  suo  gregge,  ottimi  esempi  al  suo  clero:  fidi  tir  doc-' 
tus,  eeclesiasticae  diic^linae  sevenu  piinecutoTj  cleri  lu- 
men^ omfdlms  PiritUilms  insignii  proemi^  aetemaque  me* 
moria  dignui.  Questo  dogio  di  Ughdli  non  è  certamente  e* 
sageràto. 

Un  degnissimo  suo  successore  fu  frate  Andrea MOanese,  deir 
ordine  de' predicatori ,  già  penitens^ere  di  Uii)ano  V,  e  da  que- 
sto pontefice  devato  alla  sede  di  Genova:  vir  mitis,  castus, 
doctuiy  ecciesiae  iuae  amplìficator ,  omnitmsgue  virtutibut 
praeiuie  dignis  omoHu.  Cod  il  medesimo  scrittore.  Per  con-> 
serviHre  accuratamente  nel  clero  e  nel  popolo  vigorosa  la  ec- 
clesiastica disdpllna,  celebrò  nel  1375  il  sinodo,  e  dopo  due 
anni  passò  a  miglior  vita. 

Un  ardve^covo  infeKce,  morto  dd  più  tragico  modo,  fu  Bar- 

tolommeo  di  Cotomo  o  Gogomo ,  che  dir  si  debba ,  nativo  di 

Chiavari,  frate  deir ordine  de* minori,  e  nd  proprio  instìtuto 

teologo  insigne  e  predicatore  rìputatissimo.  Da  Urbano  VI  fu 

.promosso  all'arcivescpvado  di  Genova,  e  poco  dopo  creato 
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drdioale  •  legato  apostoUeo  con  la  omiimissioiie  di  assolvere 
dalle  oeDSQre  i  Genovesi,  1  ìfllaiiesi  ed  i  Piaoeotiiii  che  ayera- 
■o  portato  raeieanzie  al  sultano  di  Egitto.  Restò  arcìvesooTO 
di  Genova  sino  all'  anno  1893 ,  nei  qual  tempo  cadde  peli'  in- 
dignasione  del  pontefice,  per  essere  cteduto  complìee  di  una 
eongiora  ordita  dall'antipapa  Clemente.  Per  questo  supposto 
delitto  Baitolommeo  si  rifugiò  a  Napoli  ;  e  qui  il  ve  Carlo  In* 
tsrponendosi ,  potè  l'accusato  cardinale  ritornare  a  Roma.  Ma 
questa  riooneiliazione  fu  di  breve  durata.  Arrestato  e  rìncliiuso 
in  orrida  prigione ,  ne  fìi  poi  cavato  per  essere  messo  alla  più 
crudele  tortora,  ed  indi  gittato  in  fondo  del  mare.  Non  pò* 
treiibesi  usare  di  peggio  col  .più  iniquo  ribaldo.  Sarà  forse  sta- 
to tale  r  arcivescovo  cardinale  Cogorno  ?  Io  non  oserò  mai 
asserirlo,  e  neppure  giustificarlo  ;  e  meglio  sarà  sì  di  lui 
cbe  del  papa ,  il  quale  certamente  era  duro  ed  inesorabile ,  la-> 
sciame  il  giudizio  a  Dio. 

.  Giacomo  del  Fiesco,  già  vicario  di  Urbano  VI  nel  patrimo- 
nio di  san  Pietro,  conseguì  la  dignità  arcivescovile  l'anno 
1888.  Fu  egli  y  primo  cbe  e^se  alla  pubblica  venerazione 
nella  chiesa  di  san  Bartolonuneo  la  celebre  immagine  del  Sal- 
vatore ,  cbe  11  doge  Leonardo  Montaho  aveva  in  premio  de' suoi 
militari  servigi  ottenuto  in  oriente  dall'  imperatore  di  Costan- 
tinopoli ;  del  qual  ritratto  ci  converrà  altrove  trattare  alquanto 
dififusaroente.  A'  tempi  di  qucnto  prelato  fuggiti  dalle  Spagne 
per  cagione  di  persecuzione  alcuni  frati  Agostiniani  con  un  ve- 
•covo  di  nome  Alfonso,  vennero  nelle  vicinanze  di  Genova  » 
ove  con  le  limosino  proprie  e  con  molti  soccorsi  de'  fedeli  edi« 
Ararono  nel  luogo  di  Quarto  il  monastero  di  aan  Gifolamo , 
che  di  licenza  del  romano  pontefice  in  poi  assegnato  a'  monaci 
Olivetani.  Il  pio  vescovo  fondatore  vi  ebbe  il  sepolcro. 

Plico  de  Marini ,  nobile  patrizio ,  fu  creato  arcivescovo  di 
Genova  da  Bonifezio  IX  l'anno  1400,  nel  qual  tempo  reggeva 
le  cose  pubbliche  di  Genova  in  nome  del  re  di  Francia  un  cer- 
io Gio^*anni  le  Mengle ,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Bucir 
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ealdo,  già  famom  neDe  imprese  ddrorieole  e  più  aneora  oe- 
lelwe  da  poi  nelle  mende  di  oecidente.  Qaeslo  maresdalla 
francese,  gOTernatore  di  Genova,  volendo  occuparsi  di  cose 
eodesiastidie,  sebbene  da* capitoli  GenoTesi  fosse  dò  vietato, 
cominciò  a  lidarre  in  minor  nomerò  i  giorni  festivi,  aUcgando 
esser  qnesti  tanto  cresdoti  die  un  quarto  ddFanno  toglievan 
all'  industria.  Ma  rardvesoovo  anzi  che  prestarsi  a*saoi  ordini, 
o  lasdarsi  intimorire  dalle  sue  minacce,  nuove  feste  prescrìs- 
se ;  e  la  città  secondando  gli  avvisi  dd  suo  pastore ,  volle  os- 
servare anche  le  antiche.  Un'altra  novità  voile  indurre  il  Bu- 
dcaldo,  rimuovere  doè  i  Genoved  dalT  obbedienza  dd  papa 
residente  in  Roma ,  per  farli  aderire  air  antipapa  che  dimora- 
va in  Avignone  a  divozione  ddla  Frauda.  Si  sa  che  questo  era 
3  tempo  del  gran  sdsma  di  occidente,  che  vide  tre  preten- 
denti al  pontificato  nd  tempo  istesso.  Resisteva  anche  a  dò 
intrepidamente  T  arcivescovo ,  persuaso  che  il  papa  dimorante 
in  Roma  fosse  il  vero  e  11  legittimo  successore  di  san  Pietro. 
Però  il  governatore  tenne  modo  che  il  padre  Vincenzo  Ferre- 
rò, Donunicano  Spagnuolo,  venisse  a  predicare  in  Genova. 
Vincenzo  celebratissimo  per  sacra^oquenza  e  di  vita  così  pro- 
digiosa, che  dalla  chiesa  è  venerato  sugli  àharì,  èra  pur  uo- 
mo, ed  in  buona  fede  andò  errato,  affezionandod  a  Pietro  di 
Luna,  detto  Benedetto XIII. 

La  opinione  del  santo  predicatore  seco  trasse  qudla  delT  ar- 
civescovo. Ciò  ottenuto,  Budcddo  convocò  nd  1405  gli  ordim 
della  dttà ,  da'  quali  sebbene  non  potè  conseguire  che  si  mo- 
strassero tutti  favorevoli  all'antipapa,  ebbe  nondimeno  l'in- 
tento che  nessuno  si  dichiarasse  contrario.  Guadagnati  cod  gli 
animi ,  sd  galee  da  lui  comandate  navigarono  a  I>9izza ,  sog- 
giorno ten^Mraneo  di  Benedetto,  e  felicemente  H  condussero  a 
Genova ,  con  sd  cardinali  rimastigli  feddi.  Il  ricevimento  fa 
molto  solarne.  Feced  un  magnifico  ponte  fino  alla  porta  mag- 
giore ddla  città;  l'ardvesoovo  Pfleo  venne  alla  scala  ddla  ga- 
lea capitana  con  tutto  fi  dero  avente  in  mano  le  sacre  reli- 


77 

quie;  Begoirano  dugensessanta  cittadini  principali,  restiti  di 
■cariato.  I  cardinali,  passato  il  ponte ,  salirono  a  caTaUo,  ve- 
ni?ano  appresso  sei  palafreni  coperti  di  Tdluto  senz' alcun  ca- 
valcante; dopo  alquanto  spazio  il  tabernacolo  con  entrovi  la 
nera  pisside,  intorniato  da  dodici  fiaccole,  e  posto  sopra  una 
mola  riccamente  bardata;  finalmente  Benedetto XIII  su  bianca 
cbinea,  di  cui  tenevan  le  redini  a  destra  il  maresciallo  gover- 
natore, e  alla  sinistra  il  podestà  conte  Feretti  Anconitano:  la 
processione  era  chiusa  da  cinquanta  consig^eri ,  e  altri  gra- 
duati in  toga  bianca.  Olezzavano  di  fiorì  le  strade ,  le  case  e- 
rano  ornate  con  verdi  rami  di  ulivo  ;  e  mentre  alcuni  fuggi- 
vano la  sospetta  solennità,  il  popolo  illuso  dalla  conformità 
de' nomi,  gridava  a  tutta  voce:  Benedktus,  benedictus  qtd 
venU  in  nòmine  iknnini. 

Ma  l'augurio  non  si  avverò.  Una  di  quelle  pesti  frequenti  in 
Ralla ,  finché  si  commerciò  coir  Egitto  senza  le  giuste  cautele, 
afllisae  Genova  nel  1406  in  modo ,  che  in  una  sola  settimana 
fra  la  città  e  i  sobborghi  si  numerarono  dugento  quindici  mor- 
ti. Indarno  san  Vincenzo  con  le  parole  e  T  esempio  predicò  pe- 
tdteoza  »  consigliò  processioni ,  e  di  acqua  benedetta  asperse  le 
contrade.  L'annalista  Giorgio  Stella ,  che  certo  non  era  uomo 
farreligioso ,  osservò  (1)  come  dopo  quelle  pie  ceremonie  il  mor- 
bo oontagioeo  anzi  di  estinguersi  mfieri  a  cagione  del  numero 
grande  di  popolo  die  vi  concorse.  Abìlava  il  pontefice  nell'arioao 
convento  di  san  Francesco,  e  le  sue  guardie  occupavano  insieme 
eo' Francesi  l'eminente  fortezza.  L'epidemia  vi  salì,  e  tolse- 
gli  un  amico  costante,  nel  cardinale  Pietro  Serra  vice-cancel- 
liere del  regno  d'Aragona,  Benedetto  si  rithrò  a  Savona,  a  Mo- 
naco, a  Nizza ,  e  infine  a  Marsiglia.  Il  governatore  noi  vi  la- 
•dò  lungamente;  rindusse  a  proporre  un  condiio  generale  in 
Savona,  e  a  trasferirsi  in  quella  dttà  al  ddiito  tempo  ;  e  poi- 
diè  0  suo  avversario  non  si  moveva,  a  ripigliare  la  sua  stanza 


(i)  SlilU  m  ma  SlHia  tf  Owwni  M  ■.  O.  Sem  ta«.  Kk.  VI  «n.  IL 


7» 
in  Genofa,  ore  il  morbo  dopo  un  anno  di  intensità  andiiTa 
Beemando. 

Per  opera  ringolamiente  deìF  imperatore  Sigismondo  fl  oo»- 
ellio  generale  si  celebrò  In  Costanza ^  ore  deposto  Benedetto, 
e  gli  altri  contendenti  avendo  rìttunziato«  finalmente  fu  data  la 
pace  alla  Cbiesa  nnireesale  con  la  elezione  di  Martino  V.  Al 
concilio  intervenne  Tanàvescovo  De-Marini,  e  fu  egli  uno  dei 
inroeiiratari  della  nazione  italiana,  ed  uno  de* più  zelanti  pro- 
mocori  della  riforma  ecclesiastioa,  come  può  vedersi  negli  atti 
di  quel  condilo  ove  trovasi  T  orazione  che  a  questo  intendi- 
mento indirizzò  all'  imperator  Sigismondo  (1). 

In  Genova  san  Vincenzo  Ferraro  fra  le  altre  esortazioni  no- 
comandò  questa',  che  le  femmine,  giusta  il  precetto  dell' apo«- 
stok) ,  andassero  sempre  in  chiesa  col  velo  sul  capo.  Fu  ubbi- 
dito; ed  appunto  da*  tempi  suoi  si  ripigliò  la  lodevole  costu- 
manza che  le  donne  Genovesi ,  siano  o  nobilissime  di  famiglia, 
0  ricchisBime  di  sostanze ,  o  serve  di  condizione,  cuopiono  la 
testa  con  bianco  velo,  più  o  meno  elegante ,  quando  escono  ai 
pubblico  e  particolarmente  ogni  qual  volte  alle  funzioni  della 
chiesa  Intervengono.  Queste  virtuosa  consuetudine  n  consora 
decorosamente  dopo  tante  vicende  andie  oggi  giorno;  e  solo 
rincresce  che  certe  dame  seguaci  ddle  mode  oltramontane,  in- 
cambio  di  adattarsi  come  devono  all'antichissimo  uso  della 
patria,  pare  che  vogliano  introdurre  altra  forma  che  giudica- 
no più  £uto8a.  La  beate  Margarite  di  Savoia,  moglie  di  Teo- 
doro II  duca  di  Monferrato,  non  fece  cod.  Essendo  venute 
a  dimorare  a  Genova  (1),  disoepola  com'era  stete  dd  Ferre- 
rò, ne  seguitò  sempre  gli  avvisi.  Il  marito  suo,  discacciati  i 
Francesi  dal  governo  deDa  dttà,  venne  detto  ed  acclamato 
nd  Ì409  a  presidente  e  capitano  deUa  repuUilica  con  le  o- 
norìfieenze  de' dogi;  ed  essa  poco  dopo  lo  raggiunse,  accom- 


(i)  I^Mmm  appcndiz  coociKi  CoMUntìra.  tom.  XX Vili  p«(.  Stj, 
{»)  Geo^u  Stella  lui.  r<Tom  tcrìpt.  tom.  XVil. 
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pi^ptata  da  dlciannòTQ  rispettabili  matrone  e  dal  yesooYO  di 
Fehre  monsigiiore  di  Scarampi.  L'ardTeaeoTO  Pileo  la  onorò 
non  tanto  per  la  dignità,  quanto  per  le  rirtù  santiaMme  che 
la  distinguevano. 

Non  devo  per  ultimo,  tacere  che  dairaicÌTesooYO  De-Maiìni 
ebbe  principio  in  Genova  una  instìtuzione,  che  si  è  resa  som- 
mamente benemerita  per  V  egregie  op^re  di  carità,  che  eser« 
cito  in  tutti  i  tempi.  Egli  era  r  assoluto  dispeosatore  delle  li* 
moslne  e  de'  lasciti  pii  della  città,  ed  i  suoi  predecessori  gli 
avevano  sempre  amministrati  liberamente ,  senza  concorso  di 
altri.  Mosso  egli  da  singolare  disinteresse  e  modestia  assodò 
alla  pia  distribuzione  alcuni  piissimi  cittadini ,  che  delle  par- 
ticolari bisogna  delle  fìuniglie  fossero  ben  istrutti:  riserbò  a 
ae  slesso  della  prc^ria  mensa  il  puro  e  semplice  necessario, 
ed  y  retto  eonsegnava  nelle  mani  di  questi  benefici  suoi  coo- 
peratori. Di  qui  nacque  II  nobilissimo  magistrato  della  Mir 
terieordia^  composto  d^  arcivescovi  prò  tempore  edi  quat- 
tro togati.  Alle  profuse  liberalità  univa  il  prelato  uno  zelo 
grandissimo  per  la  riforma  de* costumi,  per  F  osservanza  dell' 
ecclesiastica  disciplina,  e  singolarmente  per  decoro  del  sacer- 
dozio: prelato,  eoncliiude  il  Foglietta,  veramente  commende* 
volo  nella  memoria  di  molti  secoli:  utiici  prqfedo  exempU 
riTM»  ex  muUomm  ioeculoiimm  ntemoriafuiue  Piieian  Ma^ 
rimtm,  amne$  ad  quoi/ama  pervenerii,f(Uebmiìtr. 

Giorgio  del  Fiesco,  (l^iuolo  di  Ettore ,  de'conti  di  Lavagna, 
da  prima  vescovo  di  Mariana  in  Corsica ,  fu  poscia  metropo* 
titano  di  Genova  nel  1486 ,  neBa  quale  dignità  continoò  sote- 
mente  ire  anni.  Decorato  nell'  anno  seguente  della  sacra  por- 
pora da  Eugenio  lY,  amministrò  le  diocesi  di  Itoli  e  di  Alben* 
ga,  la  quale  indi  resignò  a  Napoleone  suo  nipote.  Essendo 
divenuto  decano  del  sacro  collegio ,  fti  traslato  da  Nicolò  V 
alle  diocesi  di  Ostia  ^  di  Velletri.  Alla  sua  morte  Ivi  avvenuta 
nel  1461 ,  le  sue  spoglie  trasferite  a  Genova  ebbero  sepolcro 
neOa  metronolitana. 


Giaooino  Imperiale ,  nobile  patriiio ,  abate  del  moBaslefo 
di  santo  Stefano,  con  applauso  onivenale  fndi  hii  soeeessore 
nel  1439  ;  e  la  buona  opinione  che  si  ebbe  di  lui  nella  sua 
elezione,  non  che  smentirsi,  fu  confermata  dall'esercizio  con- 
tinuo delle  Tirtù  pastorali,  li  couTcnto  de*  frati  piedioalorì  in 
Castello  fu  edificato  attempi  suoi.  A  questi  reltiposi,  essendo 
stata  soppressa  Tanticbissima  chiesa  collegiata  e  parrocchiale , 
fu  devoluta  la  cura  della  parrocchia  da  Eugenio  IV  nel  1441. 
Sc^raYTÌase  rardyescovo  Imperiale  sino  all'anno  144i2. 

XXV.    PÀOLO  DÀ   CAMPO   FREG060   ABOVESCOTO,   CÀBDINÀLB 
S   DOGE   DELLA   EEPUBBLKA   DI   GENOTÀ. 

Questo  personaggio. è  stato  la  ciumera  dei  suo  secolo ,  il 
primo  e  solo  (  e  sarà  andie  Pultimo  )  che  aUùa  riunito  in  se 
il  governo  spirituale  delia  diocesi  ed  il  temporale  della  rq[>ub- 
bliea ,  arcivescovo  di  Genova,  cardinale  di  sanla  romana  Ghie- 
sa ,  e  doge  nel  tempo  stesso.  Se  un  pittore  lo  avesse  dq>into 
in  aria  fiera  anzi  che  maestosa ,  di  occhio  vivace  ed  iracondo  ^ 
in  sul  capo  la  mitra  e  a'  piedi  suoi  un  fasdo  di  verghe ,  col 
pastorale  a  destra  e  collo  scettro  a  sinistra ,  il  palHo  pendente 
al  colla,  ed  armato  al  fianca  di  scimitarra,  stante  in  mezzo 
di  una  cattedra  episcopale ,  intorniata  di  sacerdoti  pallidi  per 
la  mestizia ,  e  di  un  trono  ducale  circondato  de'  soldati  di  Ca- 
tilina ,  questo  pittore  avrdlibe  formato  un  quadro  eccellente, 
somigliante  all'  originale  ^»  non  a  qudlo  di  Battista  Fr^oso  suo 
nipote  che  ne  scrisse  troppo  male ,  e  niente  di  bene ,  ma  bensì 
a  quello  dd  Foglietta ,  che  credeva  alcune  cose  e  sapeva  ri- 
gettare le  altre  natk  vere  o  dubbiose ,  e  più  ancora  del  Giusti- 
niani e  del  Casoni,  storici  imparziali  e  giudiziosi.  Questi  au- 
tori servirannoa  me  di  scorta  nel  poco  che  sono  per  raccon- 
tarne. 

Paolo  Fregoso  detto  ardvescovo  di  Genova ,  l' anno  1453 , 
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apparlenefa  ad  naa  fiunìgjia ,  Hùù  sapra  dire  se  più  ragguar- 
devole per  la  nobiltà ,  o  feconda  per  gli  uomini  illustri ,  o  for- 
midabile per  la  potenn ,  o  intrigante  per  le  fioioni  domesti- 
che e  puUrfichet  Divisa  in  più  rami ,  tutte  le  propagini  ger- 
mogliavano delllstwso  umore,  ch'era  discordia  ed  ambizione, 
e  tutti  i  germogli  crebbero  tanfo  che  pcrvomero  al  supremo 
comando  della  repubblica,  chi  una  e  chi  più  volte  nel  decorso 
del  secolo  dednmquinto  ;  vincitori  delle  rivali  famiglie  stavano 
poco  tempo  al  regime  delle  cose  pubblidie,  e  cadevano  per 
rialzarsi.  Tredici  Franosi  in  un  solo  giorno  furono  Impiccati 
In  Genova  per  la  vendetta  di  Prospero  Adomo  (1)  nel  1478 ,  e 
ne  risorsero  subito  altri  che  soppiantarono  Adomo  ed  i  suoi 
aderentL  11  peggio  è  che  i  Fregosi  di  un  ramo  facevano  guerra 
a'  Fregosi  dell*  altro ,  fratelli  contro  fratelli ,  cugini  contro  cu- 
guù ,  i  nepoti  allo  zio.  Paolo  arcivescovo  impastato  di  questo 
sangue ,  perspicace ,  astuto  ed  intraprendente  ancora  più  de* 
suoi,  parendogli  non  abbastanza  elevata  la  dignità  sacra,  cercò 
la  suprema  dvHe  che  vedeva  più  luminosa  ;  la  cercò  con  arti 
inique  e  la  ottenne ,  la  prima  volt»  nel  giorno  quattordici  dì 
maggio  del  1463  ;  ma  non  era  ancor  terminato  il  mese,  die 
della  dignità  ducale  veniva  spogliato.  Senza  smarrirsi  di  animo, 
anzi  con  maggio?  ingordigia  toMÒ  prestamente  di  riacquistarla, 
e  la  conseguiva  di  fatto  ntU^anno  seguente  1468.  Paolo  pensò 
questa  volta  a  ripararsi  sotto  lo  scudo  della  religione ,  notifi- 
cando la  sua  esaltazione  a  Pio  II,  successore  di  Calisto,  e 
supplicandolo  a  benedirla.  La  risposta  del  pontefice  è  degna  di 
speciale  mansione,  e  conviene  intieramente  a  questa  storia  : 
qui  la  riporto  quale  trovasi  tradotta  dal  Giustim'ani ,  presso  a 
cui  può  leggersi  anche  in  latino(3):  «  Tu  ne  scrivi  die  per 
9  libera  elezione  de'dttadiui  fosti  fatto  doge  della  tua  patria  , 
»  e  domandi  che  d  piacda  confermare  colla  nostra  benedizniie 
>  alla  firatemità  tua  il  decreto  della  elezione.  Mon  ti 

(t)  Giwciaiaai  l.;V  «O'anM  147S. 
(1)  Ukn  V  an*aa.  i4tf3. 
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liamo  eoine  d  siamo  manfiglìati  che  ta  abbi  aceettato  Far- 
bìtrio  di  una  città  la  quale ,  mogik»  <fogm  altra  d*  Italia,  di 
cose  nuare  si  diletta ,  dei  che  tu  stesso  hai  &tto  prova 
r  anno  passato ,  quando  assunto  a  codesta  dignità  ducale , 
ti  vedesti  costretto  ad  abbandonarla  non  appena  ne  avesti 
rivestite  le  insegne ,  ^  che  a  noi  giunse  ad  un  tempo  la 
nuova  di  tua  eleoone ,  e  quella  della  tua  deposizione.  Ciò 
che  al  presente  debba  seguire  «  noi  si^piamo  :  bisogna  cre- 
dete sia  intervenuto  un  qualdie  grave  accidente  che  te  y 
addetto  al  pacifico  ministero  del  santuario ,  abbia  ricondotto 
ali*  inquieto  governo  delle  cose  cittadine.  Forse  che  i  tuoi 
Genovesi,  sperimentato  le  troppe  volte  esoso  ed  ingiusto  il 
reggimento  de' secolari,  sperano  maggior  mansuetudine  ed 
equità  trdvare  neDa  signoria  sacerdotale.  Se  cosi  fosse ,  a 
grandi  obbligazioni  ti  astringerebbe  questa  pia  risohizioqp. 
Di  forza  saresti  costrrtto  al  ben  fare ,  ove  regnar  ti  piaccia: 
perchè,  se  non  darai  bando  alle  violenze ,  se  non  ti  saran 
cari  il  riposo  e  la  pace,  se  non  tempererai  i  cattivi  desiderii, 
se  il  freno  dell'  onesto  romperai ,  o  se  il  romperanno  i  tuoi 
ministri ,  lascia  che  noi  tei  diciamo ,  non  solo  durerai  poco 
sul  tuo  seggio  ducale ,  ma  ne  sarai  scacciato  con  vergogua 
di  te  e  del  sacerdozio ,  sempreochè  non  ti  accada  di  peg* 
gio  :  quello  che  il  popol  tuo  sa  Cure ,  tu  tei  sai ,  e  il  sa 
la  tua  Maniglia.  Bada  altresì  che  sei  in  impegno  scabroso 
per  dò  che  altra  è  la  regola  dd  sacerdote,  altra  qneUa 
dd  doge.  Il  reggimento  dd  primo  debbo  essere  tutto  di 
pace,  di  mansuetudine,  di  demenza;  reggimento  di  padre 
co*  sud  figli ,  per  niun  verso  deve  aver  dd  tirannico.  Pia 
cose  pd  comportane  a'prindpl  secolari ,  e  d  abborriseono 
ufigli  ecdedastid  ;  e  quello  die  è  giudicato  le^er  peccato 
in  un  mondano ,  è  riputato  gravisamo  In  un  chierico ,  jl 
quale  non  solamente  deve  dalle  cattive  cose  astenersi ,  ma 
eziandio  fin  le  apparenze  ddle  cattive  evitare  e  fuggite. 
Se  tu  ti  senti  da  tanto,  se  questo  doppio  governo  puoi  e 
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▼voi  eterettare  giastameiite ,  se  intendi  di  frenare  non  so* 
iameiito  i  tuoi  sudditi ,  ma  te  stesso  ;  se  il  principato  ac- 
eettasti ,  perchè  la  wtà  prevalga  al  tìzIo  ,  e  piuttoslo  per 
utilità  del  pnbMìco ,  che  per  soddnfare  a'  disordinati  ap- 
petiti ;  se  sei  hen  risohito  di  fame  uso  in  fovor  della  religio- 
ne, ed  a' danni  degl'ii^sdeii  ;  e  se  per  ultimo  al  governo  giun- 
gesti drittamente,  e  secondo  le  leggi  del  tuo  paese,  come 
confidiamo  che  sia,  noi  di  ogni  impedimento  ti  sdoghiamo 
ed  in  nome  della  santa  Trinità  benediciamo  te,  i  tuoi 
cittadini ,  ed  a  tutta  la  cristianità  la  tua  repuUilica  racco* 
mandbuno  »• 

I  sentimenti  di  questo  papa  non  potevano  essere  più  giusti, 
uè  piò  opportune  potevano  darsi  le  esortaaoni  a  Paolo, 
preiato  e  doge.  Ma  V  uomo  accecato  dall'  ambizione  non  sa- 
peva trame  profitto  ,  ed  intanto  malamente  trascurava  gK  af- 
fini della  chiesa  e  gTinteressi  della  repubblica.  Questo  secondo 
suo  governo  toccò  appena  tre  anni ,  ma  pose  il  colmo  alle 
passate  calamità.  Dicono  gli  annali  del  vescovo  di  Nebbio , 
che  1  legitthni  magistrati  erano  pubblicamente  vDipesI,  ogni 
sediaoso ,  ogni  tonerario  ri^iettato  ;  la  virtù  non  trovava 
iooo,  né  l'innocenza  asilo,  le  cose  tutte  civili  ed  ecclesia- 
stiche stavano  nelte  ihassima  confusione;  la  diffidenza  e  la 
disperazione  erano  giunte  a  segno  die  i  hioghi  di  sanGlor- 
gio  valevano  appena  ventitrò  lire  ;  le  hitiere  famiglie  fuggi- 
vano via ,  ed  andavano  a  popolare  lo  stato  milanese.  In  que- 
sto ducalo  aveva  cominciato  a  regnare  Tanno  1460  Francesoo 
Sforza,  il  quale  altro  più  non  bramava  che  di  dominare 
a'Genovesi ,  non  con  la  forza  deOe  armi ,  le  quali  fatto  duca 
abhoriiìa ,  ma  con  alimentar  fezioni.  Nel  pessimo  prindpato 
MT  arcivescovo  Fregoso  le  sperane  del  duca  si  moltipKea* 
rooo ,  e  erdibero  perciò  i  suoi  aitiflzfi.  Unitosi  segretamente 
a'nemid  dd  doge  mitrato,  con  promesse  e  con  doni  gli 
andava  hisingando,  tanto  che  la  rivolta  si  accese  furiosamente. 
Eiwindo  venuti  alle  mani  i  faziosi  ddruno  e  dell'altro,  tanto 
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sangue  si  sparse ,  ch'è  eosa  di  onore  il  l^gKome  b  désoi-* 
uone.  Asserisce  il  Giacomo,  che  rardveaooro  Paolamipagnà 
di  propria  mano  le  armi ,  oecisU  propria  manu  quMeeim 
mtdaeibut  viris  (1) ,  ma  alla  fine  dovette  soecombare  alla 
forza  e  foggire ,  lasciando  e  trono  ducale  e  cattedra  veeeo^ 
vile  nel  1464.  Un*  altra  luminosa  elevazione  stava  intanto 
aspettandolo  in  Roma.  Sisto  IV,  che  vedeva  nell'arcivescovo 
Paolo  delle  belle  qualità ,  e  sicuramente  non  gli  mancava  per- 
spicacia d'ingegno,  grana  nel  dire  e  destrezza  negli  affiuri , 
si  determinò  a  creario  cardinale  nel  1480  del  titolo  di  santa 
Anastasia ,  e  di  più  legato  apostolico  e  generale  £  santa 
Chiesa ,  per  comandare  ad  una  grossa  armata  che  passava 
nel  golfo  Adriatico  contro  de'  Turchi ,  i  quali  avevano  occu<^ 
pato  Otranto  nel  regno  di  Napoli.  Sebbene  il  nuovo  cardinale 
legato  non  avesse  la  sorte  cG  venire  a  battaglia  co'  nemici , 
certo  è  che  adempì  a  tutte  le  parti  di  egregio  capitano*  di 
quella  spedizione.  Pareva  cosi  a  Paolo  FKgoso,  die  ddle 
dignità  perdute  in  Genova  fosse  luminosamente  risareito  in 
Roma.  E  r  infdice  non  accorgevasi  die  l' uomo  ambizioso  in 
elevarsi  va  scavando  alla  propria  rovina.  Sisto  iV  venne  a  co- 
noscere le  malvagità  di  lui ,  e  volle  punirle.  Radunato  il  sacro 
collegio  In  pubblico  condstoro ,  privò  il  Fregoso  della  dignità 
cardinalizia  e  di  tutte  le  altre  ecclesiastiche  caridie  delle  quali 
lo  avea  rivestito.  Mortificazione  ben  umOiante ,  che  per  altro 
presto  doveva  sparire.  E  di  fetto  fo  in  appresso  dal  medesimo 
pontefice  redintegrato  di  tutti  gli  onori  e  di  tutti  i  benefizi. 

Non  si  sa  comprendere  come  dopo  tante  vicende  41  Fregoso 
non  imparasse  a  moderare  i  suoi  desideri! ,  con  limitarsi  ad 
im  vivere  posato.  Ed  appunto  niente  profittando  di  sue  strane 
sperienze ,  anzi  fatto  più  inquieto ,  cercò  di  ricuperare  per  1» 
terza  volta  la  sede  ducale  di  sua  patria.  Avendosi  guadagnato 
il  suffragio  di  trecento  dttadhù ,  rìttHmò  a  Genova  nel  1483 , 

(i)  CÌMM.  ton.  m  in  viift  Siiti  IV. 


IffidMMio  doge ,  filasi  che  arrìfasie  on  nooiro  liberaldre.  Non 
mi  estendo  di  più  a  descriTere  qual  fosse  il  terzo  suo  goTerna 
priBcipeaco  ,  e  mi  restringo  a  dire ,  che  vi  stette  sino  al  1488, 
sempre  agitato  e  sempce  oppressore.  Insorta  ima  nnoTa  con- 
giura, dovette  ptf  la  tana  volta  lasciare  il  ducato  ed  abban* 
donare  la  patria  per  non  rivederla  mai  più.  Imbarcavasf  su 
due  galee  da  lui  latte  allestire ,  e  prendeva  la  via  per  Roma. 
Presso  alla  Corsica  lo  coglieva  una  tempesta  con  tanta  furia  , 
che  una  di  quelle  barche  affondava  con  tutto  il  carico,  e  Fahraf 
che  lui  stesso  portava ,  perduti  gli  attrezzi,  come  se  il  mare 
riliotasse  quella  peste ,  dice  Carlo  Varese,  approdava  miraco^ 
losaonante  a  Civitavecchia  :  di  là  recavasi  a  Roma ,  dove  poi 
rimaneva  smo  a  che  Dio  lo  chiamava  a  rendimento  di  conti  ; 
dò  che  avvenne  il  due  di  marzo  del  i4M^  «  Cosi  finiva ,  con« 
chiude  il  Casoni ,  in  vita  privata  colui  che  diansi  per  ambi« 
sioM  di  comandare  avef  a  sovvertito  tutte  le  leggi  dirine  ed 
umane.  Fu  uomo  di  una  Incredibile  grandezza  di  animo  do- 
tato ,  e  di  una  abilità  straordinaria  nel  maneggiare  cosi  gì! 
affivi  tcdeslastici  die  secolari,  eoa!  politid  come  guerrieri... 
insomma  Paolo  Fregoso  ardvescovo ,  cardmale  e  doge ,  fu 
tale  che  si  può  mettere  in  dubbio ,  se  in  luì  prevalessero  le 
virtù  od  i  vizi!  ;  e  aocome  da  quelle  fu  molto  iUustrata  la 
sua  persona ,  cosi  da  questi  non  fu  talmente  oscurata  la 
fama  sua ,  sicché  non  meritasse  appresso  tutte  le  nazioni , 
per  eonfasione  de* suoi  nemid,  nome  chiansrimo». 


nevi,   SUCCCSSIONE    DEGII    ARCIVCSCOVI   DI   GENOVA 

SINO  all'anno  i635. 

Giovanni  Maria  Sforza ,  figliuolo  naturale  di  Francesco  duca 
di  Milaao,  resse  l' ardvescovado  di  Genova  dall'anno  HW 
sino  al  1613  ,  e  nd  suo  gotemo  cessò  di  vivere  in  terre  per 
andare  al  ddo  santa  Catteiina. 


la  sai»  dottrina.  Veggendo  cbe  per  se  aleno  noD  poterà  estir- 
pare tutti  i  gravi  disordiiu  delia  dttà  e  della  diocesi,  sia  per 
caasa  ddla  loro  moltìtadine ,  aa  per  essere  profondamente 
radicati ,  sia  più  ancora  perchè  i  Ti£iosi  altamente  a  rìroita- 
Tano,  ricorse  alla  santa  sede  domandando  un  ràitalore  apo* 
stdicoy  munito  di  ampie  fiicoltài  e  soprattutto  di  fortezza  di 
animo  inespugnabile.  Tale  appunto  il  concedeva  nel  1583  Gre- 
gorio XIll  nella  persona. di  monsignor  Francesco  Bosio,  ve- 
scovo di  Novara ,  prelato  veramente  pio ,  dotto  ed  fanperter- 
rito.  Avendo  costui  intrapreso  la  vìsita  apostolica,  procedeva 
indistintamente  secondo  la  riforma  del  Tridentino  contro  i  luo- 
ghi e  contro  le  persone;  gli  ecclesiastici  castigava  con  la  so- 
spensione ,  privazione  de'  beneflcii  ed  altre  pene  pecuniarie. 
Per  la  sola  metropolitana  di  san  Lorenzo,  che  fu  la  prima 
dnesa  che  visitò ,  fece  cento  quarantacinque  decreti  registrati 
nel  libro  Intitolato  «  liber  visitationum  et  decretoram  lll.ml  et 
«  Rev.mi  D.  Francìsci  Bosiì  visitatoria  aposlol.  dvitatis  et 
«  dioeoesìs  Genuae  an.  1583  »,  custodito  neH^ archivio  de' mh 
taì.  Moltissinii  altri  decreti  egli  fece,  che  non  vennero  pubbli- 
cati ,  se  non  se  in  parte  ed  anche  succintamente  nella  nuova 
ristampa  del  1839 ,  perchè  farebbero  poco  onore  a  molte  chie- 
se e  a  molti  parrocfai.  Un  procedere  cosi  risoluto  e  severo  gli 
concitò  l'odio  presso  che  universale.  La  repubbhea  fece  sen- 
tire oeir  anno  successivo  1583  al  romano  pontefice  gli  aggrari 
ricevuti  dalla  viàta  del  vescovo  di  Novara ,  ed  altre  querele 
produsse  sull'  amministrazione  della  giustizia  deìF  faiquisitore 
del  sant'  ofGcio.  Prese  in  considerazione  U  saitto  padre  queste 
doglianze,  con  sue  lettere  del  34  marzo  e  del  sette  di  aprile 
manifestava  all'arcivescovo  le  sovrane  sue  risoluzioni.  Con  lè« 
ddtà  e  con  zelo  le  eseguiva  monsignore  Cipriano  Pallaricìno , 
e  nel  costante  adempimento  de'  suoi  doveri  oontinnò  sino  alla 
morte.  Compiva  V  anno  settairtesimo  di  sua  vita ,  quando  ces- 
sò di  vivere  nel  1586  :  al  suo  sepolcro  aveva  preparata  questa 
iscrizione: 


e  P«  A4  G4 

Mortem  pne  ociiEb  seìnper  habens 

▼mas  tibì  posoit 


Antonio  Saulì  liglhiolo  di  Ottaviano  e  di  madre  Gipsiiniaoi  f 
cohiTÒ  ditigaotameote  la  adenae  ornane  e  divine  in  Firenze  « 
in  Bologna  ed  in  Padova  lotto  eooellenti  maeatri.  Pio  IV,  co* 
Doachila  la  aoa  alnlità  e  saviena,  lo  fece  leferendario  dell^una 
e  dell'altra  aegnatora:  Gregorio  Xil  lo  mandò  legato  a  Ka» 
poli ,  ove  dioKNPÒ  cinque  anni  con  fama  di  prodente  e  giusto 
difensore  dell' innranicà  eccMaatica.  Benamerito  di  questa 
ambascerìa,  «faie  altre  ragguardevoli  ne  sostenne  onorevobnen- 
le,  runa  In  Portogalio,  ove  alla  morie  del  re  e  cardinale  En- 
rico si  adoperò  vivamente  ad  impedire  le  discordie  private  e 
pubbliche,  cbe  minacciavano  a  quel  regno,  Taltra  neiie  Spa« 
gne  a  Filippo  II;  preseo  cui  ebbe  por  molto  da  operare  per  la 
causa  della  giustìzia  e  della  pace.  RHomato  a  Roma  nella  mor* 
Sa  di  papa  Gregorio,  In  csrasimo  a  Sisto  V ,  Il  quale  da  prima 
4o  noninò  Arcivescovo*  oondiutore  al  metropolilaoo  di  Genova 
«1  iodi  nel  IM7  lo  creò  prete  cardinale  del  titolo  di  san  Vitale 
e  di  più  ammiraglio  delia  flotta  pontificia  annata  cooHo  ai 
Turebi,  che  le  spiaggie  romane  oontinuainente  infestavano. 
Anche  in  questo  ui&do  segnalò  il  suo  valore.  Sotto  i  succes- 
aori  di  Sialo  V  il  cardinale  Sauli  seppe  mantenere  con  decoro 
e  con  merito  le  dignità  e  le  caiicbe  di  cui  era  rivestito,  il  pò» 
so  però  cbe  sentiva  daU' arcivescovado  di  Genova  ed  il  timore 
di  non  ammioistraiio  come  doveva,  per  essere  ordinariamente 
lìiori  della  residensa,  lo  indussero  a  riounelarvi  nel  169t ,  dopo 
averlo  retto  cinque  anni.  Cbe  cosa  abbia  operato  nel  governo 
della  diocesi ,  rilevasi  da  una  lapida  che  fìi  afflasa  nel  palazzo 
arcivescovile.  Tanno  stesso  in  cui  della  aaora  porpora  fu  de- 
«ontq,  ed  e  come  siegue:  «  Illonus  ao  Rev.raua  Antoaius 
«  Saulhis,  univeiBa  dioeoesi  procurata,  culto  Dei  aneto,  sa* 
•  crìs  caeremoniis  restitutis,  cleri  oontroversiis  sedatis,  Icgi- 


«  bus  ad  n^^nem  ae  tnnqiiiDitaAMii  sacris  Yiigiiiibos  eonfinn- 
«  trìbusqne  oompoaHìB,  banmi  quoque  aedhun  pavìmema, 
«  portìcus ,  parìetesque  deoorandoa  cmaTit  ». 

Sciolto  dalla  cura  pastorale  si  applicò  indetesamenla  agB 
afbrì  di  tutte  le  romane  ooogregaziooi,  gìaeehè  in  totte,  ove 
più  ove  meno,  avcTa  logeicnza  e  speciale  oonunisaìone:  tanta 
era  la  stima  cbe  tmerasi  di  sua  dottrina  e  del  saggio  suo  di* 
seemimenlD.  Per  diritto  di  anzianità  fìi  gradatamente  Teaoofo 
di  tutte  le  chiese  suburbiearìe,  e  finalmente  decano  del  saoro 
collegio.  Otto  volte  intervenne  al  condave,  e  l'ultimo  fa 
quello  in  cui  venne  esitato  al  sommo  pontificalo  UriMoso  VIIL 
Quasi  subito  dopo  passò  egli  ad  altra  vita,  essendo  ottuage- 
nario, toiius  fwfumae  aniae  dohre,  guae  sim/ffularis  prmìem» 
Uae  eanUnalem  te  ami$i$$e  guer^atur.  Cosi  Ugbeili,  che 
giustifica  il  Saul!  dall'  accusa  datagli  da  più  scrittoriy  di  aver 
cospirato  contro  papa  Giulio  IL  Kon  lascia  tuttavia  il  Foglietta 
di  commendar  moltissimo  questo  porporato  sul  conto  della 
letteratura  e  delle  sdense,  dicendolo  fornito  di  vivace  ed  ee^ 
cellento  ingegno:  «  virido  et  praestanti*  ingenio,...  ncque  pò» 
«  Iftioium  titeranun  rodis,  ^las  in  aliis  quoque  amavit  et  an^ 
>  plexus  est,  quippe  qui  literatos  bomines  in  fsmiltBritstem 
«  aocqitoe  aluerit  et  foverit,  Inter  quos  Paufais  Jovius  ete.  ». 
-  Alessandro  Centurione,  eletto  ardvesoovo  deUa  sua  patria 
nd  ISOl ,  tenne  la  sede  In  continui  diqnrerì  col  governo  in 
materia  di  criminale  e  di  cerimoniale.  Avendo  scomunicato  per 
giusto  ragioni  la  rota  criminale,  I  collegi  in  odio  dell' areive» 
scovo  ne  presero  difesa  e  protezione.  Deputarono  a  questo  ef* 
fttto  tre  senatori,  die  invigflassero  aedo  la  giurisdizione  della 
repubblica  non  ricevesse  da^  eodedastid  detrimento;  e  quo* 
sta  deputazione  lìi  detta  la  Ciunia  EcckHoiUca^  tribunale 
terribile,  continuo  martello  de' vescovi  dello  stato.  Cominciò 
nd  MSH  a  formar  decreti  sul  ricevimento  degli  arctveqpovi  • 
su  le  preeminenze  dd  iloge  e  de*  governatori:  questo  detenni- 
nazioni  nd  progresso  degli  anni  d  andarono  ampliando  sem* 
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^  più  sa  le  imunnità  de*  hMghi  sagrì  e  deUe  persone  eocle* 
siastidie.  Slaoeo  di  tante  oontrarietà  Taroivesoovo  Centurione, 
dopo  cinque  anni,  feee  la  rinnnda  alia  sua  sede,  e  andessene 
a  Roma,  ove  eletto  dai  papa  a  govenuttore  di  questa  città , 
ed  indi  mandato  noelegato  a  Femra,  si  nell'uno  che  nell'ai- 
tro  officio  fd  un  ehiarìssimo  prelato. 

Nella  rinunsia  di  lui  dovè  occupare  la  sede  ardvesooTile  in 
preoetlo  di  obbedienza  intimatola  dal  romano  pontefice  Mat* 
teo  Rivarola  abate  d' insigne  abaxia  in  Parma,  ove  ritornò  poi 
a  terminare  i  gleni  sooi  nel  1600 ,  colmo  di  fatiche  e  di  sante 
operazioni.  La  sua  memoria  in  tavola  di  marmo  fu  poeta  nella 
cattedrale  di  Genova,  presso  alla  cappella  di  san  Giovanni 
Batisu. 

Meiranno  deHa  morte  dG  hii  fu  promoeso  Orazio  figlludte 
di  Giovanni  Spinola  e  di  Gerolama  Boria,  sorella  del  vaioro* 
iianno  doge  Andrea  Dorìa  padre  della  patria*  Ancora  fan* 
dotto  applìeossi  Orazio  alle  ornane  lettere  nel  collegio  roma* 
no,  indi  alla  giurisprodenza  nelle  università  di  Pavia  e  di  Pa* 
dova.  GoBsegoita  la  laorea  dottorale  e  per  le  rare  sue  eogni'» 
aioni  ascritto  a  più  accademie,  portossi  a  Napoli,  ove  i  pa» 
tenti  sooi  godevano  la  grazia  della  corte  reale,  e  per  elevate 
dignità  erano  iUustrì.  Siecome  Orazio  agli  esercizi  delia  pietà 
«vera  ranimo  inclinato,  cosi  volle  asonveni  alla  confratei^ 
aita  de*  pellegrini  e  de*  convalescenti  cbe  in  essa  città  erasi 
di  reeente  Institnita,  né  dò  come  confratello  di  semplice  ap* 
parensa  o  per  fasto  di  tìtolo  onorevole,  ma  col  reale  servizio 
die  delle  proprie  nomi  prestava  a'  miserabili,  coli' esempio  del- 
le più  omiii  virtù,  e  con  la  generosità  di  sue  limoslne  che  fin 
tono  moltissime*  Essendo  ritornato  a  Roma  volle  continnara 
qod  niededmi  ofBdi  di  misericordia,  ftcendod  asorivera  dP 
«roieonfraternita  de' pellegrini,  che  da  san  Filippo  Meri  aveva 
«voto  li  primo  eomindameoto;  e  ndle  ferie  aotunnali  tornan» 
do  a  Napoli,  ripigliava  con  nuovo  ardora  la  freqoenaa  amo* 
TCwde  air  ospedde,  parendo  che  di  altro  non  sapesse  maglio 


oecuparsi.  Nella  pfaliea  4i  questo  opere  posflliiie  fa  di  mollo 
avvaloralo  dalla  voce  e  dagli  esempi  di  due  predarisami  oc^ 
mini,  Franeeseo  Maria  Tanigi  di  poi  ardvesooTo  di  ATÌgiioiie« 
e  il  veiieraMle  Giovenale  Andiia  indi  vescovo  di  Sahizio,  tutti 
e  due  figliuoli  caxissinii  di  san  Fifippo,  ammaestrati  alla  santa 
sua  scuola,  e  del  suo  s|Miìto  investiti.  Unito  di  dolse  vincolo 
di  amicizia  Orazio  Spinola  con  questi  uomini  Teramenle  apo- 
stolici, si  congiunse  andie  di  affetto  e  di  coopefazione  al  pa« 
dre  Araldo  Gesuita,  che  tutto  intento  alla  conversione  delle 
anime  con  la  predicazione  evangelica,  e  a  promuovere  il  bene 
della  confraternita,  sapeva  eccitare  in  simili  opere  anche  il 
nostro  Orazio. 

Tante  virtù  di  hu  non  potevano  rimanere  nascoste.  Sisto  V 
essendone  ben  intomato»  lo  destinò  in  Roma  referendario 
dell'una  e  dell^ altra  segnatura  e  protettore  dell'ospedale  deg^ 
incurabili ,  il  qua!  ufiQcio  andava  tutto  a  cuore  del  nuovo  pre» 
lato.  Clemente  YIII  lo  mandò  vìedqsato  a  Bologna,  ove  fa« 
rono  amndrate  la  vigilanza,  la  modestia,  la  dolcezza,  la  pni» 
denza  del  suo  governo  ^  e  nel  1600  lo  nominò  all'arcivesoova»> 
do  di  Genova.  Alla  morte  di  Gemente  fa  eletto  dal  sacro  col*' 
legko  a  custode  del  conclave ,  ed  essendo  stato  assunto  si  som- 
mo pontificato  Paolo  V,  Orazio  Spinola  fa  comandato  dal 
nuovo  papa  ad  accettare  V  ufficio  di  vìcdegato  di  Ferrara^  e 
poco  dopo  fa  creato  cardinale  e  l^ato  a  iaUre  di  tutto  fl 
ducalo  Ferrarese:  dignità  cospicua  ed  insieme  assai  scabrosa , 
tanto  più  che  quella  leigazione  da  poco  tempo  riunita  alia  santa 
Sede ,  aveva  cagionalo  non  lievi  né  pochi,  fastidii  all'  ultimo 
pontefice  defanto.  Tale  però  fa  il  suo  governo ,  che  i  Ferra- 
resi tutti  sommamente  lo  rispettavano  ed  amavano,  conciliando 
egli  cosi  bene  i  diritti  pontificii  e  le  pretensioni  de'  sudditi, 
che  potè  reggere  dieci  anni  continui  a  quella  dignità  con 
ia  massima  soddisfazione  di  tutte  le  parti.  Proteggeva  le  belle 
arti ,  animava  i  letterati ,  alle  cose  civili ,  militari  e  politiche 
sorvegUavii  da  eccellente  ministro  di  statq.  Bue  nuove. porta 
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feee  aprire  in  Femn  9  dal  nome  e  cognome  del  poataiioe , 
dnamando  IHina  porta  Paola ,  e  Faltra  porta  Borghesia.  Fece 
inoltre  eostmire  mia  forteiza  di  qualche  unpoitanza ,  ed  in 
Ifaie  ne  riporto  lode  ed  esaltazione. 

Nella  moHitodlne  degli  afihri*  non  dimenticava  mal  i  doveri 
pastorali  di  sua  diocesi.  Sdbbene  assente  dalla  residenza  ,  sa- 
peva gli  abusi  e  li  riformava;  conosceva  i  particolari  ed  i  poh- 
falici  bisogni ,  e  vi  poneva  provvedimento.  La  morigeratezza 
degli  ecclesiastici  stavagli  a  cuore  particolarmente ,  e  dalla  sua 
legazione  mandava  ordini  risoluti  a*  chierici,  a*parrochi,  al 
semplici  saeeidotl.  Tanta  di  lui  esattezza  non  potevano  tollerare 
I  viziosi,  a  segno  che  non  volendo  sottomettersi  ai  suoi  decreti, 
e  temendo  d'altronde  d'incorrere  nelle  censure  che  aveva  in- 
timato a*violatori,  amarono  meglio,  incotreggibili  come  erano, 
di  osdre  dalla  diocesi.  Andavano  dunque  via  borbottando ,  e 
gnaHilcando  il  governo  dell*  arcivescovo  Orazio  come  severo  di 
troppo  ed  insopportabile.  Ma  avrebbero  dovuto  osservare  questi 
ecdcsiastici  rflassati,  che  il  loro  prelato  praticava  per  se 
stesso  nel  privato  e  pubblico  suo  vìvere  quella  medeùma  ca- 
stigatezza di  costume ,  che  secondo  i  sacri  canoni  esigeva  da- 
gli altri. 

Il  VIVO  desiderio  del  cardinale  Spinola  essendo  di  venire  in 
Genova  a  farvi  residenza ,  finalmente  potè  rivedere  la  sua  pa- 
tria ed  il  suo  dilettissimo  gre^e  che  tanto  lo  amava.  Ma  la 
consolazione  del  pastore  e  de'  diocesani  fu  troppo  breve.  Col- 
pilo  dalla  morte  nel  giorno  ventiquattro  di  giugno  dei  1616 , 
fii  compianto  universalmente  in  Genova  ed  in  Napoli ,  ove  I 
suoi  antichi  confratelli  ricordavano  i  suoi  beneflzii  ;  preiato , 
dm  potrft  proporsi  per  tutti  I  secoli  a  modello  di  tutte  ks  pa- 
storali vlrtiu  Per  un  shigolare  privilegio  conceduto  dal  senato 
della  repubblica,  il  suo  corpo  fu  seppellito  nella  cappella  di 
san  Giovanni  Battista  nella  chiesa  metropolitana. 

Domemco  De^Marini ,  chiaro  per  la  nobiltà  della  fimoiglia  e 
più  ancora  per  le  sue  virtù,  fii  prima  vescovo  «p  Albenga,  indi 
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tradalo  alla  sede  arrifeso^vfle  di  Genora  da  PaoloY  nel  1ltf6. 
Urbano  Vili  lo  tenne  lungamente  al  goyeroo  di  Roma  e  di 
altre  dttà  dello  stato  eociesiastioo ,  ed  Indi  lo  decoro  del  tìtolo 
di  patriarca  Gerosolimitano.  Genova  restò  priva  di  lui  e  della 
saa  dìligentiaama  vigilanza  nel  1630.  Attempi  sool  essendo 
insorta  la  guerra  in  Eoropa ,  temevano  i  Genovesi ,  non  senzK 
ragione ,  di  averne  a  soffrire  la  p^gio.  Scessi  da  questo  ti^ 
more ,  fondarono  le  speranze  non  tanto  ndle  forze  degli  al- 
leati o  nel  valore  delle  proprie  troppe  y  quanto  negli  aiuti  del 
cielo,  die  combatte  e  vince  ri  oo'mohi  che  co' pochi.  Ram- 
roentavansi  che  san  Bernardo  aveva  loro  promesso,  ancor 
mortale,  il  perpetuo  suo  patrocinio  ;  a  lui  dunque ,  che  vi- 
vendo amava  tanto  la  Genovese  nazione,  fecero  ricorso  i  se- 
natori ed  i  governatori  della  Repubblica.  Essendosi  radunati  in 
forma  solenne ,  il  giorno  ventisette  di  aprile  deiranno  1635 , 
elessero  il  santo  abate  a  particolare  patrono,  e  questa  religioaa 
elezione  accompagnarono  col  dono  di  una  lampada  del  peso  dt 
quattro  mila  scudi  di  argento ,  die  ardere  dovesse  perpetua- 
mente al  sepolcro  dd  santo,  il  senatore  Agostino  Centurione, 
rdigiosissimo  patrizio ,  venne  quindi  deputato  a  portare  al 
monastero  di  Chiaravalle  il  dono  ed  11  voto  della  Repubblica. 
Arrivato  colà ,  fo  accolto  con  quella  religiosa  cortesia,  die 
meritava  la  sua  legazione.  L'abate  Claudio  di  Argentiere  radunò 
a  capitolo  i  monad,  ed  annunziò  foggeCto  di  qudla  missione. 
Udito  il  parere  di  c^uno ,  tutti  convennero  che  la  repubblicn 
di  Genova ,  la  quale  conservava  tanta  devozione  al  santo  loro 
abate  e  fondatore ,  era  ben  degna  di  una  distinta  rdiquia  del 
gran  santo  loro  padre.  Avendo  perciò  aperto  il  suo  sepolcro , 
cosa  ne'  passati  tempi  non  mai  avvenuta  ,  cavarono  dal  cmpo 
di  hn  una  costa ,  la  quale  in  ddHta  forma  consegnarono  al 
Centurione.  La  riportò  egli  in  Genova ,  e  non  si  tosto  Wi  per- 
venne ed  annunziò  il  sacro  pegno  di  coi  era  stato  regalato , 
che ,  riposto  entro  di  un  reliquiario  prezioassimo ,  lo  ardve* 
scovo  De  Marini  colT  accompagnamento  del  capitolo  metropo« 


nano  «  A  tutte  fo  coHei^ ,  deg^  eeoMóttici  d'ogni  ordine, 
del  senatOt  del  doge ,  de*eoU^  e  de' dttadiiii  di  ogni  ceto, 
portò  la  sàera  leiiquia  in  jurocesslone  aolenniesinia ,  alla  pob- 
Wea  venerazione  la  e^ose,  e  gelosamente  custodita  nel  duo- 
mo di  sanLoisenso  volle  doversi  eonservare,  perenne 'me- 
moria della  protezione  del  santo  e  della  pietà  del  popolo  e 
della  repubblica  di  Genova. 

XXVUI.    IL   CABDINALB  BTEFkVO   DUalZBO 

AaavESOoyo  di  Genova. 

11  cardinale  Stefano  Duraz<o  nacqne  in  Genova  il  primo 
di  agosto  dell*anno  1506  di  Pietro  e  di  Aurelia  Saluxzo.  Studiò 
In  patria  le  umane  lettere  e  la  filosofia  ;  quindi  passò  a  Romar 
e  vi  compiè  gii  studii  opportuni  allo  stato  ecclesiastico  cui  vo* 
leva  abbracciare.  Amò  sopra  gli  altri  studii  quelli  della  ragione 
civile  e  delle  canonicbe  discipline.  Percorse  con  onore  gli  ufllcti 
della  esrrien  prelatizia,  che  abbracciò  non  ancor  compiuto  fl 
trentesimo  anno.  Da  UriMmo  Vili  venne  promosso  alla  carica 
di  tesoriere  generale ,  e  sotto  Gregorio  XV  fu  referandario 
delTuna  e  dell'altra  segnatura ,  e  prefetto  all'annona  ;  il  quale 
impiego  esercitò  in  tempi  difficili  con  soddisfiunone  di  tutti« 
Decorato  della  sacra  porpora  dal  medesimo  Urbano ,  fu  indi 
nominato  legato  a  Ferrara.  Quivi  adempieva  aDe  parti  sue 
qual  padra  amoroso  de' popoli, quando  il  pontefice,  non  ancor 
finito  il  solito  termine  del  triennio  di  legazione,  lo  eleggeva , 
Fanno  I6S5 ,  al  cinque  di  marzo ,  arcivescovo  di  Genova,  del 
che  fiirte  si  dolsero  i  Ferraresi  che ,  malgrado  ogni  ufficio 
usato  per  conservarlo  presso  di  loro ,  non  poterono  dedi- 
name  la  perdita.  Né  meno  se  ne  dolse ,  e  vivo  dispiacore 
ne  pravo  il  cardinale  legalo ,  che  invano  adoperò  ogni  ma- 
niera di  uffidi ,  onde  esimersi  dal  gravissimo  peso.  Il  pon* 
lefiee  accompagnando  eolle  sue  letture  a' reggitori  della  repub* 
blica  il  nuovo  pastora ,  cosi  csprimevasi  a  suo  riguardo  : 


zHMie  scrìTendo  Pietro  GoOet,  assonsee  che  di  tatti  i  preM 
itaGani  U  cardinale  Stefono  Durazio  era  per  aTyentura  qudlo 
che  più  rassomigliaTa  a  san  Vincenzo  ndla  dolcezza  del  ca» 
rattere,  neir  ardore  dello  zelo  e  nella  santilà  de*costomi:  la 
quale  testimonianza  per  essere  di  uno  scrittore  francese  cer- 
tamente non  sarà  presa  in  soletto.  Né  può  dirsi  altrimenti , 
se  si  riflette  che  non  alla  sola  patria,  né  alla  propria  diocesi 
ristrittgera  questo  grand' uomo  le  sue  soUedtndini  e  le  sue  be- 
neficenze. Però  nella  città  di  Bastia  fondaTa  una  nuora  casa 
di  missionarìi,  ben  comprendendo  che  la  religione  e  la  dvìliz* 
sazione  più  che  k  forza  avrebbero  potuto  tener  sottoposta  alla 
repubblica  qudl' isola.  Beneficava  quella  di  Roma,  mandava 
sacerdoti  a  Blingra^ia,  città  presso  Trebisonda,  onde  le  co- 
lonie Genovesi  colà  avessero  aiuti  opportuni  a  mantener  la 
fede  e  la  religione.  La  devozione  detta  delle  quaranf  ore  fa 
da  lui  instituita.  Dal  cardinale  di  Richelieu  arcivescovo  di  lio- 
ne  ottenne  la  reliquia  di  san  Desiderio  vescovo  di  Langres, 
nativo  di  valle  di  Bisagno.  Suoi  doni  furono  0  vaso  de'  santi 
crismi  e  rostensorìo  prezioso  e  tutta  la  soa  credenza  dorata. 
£  finaJmente  scelti  i  migliori  sacerdoti  del  dero  secolare,  ne 
formò  una  società  col  nome  di  missionarii  urbani.  Fu  egli  vero 
padre  de'  poveri ,  tenendo  presso  di  se  nota  delle  sventurate 
fonisi ,  che  abbondantemente  soccorreva,  senzachè  avessero 
ad  arrossire  in  ricevere.  Fu  il  primo  che  introdusse  nella  sua 
curia  il  costume  di  for  difendere  gratuitamente  il  povero  contro 
al  potente  oppressore.  £  travagliata  poi  la  città  dalla  pesti- 
lenza del  1656 ,  non  fìi  cura  e  pericolo  eh'  egli  non  incon- 
trasse volonteroso ,  ad  imitazione  di  san  Carlo  in  Milano,  per 
prestare  soccorsi  spirituali  e  corporali  al  suo  popolo.  Animava 
il  coraggio  e  lo  zelo  de'  sacerdoti ,  chiamava  con  larghi  sti- 
pendi! e  vi  accorsero  dalle  provinde  anche  lontane  médid  e 
diirurg^ ,  pensava  a  fiar  seppellire  i  morti  accatastati  nelle 
piazze  e  ne'  cortili ,  teneva  pubbliche  udienze  per  provvedere 
a'hisogni  gravissuni  :  Insomma  sprezzò  la  propria  vita  per 


esponi  ad  ogni  perieolo.  Giulio  Sauli ,  doge  della  tepobUiea, 
emulava  in  tutto  le  sollecitudini  del  cardinale  aravesooTo: 
liella  gan  di  zelo  in  tanta  desolazione  !  Né  qui  so  oompren- 
dere  come  siansj  trovate  penne,  die  abbiano  osato  sari- 
vere  diversamente  sul  conto  dell'  incomparabile  prelato  :  ac- 
cusa maligna,  smentita  abbastanxa  dal  Casoni  con  più  altri 
dei  nostri ,  •  recentemente  da  un  erudito  storico  non  sospet- 
to (t).  Cessata  la  pestilenaa  ,  ripigliò  Tinfaticabile  prelato  tutti 
gii  altri  doveri  della  carità  e  vigilanza  pastorale,  caldo  promo- 
tore ,  come  si  disse,  della  pace  delle  famiglie,  giunto  perfino 
a  cadere  a*pìedi  di  un  uomo  vilissimo  che  non  voleva  darla 
pace  air  avversario  ;  intrepido  difensore  de'diritti  della  Chiesa 
0  nel  fame  osservare  lo  discipline ,  modesto  operatore  di  ogni 
benefizio  che  versava  in  seno  altrui,  onde  non  volle  mai  per- 
mettere che  le  ane  in^prese  fossero  con  inscrizioni  memorate. 
£  finalmente  essendo  egli  giusto,  e  correndo  nella  via  dei 
santi ,  doveva  pur  bere  al  calice  delle  tribolazioni,  che  i  ghi- 
sti  ed  i  santi  appunto  per  esser  tali ,  sperimentarono  in  o- 
gni  tempo. 

Ricosò  di  far  rincoronazioiie  del  doge  Agostino  Pallavicino, 
che  fu  SI  primo  de' dogi  mooronati ,  dicendo  che  ad  un  prìn- 
cipe di  santa  Chiesa  non  era  cosa  conveniente  uicoronafe  un 
patrizio ,  ohe  dopo  .due  anni  (  i  dogi  di  Genova  non  rimane- 
vano in  ufficio  che  un  biennio  )  è  tenuto  a  lasdar  dominio , 
•eetfero  e  corona.  Questa  funzione  si  es^;uì  invece  nella  chiesa 
dì  santa  Catlerina  dall'abate  della  medesima,  l'anno  16S8. 
Intanto  da  questo  rifiuto  ebbe  principio  la  poco  buona  intelU- 
ganza  del  cardinale  col  governo. 

Molte  e  gravi  contrarietà  ebbe  però  da  soffrire  dalla  parto 
de*  potenti ,  e  ne  fu  sostenitore  paziente  ed  intrepido.  É  co- 
stante tradizione  che  negò  pubblicamente  la  eucaristica  comu- 
nione a  due  senatori  che  non  la  meritavano  :  alT  intiero  senato 
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della  repubblica  si  oppose  Tiriliiiaiite ,  quando  roUe  essa  eri- 
gere nel  luogo  digniore  del  presbiterio  un  baldacchino  al  doge; 
e  qui  ne  nacque  una  contesa  di  diritto  lungamente  ag^ta. 
Ben  Toleva  il  savìsàmo  prelato  dare  a  Cesare  quello  che  gli 
apparteneva ,  ma  fermo  più  di  una  rocca  non  voleva  toglie» 
re  da  Dio  un  grano  d'incenso  per  darlo  a  Cesare.  La  cau- 
sa s  portò  a  Roma ,  e  ne  venne  la  risposta  che  dal  senato 
non  fu  lungamente  osservata.  Ma  di  questa  questione  mi  ri- 
serbo a  trattarne  più  a  lungo  in  altro  articolo.  Intanto ,  sia 
'jp&t  queste ,  sia  anche  per  altre  opposizioni,  che  fl  cardinale 
Durazzo  vide  suscitarsi  al  libero  esercizio  del  suo  ministero 
dalla  parte  del  governo ,  credè  cosa  più  spediente  lasciare  la 
patria ,  e  rinunciare  all'  arcivescovato ,  in  cui  trovò  sempre  un 
peso  fiMmidabile ,  non  mal  un  titolo  di  onore.  Fatta  la  rinun- 
cia, ritirossi  a  Roma,  ove  visse  ancora  venti  anni  somma- 
mente caro  a'pontefid,  amato  da' cardinali ,  venerato  da 
chiunque  pregiava  le  opere  virtuose  e  la  santità  della  vita. 
Da  Roma  non  cessò  di  amar  la  diocea  di  Genova ,  e  darie 
prove  frequentissime  di  sue  beneficenze.  U  suo  testamento 
pose  la  corona  a  tutta  la  sua  vita  benefica ,  avendo  disposto 
di  quel  poco  die  eraà  riserbato  ad  usi  di  religione  e  di  carità. 
La  sua  morte  avvenuta  nel  giorno  ventidue  di  luglio  dell'anno 
1667 ,  come  fu  preziosa  agli  occhi  di  Dio  ,  cosi  fu  universal- 
mente compianta  da^i  uomini ,  da'  poveri  singolarmente  che 
perdevano  un  generoso  soccorritore,  dagli  ecclesiastici  che 
dl>bero  sempre  in  lui  un  modello  di  virtù  apostoliche.  Il  suo 
cuore  portato  a  Genova,  fu  posto  nella  tomba  di  sua  nobi- 
lissima famiglia  in  santa  Maria  di  consolazione. 
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XXTUL   SUCCESSIONE    DEGLI   ÀRCnTESCOVI 
SINO  AL    1746. 

GiofanDl  Batista  Spinola ,  detto  il  cardinale  dì  santa  Cedliaf 
Genovese  di  patria,  nacque  in  Madrid  l'anno  1615  nel  giorno 
ventano  di  settembre ,  trovandosi  i  suoi  genitori  alla  corte  di 
Spagna  per  ragguardevoli  impieghi.  In  Madrid  ebbe  il  loro  fi- 
gliuolo una  colta  e  religiosa  educazione ,  ed  avendo  abbraodato 
io  stato  sacerdotale,  quel  monarca  che  lo  riguardava  come  suo 
suddito  e  naaonale ,  lo  colmò  di  pingui  benefizi  ecclesiastici , 
e  di  più  nominar  lo  fece  ad  un  arcivescovato.  Venne  indi  tra- 
slato  a  quello  di  Genova,  ove  applicossi  con  diligenza  a' do- 
veri della  diocesi  e  della  patria:  strenuam  navaoU  operam , 
ecelesiae  inserviens  et  patriae,  dice  il  Guamacd  continuatore 
del  Giacomo;  ed  appunto  per  la  sua  vigilanza  pastorale  e  la 
difesa  de*  suoi  diritti  ebbe  ad  incontrare  delle  moleste  oppo- 
aizioui  dalla  parte  de' senatori,  i  quali  pretendevano  nella  chie- 
sa preeminenza  del  trono  ducale  e  pubblici  Inchini,  che  il  pre- 
lato giudicava  non  giusti,  né  convenevoli  alla  loro  dignità. 
Questi  puntigli  del  senato ,  inflessibile  in  quello  eh'  esigeva , 
mossero  r  arcivescovo  dopo  diciassette  anni  di  possesso  a  ri- 
nunziare alla  sua  sede,  come  già  aveva  fiitto  il  suo  predeces- 
sore per  simìl  cagione.  La  quale  rinunzia  non  senza  difBcoltà 
fu  accettata  da  Clemente  X ,  che  ben  conosceva  le  buone  qua- 
lità di  lui.  Innocenzo  XI  lo  pose  a  governatore  di  Roma,  uf- 
ficio critico  che  lodevolmente  sostenne.  Rimosso  da  questa  ca- 
rica, fu  dal  medesimo  pontefice  creato  cardinale  Q  giorno  pri- 
mo di  settembre,  Tanno  1681 ,  ed  addetto  a  più  congregaziom 
romane,  moslrandosi  in  tutte  valoroso  e  prudente.  Mandato 
legato  a  laiere  In  Bologna,  osservò  sempre  I  doveri  di  un  go- 
verno moderato  dalla  dolcezza  e  dalla  severità ,  e  sempre  retto 
dalla  giustizia.  Pieno  dì  anni  e  di  meriti  fini  i  giorni  suol  11 
cardinale  Spinola  di  santa  Cecilia  U  giorno  quattro  di  genqaro 
1704. 
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Giulio  VinoeiiEO  Gentila,  chbaialo  neOa  sua  adolesoensa 
aflo  stato  religioso ,  abbracciò  quello  de'  frati  predicatorì ,  ove 
fece  progressi  mirabili ,  sì  nelle  osservanze  delP  institnto  come 
odia  scuola  di  filosofia  e  della  teologia.  Questa  sacra  facoltà 
insegnò  poi  egli  pd  corso  di  tredici  anm  in  direrse  cattedre, 
riportando  giustamente  la  fama  di  dotto  maestro  e  di  giudi- 
zioso critico.  Conobbe  f  egregie  sue  doti  Innocenzo  XI  di  seni* 
pre  Tenerabile  memoria ,  e  lo  nominò  a  metropolitano  di  Gè- 
noTa;  nella  qua!  sede  adempiè  intieramente  a*  doveri  suoi 
▼erso  fl  dero  e  verso  fi  popolo.  Sovvenne  alle  povere  vergini 
nel  bombardamento  di  Genova  £itto  da' Francesi  nel  1684.  Vi- 
sitò con  diligenza  tutta  la  diocesi  y  convocò  indi  11  sinodo  nel 
1683 ,  e,  stabiliti  in  esso  ottinù  r^olamenti,  ne  volle  la  piena 
osservanza.  Maneggiò  destramente  le  differenze  circa  la  posposi- 
zione deOa  sede  arcivescovile ,  ed  ottenne  decreto  che  dovesse 
questa  tenersi  a  eomu  evcmffeiiL  Passato  a  miglior  vita  nel 
1694  j  venne  seppellito  nella  chiesa  M  suo  ordine  con  onore- 
vole lapida  in  santa  Maria  di  Castello. 

Giovanni  Batista  Spinola  era  già  estenuato  dagli  anni  e  dalle 
fetidie ,  quando  da  Innocenzo  XII  nel  1694  fu  traslato  dalla 
sede  vescovile  di  Sarzana  alla  metropolitana  di  sua  patria.  Cir- 
ca due  anni  potè  reggere  la  nuova  digmtà;  ed  in  questo 
brevissimo  spazk>  mostrossi  qual  era,  costante.  Intrepido  e 
tenacissimo  difensore  della  giurisdizione  ecHesiastiea  contra  i 
magistrali  della  repubblica,  che  osavano  a  eoMendeme  i  diritti. 
Consunto  dalla  vecdiiaia,  passò  al  Signore  nel  giorno  sette  di 
gennaio  nel  1705. 

Lorenzo  Fiesco  d!  quella  Simiglia ,  che  tutto  II  mondo  sa 
essere  nobHissima,  nato  In  patria  sua  il  giorno  ventuno  A 
maggio  deiranno  1649 ,  educato  da  prima  da*  padri  GesuM  nel 
collegio  di  Parma,  indi  in  Bologna  nel  collegf»  gMitilizio  di 
sua  prosapia ,  chiamato  a  Roma  dal  cardinale  Giacomo  Fran- 
soni,  il  quale  in  linea  di  affinità  era  stretto  suo  paitMe,  fu 
annoverato  con  merito  a'  prelati  della  romana  curia  ;  e  come 
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nomo  dotto  e  pnidente  egli  mostraTad ,  fu  presto  impiegato 
al  gonrno  di  più  dttà  nello  stato  ecclesiastico.  Chiamato  a 
Roma,  fo  segretario  della  sacra  congregazione  de' Riti,  e  sulla 
fine  del  pontifieato  di  Alessandro  Vili  nd  1691  si  mandava 
piolegato  dd  contado  di  Avignone,  della  quale  dttà  poco  do- 
po fu  eletto  ardvescovo.  £1  resse  questa  diiesa  per  lo  spazio  di 
qidndid  anni;  dovè  però  assentard  alquanto  dalla  sua  redden- 
la  per  ordine  di  Clemente  XI,  che  lo  mandava  straordinario  le- 
gato a  Parigi  presso  a  Luigi  XIY ,  con  mtendimento  di  Inter* 
pord  ndla  pace  de'iNrindpi  cattolid  belligeranti.  Tradato  all*ar- 
dveseovado  di  Genova  sua  patria,  venne  a  Roma ,  ove  dair  !• 
Steno  pontefice  l'anno  1706  era  decorato  della  sacra  porpora, 
ed  in  rilevanti  ufBzii  ddle  sacre  congregadoni  occupato.  Aven* 
do  cfaleslo  ed  ottenuto  di  venire  dia  reddenza  pastorale,  d 
applicò  con  zdo  e  con  prudenza  a'  doveri  dd  proprio  ministe- 
ro per  lo  spedo  di  quattro  lustri.  Nell'età  decrepita  di  ottanta 
quattro  anni  finiva  una  carriera  luminosa  e  lodevolmente  {nto* 
aeguiU:  Al  solenne  la  sua  sepoltura,  accompagnata  con  pom- 
pa dd  senato  e  da  tutti  gli  ordini  de'dttadini  (1). 

Fn  Nicolò  I>e*Franchl  dell'ordine  de'  predicatori  fu  detto 
•rdfceeovo  di  Genova  da  papa  Benedetto  XIII  con  sue  lettere 
dell'undid  di  maggio  ddl'anno  1796.  Mandò  questo  papa  la 
rosa  d*oro  d  nostro  ardvescovo ,  per  attestare  la  grata  rieo* 
noscenta  die  professava  a  Giulio  Vincenzo  Gentile  di  hn  zio, 
ehe  dato  aveva  Pabito  di  san  Domenico  in  Bologna  ad  esso 
Benedetto.  Morì  ottuagenario  nel  1746.  Due  memorabili  awe- 
nimenti  avvennero  in  tempo  di  monsignor  De>Franchi ,  la  ri* 
belHoiie  di  Corsica  nel  1731 ,  essendo  governatore  dell'  isola 
Felice  Pindlo ,  alla  qude  ribellione  venne  in  seguito  qudla  dd 
Finaiiiil  e  de*  Sanremaschi ,  e  la  invadoae  de'  Tedeschi  nello 
stato  ddla  repubblica. 
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XXIX.   GIUSEPPE   MÀRU    81PORITI. 


Giuseppe  Maria  Saporiti  acquisto  una  vasta  ooltandi 
in  Roma,  dove  fa  prelato  carissimo  a  Benedetto  XIV,  addetto 
a  inù  sacre  congregazioni  cbe  ammiravaiio  in  lai  una  mente 
perspicadssiina,  un  retto  disceraimento,  ed  una  profonda  dot- 
trina. Fu  destinato  dal  senato  di  Genova  ad  agente  della  re- 
puUilica  presso  la  santa  sede ,  e  proposto  ad  ardvesooTO  coad- 
iutore di  monsignor  De-Franchi,  nel  1743.  11  pq^,  che  Iq 
aveva  già  fetto  ardvescovo  di  Anazardo  in  partibusy  gli  con- 
cesse di  buon  grado  le  Ix^e  della  coadiutoria,  e  dopo  tre  anni, 
passato  a  miglior  vita  T  antecessore ,  venne  al  possesso  delTar- 
dvescovato.  Il  suo  ingresso  ed  accoglimento  in  Genova  fo  re- 
golato secondo  le  più  minate  formalità,  delle  qoali  io  penso  qoi 
estenderne  la  descrizione,  conforme  in  tutto  ad  una  copia  au- 
tentica. 

>  «  1746.  10  marzo.  Monsignor  ardvescovo  Giuseppe  Maria 
Saporiti  mandò  il  suo  maestro  di  camera  a  notificare  al  sere- 
nissimo doge  del  suo  arrivo  e  residenza  nd  palazzo  ardvesco- 
vile;  ed  al  13  detto  fìi  eletta  da'  serenissimi  odlegi  la  deputa* 
uone  di  due  eccellentissimi  camerali,  doè  T eccellentissimo 
Lorenzo  De-Mari  e  Domenico  Maria  Torre,  aedo  si  portassero 
a  congratularsi  in  nome  del  serenissimo  governo  coli*  eletto 
monsignor  ardvescovo.  Verso  le  ore  ventidue  d  portarono 
detti  eccellentissimi  deputatTda  mondgnor  ardvescovo,  serviti 
dal  magnifico  maestro  di  cerimonie ,  dal  Troglietta  e  sd  sol- 
dati senza  allabarda.  Gli  eccdlentissiini  furono  ricevuti  al  por- 
tone ardvescovile ,  doè  a  quello  di  strada ,  da'  preti  dall'  an- 
ticamera, dal  capitolo  delle  Vigne  e  da  quello  di  Carignano,  i 
quali  formavano  due  ale  alle  scale  :  il  capitolo  ddla  metropoli- 
tana stava  alla  seconda  camera  servendo  a  monsignore  unita- 
mente a  quattro  cavalieri  confidenti  dell' istesso  prelato,  I  quali 
eransi  esibiti  di  fare  inrito  della  nobiltà  nella  di  lui  pubblica 
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,  e  furono  i  magnifici  Gianago$tìlno  PineHo,  Carlo  De* 
Pomari  f  Ottario  Marì^  e  Marcello  Dnrazzo  del  fìi  Gianluca. 

«  Scese  monaignore  ad  inoontrare  gli  eooeUeotiasimi,  calan- 
do sei  gradini  dando  loro  la  mano  diritta ,  e  furono  introdotti 
Bell'ultimo  salotto >  sedendo  colla  preoedenia  e  dopo  la  vioen- 
derole  parlata.  Nell'usdre  dnBa  ràita,  furono  acoompagnadi 
da  tutta  Tanticamera,  da' tre  capitoli  e  da  monsignore  eoa  fi 
predetti  quattro  cavalieri  sino  al  gradino  del  portone  di  strada: 
da  dove  licenziati  gli  eeoelleDtiasimi,  monsignore  ai  restituì  alle 
ane  stanze. 

«  Al  giorno  trenta  dell'  islesso  mese  fu  avvisato  monsignon 
per  la  pubblica  entrata  e  comparsa  Innanzi  i  serenissimi  per  le 
ore  ventidue  e  mezza  dell'  istesao  giorno;  il  cbe  inteso  notifioè 
i  quattro  magnifici  deputati  perchè  Cseessero  1*  invilo  de*  pa- 
renti ,  che  radunaronsi  nel  palazzo  arcivescovile.  Venuta  Fora 
determinata ,  il  nueatro  delle  oerimooie  di  monsignore  fece  in* 
camminare  al  palazzo  ducale  l'accompagnamento  per  ordine, 
doè  tutte  le  livree  di  monsignorOv  i  due  aiutanti  dell'antica- 
mera ,  indi  i  preti ,  i  penochif  I  preti  della  missione  e  li  eapi- 
loli ,  dopo  de'  quali  seguiva  la  croce  con  monsignore  e  II  quat- 
tro magnifici  cavalieri ,  vestito  con  rochetto,  mozzetta  e  ber- 
rettat  aeguitando  la  nobiltà  accorsavi,  «  per  ultimo  la  sua 
iioftantma* 

«  In  capo  di  guardia  gii  furono  presentate  le  amd ,  e  nella 
piazza  intema  del  ducale  palazzo  vi  erano  achieiate  le  solite 
due  ale  di  Tedesdii  senza  fucile. 

«  Alla  porta  del  cortile  fu  incontrato  dal  magnifico  maestro 
di  cerimonie ,  da  unufBdale  con  dodici  alabardieri  ;  al  capo 
delle  aeale  fii  ricevuto  dal  magnifico  aegretario ,  il  quale  non 
potè  essere  cosi  pronto  per  la  calca  ddla  gente ,  onde  a'  in- 
«ontraroDo  a  mezzo  conilo ,  ed  introdotto  monsignore  nella 
sala  del  minor  consiglio  «  lasciando  la  croce  al  di  dentro  della 
porta  della  aala  medesima  secondo  il  sdito. 

«  Giunto  monsignore  a'piedi  dei  troiio«  aahitò  il  sereni»- 
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rimo  doge  ed  i  eereoiniiiii  eofle^ ,  e  nd  saBre  B  trooo  si 
alzarono  in  piedi  con  levarsi  la  berretta  al  nooro  inchino 
che  fece  monagnore ,  senza  leraisi  egli  il  eoppolino ,  sa  dì 
cui  non  si  fece  maggior  osserrazione. 

«Seduto  che  fa  monsignore  nella  prima  sedia  [HresBO  il  sere- 
nissimo doge  alla  parte  sinistra,  dopo  sedati  i  aerenissiffii 
coUe^ ,  fece  la  soa  pariata ,  stando  tutti  colla  berretta  in 
capo ,  levandosela  peri  tutti  nel  nominare  il  papa  ,fl  soenis- 
Simo  governo  e  la  serenissima  repubblica. 

«  Terminato  dì'  ebbe  monsignore  il  suo  discorso ,  a  cui  fu 
Imposto  dal  seremsshiio  doge,  fu  ileenziato,  alzandosi  in 
piedi  i  serenissimi  collegi  con  la  berretta  alla  mano  ,  ren- 
dendo il  saluto  a  monsignor  aravescovo. 

«  Sceso  il  trono ,  sederono  i  serenissimi  cdlegi  e  ricevettero 
H  nuovo  salato,  ed  a  mezzo  della  scala  si  rivoltò  ancora  il  pre* 
lato  e  fece  nuovo  Inchino  al  serenissimo  trono. 

«  Dal  magnMeo  segretario  fu  accompagnato  sino  al  capo 
delle  scale ,  e  dal  magnifioo  maestro  di  cerimonie  sino  a  mez- 
zo del  cortile  di  sotto,  ove  monsignore  si  fermò  per  ringra- 
ziare la  nobiltà  die  lo  aveva  accompagnato.  Indi  si  pose  in 
portantina ,  e  lo  stesso  fecero  i  quattro  magnifid  deputati ,  i 
quali  lo  accompagnarono  al  palazzo  ardvescovile ,  e  restò  cod 
terminata  la  funzione.  Al  giorno  quattro  di  aprile  monngnore 
si  portò  dd  serenissìino  doge  secondo  il  solito  ».  Se  in  tutto 
questo  cerìraomale  vi  appaia  un'etìdietta  troppo  misurata,  od 
Inchini  eccedenti,  io  lascio  ad  altri  il  giudicario:  0  fetto  è  die 
fn  una  riverenza  vi  d  metteva  tanta  importanza,  come  se  d 
fosse  trattato  di  tatto  Q  decoro  ddia  repubblica  o  di  tutla  la 
sdvezza  ddlo  stato:  tanta  era  la  gelosa  in  pretenderne  il  go- 
verno la  osservanza  dagli  ardveecovi.  E  quello  che  esigevad 
dal  senato  per  se,  in  proporzione  voleva  die  gli  ardveseovi 
ed  i  vescovi  ddk  repubblica  lo  prestassero  sen^re  con  qual- 
dìc  loro  umiliazione  a*  govemalori  o  capitani  ddle  dttà  dd 
u  Una  prova  ne  abbiamo  nd  1760  appunto  in  mond- 
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gnor  Saporiti.  Enendo  egli  andato  in  Rapallo  in  forma  pub* 
blica  per  la  occasione  della  Tìsita  pastorale,  pretendeva  che  il 
capitano  del  luogo  andasse  ad  aocompagnarlo  sino  alla  porta 
della  strada:  si  riflutava  11  capitano;  ne  insorse  perciò  una 
qualche  disputa.  Il  go?enio  di  Genora  di  tutto  dò  informalo, 
diede  fuori  la  seguente  istruzione  al  capitano  di  GfaiaTari,  par» 
tedpata  anche  in  Genova  al  cancelliere  arcivescovile. 
'  «  Arrrivato  in  Chiavari  monsignor  ardveacovo,  riUusire  ca- 
pitano per  quel  messo  che  stimerà  proprio,  gli  ftceia  sape* 
re  esser  egli  pronto  a  visitarlo ,  quando  sia  assicurato  da 
monsignore  th^  egli  sarà  pronto  a  trattarlo  del  pari  tanto  al 
ricevimento  quanto  nell*  accompagnamento:  cioè  desso  iOn- 
atre  esistano  sarà  pronto  a  visitarlo  in  abito  di  AusMoe, 
e  monsignore  mandi  la  sua  corto  ad  incontrario  alla  porto 
di  strada,  e  venga  a  riceverioia  rocchetto,  scendendo  cinque 
o  sei  scattai  della  prima  scala,  dandogli  la  mano  ossia  pre« 
cedensa  tanto  neir accompagnamento  quanto  nel  sedere,  o 
nel  partane  accompagnandolo  sino  alla  porta  di  strada  eoo 
las^trlo  partito  prima  di  retrocedere  (umilianto  servita  delta 
«fignità  episoopalel  )  Che  qualora  monsignore  ahi  disposto  a 
eoi)  pntìcare,  r  illustre  capitano  mandi  i  di  kd  ufiQziaK, 
nella  restituzione  della  visito ,  alla  porto  di  atnda  e  ri  porti 
ad  Incontrario  to  abito  di  funzione,  scendendo  cinque  a  sei 
scalini,  dargli  la  mano  ossia  la  precedenza  tonto  ndTaiH 
dare  che  nel  sedere,  e  nel  partire  accempagnandolo  sino 
alla  porta  di  piazza ,  lasciandolo  partire  prima  di  retroce- 
dere ».  Sopra  di  che  I  sereaissfani  collegi  decretoroao  nel 
giorno  quindici  di  taglio  1740  che  se  ne  dfai  copia  al  maestro 
delle  cerimonie,  ad  effetto  ne  ftooia  aaaotasioae  al  suo  libro, 
afiacbè  in  ogni  tompo  possa  constare  del  convenuto  riguardo 
la  detto  visita. 

La  più  rilevante  opporizione  che  incontrò  monsignor  Sapo- 
riti nel  governo  di  Genova  fu  quella  del  baldacchino  del  doge 
nel  duomo  di  san  Lorenao.  Già  ri  erano  state  delle  acri  ver* 
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lenze  sopra  questo  paitìoolare  nd  tempo  de'  sooi  pvedeoesswi, 
(  come  abbiamo  accennato  e  più  diffii8amcnte  ancoia  ne  seri- 
veremo  )  si  rinnovarono  però  e  crebbero  al  maggior  grado  ai 
tempi  saoi.  Ordinò  dunque  il  smato  che  il  baldacchino  ducale 
nel  presbiterio  della  metropolHana  fosse  eretto  e  stabilito  nella 
parte. del  vangèlo,  nel  luogo  digniore ,  doè  più  vicino  a'  gra- 
dini  dell'altare,  ed  infericne  fosse  dalla  parte  istessa  la  catte- 
dra ardvescovUe.  Ridamò  monsigncMre  Saporiti  sopra  questa 
novità,  Inghiriosa  alla  digmtà  episcopale,  contraria  ag^  autl* 
chi  canoni,  riprovala  dal  cecimoniale  de'vescovi  (1)  ;  ma  la  ra- 
gione si  sa  die  contra  la  forza  non  prevale.  Tuttavia  D  fermo 
prelato  non  si  laadò  mai  sbigottire  :  da  qud  punto  in  poi  si 
astenne  dal  celebrare  I  pontificali  aUa  presenza  del  doge  e  dd 
senato. 

Mancava  in  Genova  una  proeessione  solennissima  ndla  festa 
dd  Corpuz  Damhd  :  e  monsignor  Saporiti  la  prescrisse  e  la 
ordinò  con  un  editto  pastorale,  intimando  a  tutti  i  sacerdoti 
die  dovessero  intervenirvi  con  cereo  acceso.  Anche  per  questa 
processione  sorsero  delle  dispule  di  preminenza.  Nondimeno  si 
eseguì  la  sacra  funzione  col  maggior  decoro ,  coli' accompagna- 
mento divolo  de'  feddi  di  ogni  ceto.  V  intervenne  ^  stesso 
in  abito  ponlificde  preceduto  da'  canonid  della  metropolitana 
innanzi  la  macchina,  ossia  l' arca  in  cui  da'  sacerdoti  portavasi 
il  santissimo  sacramento  :  al  solito  suo  posto ,  doè  dopo  1*  area 
medesima  s^;uitava  il  dege  accompagnato  da'  coll^.  E  per 
animare  negli  anni  successivi  il  dero  ed  il  popolo  al  prosegui- 
mento di  questa  si  solenne  e  rdigiosa  funzione ,  fece  dipingere 
in  fondo  della  sala  ardvescoWle  la  forma  della  processione,  ove 
appariva  ^li  stesso  in  abiti  pontiflcali ,  preceduto  e  s^uitato 
da'  diversi  corpi ,  ecdesiastici  e  dvili.  Questa  dipintura  non 

(x)  Ferrar.  BiUio^  tom.  3,  reibo  ecclesia»  arik.  T,  niun.  a8  et  99.  Orenu 
cpia.,  lib.  Ij  cap.  XIII,  n.  i3.  Catalani  snll'ìstesso  laogo.  Gardellini  tom.  Ili  ,  pag. 
143  ce.  toBL  VI,  par.  VII,  pap.  44-  S.  Alphon.  de  Liborio:  Homn  «jmmo/.  toI.  I 
IV ,  cap.  m ,  fb  prillo  pncccpto  dee. ,  edit.  Tanf .  1819. 
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pbeqoe  al  gOYnmo ,  e  da  die  cessò  fl  pielato  d  ?i?ere,  per 
ordine  sceremo  fu  cancellata. 

Dei  resto  monsignor  Saporiti  fu  certamente  un  vescoyo  dot- 
tissimo  e  vigilantissimo,  che  riuniva  xelo e  fermeaza  di  animo 
apostolico.  Visse  in  tempi  già  molto  critìei  :  ride  la  sua  diocesi 
invasa  dalle  truppe  austrosarde ,  i  tedeschi  impadronirsi  della 
dttà ,  cadere  la  repubblica  e  quindi  risorgere ,  discacciato  il 
fomcao  generale  Botta  colla  sua  armata.  Riconoscente  il  go- 
verno della  sua  liberazione  al  patrocinio  della  santissima  Ver- 
gme,  fece  voto  del  digiuno  perpetuo  nella  rigilia  di  sua  imma- 
colata Concezione  ;  e  questo  voto  scritto  in  forma  solenne  si 
consegnò  nelle  mani  di  monsignor  Saporiti. 

Alla  disciplina  del  dero  sorvegliava  con  la  massima  diligenza, 
à*parochi,  a*  confessori ,  a  tutti  i  sacerdoti  scrivendo  avvisi , 
instrusioid  pastorali ,  regole  di  morale,  de*  sagri  riti ,  e  di  sa- 
gre cerimonie;  tutte  opere  lavorate  con'  isquisita  prudenza  e 
dottrina ,  che  saranno  sempre  utilissime  a  chi  voglia  ben  i- 
struirsi  de'  doveri  del  santo  ministero.  Né  prima ,  né  dopo  di 
lui  fiivri  ahro  ardvescovo,  che  abbia  lasdato  alle  stampe  tanti 
libri ,  tesoro  perenne  di  sua  sdenza  e  di  suo  zelo.  Eccone  il 
titolo  -  Notificazione  instnittiva  dìretu  a'parochi  ddla  dttà  e 
diocesi  per  T  amministrazione  dd  santo  battesimo.  -  Pastorali 
avvertimenti  proposti  al  dero  in  Genova ,  impressi  dd  1746.  - 
Raccolta  di  alcune  notificazioni ,  editti ,  ed  instruzioni  pasto- 
livisa  in  tre  tomi,  impressi  in  Roma  pd  Salomoni.  Pasto- 
li  proposte  a'confessori  della  dttà  e  dioced  colla  spiegazione 
de* casi  riservati,  hnpressa  nd  1749  in  Genova  per  lo  Sdonico. 
•  Lettera  di  risposta  sopra  due  dubbii  che  riguardano  il  natu- 
rale ecdesiastico  digiuno  •  f^ia  ad  saeram  poefuUentieriam 
€€mJt»9aHU  aperta  a  Ja$epko  Maria  SaporiiL  •  Tralascio  al- 
tre operette. 

Laido  morendo  diverd  pii  legati ,  e  segnatamente  0  reddito 
di  una  novena  e  festa  solenne  ndla  roetropoHtana  ad  onore  di 
san  Giuseppe:  la  sua  morte  accadde  ndla  notte  dd  quattro- 
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dia  dà  aprile  1767 ,  dopò  a?er  gOTemalo  la  dioeesi  anni  ym» 
timo ,  tm  mese ,  e  gionii  Tentitrè ,  aeppellito  eome  aveva  or^ 
dìnato  nella  chiesa  di  san^  Ambrogio,  ed  al  suo  catafidoo  fu 
apposto  il  segueota  epitafio  che  rammenta  le  sue  gesta  e  le 
sue  virtù: 

Josephus  M.  de  Saporitis  Ardiiqi.  Gen. 

ad  Lateranense  Gondliom  a  Benedìcto  XIII  adsdtas 

Romanae  Dioeeesi  ae  Bononìensi  periostiandae 

a  Clemente  XII  et  Benedìcto  XIV  praefectus 

la  romania  eongregatboibus  a  tribus  summia  Ponliitcibna 

coDsiliorum  arbiter  adhibitus 

AnaxarbomuB  dìetus  antìsles 

Tandem  Eeelesìae  Gen.  donatus  eedesiastici  ordima 

dìgoitatem  sacrarum  Virginum  dvium  leligionem 

popuK  pietatom  fHraeeeptis  scriptis  instìintìa 

ffiemplis  aush  firmavit  rem  saeram  sapienter 

adannìstravit  publienm  pmdemer  iovìt 

smplftiidìnft  mwitig  fortitudine  animi 

dezteritate  cansllu.  Vixit  natnrae  «t  gloriae  aatis 

Eoelesiae  eommodo  palriae  desiderio  panun. 

XXZ.   M01I81G2IOR   GIOVANI»  LEICAEI. 

Questo  prd«to  nacque  in  Ti^gia  pel  ventidue  di  ottobre  del 
17£l ,  ed  era  cugino  germano  del  cardinale  Niccolò  Maria 
Leicarif  nativo  por  di  Taggia,  e  motto  nel  1757  in  Roma,  ove 
fu  aegretario  di  stato  sotto  Benedetto  XIII.  A  Roma  fu  chia- 
mato monsignor  Giovanni  Lercari ,  perchè  oltre  al  ctfdinale 
suo  cugino,  vi  aveva  un  fratello  di  nome  pur  Niccolò,  il  quale 
perooReva  con  aommo  onore  la  carriera  prelatizia.  Arcive- 
scovo di  Rodi ,  vice-legato  in  Avignone  o  segretario  della  con» 
grogaiione  di  AnqpdyoiHltSiCarissiaie  a  Benedetto  XIV,  mori 
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bi  Runa  monrigiHirNiooolò  nel  1767  in  età  dB  dnquantadiie 
anni ,  tre  giorni  prima  del  eardinale  suo  cugino ,  in  medio 
— wiH  aique  homomm  cmtu,  come  dice  la  sua  lapide 
aepoicnle  in  san  Giovanni  Laterano.  Sotto  la  direzione  e 
proleiioQe  di  un  cugino  cardinale  e  di  un  fratello  prelato 
riputifimimi  educato  agli  atndii  delle  umane  e  diTÌne  scienze 
monsignnr  Giovanni  Lercarì ,  dotato  natui:almenle  di  svelto 
ingegno,  e  più  ancora  di  saviezza  di  costumi,  riusd 
dotto,  pio,  gentilissimo  e  grazioso  sacerdote  di  ottime  spe* 
ranae.  Firogiato  del  carattere  episcopale  col  titolo  di  arcivescovo 
di  Adiìaaopoli  im  partibut ,  Mit  di  tempo  in  tempo  gradi 
ooorsfoli  e  importantissimi  impiaghi ,  ne*  quaU  presto  si  co- 
nobbe il  tevido  suo  impegno  pel  decoro  della  diiesa  ed  una 
somma  ed  inviolabile  retlìtudioe.  Traseello  in  Roma  alla  dire- 
siane  de*  più  rispettabili  monaslani  delie  saevs  vergini ,  ne 
pramosse  vigorosamenla  la  regolare  osserisnis  :  prestò  una 
Indefessa  assistenza  a*  moribondi  nell'  occasione  specialmente 
di  amministrar  loro,  giusta  l'uflizb  a  lui  affidato,  lacrssima; 
dimostrò  una  tenera  infaticabile  carità  nel  prowsden  alle  in- 
digenza spirituali  e  temporali  del  prassioM»  ;  ristorò  da  fonda- 
memi  e  adamò  di  menni  finissimi  la  cappella  dedicala  alle 
sanie  RuMna  e  Seconda  in  san  Giovanni  Laterano,  cedutagli 
da  qad  capitoto  ihU*  anso  1757  ;  ed  eawndoii ,  nel  cavarsi 
le  Csadamenta,  riirmrti  B  corpi  dette  dette  smite  titolari ,  U 
colloco  dentro  vi  sm  urna  di  marmo  aireoo  con  intono  ad  essa 
altri  asi  corpi  di  santi  martìri  disposti  In  vmM  spartimenli 
aoHo  del  nuovo  altare*  X)pera  pare  di  monsignoee  Lereari 
anno  i  due  depoaiti  in  marmo,  che  veggonsi  fuori  deUa  ba- 
laustrata ,  dei  cardinale  Niccolò  Maria  e  monsignor  Niccolò. 
Alla  morte  di  monsignor  Saporiti  11  aenato  della  repnb- 
bliea  consapevole  del*  egregie  doli  die  in  Roma  dislinì^- 
vano  rardvescovo  di  AdrianopoK,  demandò  la  di  bri  trasia* 
rione  al*areiveaeovado  di  Genova;  ed  il  papa  Clemente  XIII, 
asandiva  questa  licUesta  usi  17g7,  e  ne  scriveva  al  capi- 
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tolo  metropolitano  ne*  seguenti  termini  :  «  Coeterum ,  tantam^ 
«  qnam  fedstis  lactaram  (  doè  del  precedente  arriTeaoovo 
«  Saporiti  )  sardre  Toluit  miserioordissimus  Deus,  qui  nobis 
«  dedìt  mentem ,  at  illi  (  metropoKtanae  ecdesiae  )  ven.  fra- 

•  trem  Joannem  Lercarìam  archiepìsoopim  Hadrìanopolita* 
«  num  niocessorem  destinareraus.  Qua  in  re  non  modo  no- 

•  atram  sed  omnium  commune  sequutt  sumus  iudidum  el 

•  ^ontatem:  elus  enim  yirtutis  splendor  in  bac  Romanae 
«  Curìae  luce  none  maxime  omnium  oculos  in  se  eonvertitY 

•  et  hominem  illum  nobis  propemodum  commonstrare  vide* 
«  batur,  quem  digne  praefidendum  nobilìssimae  ecdesiae  Te- 
ff strae  soUidta  eura  et  diligentia  quaerebamus.  Cogitantìbus 
«  autem  nobis  de  iUìus  doctrìna ,  probitale ,  suavitate  mo- 
«  rum  ,  caeteribusque  Tirtutibus ,  quas  in  dus  animum  in- 
«  dìdit  tum  natura,  tum  gratia,  magna  nobis  spes  est,  fu- 
«  tnrum  illi  gubemationis  suae  secundissimum  cursum ,  tos- 
«  que  causam  habituros ,  quamobrem  Deo,  qui  talem  vobis 
»  antistitem  dedit ,  magnopere  gratulemini.  » 

Air  elogio  e  alle  speranze  die  di  monsignor  GioTannl  Ler- 
cari  formava  Qemente  XIII ,  corrisposero  sempre  le  sue  virtù 
pastorali.  Arrivò  in  Genova  nel  mese  di  ottobre ,  e  per  evitare 
si  le  aodamazioni  de*  dttadini ,  che  le  controversie  cerimoniali^ 
il  suo  ingresso  fu  verso  la  sera  ndla  qualità  d*  incognito  e 
senza  accompagnamento.  Il  giorno  appresso  venne  compli- 
mentato per  la  parte  dd  governo  da  due  senatori  con  un  s^;re- 
tario  della  repubblica.  Tollerò  il  trono  dd  doge  nel  luogo  di- 
gniore,  perdiè  vedeva  cosa  inutile  il  ridamare,  ed  avreUie 
anzi  indispettito  gli  animi.  La  prima  commissione  di  riguardo 
che  dovè  sostenere  nd  suo  ufficio  ardvescovile  fu  qudla  di  e- 
seguire  nd  1773  la  bolla  Dcminus  oc  Medemptor  noster  di 
Clemente  XIV,  il  quale  sopprimeva  la  compagnia  de'  Gesuiti, 
In  questa  esecuzione  diportossi  con  quella  massima  venera- 
zione, con  cui  ascoltar  si  deggiono  gli  oracoli  dd  YaticanQ 
ed  insieme  con  qudla  patema  benevolenza,  che  un  vescovo 
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purtioolarmeole  mostrar  dere  alle  persone  religiose,  senza  in* 
terpretar  sinistramente  1  gìndizi  irrefragabili  deOa  santa  sede , 
e  senza  amareggiare  quegli  individui  che  nel  loro  corpo  erano 
dalla  bolla  colpiti.  Di  questa  soppressione  trionfavano  i  nemici 
ddr ordine;  e  certamente  non  presagivano  che,  cambiate  le 
circostanze  de'tempi ,  Finstituto  sarebbe  stato  restituito  a  nuovo 
splendore  per  la  stessa  autorità  che  allora  umiiiavalo  :  ed  i  buon! 
fedeli  piangevano  sulle  cause  gravissime ,  che  avevano  mosso  il 
retto  ed  illuminato  pontefice  ad  un'amputazione  sì  clamorosa. 
Un  altro  gravissimo  £utidlo  di  monsignor  Giovanni  Lercarì 
fii  quello  di  mantenere  fra  il  dero  regolare  e  secolare  una  buo- 
na intelligenza  di  opinioni  ed  un  reciproco  rispetto  delle  per- 
sene.  E  qui  non  può  tacersi ,  senza  mancare  ad  un  articolo 
importante  di  storia,  che  particolarmente  negli  ultimi  tempi  s! 
&oevano  sentire  in  Genova  troppo  calde  certe  opinioni  di  scuo- 
la, tanto  Intorno  alla  morale  quanto  alla  speculativa,  e  certe 
qualificazioni  ingiuste  le  quali  laceravano  la  necessaria  unità 
del  sacerdozio,  offendevano  gravemente  la  carità  religiosa,  e 
g^i  giriti  s' inasprivano  con  lo  scandalo  de*  secolari.  Si  sa  che 
in  materia  di  dottrina  bisogna  tenere  nelle  cose  certe  la  unitài 
nelle  non  decise  dalla  chiesa  né  riprovate  daUa.  santa  sede  la 
libertà,  e  la  carità  osservarsi  in  tutte.  Da  questa  aurea  regola 
di  santo  Agostino  allontanandosi  taluni  si  del  clero  secolare 
che  regolare  osavano  a'  tempi  del  nostro  arcivescovo  qualifi- 
care or  r  uno  0  T  altro  sacerdote ,  or  questa  or  quella  comunità 
religiosa  col  titolo  ingiurioso  di  giansenista.  £  costoro  vedeva- 
no fomiflolare  il  giansenismo  da  per  tutto,  e  scrivendo  la  vita 
di  santo  Antonio,  e  fìioendo  un  discorso  di  vestizione  religiosa 
alle  monache ,  dedamavano  oontra  i  giansenisti,  ed  andando 
In  casa  de'  nobili  e  de*&coltod ,  alla  presenza  delle  dame,  stre- 
pitavano in  tuono  di  zelo  e  di  magistero  contro  al  gianseDismo 
ora  di  un  confessore,  ora  di  qualche  parroco,  ed  ora  di  un 
claustrale;  e  cosi  screditando  r altrui  ministero,  presumevano 
di  pailaro  per  la  salute  ddle  adme  e  per  rattacameoto  alla 
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santa  sede:  tanto  eraoD  fianatid.  Giunse  il  disordine  a  segno 
che  dalle  loro  dicerìe  imparò  anche  là  plebe  a  derìdere  e  disi- 
stimare i  miglìorì  operai  del  Signore,  onde  passando  alca- 
no  di  costoro  per  le  strade,  in  veste  talare ,  in  portamento  com- 
posto: v'è,  dlcevasi,  il  giansenista  che  passa.  Né  di  dò  con- 
tenti i  censorì  indiscreti  importunavano  monsignor  ardvesco- 
To,  dicendogli  acerbe  doglianze  che  ndla  città  serpeggTavano 
di  soppiatto  eretiche  dottrìne,  e  che  neDa  dioced  ancora  il  trì- 
ste  fermento  andavasi  insinuando;  esser  però  necessarìo  ve- 
gliare su  di  questo  e  so  di  colui  che  giansenisti  erano  per  cer- 
to, Puno  non  meritar  più  la  patente  di  confessore,  doversi 
rimuovere  dalla  cattedra  quel  maestro,  né  conferirsi  al  tale 
soggetto  Teodedastico  benefkao;  che  altrimenti  operando, 
tutto  il  gregge  restava  presto  infetto.  Certamente  vallava 
monsignor  Lercarì  alla  sana  dottrina,  e  sapeva  benissimo  tro- 
varsi alcuni  dd  suo  dero,  sd)bene  podussimi,  aderenti  «ai 
Pistoiesi,  ed  etm  ben  egli  adoperato  a  ridurli  alla  verità  e 
alla  dd>ita  obbedienza  alla  santa  sede.  Ma  sapeva  egualmente 
che  molti  ottimi  suoi  sacerdoti  erano  incolpiti  in^ustamente 
per  ignoranza  e  più  ancora  per  maliria,  il  che  moho  lo 
amareggiava ,  e  però  rispondeva  che,  siccome  sono  rd  co- 
loro che.  qualificano  di  qualche  nota  ingiuriosa  la  dottrina  di 
Molina  intomo  alla  grazia,  perdiè  la  santa  apostolica  sede 
a  cui  sola  qietta  pronunriare  di  essa  il  giudizio,  non  ne  a- 
veya  mai  dato  alcuno,  cod  egualmente  e  più  ancora  sono 
eolpevdi  coloro,  die  intaccano  di  giansem'smo  le  scuole  di 
san  Tommaso  e  di  sand>  Agostino;  die  dare  il  vituperevole 
titolo  di  giansenista  a  chi  non  seguita  gli  errori  e  le  eresie 
dd  libro  dd  vescovo  d*  Ipri ,  era  assolutamente  cosa  ind^na, 
peccaminosa,  ed  apertamente  più  volte  condannata  da' som- 
mi pontefid,  dai  venerabile  Innocenzo  XI,  da  Innocenzo  XII, 
da  Clemente  XI  e  Xn  (1).  Ghidiziosa  era  la  risposta  dell'ar- 
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dTeseoTO,  che  in  Genoya  q^dalmento  meritava  riguardo»  per 
essere  quel  clero  in  diritto  e  in  possesso  antichissimo  di  pre* 
ferire  in  materie  teologiclie  la  dottrina  di  santo  Agostmo , 
essendo  stati  ammaestrati  i  sacerdoti  Genovesi  direttamente 
da  san  Prospero  di  Aquìtania,  il  quale  del  santo  dottore  della 
divina  grazia  è  sempre  stato  riconosciuto  il  più  intelligente 
discepolo  ed  il  più  fedele  interprete.  Alla  risposta  del  prela^ 
to  soggiungevano  gli  accusatori  die  rispettavano  pur  eglino 
gl'insegnamenti  di  santo  Agostino,  ma  che  sotto  il  velo  della 
dottrina  Agostiniana  nascondevasi  il  blando  veleno;  e  persi* 
stendo  tenaci  nella  propria  prevenzione,  né  trovando  credulo 
r arcivescovo  aMorosusunri,  perchè  hen  egli  sapeva  cheque* 
sto  appunto  era  stato  il  linguaggio  degli  accusatori  malevoli 
del  Noria  e  del  Berti,  tacevano  forse  eglino?  No;  scriveva- 
no anzi  artlfiziose  denunzie,  e  continuavano  a  strepitare  ama- 
ramente contra  la  sana  morale  de'  buom  operai  e  contra  gli 
Insegnamenti  ortodossi  e  contra  i  decreti  pontificii ,  che  proi- 
Inscono  ogni  qualificazione  ingiuriosa. 

Tanto  può  lo  spirito  di  partilo  ;  se  oggidì  sian  ancora  in  uso 
queste  censure,  io  noi  dhrò,  perchè  non  devo  oltrepassare  i 
giusti  miei  limiti. 

Io  vengo  alla  fine  delT  arcivescovado  e  della  vita  di  moosi* 
gnor  Lercari ,  fine  veramente  glorioso  e  memorabile.  Egli  fu 
testimonio  della  rovina  di  sua  patria  e  della  distruzione  dell'an- 
tica repubblica.  Mentre  col  suo  capitolo  trovavasi  in  prooes- 
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fiioiie  delle  rogadoni  minori,  0  giorno  veotidae  di  maggio,  del 
1797,  scoppiò  una  terrìbile  rìvohizioiie,  che  di  nascosto  an- 
dava da  lungo  tempo  fennentando:  a'rìroluzionarii  foitemen- 
te  a  oppose  il  minacciato  gOTenio,  e  lu  dapprima  vittorioso; 
ma  seòondati  dappm  da* Francesi  già  padroni  di  quaà  tutto' 
0  Piemonte ,  e ,  soprattutto  attizzati  dal  Generale  Bonapaite , 
die  teneva  0  suo  quartiere  militare  in  Milano,  sbalzarono  doge, 
senatori ,  legislazione  e  repubblica  ;  e  tutte  le  cose  dvili ,  mi- 
litari ,  polìtiche  e  religiose  profondarono  disordinatamente.  Si 
creò  un  governo  detto  provvisorio  composto  di  cittadini  del 
moderno  pensare ,  e  nuovi  magistrati  si  elessero,  die  confor- 
mavano tutti  gii  affìiri  di  Genova  e  della  liguria  al  sistema 
Francese. 

Io  mi  trovai  in  Genova  nel  bollore  deDa  rivohizìoiie ,  e 
ritornava  dagli  studS  del  convitto  de*  Missionari!  di  Sarzana: 
sbarcai  al  ponte  reale  a  un* ora  dopo  il  mezzodì,  ed  era  Q 
giorno  tredid  o  quattordid  di  luglio  dell'anno  suddetto,  lan- 
guido dal  viaggio  e  digiuno  dal  giorno  antecedente.  Entrando 
in  città  per  cercar  albergo ,  trovai  tutte  le  case  e  botteghe 
duuse ,  le  vie  deserte ,  ed  inoltrandomi  al  suono  e  rumore 
die  sentiva ,  un  soldato  mi  prese  per  la  mano  e  mi  pose  ad- 
dentro una  processone  profima,  die  mi  si  disse  diretta  alla 
piazza  di  Fontana-verde  a  piantare  f  aiterò  deità  iiberià. 
Asàsa  sopra  di  un  carro  trìolifBmte  lo  vidi  una  donzella, 
vestita  a  foggia  deDa  dea  della  gueira ,  d^  mi  si  diceva  la 
rappresentante  della  libertà,  droondata  da  caldi  democra- 
tid ,  preceduta  e  seguitata  da  immensa  turba,  meno  die  da 
donne ,  poveri ,  ricchi ,  nobili ,  plebd ,  preti  e  frati  in  con- 
fusione :  e  tutti ,  mi  d  diceva ,  or^  siamo  cittadini  eguaK. 
Tutti  cantavano;  ed  io  che  per  la  debolezza  non  poteva 
reggermi ,  insieme  cogli  altri  cantava  più  por  dolore ,  die 
per  voglia: 
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Un  doloe  amor  di  patria 
Si  pianti  in  questi  lidi; 
Ognun  s*  allegri  e  gridi  : 
Viva  la  libertà  : 

Che  eosa  presagirà  questa  libertà  ?  Una  totale  sofversione 
dell* ordine  polìtico  e  religioso,  il  pervertimento  della  mo- 
rale ,  la  dilapidazione  de'  beni  ecclesiastici.  Monsignor  Gio- 
vanni Lorcarì  volendo  sostenere  i  giusti  suoi  diritti,  fii  cac- 
ciato in  esilio  a  Notì  ;  molti  suoi  parrocbi  furono  espulsi 
dalla  propria  cura ,  molti  couTenti  di  frati  soppressi ,  e  pia 
monasteri  di  sacre  vergini  profonati  ;  e  tutti  i  loro  beni  ap- 
plicati alla  nazione,  ossia  per  dire  r equivalente,  usurpati 
da  uomini  iniqui  ed  irreligiosi.  A  tanta  desolazione  volendo 
opporsi  alcune  popolazioni  della  Liguria,  presero  le  armi, 
e  fu  in  dò  fomosa  quella  di  Fontanabuona  :  se  questa  re- 
sistenza era  lodevole  nelle  sue  cagioni ,  diventava  inutile , 
anzi  fotale  ne'  suoi  effetti.  L' arcivescovo  con  una  dolce  e 
robusta  pastorale  esortava  que*  popoli  a  deporre  le  armi  e  a 
sottomettersi  pacificamente  al  novello  governo  ;  e  questa  let- 
tera pervenuta  alle  mani  di  Bonaparte  in  Milano,  congra- 
tnlavasene  con  monsignor  Lercari ,  scrivendogli  che  cosi  ap- 
punto dettavano  ed  operavano  i  Bossuet  ed  i  Fénéion.  L'ap- 
provazione del  generale  francese  fece  sì ,  che  fl  prelato  dopo 
tre  mesi  di  esilio  venisse  rimandato  alla  sua  residenza  in 
Genova. 

Un  nuovo  attentato  si  voleva  commettere  eontra  la  sua 
persona  e  la  sua  chiesa;  consacrare  un  vescovo  coadiutore, 

0  dirò  meglio ,  un  intruso.  Giovanni  Calieri  ambiva  di  esserlo  ; 

1  democratici  lo  avevano  nominato ,  e  già  «rasi  eretto  un 
altare  nella  sala  del  palazzo  nazionale  per  la  funzione  da  e- 
seguirsi.  A  questo  divisamento  furono  chiamati  in  Genova 
tre  vescovi ,  quello  di  Brugnato ,  quel  di  Savona ,  e  mont 
signor  Benedetto  Solerò  di  Moli.  Credevasi  certo  il  consenso 
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di  costui  e  sicura  ia  imposiaoiie  di  sue  mani;  tna  furono 
delusi.  Rispose  effi  pertanto  con  lodevole  intrepidezza  non 
potersi  mai  oonsecrare  un  Tesoovo ,  senza  la  volontaria  ri- 
nuncia ,  o  la  canonica  deposizione  dd  vivente  ;  nel  caso  at- 
tuale mancare  Tuna  e  I*  altra ,  non  voler  però  violare  la  ee- 
destastica  giurisdizione ,  né  giammai  concorrere  ad  unosd- 
sma  :  parie  risoluto ,  e  lìi  ascoltato. 

Monsignor  Lercarì  da  canto  suo  avrebbe  rinunziato  di  buon 
grado  alla  sua  dignità  ;  fl  peso  degli  anni ,  e  V  amarezzir 
delle  afflizioni  lo  spingevano  ;  ma  per  non  espprsi  ad  un 
passo  folso,  eonsuttossi  col  romano  ponteGce,  nel  17d8;  e 
Pio  VI ,  espulso  da  Roma  e  trattenuto  ih  Siena  y  gli  rispon- 
deva confortandolo  alla  sofiferenza ,  e  a  non  abbandonare  la 
sua  sede.  SulT esempio,  e  sulle  instruzioni  del  capo  della 
diiesa  conformandosi  il  buon  ardvescovo,  stette  fermo  a 
tatti  gli  assalti  de'  suoi  nemid ,  opponendovi  orazione  e  pa- 
zienza. Una  dolcissima  consolaaone  egli  provò,  allordiè  in- 
lese la  dezione  avvenuta  in  Venezia  di  Pio  VII ,-  e  di  li  a 
poco  vide  passare  per  Genova  monsignor  Spina,  die  da  Va- 
lenza trasferiva  a  Roma  le  spoglie  mortali  di  Pio  VI.  Ma 
oramai  monsignor  Lercari  era  maturo  pel  delo,  e  incontrava 
la  morte  con  la  calma  deir  uomo  giusto,  il  giorno  diciotto 
del  mese  di  marzo  1803.  Solenni  esequie  si  celebrarono  in 
Genova  ,  ed  in  Taggia  sua  patria,  ove  fl  mio  amico  canonico 
don  Vincenzo  Lotti  appose  alla  tomba  eleganti  inscrizioni , 
degne  di  un  prelato  di  sempre  gloriosa  ricordanza. 


XXXI.   l' ABCIVESCOVO  CiRDUfALB  GIUSEPPE  SPINA. 


Questo  personaggio  era  nato  da  nolnli  genitori  in  Sarzana 
al  ventldue  di  maggio  dell'  anno  1756 ,  e  portatosi  a  Roma 
ndr  età  sua  giovanile  si  applicò  agli  studi!  legali.  Fu  uditore 
dd  maggiordomo ,  e  quindi  prelato  domestico ,  e  votante  di 
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segnsrtora.  Nel  1796  «  Tenne  a  Sanana ,  ore  da  iQonngnor 
giaggiolo  ano  yeaeoTO  ebbe  gli^ordìni  sacri ,  ed  il  sacerdozio 
nella  casa  della  missione.  Mi  rammento,  essendomi  io  troyato 
presente  cogli  altri  convittori  alla  di  lui  ordinazione ,  che 
tutti  rimasero  grandemente  edificati  della  vivissima  sua  pietà  e 
modestia.  Megli  sconvolgimenti  funestissimi  del  17d8  recossi  a 
trovare  la  santa  memoria  di  Pio  VI  in  Toscana,  e  qoi  lu  dal  me- 
desimo aggiunto  al  suo  picciolo  seguito  e  creato  vescovo  di  Co- 
rinto. Vedeva  chiaramente  monsignore  qnal'  orrenda  tempesta 
stava  imminente  sul  capo  della  chiesa  ,  ed  egli  intrepido  voHe 
esporsi  a  partecipare  con  lui  di  tutte  le  sventure ,  a  dar  pur  la 
vita  in  ossequio  della  religione  e  della  santa  sede.  Passò  adunque 
coir  esule  pontefice  in  Francia,  sempre  immobile  al  suo  fianco, 
€  neile  sne  ore  estreme  gli  amministrò  i  santi  sacramenti.  Dal 
medesimo  lasciato  esecutore  testamentario  gli  prest^  in  Valenza 
i  funebri  onori.  Ritornato  poscia  in  Roma,  fu  da  Pio  VII  di  s. 
ricordanza  spedito  a  Parigi  neir  agosto  del  1800  coir  importan- 
tissima missione  di  trattare  il  fiimoso  concordato  con  II  governo 
francese ,  già  diretto  da  Bonaparte  primo  console.  Sottoscrisse 
e  quesf  atto  unitamente  agli  altri  plenipotenziari!  pontificii  nel 
dì  qnindid  luglio  del  180f .  Ritornando  In  Roma  nel  febbrajo 
del  1803,  ebbe  il  pietoso  onore  di  accompagnarri  fl  cadavere  éì 
Pio  Vi.  Il  viaggio  in  parte  fu  per  la  via  di  mare ,  ed  una 
furiosa  tempesta  imperverso,  quando  la  felucca  era  in  vici- 
nanza di  Monaco.  E  qui  dovette  sbarcare  per  sahrarn  dal  nau- 
fragio ,  o  dorò  meglio ,  perchè  la  dirina  provvidenza ,  sempre 
ammirabile  ne*  suoi  consigli,  voleva  che  gli  abitanti  di  quella 
piedola  città  riparassero  ali*  ingiuria  già  fatta  a  Pio  VI  vi- 
vente. Nel  1793-9S ,  in  Monaco  alcuni  empi  ed  iniquissimi  uo- 
mini avevano  fatto  una  figura  di  paglia  rappresentante  quel 
papa  :  dopo  averta  portata  girando  per  le  contrade  co*  più 
brutali  insulti ,  e  con  le  più  Ingiuriose  bestemmie ,  ghinti  in 
piazza  diedero  fuoco  alla  paglia ,  e  la  figura  del  papa  fu  ab- 
bruciata neir  esultazione  degli  scellerati.  Sbarcando  adunque 
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monagnor  Spina  ia  Monaco  la  fnndire  cassa  di  Ko  VI,  la 
portata  in  chiesa ,  ove  solennisama  messa  si  cantò  dal  dero, 
e  dal  popolo  in  sofiragio  dell'estinto  pontefice.  E  eoa  Fespia- 
done  del  delitto  era  giusta  :  era  quella  la  prìnui  funzione  so- 
lenne e  religiosa ,  che  Pio  VI  defunto  ncerera  in  luogo  di- 
talla ,  ove  vireote  aveva  sofferto  il  maggior  af&rònto.  In  Ge- 
nova il  sacro  cadavere  fu  portato  nella  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria di  Castello  :  il  padre  Dania  domenicano ,  e  poi  vescovo 
di  Albenga,  domandò  questa  grazia ,  e  monsignor  Spina  rac- 
cordò :  vi  si  cantarono  l' esequie  solennissime ,  e  tutto  quel 
gjomo  11  clero  genovese  vi  andava  a  celebrare  il  santo  sagrifizio. 
Illustre  pertanto  monsignor  Spina  per  li  vani  offidi  usati 
a  questo  pontefice ,  e  per  li  servìgi  resi  alla  chiesa  nel  trat- 
tare il  concordato  di  Francia ,  Pio  VII  nd  condstoto  del  ven- 
titre di  febbraio  1801  lo  nominò  cardinale  riservato  in  petto, 
e  poi  pubblicato  del  ventinove  marzo  1803  col  titolo  di  santa 
Agnese  fuori  le  mura.  Nel  dì  ventiquattro  di  maggio  dello 
stesso  anno  fu  traslatato  dall*arcivescovato  di  Corinto  a  quello 
di  Genova.  Trovossi  in  tempi  difficilissimi ,  e  nelle  più  dolo- 
rose circostanze  deir  usurpazione  che  fece  Napoleone  di  Ge- 
nova e  della  Liguria ,  nella  prigioifia  di  Pio  VII  In  Savona , 
nella  soppressione  generale  di  tutti  gii  ordini  monastici ,  nelle 
calamità  della  chiesa  e  della  diocesi  ;  ed  in  tutte  queste  hit* 
tuose  vicende ,  se  egli  disse  ed  operò  qualche  cosa  da  dover- 
sene dappoi  pentire ,  non  tralasciò  però  mai  di  mostrare  zelo 
e  fermezza  per  la  difesa  della  chiesa,  e  per  la  liberazione  del 
sommo  pontefice.  Recatosi  a  Parigi  nel  1811 ,  intervenne  al 
concilio  nazionale  ,  che  Y  imperatore  Napoleone  aveva  convo- 
cato per  far  decidere  sopra  la  canonica  instìtuzione  de'vescovi 
dell'  impero ,  senza  V  mtervento  della  santa  sede.  Trattando  di 
questa  questione  i  prelati ,  proposero  di  mandare  air  impera- 
tore una  lettera  o  indirizzo ,  cotne  dicevasi:  se  ne  lesse  il  di- 
segno  in  pubblica  adunanza  il  giorno  ventisei  di  giugno  ,  la 
guai  lettura  finita,  Gasparo  Massimiliano  Droste  di  Visdiering 


teieoTO  di  Gerico ,  e  sofifraganeo  di  Mmister  «  propose  a*pa- 
dfi  d' inserire  in  quella  earta  «  che  il  concilio  ledamaya  la  li-> 
berta  del  papa  detenuto  in  SaTona.  •  Inserirvi  questa  domanda 
parve  ad  alcuni  cosa  importuna  ;  ma  altri  vescovi  generosa- 
mente  T  appoggiarono  ;  si  eccitò  quindi  tra  gli  uni  e  gK  altri 
qualche  ruuMure  ;  ma  ritornata  la  calma ,  e  proposta  dal  car- 
dinale Fesch  talcosa  al  comune  giudizio ,  la  maggiorità  de^ 
voti  fu  doversi  differire  ad  altro  tempo  la  domanda  della  li* 
berarione  del  ponteflce.  Il  cardinale  Spina  però,  veggendo  die 
altro  di  più  non  polevasi  per  allora  conseguire,  fece  instanza 
che  «  fosse  inserito  nel  processo  verbale  che  la  proposizione 
»  era  slata  fatta ,  ma  che  Tesecuzione  ne  fosse  differita  sin 
»  ad  un  tempo  fiivorevole  :  »  ciò  che  appunto  Ai  da  tutti  a- 
dottato.  Accorto  e  savissimo  espediente  fu  questo  del  cardi- 
nale ;  imperoccliè  il  processo  verbale  venendo  poi  a  leggersi 
dall'imperatore,  necessariamente  gli  si  dava  ad  intendere  che 
il  voto  de*  padri  prima  di  trattare  ahre  questioni ,  era  quello 
deUa  liberazione  di  Pio  VII. 

Sciolto  11  concilio  come  altrove  diremo,  fece  ritorno  il  car» 
dinaie  arrivescovo  a  Genova ,  ove  seguitò  ad  occuparsi  inces- 
santemente di  tutto  il  suo  gregge.  Vinto  Ifapoleooi  dalle 
truppe  alleate ,  ed  espulso  dalla  Francia,  si  proclamò  nel  tS14 
la  pace  generale ,  ed  allora  ebbe  Genova  nel  suo  amatissima 
pastore  un  nuovo  luminoso  esempio  di  virtù. 

Ricorrendo  la  festa  dell*  Immacolata  Concezione  della  santis- 
sima Vergine ,  pronunziò  dalla  sua  cattedra  nel  duomo  di  san 
Lorenzo  una  omelia,  nella  quale  dichiara  «  essere  trascorso  sot- 
to U  passato  governo  francese  fuori  ì  giusti  limiti  del  proprio 
dovere  hi  molti  incontri ,  e  segnatamente  nelF  estensione  di  al- 
cune sue  lettere  pastorali,  per  aver  in  esse  troppo  efficacemente 
inculcato  alla  patria  gioventù  di  ubbidire  a  chi  (  Napoleone 
Bonaparte)  esigeva  con  inesorabfle  durezza  tante  odIoM  ed  hii- 
que  coscrizioni  mflitari.  Io  non  poteva,  dice,  che  piangere  e 
•ospirare  amaramente  famanzl  air  Altissfano  sopra  la  strage 
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desolatriee  die  si  fooemder  fiore  de' cari  miei  figfi,  sbragenon 
solo  di  corpi ,  ma  quello  di'  è  più  delle  anime  ,  die  sotto  lìr- 
idigioso  sistema  di  allora  andavano  presso  die  ad  una  mani- 
festa perdizione»  Vedeva  io  V  oggetto  al  quale  Duravano  tante 
goenre  sanguinosissime  ;  e  questo  motivo  mi  avrebbe  dovuto 
ritrarre  dall'  aderire  alle  quanto  insidiose,  altrettanto  imperiose 
domande  di  chi  aDora  per  gì'  imperscrutabili  giudizi  di  IHo  te* 
neva  sotto  il  giogo  ddla  più  dura  servitù  il  mondo  intiero;  ma 
r  amor  mio  per  voi  mi  rappresentava  per  una  parte  l' inutifità 
ddla  mia  opposizione ,  e  per  F  altra  mi  dipingeva  all'  agitata 
immaginatone  i  tanti  funestissimi  mali ,  che  ne  sarebbero  piom* 
bati  sopra  di  v(n  :  se  lio  dunque  qualche  volta  trascorso  in 
qualche  tratto  di  soverchia  indulgenza ,  in  verità  posso  dirvi 
che  non  fu  per  alcun  riguardo  a  me  ;  ma  piuttosto  per  forza 
di  queir  amore  che  a  voi  mi  lega ,  né  vi  dico  tali  cose  per 

mendicare  da  voi  approvazioni Ora  però  mi  sono  ben 

convinto  che  avrd  meglio  provveduto  all'edificazione  de' fedeli, 
se  rimettendo  alla  divina  provvidenza  le  conseguenze ,  atte- 
nuto mi  fossi  ad  un  costante  sistema  di  fortezza ,  di  cui  spe- 
rimentati aveva  in  molti  altri  incontri  i  più  folid  successi.  » 
Queste  «ose ,  ed  altre  bellissime  diceva  l' eminentissimo  Spina 
con  viva  effusione  di  cuoi  e ,  e  dicendole ,  contener  non  po- 
teva per  la  tenerezza  le  lagrime. 

Nel  settembre  dd  1816  rinundè  all^ardvescovadoper  andar- 
sene a  Roma  ;  ed  allora  meglio  si  seppero  le  tante  limosine 
che  dispensava  segretamente  alle  sacre  vei^ni  espulse  da'  mo- 
nasteri e  disperse  in  case  private ,  alle  famiglie  indigenti ,  a 
tanti  bisognosi  di  ogni  spedo.  Certo  è  che  tra  li  proventi  suoi 
propri  ,  qudli  del  benefizio ,  e  quelli  di  limodniere  della  prin- 
dpessa  Paolina  sordla  di  Bonaparte ,  aveva  la.  rendita  annua 
di  dnquanta  e  più  mUa  lire  ;  ed  i  poveri  e  le  chiese  la  consu* 
mavano  quasi  intieramente  ;  anzi  per  soccoirere  a  tutti ,  s*  in- 
dusse a  vendere  porzione  dd  suo  stesso  patrimonio.  Ritornato 
a  Roma ,  sostenne  ufBzii  ddla  più  alta  importanza  :  fu  legato 
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in  Forlì  e  poscia  in  Bologna ,  ed  in  tempi  difficQiadnd  man- 
tenne in  queste  provincie  la  quiete  e  il  buon  ordine  con  pari 
moderazione  ed  energia.  Nel  concistoro  del  yentono  fdibraro 
1890  fu  preconizzato  tcscoto  di  Palestrìna ,  e  nel  1824  la  no- 
minato prefetto  della  segnatura  di  giustizia.  Esercita  tante  ca- 
riche con  eguale  zelo,  prudenza  ed  accorgimento.  Infermiccio 
da  molto  tempo,  nel  giorno  sei  di  novembre  del  1838,  fu  assa- 
lito da  gagliarda  febbre  perniciosa  gastrica,  e  la  sera  del  giorno 
tredici,  munito  di  tutti  t  conforti  di  nostra  santa  religione,  coi 
sentimenti  di  cristiana  rassegnazione  rese  lo  spirito  a  Dio.  La 
sua  morte  fu  compianta  generalmente ,  ed  il  suo  nome  resta 
per  tutti  li  secoli  avvenire  gloriosamente  segnato  negli  annali 
della  chiesa  universale  ,  e  di  quella  di  sua  diocesi ,  in  modo 
speciale.  Il  suo  testamento  sarà  una  prova  perenne  ddle  libe- 
ralità che  esercitò  vivente.  Al  seminario  arcivescovile  di  Genova 
lasciò  la  numerosa  e  scelta  sua  biblioteca,  al  capitolo  metropo- 
litano h  co^  detta  cassa  della  cappella  ,  con  tutti  i  vasi  sacri , 
pastorale  ed  altri  pezzi  di  argento  dorato ,  mille  lire  ai  poveri 
della  parrocchia  di  s.  Andrea  di  Borsone ,  ed  insieme  ad  essa 
chiesa  molte  suppellettili  preziose  ,  al  santuario  di  Monte-al- 
legro di  Rapallo  la  pianeta  di  tela  di  argento  ricamata  in  oro , 
alla  chiesa  cattedrale  di  Palestrina ,  a  quella  di  Sarzana ,  a 
quella  di  Brugnato  altri  sacri  arredi  in  tela  d' argento  e  d'oro , 
e  finalmente  nella  morte  di  suo  nipote  di  casa  Amati  tutti  i 
suoi  beni ,  che  seminano  ancora  a  circa  dodici  mQa  Ure  di  ren- 
dita, saranno  impiegati  ad  erigere  in  Sarzana  sua  patria  un 
conservatorio  di  sacre  vergini  per  la  pubblica  educazione  ed 
instruzione  delle  fiinciulle ,  ed  instìtuire  fl  pubblico  uisegna- 
mento  de*  fratelli  delle  scuole  cristiane. 

Dopo  la  rinuncia  air  arcivescovado  di  Genova  teta  dalP  emi- 
nentlsslmo  Spina  fu  eletto  fl  padre  Lulg^  Lambruschini  della 
congregazione  de*  chierici  regolari  di  san  Paolo,  amico  e  con- 
fratello dei  cardinali  GerdiI  e  Fontana ,  come  ognun  sa ,  per- 
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WMia^  chiarissimi  ne'  fiistì  ddla  leiigioiie  e  ddle  sdenze  ;  e» 
^  era  nato  in  Sestrì  di  Levante  nel  1776. 

Leone  papa  xn  lo  mandò  alla  legazione  deDa  corte  dì 
Fhinda  ,  o?e  trorossi  da  prima  presso  a  Cario  X ,  indi  al  re- 
gnante Luigi  Filippo.  In  tempo  di  sua  legazione  rinunciò  ali* 
arciTeseoTado ,  che  personalmente  non  poteva  più  governare  ; 
e  Gregorio  XVI  sul  fine  della  medesima  lo  decorava  della  sa- 
cra porpora ,  Il  giorno  trenta  settembre  1931 ,  ed  indi  lo  desti- 
nava ad  altissimi  nSàd ,  die  cuopre  oggi  giorno  In  Roma  con 
quel  merito ,  che  a  tutto  il  mondo  è  palese.  Gli  sueoedeva 
neir  arcivescovado  genovese ,  monsignor  Giuseppe  Airenti,  ve- 
scovo di  Savona,  già  dell'ordine  de*  predicatori ,  personaggio  di 
vastissima  erudizione  e  di  quella  soavità  di  costumi,  die  il  &ce- 
va  da' savonesi  e  da' genovesi  amatissimo.  Neppur  un  anno  potè 
r^^ere  la  chiesa  metropolitana  ;  perchè ,  colpito  di  acddente 
apopletico ,  cessava  di  vivere  nd  giorno  quattro  di  settembre 
del  1831 ,  in  Dolcedo  sua  patria.  Sollecitò  gli  studii  dei  semi- 
naristi ,  e  volle  die  ogni  anno  ne  dessero  prova  con  gli  oppor- 
tuni esami  :  provvedimento  utillsàmo  che  si  continua  dal  suo 
successore.  Fu  questo  monsignor  Pladdo  Maria  ladini ,  ve- 
scovo di  Bidla ,  nato  in  Moncalvo ,  diocesi  di  Gasale,  il  giorno 
undid  ottobre  1759  ,  già  dell'  ordine  della  B.  V.  del  Cannine 
dell'  antica  osservanza ,  per  li  singolarissimi  suoi  meriti  deco- 
rato della  sacra  porpora  dal  regnante  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XYI  y  il  dì  sd  di  aprile,  l' anno  1885. 


XXXU.   MEMORIE   DELl' ABATE   BAKTOLOMMEO   MAGGIOLO. 


Un  avvenimento  di  genere  affatto  straordinario ,  che  molti 
di  quelli  die  leggeranno  questa  storia  riputeranno  forse  Incre- 
dibile ed  immaginario,  ma  die^tuttavia  è  certissimo  e  fìi  già 
manifesto  a  quanti  volevano  assicurarsene,  e  di  cui  anche  og- 
gidì vivono  testimoni  non  sospetti ,  i  quali  personalmente  io 
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eonofioo,  succedeva  in  Genova  nd  mese. di  agosto  dell'anno 
1778,  nella  persona  di  un  sacerdote  del  dero  secolare,  di 
nobile  e  ragguardevole  famiglia.  Era  costui  r  abate  Bartolom- 
meo  Maggiolo,  fratdlo  del  padre  Vincenzo  Domenicano,  il 
quale  fu  da  prima  vescovo  di  Sarzana  sulla  fine  del  secolo 
scaduto ,  e  poi  sul  principio  del  presente  traslato  ali*  episco- 
pato di  Savona.  Ora  questo  abate  oominqò  a  parlare  di  un 
linguaggio y  di  ed  die  volle  non  se  ne  capiva  né  l'espressione 
né  il  senso ,  ad  operare  certe  stranezze  die  tutti  ne  stordi- 
vano. Si  dìiamarono  più.medid,  e  giudicarono  che  il  suo 
mde  altro  non  poteva  essere  che  pazzia.  Come  pazzo  adun- 
que, nell' indicato  mese  di  agosto,  venne  condotto  allo  spedde 
de*  pazzardli ,  ove  restò  «no  d  gi<Nrno  diciassette  di  settembre 
di  quell'anno;  nd  qude  intervdlo  tatti  i  rimedii  d  usarono 
soliti  a  sperimentarn  verso  gTinfdid  che  hanno  il  cervello 
stravolto.  Ma  presto  didngannati  i  dottori  ddle  sdenze  m^ 
diche  ebbero  a  confessare  che  le  stranezze  dd  sacerdote  Mag- 
giolo erano  di  un  genere  af&tto  singolare  e  superiore,  e  pe- 
rò cessarono  da  ogni  cura.  Venne  quindi  il  supposto  pazzo 
restituito  a'  suoi  parenti ,  che  possedendo  un'mnena  villeggia- 
tura  alla  Chiapetta ,  là  il  condussero.  Intanto,  dtvolgatad  la 
cosa,  r  abate  Maggiolo,  fl  suo  linguaggio  e  le  sue  operazioni 
fiicevano  1*  oggetto  quad  solo  delle  pubbliche  dicerie ,  e  chi 
una  e  chi  l'dtra  congettura,  e  chi  una  cagione  e  chi  altra 
ne  assegnava.  In  questa  diversità  di  opinioni  d  trovarono 
dotti  ecdesiastid,  i  quali,  premesse  le  più  diligenti  osserva- 
zioni, furono  di  awiw  che  l' abate  era  invasato  dd  demonio. 
Ed  ecco  le  ragioni,  sopra  le  quali  fbndavano  0  loro  giudi- 
zio. Questo  sacerdote  certamente  non  era  letterato,  non  poe- 
ta, non  istrutto  ddle  lingue:  sapeva  sdo  di  teologia  ^mcu- 
lativa  e  morale  quanto  basta  a*  propri  doveri,  e  nulla  di  piì^. 
Nondimeno  comiadò  a  vcraeggiaro  all'  im|wovviso  in  lingua 
itdiana  e  molto  più  ndla  latina,  e  dettava  estemporanea- 
meole  eompoddoni  che  un' improvvisatore  famoso  non  avreb» 
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he  mai  £itto  le  RmOì,  sopra  di  argomenti  morali,  poGtid  a 
taoto  eleTati  die  aveTano  del  misterioso,  cosi  che  U  più  aeiilo 
ingegno  era  costretto  a  tacere  ed  ammirare.  Mostrò  andie 
perizia  della  lingoa  ebrea,  greca,  germanica  e  francese,  che 
certamente  non  aTcra  mai  imparato:  obbediva  a' precetti  ta- 
citi: rilevava  con  le  più  minute  circostanze  cose  segretissime 
e  distanti,  ed  affatU)  impenetrabili  nel  commereio  della  vita, 
e  certe  operazioni  intraprendeva  soperiort  alle  umane  forze, 
non  possibili  al  più  esperto  giocoliere* 

Da  qaesti  effetti  si  venne  a  conchiadere  per  cosa  certissi* 
ma  che  Tabate  non  era  affetto  da  veran  morbo  fisico,  come 
da  principio  erasi  di  lui  sospettato,  non  illuso,  non  simula* 
tore,  come  ahrì  con  somma  ingiuria  blateravano  di  lui,  ma 
bensì  un  vero  energumeno,  in  cui  concorrevano  tutti  gl'in* 
dizi  dal  rituale  romano  espressi.  Sopra  queste  sicurissime  pro- 
ve monsignore  arcivescovo  Giovanni  Lereari  delegò  alcuni  sa- 
cerdoti che,  fedelmente  allenendosi  alle  forme  dalla  chiesa 
prescritte,  usassero  sopra  l'ossesso  i  sacri  esorcisnd.  E  real- 
mente mostrò  l'abate  di  sentime  tutta  la  forza  e  di  provarne 
tutte  quelle  agitazioni  di  qNrito,  che  In  casi  simili  sogHona 
awenbre.  Interrogato  lo  spirito  maligno  come  avesse  osato  di 
prendere  possesso  del  corpo  di  un  cristiano  e  molto  più  di  un 
sacerdote ,  rispose  :  essere  questa  una  pena  che  avevasi  egfi 
meritato ,  per  avere  violato  il  voto  di  forsi  firate  cappuccino. 
Per  verità  aveva  l'abate  nella  sua  adolescenza  promesso  a  Dio 
con  voto  di  abbracciare  .quel  rigido  instituto;  ma,  stante  la 
cagionevole  sua  salute,  fatto  ricorso  alla  santa  sede,  aveva 
ottenuto  la  opportuna  dispensa.  Caduto  anunalato,  rinnovè 
Il  medesimo  voto;  ed  allora  fo  die  Iddio  per  li  suoi  inscm* 
tabOi  gittdiztì  lo  abbandono  al  potere  dd  demonio.  Bisogna 
dT  altronde  convenire  che  voleva  Iddio  servirsi  della  voce  di 
questo  energumeno  per  far  intendere  a'  governatori  deOa  re- 
pubblica certe  verità  ed  alcune  ammonizioni  che  gH  uomini 
non  avrebbero  mai  osato  annunziare,  per  correggere  aka- 
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B8  ftmiglie  patrìzie  die  della  loro  grandezza  ed  opulenza  d« 
rano  troppo  fastose,  per  confondere  la  miscredenza  di  coloro 
che  sedotti  più  dalle  passioni,  che  da  pesame  dottrine,  ne- 
gavano Peastenza  degli  spiriti  infernali,  per  far  conoscere  a 
tatti  esservi  una  Provvidenza  divina  e  suprema  che ,  come  ve- 
de il  passato,  così  sa  T avvenire,  e  la  sorte  de' principi  e  la 
caduta  de' troni  e  le  vicende  de' regni  deprime,  cangia  ed  e- 
salta.  E  questi  propriamente  sono  gli  argomenti  di  sue  poesie. 

Continuandosi  gii  esordsmi,  fu  interrogato  il  demonio  as* 
sediatiNre  quel  fosse  il  mo  nome,  e  se  altri  seco  lui  trova- 
vansi.  Asmodeo,  riq;M)9e,  lo  sono,  e  tengo  con  me  altri  spi« 
riti.  E  perchè,  addimandò  F esorcista,  resisti  tu  a' precetti  e 
agii  scongiuri  di  santa  chiesa  e  non  lasci  sgombra  questa  crea- 
tura eonsecrata  a  Dio?  Ubi  vir  imperata  soggiunse,  iponta 
tactt;  e  con  dò  dir  volle  che  dove  è  l'opposta  assoluta  vo» 
tonta  di  Dio,  M  orazioni  della  chiesa  non  sono  esaudite.  - 
Quando  tu  dunque,  spirito  maledetto,  abbandonerai  questo 
ossesso?  •  In  Ola  die^  quae  noctem  non  habei:  riposta  .e- 
nhnmatlca,  che  diede  a  studiare,  senza  potersene  compren- 
dere il  signiilcato ,  se  non  dopo  die  la  liberazione  rinsd. 

Stavano  assistenti  più  testimoni  agli  esordsmi  con  timore 
insieme  e  con  cautda,  né  fadlmente  si  arrischiavano  di  scber- 
care  intomo,  ben  consapevoli  che  il  demonio  confondeva  e 
motteggiava  apertamente  i  curiosi  e  I  temerarii,  e  quelli  par- 
ticolarmente che  a  lui  si  avvicinavano  imbrattati  di  grave  pe^ 
cato.  Avvenne  che  un  frate,  munito  dall' ardvesoovo  dell'op- 
portuna facoltà,  si  presentò  per  esordzzarìo;  l'ossesso  guar- 
dandolo con  riso  sardonico:  ah  Mcqpa  tensa  manico^  gli  dis- 
se: il  religioso  pensò  a  se  stesso  e  conobbe  di  essere  stato 
dileggiato,  perchè  mancavagll  la  permissione  del  suo  provin- 
ciale: andò  a  chiederla  e  ritornò,  fece  gli  esordsmi,  né  più 
▼enne  proverbiato.  Un  altro  religioso  dd  medesimo  ordine , 
U  quale  vive  anche  oggigiorno,  e  da  venticinque  anni  a  que- 
sta parte  pienamente  io  conoscOt  approssimatosi  alfenergu- 
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Hieno»  sentì  dEm:  và^fraie,  a  legare  le  scarpette  alle  si^ 
gnore;  perchè  nei  giorno  medesinio  o  antecedente  erasi  abbas- 
sato a  questo  serrigio  verso  di  una  sua  cognata.  Un  certo  Gre- 
gorio R. ,  che  intorno  alla  religione  aveva  molti  dnbbii,  e  pò- 
dìissinìo  0  nulla  credeva  che  potessero  darsi  gli  ossessi  dal  de- 
monio, venne  dall'abate  per  fame  prova  sicura,  senza  dir  a 
veruno  la  sua  intenzione.  Prima  di  suo  arrivo,  rivolto  a'  dr- 
oostantì  11  Maggido  :  eA  piene,  sciamò,  il  signor  Gregorio  R. 
pieno  di  mille  curiosità;  ma  vir  ridens  no»  vuole  che  teg^ 
ga  niente.  E  di  firtto  entrato  in  camera,  Tenergumeno  am- 
mutolì; e  l'uomo  curioso  infermato  dagli  astantì  delle  parole 
antecedenti,  se  ne  tornò  via  confuso.  Vir  videns^  soggiunge- 
va Possesso,  non  vtUt  evidentiam,  sed  credentiam.  Tra  gli 
accorrenti  vi  fu  pure  un  certo  Bernardo:  appena  entrò  ove  a- 
bitava  Tabate,  sei  ride  venire  Incontro  tutto  allegro  e  come 
volando  ricevendone  carezze,  ed  il  seguente  complimento:  o 
Bernardino  che  sei  il  mio  carino.  Essere  carezzato  ed  amato 
da  un  energumeno,  fu  cosa  die  non  piacque  a  Bernardo.  An- 
dò a  confesserà,  e  ritornò:  o  Bernardino^  sente  a  dirsi  la 
seconda  volta,  che  sei  a$ux>ra  il  mio  carino.  Pensa  meglio  a 
se  stesso,  e  nuovamente  presentasi  al  tribunale  di  penitenza  a 
discolparsi  con  sincerità  e  dolore.  Viene  la  terza  volta  dall'  in- 
demoniato ,  e  io  vede  bruscamente  ndr  ingresso  voltargli  11 
dorso;  e  Bernardo  fu  ben  contento  di  non  essere  più  caro 
al  diavolo. 

Per  queste  e  sinùfi  rivdaziom  che  confondevano  diicdiesiasi 
senza  accettazione  di  persone,  erano  droospetti  gli  esorcisti  non 
meno  che  i  testimoni  e  gli  accorrenti,  temendo  giustamente  di 
essere  rin&cdati  e  derisi  di  qualche  occulto  dditto  all'altrui 
[Nresenza.  Pareva  oramai  che  non  potesse  trovarsi  alcun  sacer- 
dote, il  cui  scongiuri  avessero  la  virtù  di  liberare  l' infelice , 
quando  finalmente  pennise  Iddio  che  fosse  conosduto  quei 
suo  uHiùstro,  di  cui  in  tanto  emergente  voleva  servirsi  per  la 
sua  gloria.  Disse  pertanto  un  giorno  V  indemoniato:  io  non 
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temo  che  yn  Becco  :  parole ,  lioooooe  le  altre,  tanto  amlMgue 
cbe  r  interpretazione  giusta  non  d  seppe  cosi  presto  in- 
dovinare. Dopo  molte  conglùetture  vennesi  a   coochiadere 
elle  il  Becco  temuto  dall*  abate  Maggìolo ,  ossia  dallo  spirito 
maligno  die  lo  aveva  invalso ,  altri  non  poteva  essere  che  il 
padre  Becco  ,  nativo  di  Savona ,  dell'  ordine  de'  minori  con- 
ventuali 9  del  convento  della  Chiappetta ,  religioso  di  merito 
aonuno  per  la  saera  dottrina  e  più  ancora  per  le  religiose  virtù. 
Monsignor  Giovanni  Lercari  mandò  pertanto  a  chiamare  que- 
ito  osservantissimo  claustrale ,  intimandogli  di  esorcizzare  in 
solenne  forma  r  energumeno  Maggiolo.  Quando  vide  l'umile 
religioso  che  le  sue  scuse  per  sottrarsi  da^  questa  conmiissione 
non  erano  accette ,  chinò  il  capo  all'  obbedienza  del  prelato  , 
e  soltanto  addimandò  quaranta  giorni  di  tempo  a  ben  disporsl 
a  quel  tremendo  ufOzio.  Dif&tti  cominciò  un  rigoroso  digiuno, 
un  racoDglimento  perfetto ,  un  esercizio  presso  che  assiduo  di 
orazione ,  e  cosi  continuando  per  un'  intiera  quaresima ,  or- 
dinò in  fine  la  esposizione  del  santissimo  sagramento.  Fremeva 
l'ossesso  in  questo  tempo ,  ben  conoscendo  che,  munito  l'ot- 
timo sacerdote  di  queste  armi  spirituali,  lo  avrebbe  vinto  e  di- 
scacciato dal  suo  possesso ,  fremeva  e  dileggiava  con  dire  : 
venit  custos  caprarum.  Si  fecero  adunque  nella  chiesa  de'frati 
conventuali  del  convento  della  Chiappetta  gli  esorcismi ,  nei 
quali  agitavasi  con  estrema  violenza  lo  spirito  infernale,  e  sa- 
rebbesi  detto  un  leone  inferocito ,  o  una  vipera  irritata  che  or 
si  serra  in  cerchi ,  ora  si  schiude ,  e  senza  posa  si  divincola. 
Le  forze  dell'  abate  vennero  meno  a  tante  smanie ,  e  languente 
e  semifflorto  cadde  sul  pavimento ,  stralunando  gii  occhi ,  di- 
grignando I  denti,  e  spumando  salive.  Pensarono  taluni  in  ciò 
che  lo  spirito  fosse  già  usdto  via  ;  ma  T  esorcista  ben  eqwrto 
de'  diabolici  inganni  fu  d' altro  avviso.  Però  continuando  le 
sacre  pred  e  replicando  in  nome  di  Dio  T  assoluta  intimazione, 
consegni  la  piena  vittoria  nell*  anno  1779 ,  il  giomo  ottavo  di 
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settembce,  dedicato  alla  natìvità  ddla  santiMima  Vergiiie ,  doè. 
appanto  in  Ula  die ,  quae  noctem  non  habet. 

Liberato  V  abate  Bartolommeo  Maggìolo  dalla  sofferta  ìnfe* 
stazioiie  f  continuò  sino  alla  morte  nel  suo  stato  naturale ,  ap- 
plicato ali*  esercizio  de*  suoi  doveri  e  nella  illibatezza  de*  suoi 
costumi.  Essendo  da  motti  interrogato  delle  poese  che  aveva 
dettato  e  delle  spiegadom  opportune  a  ben  capirle,  rispondeva 
di  non  ricordarsi  per  nulla  né  di  quanto  aveva  detto ,  né  di 
quanto  operato  avea  in  tempo  di  quegli  accessi.  E  che  cosa  po- 
teva sapere  di  quelle  composizioni ,  che  non  egli ,  ma  altra 
mente  in  lui  aveva  inspirato  ?  Che  poteva  rispondere  di  poesia, 
se  mai  non  aveva  saputo  verseggiare?  Si  d^  però  Fawertenza 
di  scrivere  i  suoi  dettati  nel  momento  stesso  che  andava  im- 
provvisandoli ;  anzi  di  più  per  V  intelligenza  di  alcuni  disse 
ne*  suoi  estri  alcune  chiose  ;  e  queste  noi  riportiamo  in  nota 
distinta,  indicate  con  lettere  alfabetiche,  nel  carattere  del  testo, 
onde  non  si  possano  confondere  con  le  altre  die  si  sono  ag^ 
giunte.  Tuttavia  rimangono  anche  oggidì  assai  oscure  alcune 
sue  composizioni ,  però  in  gran  parte  dilucidate  cogli  av- 
venimenti posteriori.  Chi  poteva  mai  presagire  del  1778  il 
senso  di  que*  versi  :  Ubertas  communis  erit  :  neon  agricola , 
pavper  imperium  iotum  ipse  Mi  subripiet ,  ed  il  signillcato 
di  quegli  altri  :  Gallia  genuensis,  Genoa  galla  gemei  f  I  can- 
giamenti politid  successi  in  Genova  dopo  il  1797  aprirono  gli 
occhi  anche  a  qudli  che  più  pertinad  vedevano  nelPabate  Mag* 
giolo  non  un  vero  ossesso ,  ma  un  fanatico  illuso.  PìelF  espri- 
mere il  nome  di  Dio  e  di  Cristo  Signore  usò  sempre  una  cir- 
cumlocuzione ,  onde  non  à  udì  mai  pronunziare  questi  nomi 
adorabili  ;  diceva  però  I*  equivalente  :  vir  qui  imperat,  cui 
praesto  sunt  omnia ,  vir  vi(iens ,  virginis  propago ,  e  simili. 
U  senato  ddla  r^nibblica  ddegò  espressamente  un  notaro ,  il 
quale  con  esattezza  andasse  scrivendo  tutto  dò  die  in  tempo 
ddl*  agitazione  diabolica  dettava  il  Maggiolo  :  ed  e^i  stesso  fu 
qudlo  che  disse  esser  assoluta  volontà  di  Dio  che  il  governo 
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mandasse  uno  scrittore  di  pubblica  fede  a  mettere  in  carta  1 
suoi  Tersi.  Diversi  altri  scrittori  ne  fecero  copia  ;  ed  io  ne  ho 
veduto  una  quantità.  Qui  rìportansi  soltanto  alcuni  che  riguar- 
dano ad  argomenti  polìtici  «  pubblici  o  morali,  quanti  bastano 
per  oggetto  delia  storia ,  e  si  prescinde  da  certi  particolari  « 
che  a  me  non  convengono. 

Poesie  in^froovisaie  dalt  abaie  Bartoìommeo  Maggioh 
nel  giorno  16  dicembre  1778. 

Dicevano  non  pochi  che  l'abate  Maggìolo  era  un  sunulatore, 
non  energumeno  :  ora  a  costoro  improvvisò  la  seguente  elegia: 

«  Est  adhuc  insipiens,  vestrum  qui  fingere  dicìt 

Istum  ?  ergo  ablatum  nunc  ego  reddo  decus. 
Est  omnino  nubi  a  musis  concessa  facultas , 

Ut  dilungare ,  ac  abbreviare  queam. 
Omnia  veri» ,  omnesque  modos  variare  facultas 

Piena  mihi  est  data;  quid  lubet ,  est  ISdtum : 
^*uI]a  etenim  prosodiae  sum  iege  coactus; 

A  me  uUi  versus  danda  nec  est  ratio. 
Sum  vates ,  sum  missus  ego  «  sum  spiritns ,  abbai 

Sum  quoque  ;  diversa  haec ,  sunt  modo  mixta  slmul. 
Fingere  enim  valeo  mores ,  hominumque  loquelam  ; 

En  comedo ,  et  piango ,  rido,  biboque  simul. 
Sicut  hoRKO  promptus  sum  respondere  vocanti , 

Et  loquor,  et  sileo,  quando  mihi  hoc  placitum  est 
Si  Tholomaei  natum  fortasse  vocatis  « 

Quid  quaeris  ?  possum  dicere;  quidve  petis  ?  » 

Dopo  alcun!  altri  versi  r  ossesso  volge  il  suo  parlare  alla 
città  di  Genova ,  e  dice  cosi  : 

«  Audi ,  et  ausculta ,  attente  mea  percipe  verba 
Infelix  urbe ,  quae  tota  cremanda  manes. 


Ad  TiM ,  o  decti  (a),  gennìt  qaos  Jaima ,  dfet. 

Nane  ego  flennonem  dirìgo  pnedpoe. 
Fereassit  folmeD  tectoin ,  f edtqae  foramen 

Et  fecft  dnerem ,  qood  fìiìt  ante  deeus  (b). 
Spirìtus  aetbeni  miliì  Dime  subdontur  et  ipn: 

Vastator  Testras  deatraet  ìgnis  opes. 

Gontia  homìnis  oonarì  ictam  oolite  potentis  (1)  ; 

Omne  quod  est  in  plano ,  flominis  unda  rajHL 
lile  monet  demens  tos  nunc,  mediantibiis  illis  (e), 

A  vobb  spretam  oonspìeìt  esse  snam  (d). 
Uxorem:  illios  zelat«  lelabit  honorem. 

Gontìnao  Terax  ipae  vir  eius  erìt 
lUieitam  est  vobis  illam  oontemnere ,  naios 

Yos  ablaetaWt ,  paaeoa  amoena  dedit 

Ille  Tir  omnipotens ,  ed  sobsimt  omnia,  demens 

Yos  monet,  ut  oesset  Testa  supeifluìtas  (b). 
Ad  TOS  nunc  electi  isthaec  mea  dirìgo  Tert»; 

Mohitado  petot ,  quid  sibi  pertineat  (3). 
Ubertas  communis  erìt  :  nam  agricola,  pauper 

Imperìum  totum  ipse  abi  sobrìplet 
Nobilitas,  popuhis ,  diTersa  baec  nomina ,  posthac 

Gonfosa  omnino  ;  solos  erìt  popnlns. 

(A)  Eledì ,  idest ,  optimates  reipub. 

(B)  Et  fedt  dnerem ,  quod  fiut  ante  etc ,  idest ,  cremavit 
picturas  ;  (  queste  pitture  erano  opera  dd  Carioni ,  le  quali 
rappreaeotaTano  le  più  indgni  imprese  de'  GenoTed  }. 

(e)  Mediantìbus  illis ,  idest ,  spirìtibus. 

(d)  a  Tobis  spretam  conspidt  esse  suam ,  idest ,  eodesiam. 

(B)  Superfluitas,  idest,  superabundantia  potestatis  anogatae. 


(0  GM  a  Crino  oMMpcUrte ,  detto  mA  rmgàio  RglkMilo  Ul'  mmw 
(i)  b  foMb  Tsni  MorgNÌ  ^ùmaote  predetu  t  docrilU   te    libcnk 
cratiai ,  chi  acoppiò  ta  Gmm  ad  1797. 
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Qui  non  recte  atitor ,  bene  stat ,  spolietiir  honore , 

Et  donetor  e!  »  qui  bene  usimis  erìt 
Nunc  ego  conspicio  qaaedam  praeludia  belli  : 

Qui  loquitur  yoIms  ,  anna  parata  videt. 
Regimen  est  ?obis  ooncessum  :  regimen  ,  Inqnam, 

Qaod  tenet  intra  aedem  ;  qui  regit  ille  domimi  (p). 
Non  cstìs  domini ,  non  reges  ,  8i?e  potestas: 

Dumtaxat  yobis  est  patria  officium. 


Rune  oednit  vatesv  wia  et  modulamina  fedt  (o)  : 

Credile ,  si  ▼uhis ,  si  lubet  band  date  mibl , 
Yerbis  atqne  meis  assensam  :  credere  dicam 

Nun<iiiam  ddietis  :  spiritas  ipse  vocat 
Marte  suo ,  et  monet  ad  trutinam  revocare,  qood  ipse 

Yobis  praedidt ,  quaequae  futura  videt 
Nunc  ergo  cessat ,  fimen  debetque  redire 

Quod  proprium  est,  versus  deficientque  sui. 
Non  ego  sponte  egi,  sed  dura  lege  ooactua 

Dura  lege ,  inquam ,  virìbus ,  imperio. 
Namque  viri  illius ,  cuius  mens  limite  nullo 

Cireumscripta  jaoet ,  vis  vocat ,  atque  abjiciL 
Ergo  redire  opus  est  :  ad  pristina  abibo  ,  dolensque , 

Et  gaudens  ;  dolco  ,  et  gandeo  ;  causa  mlhi  est 
Nota ,  etiam  et  vobis  :  versus  manifesto  canendo  : 

Causa  est  laetitiae ,  causa  doloris  erit. 
Si  moror  usque  nibil  sum  lucraturus  ab  iato  (h) 

Maxima  sed  reliqui  hicra  dedere  mibi  (i). 

(p)  Quod  tenet  intra  aedem ,  qui  regit  Ole  domum ,  idest 
paterftmilias. 

(G)  Nunc  cednit  vates,  varia  et  modulamina  fecit:  tdest  alia 
quae  dictavit  versu  italico. 

(H)  NOùl  sum  lucraturus  ab  iDo ,  idest ,  Bartholomaeo. 

(i)  Maxima  sed  reliqui  lucra  dedere  mibi ,  idest ,  qui  male 
sentiunt  de  Bartholomaeo. 
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Nunc  destfta  peto  loca,  mine  obecora  per  antra 
Curro  ,  et  si  forsan  cras  reditums  ero. 

Pronunziati  questi  versi,  taoqoe  l'abate  Maggìolo  e  parve 
svanire  la  sua  agitazione,  né  poterono  i  circostanti  indurlo  a 
parlare.  Nel  giorno  17  dell'indicato  mese  di  dicembre  ricom- 
parve agitato  nuovamente  dallo  spirito,  e  ripigbo  come  segue  : 

Din  beri,  redeo:  redeo  nunc  dico:  Ubenter 

Sum  progressurus:  nunc  redit  imperio  (k) 
Nunc  praestans  insigne  datum  dare  explico  vobis  (1) 

Quod  vos  distinguit,  quod  dedit  omne  decus. 
Grìphones  scribis:  sumpsistis  firaude  coronam  : 

Est  data  libertas  sola  sateliitibus  (2). 
Signum  unus  medium  populus  portabit  et  omis, 

Et  solum  solvet  plebs  data  pedagia? 
Libertas  oommunis  erìt ,  communis  et  OHmis 

Lex;  subjectus  ei  est  agnus,  eritque  lupus  (l) 
lustltia  hoc  poscit,  poscit  pladtumque  perenne  (v) 

Hoc  poscit  Radians  (3),  Angelus,  omnis  homo. 
Vir,  qui  ex  progenie  raiserae  est  viraginis  ortus, 

Ipse  soius  rex;  quod  lubet,  ipse  potest. 


(k)  Nunc  redit  imperio  ;  scHioet  Omnipotentis. 
(L)  Agnus,  eritque  hipus  ;  scilicet,  agnus,  pldi»;  lupus,  decti. 
(m)  Placìtumque  perenne ,  idest ,  lex  (  queste  chiose  latine 
furono  dettate  dall'  energumeno }. 


(t)  Allode  allo  steamu  ddU  Rqpnbblica ,  A*  en  una   Croce  kmm  » 
d'  «rgeoto  eoa  due  grifÌDiii  napanti  alle  paHL    La  cotona  ed  i  frifoni  fnreao  ag 
giunti  allo  ateimna  ad  aecolo  XVU  ,  qwuado  dal  gorenio  farono  esdosi  i  popolari 

(a)  (%  •birri  in  teoqio  ddla  Repob.  erano  aodaci  *  insolenti ,  imponiti , 
già  i  soldati  prelorìaai  al  tenuto  del  roaiaiio  ìmp«po. 

(3)  Lwaiaoto  o  afiolforeggianle  di  i«oe  inacoocibile  non  è  cbe  INo. 


1S5 
Ezdpiat  temis  oomes  Bdiyloiiia  vestra  : 

Hoc  jobet ,  hoc  posdt,  cui  omnia  praesto  parent. 
Regalitta  monet  reges;  monet  atque  papista: 

Regalista  ultro,  TÌque  papista  &dt 


it4^. 


Qui  uxorem  (1)  sperait  caram,  mimili (^inmiUmii 
Iste  amat  morem?  diligit  bte  Tinim 
«  Uxor  confiempta  est?  et  vos  contemiiet:  amica 
Ipsa  est  nimc  vobis  ?  forsitan  bostìs  erìt 


Vastator  Tcstram  oommonem  percutit  aedem  (3)  : 

Unam  percussit  ?  percutiet  reliquas. 
Vos  estis  dves  ;  ori»  est  commisn  regenda  : 

Urbem  dirìgìte  :  et  vos  regat  Illa  (h)  ;  potesL 
Illa  est  Immediata ,  et  tos  estis  mediati  : 

Tdlurem  coelnm  dlrigit  :  ori>Ì8  ita  est 
A  ooelo  pendet  tdius  :  tellure  nequaqoam 

Coelum  pendet  :  ita  est  :  vult  vir ,  ita  et  slatuit 
Inspectoris  erat  sedes  io  fronte  locata  (8)  : 

Frons  vieta  a  tergo  est  ;  terga  dedit  mailer. 
Dieta  Tiri  muller  Tobìs  quid  posse  ooaeta  (4) 
kit  ?  totum  non  dedit  ;  ille  fiir  est 


(N)  Vos  regat  Illa  ecclesia. 

(i)  cu  dóprena  la  cUcm  ,  dti|inin  pore  Critto  Signocv. 
(i)  U  palano  ducale  parcoaso  a  fai  parta  lacaadiato  dal  fbtniiia. 
(S)  BfUetfm  i  Tocabolo  grato  k  lo  alaiaa  che  sptemtafr  g    oode   V  ommaù    dice 
^1  >  im^mfrit  «mf  wd**  «a  Jtwmtf  ktmtm  i  /rmu  wktm  m  tfif»  mt .    «nfi  dMff  «a» 
«irr  aUMda  ^  al  hiid^fiidan  del  dafe  cW  MMigMca  SapatW  atiifawuva   di 
bea  toglierà  dalU  parta. digaior»  del  itmmm»  .    a   qaMi   aa   M   llggk   a 
di  Carrara ,  teweadn  lo  iiligan  del  gofetao  cW  volle  alcraro  il  trooo  do* 
«ale  aopv»  la  cattedra  ardratcoiila. 

(i^  QiM  /eew  aeocCe  eeeewi't  t  alifoooiolia  imfùdìttiaitem  rverrMif. 
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Qui  prìus  inquirìt ,  nih  ìpce  inqiiirefe  solus  (1)  ; 
Intrusa  ergo  smal  vesta  supòfluitas.  (3)  » 

Ad  twmman  (^PtmtiJieemJ . 

«  Te  dicunt  homlffi  siuninuiii  ;  quoque  dioere  eogit 

Me  hoc  Tir  cuncta  potens  :  Dune  iubet ,  et  pareo. 
Grande  tibi  nomea ,  tua  magna  potentìa  constat  : 

ftaxima  con?eniunt  magno  ;  erìt  et  par  opus. 
Absque  uUo  medio  tibi  vis  dedit  omne ,  tìbique 

Quod  dare  non  potuit ,  providus  ipse  tenet 
Summum  posse  tibi  est  :  oognoscent  posse  potentes: 

Aurea  tunc  aetas  :  tenqius  et  adveniet. 
Non  hoc  mens  agitata  parit ,  non  peetus  amieum  : 

Hoc  hostìs  didt  :  vir  hibet  asserere  hoc. 
Te  f  magis  at  tua  muhi  homines  venerantur  iniqui  ; 

Hi  tua  quaerunt ,  non  te  :  scio  (o) ,  dico  ;  vir  est. 
Quod  retines  proprium ,  non  hoc  donare  libenter 

Debes  :  posce  tuum  :  vir  tibi  (p) ,  non  alius. 
Non  dominus  tu  es  (q)  ,  solum  oeoonomus  ;  ergo 

Poscenda  ratio  a  te  ;  dabis  ergo  mihi  (3) . 
Nfl  valet  adversus  te  rex ,  dux ,  nulla  potestas; 

Tu  solus  polis  es  :  vir  tibi  r^;na  dedit. 

(0)  Scio  quod  dico  ;  vir  est,  nen^  Christos  est,  qm  loquitor. 

(p)  Christus  tibi  dedit ,  non  alius. 

(Q)  Non  dominus  tu  es ,  dicit ,  solum  oeeonomus. 


(()  ^«A  Aifwrvn»  prr 

(a)  CSoA  Mcuado  1«  parole  del  eanone  :  st^ttjki ,  tà 
eqaìiÉle  al  dire  :  tumrpmaìpmt  mrrùgmmi»  eé  imgimsim, 

(3)  ABotché  Napoleone  «ngen  da  Pio  VU  U  rimoieia  fimMOe  del 
porale  *  lipetwa  il  papa  dte  il 
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None  ta  es  totìiu  nuuidi  inodffrator  :  operta 

Siint  rerelanda  libi  :  ta  ragìs»  atque  dooes. 
Regibas  imperìam  conctis  dedit  ille  paTendus , 

PldM  volente ,  tibi  non  dedit  ista  ;  tir  hoc  (i) 
Ne  timeas  (a)  :  noli  expavescere  reges  : 

Me  paveant  reges  :  aie  volo ,  aie  iubeo. 
Ad  me  illud  apectat  :  aiat  prò  latione  yoiuntaa  : 

Subiectiva  mea  est  ;  terminos  ipaa  aibi  est  » 

Qui  finisce  ed  è  intiera  affatto. 

Carmen  alphabetiewn, 

N3  insulsa  invat  proUemata  acrìbere  Tobis  ; 

Scrìbite  :  scribetis  ;  deficiet  calamoa. 
Yertitur  in  tenebras  omnia  sapientia  Testra , 
Cam  seratarì  aodet ,  quod  latitare  decet 
£n  problemata  dat  (1)  cai  aont  problemata  caneta  : 
Nota  :  liaec  est  ftcile  solvere  ;  sant  radia 
A    Taeeo ,  quoniam  nane  Asmodaeos  (3)  apertos 
B        Pro  Tolomaei  pignore  (3)  B  alleo 
C     Caeraleos  (4)  cantat  :  cantavit  carmina  cantor  ; 
Cantabit  coniux  Castalios  comicus. 
Conventum  captam  oonabor  copta  eoactna  : 
Conspido  ooptom  oongero  congeriem 

(a)  Yir  «  Christas  hoc  dedit 
(s)  Ne  timeas,  dirit:  noli  etc 


(i)  PreUMl  4aU  da  INo. 

(i)  JMiiiM  MM  pr«rrto  di  w  flnmali  a  «i  tn  dtfa  da  Dio  U  laeoia  di 
Mradm  U  Menili  •  parlaiv  pw  W. 

vi)  TtitmmH  pigmm  doA  TtlmmmìfUn  aBWa  al  mm  drff  «mìmo  Jtr. T»- 
kMO  I  Bmr  fai  abraioo  Féàui  'm  blÌM. 

(4)  Cw»«fcw  IwìUm:  la  «accalda  d4  PicMMto  di  colar  i««faiM,  t  ^adi 


138 
Propter  tim  caecos  qoatamr  Ccanniiia  fed  : 
Qui  aoD  est  caecus  C  oednlt  G  cadat  • 

D     Dìxìt  domiDus  D  ad  me  pertinet  omne , 

Deqoe  dedi  TObis ,  pars  data  tota  ?  Nihil. 
E     Qui  est,  dixìt  mihi  :  praecipio  tifai ,  tangere  noli  E 

Qttod  tibi  donavi ,  qood  tifai  detinoi. 
F     Flos  fìieram  factns  (1)  :  florem  fortuna  fe£dUt  : 
Florentem  florem  florida  Flora  fleat 
Qo»  cednit  dictos  versus  est  dieta  furatus  ? 
Non  hoc  fecit ,  non  indiget  auxìlio. 
G     Genua  Genuenses  generavit ,  gloria  gentis  : 
GaUia  Genuensis  (2) ,  Genua  Galla  gemet 
Genuensis  Gallos  generat ,  gallina  gemitque 

Genuensis  ,  Gallus  gemitque  glofaus. 
Propter  G  feci  versus  G  :  Geque  (S)  recessit 
Vertitur  (4)  in  9.  Gè  .  locum  et  accipiet 
I      Insipiens  iste  insipientifaus  inquit  inquiena 
Insipiens ,  instans  inspicit  insdtiam. 


\x)  Fiat  fiurmm  fmttu  fbanm  /•rfUM  jìiftOU  t  /httmiem  /hrtm  Jkriia  firnm  Jlemr. 
Questi  dne  Tent  troTanà  •crini  in  TagfU  «in  dall' aano  17S9  in  «a  Ubro  ddb 
coafinterniu  drlU  Morte  ,  per  te  aumo  dct  priore  Gioecppe  Fiomagpo ,  o 
KrireTano  ^  andclii ,  Fior  •  <U  -  ma^o  ,  il  quale  i^vi  fl  nnoTO  liliro  de* 
fratelli  in  detto  anno  i-jSg  ,  aUadendo  al  suo  atemma ,  die  è  «a  braccio  cke 
•triage  in  mano  un  manolino  di  fiori ,  cascndo  maggio  il  mese  de*  fiori.  Dice  qui 
dnnqoe  il  demonio  :  ho  io  iorae  mbato  qnesti  Tersi  cbe  troransi  ad  liliro  scritto 
del  1759  ?  Qmi  tteiuit  dieto»  «#mf  est  dictm  fmmtmt  ?  ncm  gik ,  perchfd  cU  1  prò- 
nnnnÀ ,  non  abbisogna  dell'  altmi  aiuto  ;  mom  A«r  feeit  :  mom  indiget  miixHi». 

(a)  CmIHm  Cemmeiais,  Ctmmm  Caffm  grmrt,  Cbi  poterà  mai  preredere  del  1778  die 
la  rvpabblica  di  Geaora  sarebbe  stata  ingoiata  dall'  impero  francese  ;  cbe  Gcnora 
e  r  Enropa  in  gran  parte  direnato  francesi  aTrebbcro  pianto  di  dolore  •  "di  de- 
Tif?fi"ì*«»*  ?  Non  ahri  cbe  Dio  poterà  cosi  chjaraaaente  rivelare  1*  afrenire. 

(3)  Gafne  rtetuit,  cquirak  al  dire:  Cemam  reeestit,  Gcnora  ba  i&nito  di 


(4)  rertiimr  »  f .  Ce  ;  ossia  Gtmtm  «mter  m  fnsndbai ,-  cada  dinwsi  :    te   gift  . 
U  fri  repubblica  di  Geaora. 
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Lux  legem  lugeat ,  libertatemqae  ligatam  (I  )  : 

Losarìs  legem  lucida  lux  lateat 
Maxima  mala  magma  :  maior  malora  mlnatur  : 
Mercator  mactet  maxima  magnanimus: 
If     Nofltraque  noatrales  nobiaeum  nota  notabunt  : 

Noa  nostrum  oobia  nosoere  nota  nutet 
O    Didtur  O  zerum  ;  zerum ,  seroque  rdiqui  ; 
Zenim  non  loquitur  ;  peitinef  O  reliquia. 
P     Par  patrìae  Patribua  posdt ,  pergitque  petendo 
Pordferae  patrem  (3)  ^  pascua  prata  pavent 
(  Q.  ailet  poeta  quoniam  superìua  iam  expresait  ) 
R    Rex  rabiea ,  rector ,  reputor ,  recte  rublcundua 
Rex  rabìem  retine! ,  rex  rapta  regna  reget  (S) . 
S     Sum  8ine  spe  solls  ^  som  sol ,  sapientia ,  signum  : 

Signati  sigpent  slgna ,  sonata  sonant 
T     Tenui  tetigi  tactu ,  tangenda  tenebo 

Quanta  tibi  tenui  :  Tbau  tetigisse  tenet. 
V     Vo8  Tultum  Tidistis  ?  Vidit  vidua  vestra  :, 
Vir  videat ,  vincat  viduitas  :  rldeo. 
NO  Itaca  significat  :  nil  dicendum  ergo  minatur. 
X    le  se  postrema  mìhi  Ihtera  ,  ego  sileo. 
Z     Zita  xitam  zerat  zerum  zittamque  zilabit 
Zerum  zilatum  zita  zilat  zileat 
Tir  Tìdens  voluit  :  rota  Tolunt  viri. 
Haee  prolata  enigmata 
Sint  Tobis  tamquam  stigmata. 


(i)  lièmmmmfm  ùgumm  t  mUo  slcmBa  ddk  ripabUka  •!•▼•  già  acrili*  :  U- 


(t)  Pmniftm»  fttrtm  t  11  pftdrt  di  folwfwa ,  o  il  ro^  fartniitN  SI  dofv 
^mO*  ab«l«  ckt  di  M*  MtkkM»» 
di  Munii. 

(I)    Jb»  Mtwt .  mriir  •  i^pM  ivfM  ngM  f  Sfbto  fm  ai 
^«M<  Il  ■[111   di  Mali|BO  «MOT*  ,  MtiTO  di  iljacri*.  il  cai  •§«■■•  era  vu  vaerà 
.  mcar  màHmmdmt,    A  chi  aNflia  di  lai  cuaTÌrna  qad  rmfhi  fVfM    frf**^    io 
al  raaarito  T.  Uni 
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Alcun  non  porta  far  dedsione 
Glie  non  yi  sia  V  obiezione. 

> 

Caro  signor  secolo  illuminato 
Non  avete  ancor  bene  studiato. 
Vi  lascio  con  questo  bel  saluto , 
Perchè  fra  poco  diventerò  muto. 
A  chi  mi  diiama  e  mi  dice  finto 
Ecco  che  del  tutto  mi  do  per  vinto. 

CAPITOIiO   ¥!• 

EpUcqpaio  della  Liguria  xxxm.  vescovi  di  yentimigUa.— 
XXXIV.  Vescovi  di  Albenga:  san  aerano.  —  xxxv.  San 
Benedetto  Bevello,  —  xxxvi.  Suoi  successori.  —  xxxvn- 
Monsignor  Angelo  ^iìtcenzo  Dania.  —  xxxvm.  Monsi^ 
gnore  Carmine  Cordiviola.  —  xxxix.  Vescovi  di  Noli.  — 
XL.  Monsignor  Benedetto  Solaro.  —  xli.  Vescovi  di  Savo- 
na: il  beato  Ottaviano.  —  xxn.  Continuazione  de'  vescovi 
di  Savona.  —  xuii.  Vescovi  di  Brugnato.  —  xuv.  Ve- 
scovi di  Luni-^arzana. 

XXXin.    VESCOVI   DI  VENTUflGLIA. 

Abbondano  le  civili  e  politiche  notizie  della  dttà  di  Venti- 
miglia,  siccome  abbiamo  già  osservato  nel  capitolo  primo  di 
questa  storia.  Colonia  romana  è  detta  da  Tacito;  città  antichis^ 
sima  col  nome  d' Intemelium  da  Strabone  e  da  Plinio;  e  Cice- 
rone nelle  sue  lettere  scrive  di  alcuni  particolari  avvenimenti 
ivi  seguiti.  Scarseggiano  invece  le  memorie  ecclesiasticfae,  in 
forma  tale  che  non  si  sa  il  tempo,  in  cui  la  cristiana  religione 
siavi  stata  annunziata,  e  de* primi  vescovi  intemelienffl  non  tro- 
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Tali  femiia  menzione,  dice  Ughelli:  et  UUs  prUeU  epUcopU 
nuUa  reperUur  metUio;  oscurità  per  altro  comune  a  moltini- 
me  altre  chiese  antiehiaslme.  Un  moderno  autore  lia  scritto 
die  un  Tesoovo  di  Ventimiglia  di  nome  Lattanzio  intervenne 
al  concilio  Calcedonese,  numeroso  di  seicento  trenta  vesooTi , 
radunato  da  s.  Leone  magno  circa  Tanno  461.  Per  assicurarmi 
della  Terità  di  questa  asserzione,  ho  letto  presso  U  Labbeo  e 
FAxduinl  il  nome  di  tutti  i  padri  di  quel  sinodo,  ma  io  non 
ho  saputo  troTarvi  quello  di  Lattanzio.  Onde,  finattantochè  un 
altro  abbia  la  vista  migliore  della  mia,  e  possa  leggere  ciò  che 
io  non  potei  vedere,  dirò  con  Ughelli  che  Giovanni ,  il  quale 
ranno  680  sotto  il  papa  s.  Agatone  intervenne  al  sesto  conci- 
lio generale,  è  il  primo  vescovo  di  Ventimiglia,  di  cui  sicura 
memoria  sia  a  noi  pervenuta.  Certa  pur  è  la  notizia  di  un  altro 
vescovo  di  questa  diocesi,  che  nel  700  consacrò  la  picciola 
chiesa  di  san  Lazzaro  in  Tenda:  questo  picciol  tempio  io  vidi 
Tanno  scorso,  ma  senza  tetto,  in  compagnia  del  parroco  eca- 
nonico Mollioeri,  da  molti  anni  mio  buon  amico. 

Mildo  si  sottoscrisse  in  un  tstromento  di  Attone  vescovo  di 
Vercelli  nel  950.  Un  vescovo  di  Ventimiglia ,  legato  apostolico 
nel  Piemonte,  consacrò  alcuni  altari  nella  chiesa  monastica  di 
Novalesa  Tanno  MO.  In  questa  sua  legazione  eM>e  in  dono  Q 
capo  del  martire  san  Secondo,  e  lo  riportò  alla  sua  chiesa  cat- 
tedrale, ove  d*  allora  in  poi  si  è  venerato  solennemente.  Il  cor- 
po del  santo  martire,  nel  principio  del  medesimo  secolo,  era 
stato  trasferito  alla  cattedrale  di  Twino,  come  nel  capitolo  pri- 
mo si  è  già  dimostrato.  Il  vescovo  Stefano  sottoscrisse  al  ter- 
zo concilio  Lateranense  nel  1179 ,  e  dopo  di  lui  trovasi  senza 
lacune  la  serie  de^suoi  successori;  ma  noi  qui  accenneremo 
quelli  soltanto,  che  furono  assai  rinomati,  anche  fuori  della 
propria  sede. 

Non  per  la  virtù,  ma  per  li  demeriti  fu  troppo  famoso  il  ve- 
•cfifo  di  Ventimiglia  Kioeolò,  eletto  secondo  la  consuetudine 
antica  dal  capitolo  cattedrale  nel  11S4,  ijià  canonico  di  santa 
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Maria  delle  Vigne  in  Genova,  e  oonfermato  da  Groginrio  IXv 
Aocosalo  presso  la  sede  apo6lolica  di  essersi  con  simonia  in- 
truso nel  vesooTato,  di  permettere  con  denari  P impunità  di 
*qualaivogIia  delitto;  eontra  le  disposizioni  de'  sacri  canoni  di 
lasciar  contrarre  matrimonii  illegìttimi  e  disdorre  i  legittima- 
mente contratti;  di  aggravare  gli  ecclesiastici  d' indebite  estor- 
sioni, esigendo  da*  medesimi  le  usure;  di  ammettere  a' sagrì 
ordini  persone  irregoburi;  senza  Y  autorità  deUa  santa  sede  di 
assolvere  dalle  censure  ad  essa  riservate  ;  di  proferire  preposi- 
zioni ereticali;  sopra  tante  accuse  papa  Gregorio  aveva  dele- 
gato il  vescovo  di  Sabina  e  V  abate  di  Tiglieto  ad  assumere 
giuste  e  sicure  informazioni.  Dopo  un  anno  e  mezzo,  il  vescovo 
Nicolò  non  essendosi  discolpato,  anzi  &ttosi  reo  di  maggiori 
delitti,  il  papa  commise  al  vescovo  di  I^izza  di  aospend«rlo  da 
ogni  ufGdo  pastorale ,  ed  intimargli  che  fra  tre  mesi  si  pre- 
sentasse alla  santa  sede.  Innocenzo  lY  con  sue  lettere  date  in 
Laterano,  il  ^omo  didotto  dì  marzo  1345,  sostituì  ai  ve- 
scovo Nicolò  un  frate  dell'ordine  de' predicatori,  nativo  di 
Castelquarto  nel  Piacentino. 

Ottone,  figliuolo  di  Guglielmo  lietro  de*  conti  di  Ventimi- 
glia  e  di  Eudossia  Lascaris  sua  consorte,  nominato  dal  capi- 
tolo di  Ventimiglia  nel  1804 ,  instituito  da  Benedetto  XI,  fu 
l'ultimo  de' vescovi  eletti  da'canonid  della  cattedrale;  i  suoi 
successori  vennero  immediatamente  promossi  da'  romani  pon- 
tefid  (1). 


(0  OttaM  e  Gomd«  fratelli  Mao  i  prini  oomi  di  VcatimigjUa ,  di  cui  n 
carte  notiàe,  all'anno  io4i.  Discendente  da  ^eati  conti  fa  qad  Gogtiebno  Pietro, 
ékt  andato  a  Coetantinopoli  ra  le  galere  di  Genova  a  recar  soccorso  a  quella 
corte ,  ebbe  a  sposa  nd  is6i  Bodossia  ,  da  aknni  detta  Irene ,  figlia  di  IVo- 
doro  Lascaris  n  .  inqieratore  de*  Gred.  Da  qvaalo  matrimonio  i  coatti  di  Venti- 
mig^a  aasonscro  il  cognome  di  Lascaris ,  famiglia  nobilissima  e  diramata  in  ^di- 
▼ersi  tempi  nella  Francia  ,  nella  Spagna  e  nella  Sicilia.  L'  nnieo  saperstite ,  cbo 
▼ive  oggidì  di  qncsta  si  antica  ed  illastre  prosapia ,  è  il  marcbese  Agostino  La- 
scaris ,  presidente  della  reale  Accademia  delle  scien»  dì  Torino  :  ed  in  qa«ilo 
puriunaggio  la  linea  maschile  si  cstingne. 
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Giacomo  Feo,  naUro  di  SaTona,  fa  un  prelato  di  sommo 
merito  sì  per  la  molta  sua  dottrimi ,  che  per  le  commissioni 
apostoliche,  alle  quali  fu  delegato  da  papa  Pio  IL  Nelle  leU 
tere  di  questo  pontefice  trovasene  una  diretta  al  tcscoto  di 
Ventimiglia,  che  era  appunto  il  Giacomo  Feo,  il  quale  fiori- 
va nel  1460.  Mandato  dal  papa  a  Perugia  a  riscuotere  le  im«  ' 
posizioni  ecclesiastiche,  ordinate  per  le  spese  della  guerra 
eontra  I  Turchi,  non  solamente  in  Perugia,  ma  in  tutta  la 
Romagna  dovette  percorrere,  usando  prudenza  per  non  ren- 
dersi odioso  ed  energia  per  non  mancare  air  ufficio  imposto- 
gli. Kel  suo  testamento  del  1467  legò  la  sua  .biblioteca  alla 
basilica  di  san  Paolo  in  Roma. 

Battista  Giudici  nativo  di  Finale ,  meritossi  con  le  sue  virtù 
e  con  la  sua  scienza  il  vescovato  di  Ventimiglia  ,  a  cui  fu  pro- 
mosso da  Paolo  II  nel  1469.  Nelfa  sua  adolescenza  aveva  ab- 
bracciato r  ordine  de'  frati  predicatori ,  nel  quale  praticava  ^ 
sattamente  tutte  le  religiose  osservanze;  ed  il  tempo  che  gli  ri* 
roaneva  libero  dalle  medesime  ,  occupava  studiosamente  allo 
acquisto  delle  umane  e  divine  lettere  :  cosi  appunto  scrìsse  egli 
di  se  stesso  :  me  siguidem  iam  diu  inttiM  :  ut  quidquid  su^ 
perni  temporis  a  religUmii  exercitiU,  qtdbuimeab  ineiaUe 
adoleseentia  dedicavi,  id  in  sacrae  scripii$rae  rimaiuUs 
quaestianUmt ,  et  graviùrilms  studii$  Ubenier  impertiar.  Pei 
savissimo  uso  del  tempo ,  di  cui  sapeva  egli  sì  bene  profittare, 
potè  scrìvere  anche  da  vescovo  più  opere  lodatissime ,  i  com> 
menlarì  sopra  I  quattro  evangelisti ,  un  dialogo  sopra  la  narra- 
ziooe  evangelica  de' due  discepoli  che  andavano  in  Emmausj  un* 
ooouientario  sopra  i  quattro  librì  delle  sentenze ,  ed  un  he  ^ 
iisnmo  trlalogo  de  cantemptu  mundio  di  cui  trovasi  presso  di 
neon  esemplare  di  antica  edizione:  yenetiis  per  Joannem 
Emeriaan  de  Spira ,  anno  ineamatUmii  MCCCCXCV  texto 
koL  maH  in  carattere  semigotico ,  e  da  cui  ho  cavato  l'addotto 
testo.  Sisto  IV  il  traslatò  ali*  arcivescovado  di  Amalfi ,  e  final- 
mente a  quello  di  Patrasso  nel  1464.  Mancò  di  vita  in  Roma , 
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ed  ebbe  Mpohan  presso  i  suoi  religiosi  alla  Minerva.  Il  cardi- 
nale della  Rovere  •  (  poi  Giulio  II  )  pose  alT  amico  prelato  Giu- 
dici il  seguente  epitafio  «  rìfarito  dalTOIdoini,  e  dallo  Spotomo. 

Baptìsiae  de  Judidbus 

humanae 

divinaequae  doctrinae  professori 

pontifici  Intemeliensi 

post  Patracensi 

qui  Tìzìt  an.  LV. 

JuHanns  Card.  S.  Petrì  ad  rincula 

familiari  optimo  B.  M.  • 

Antoniotto  PaDariono  nato  in  Genova ,  l'anno  1441  «  chiaro 
per  la  nobiltà  della  fieuniglia  ^'e  più  assai  per  le  virtnosissinie. 
sue  dotiv  delle  quali  apparve  ornato  sin  da  fanciullo,  moarfimiy 
vifivtUntt  quas  ab  infnUia  eokterai ,  ebbe  il  vescovato  di 
Ventimi^  da  Sisto  IV,  da  cui  era  amatissimo.  Non  meno 
caro  fìi  ad  Innocenzo  Vili,  che  volendolo  ritenere  presso  di  se, 
lo  decorò  della  sacra  porpora.  Di  questa  dignità  altissima  mo* 
stravasi  degno  il  Pallavicino  per  la  grazia  del  pariare ,  per  la 
amabilità  del  carattere  ,  e  per  la  profonda  dottrina.  Queste  e- 
gregie  sue  qualità  lo  fecero  slmilmente  accetto  ad  Alessandro 
VI ,  che  si  valse  di  lui  in  rilevanti  uffici! ,  a  Giulio  II,  il  quale 
lo  promosse  al  vescovato  di  Palestrina  ,  e  mandoUo  legato  ad 
una  difficilissima  conferenza  di  Luigi  XII ,  e  di  Ferdinando 
*re  di  Spagna  in  Savona ,  ove  questi  due  principi  convennero  di 
far  guerra  a*  Veneziani  e  diridersi  il  regno  di  Napoli.  In  Roma 
cessò  di  vivere  il  cardinale  Pallaricino ,  e  fu  seppellito  In  san 
Pietro  in  Vaticano  ;  ma  per  le  ristorazioni  della  basilica  venne 
indi  trasferito  in  santaMaria  del  popolo  ove  giace  nella  cappella 
Ghigi  con  onorevole  epitafio.  Filippo  del  Mare ,  genovese ,  e- 
letto  vescovo  di  Ventìmiglia ,  nel  1619,  resse  questa  chiesa  per 
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lo  spulo  di  trentadnqae  anni ,  lasciando  eerte  memorie  di  sua 
dottrina  e  di  sue  pastorali  virtù ,  commendato  dalF  Oldoini. 

Cario  Visconti  milanese,  già  senatoi^  illustre  di  sua  patria , 
Al  mandato  oratore  a  Filippo  II ,  a  cui  Milano  era  soggetta.  A* 
Tendo  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico  ,  Pio  IV  lo  fece  proto- 
noCario  apostolico ,  ed  indi  lo  promosse  al  vesooTsdo  di  Ven- 
timiglia  nel  1661.  Intervenne  al  concilio  di  Trento ,  ove  fece 
conoscere  la  molta  sua  dottrina  e  la  rara  sua  prudenza.  Da* 
cardinali  legati  presidenti  del  concilio  fu  mandato  a  Roma  a 
trattare  con  Pio  IV  di  questioni  ragguardevolissime  apparte- 
nenti al  sinodo ,  e  nella  sessione  vigesima  seconda  recitò  una 
applaudita  orazione.  Le  sue  virtù  gli  meritarono  lo  splendore 
della  porpora  nel  1565;  e  la  morte,  cbe  lo  rapì  pochi  mesi 
dopo,  diede  una  nuova  prova  della  fugacità  deDe  umane  gran* 
dezze.  Fu  seppellito  non  in  santa  Maria  del  popolo,  come  dice 
Ugfaeill ,  ma  nella  chiesa  del  suo  titolo  de*  santi  Vito  e  Mo- 
desto con  onorevole  epitafio. 

Monsignor  Gerolamo  Curio  di  Taggia  fu  in  prima  auditore 
di  monsignor  Costa  nunzio  in  Torino ,  alla  morte  del  quale  vi 
restò  in  qualità  efifettiva  dlntemunzio.  Fanno  1613,  con  aggra- 
dimento universale  di  questa  corte.  Successivamente ,  doé  nel 
1614,  venne  da  Paolo  V  creato  vescovo  di  Ventimiglia,  e  poco 
dopo  visitatore  e  commissario  apostolico  in  tutto  il  regno  di 
Corsica,  per  unanime  consenso  della  repubblica  di  Genova  e 
del  suddetto  pontefice.  Erano  insorti  inquelFisola  fwti  tumulti 
popolari  centra  i  vescovi  del  regno  per  lo  più  Genovesi ,  e 
eonira  i  governatori  e  giusdicenti ,  che  vi  mandava  la  repub- 
blica, e  rìusd  al  Curio  colle  dolci  sue  maniere  di  sedare  i  tu- 
multi ,  e  di  ridurre  i  ribelli  air  ubbidienza.  Mentre  stava  aspet- 
tando da  Roma  e  dalla  repubblica  gli  ordini  pel  suo  ritomo , 
oceupavasi  con  diligente ,  e  giudiziosa  solleritudioe  della  rifor- 
ma del  dero  e  del  popolo  ;  già  aveva  ricevuto  dal  cardinale 
nipote  lettera  di  sua  prossima  promozione,  quando  assalito  da 
ri  di  viscere,  e  non  senza  sospetto  di  veleno,  se  ne  morì  in 
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Bastia,  Q  gionio  tredid  di  noTembre  dd  1616.  T  di  Ini  preeoidi, 
secondo  ciò  die  arerà  ordinato,  furono  deposti  ndla  chiesa  de* 
Gesuiti,  ed  il  diluicadavere  trasportato  a  Taggia  sua  patria  per 
ordine  dd  magnifloo  Giovanni  suo  fratdlo  ;  fu  s^peUito  in  un 
marmoreo  monumento  ndla  diiesa  de' padri  Domenicani ,  con 
busto  in  marmo,  e  con  la  seguente  inscrizione,  che  ancora  sus- 
siste. 

Hieronymo  Curio  Baptistae  filio  l^um  doctrina  darìssimo 

rerum  gerundarum  peritissimo  et  morum  suavitate  omnibus 

charissimo  qui  ex  Taluensi  Eodesiae  Praeposito  Kundi 

Apostolidapud  C.  E.  Sabaudiae  ducem  auditor  fJMtus 

per  octo  annorum  spatium  tale  doctrìnae  et  prodeotiae 

in  eo  munere  obeundo  qiedmen  dedit  ut  Romam 

a  Paulo  V.  P.  M.  nitro  aooersitus  fere  uno  tempore 

Intimilii  Episcopus  et  Regni  Corsicae  Visitator  Apostoliens 

Genuensi  republica  postulante  creatus  nt  Ubi  dum  cuhnm 

Dd  augere  sacras  caeremomas  restituere  derì  et  populi 

controverdas  sedare  studet  immatura  morte  prae?entas 

auctorìtatis  pmdentiae  doctrìnae  et  bonitatis  suae 

triste  dedderìum  rdpublicae  patriae  propinquis  et  extranets 

rdinquens  obiit  anno  a  partu  Yirginis  BfDGXVl 

idibus  novemb.  aetatis  suae  XXXXII  Joannes 

firatrì  duldssimo  amorìs  et  dolorìs  sui  monumentum 

hoc  moestissimus  posuit 

Fra  Domenico  Blaria  Clavarini,  nobile  genovese,  ddT  ordine 
de'  predicatori ,  fu  creato  vescovo  di  Ventimiglia  da  Pio  VI ,  il 
dodid  di  marzo  V  anno  1775.  Nd  suo  instituto  erad  distinto 
per  un'  esattisdma  osservanza  rdigìosa  e  per  una  somma  dot- 
trina ecdedastica  :  accettò  Ovescovado  con  grande  ripugnanza, 
indotto  dalT  obbedienza.  Consultò  di  presenza  mondgnor , 
ed  ora  beato  Alfonso  Maria  de  Lignori  intomo  aDa  condotta 
pastorale  ,  e  dcurameme  venne  alla  sua  dioced,  in  aprile  dell* 
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anno  suddettOt  con  deeba  Tolontà  di  mettere  in  eseeozione  gK 
ettind  a?YÌsi ,  cèe  ne  avere  noeroto ,  ed  i  eaoti  eiempì ,  ehe 
di  ini  avera  Teduto.  Coel  di  fatto  operò  monsigiiore  ClaTarini 
eoa  r  erangelica  predieasioiie  ,  col  fenrìdo  suo  zelo ,  eoo  lo 
studio  di  formare  buoni  pastori ,  di  migliorare  i  viziosi ,  e  coi 
eostante  esercizio  di  tutte  le  episcopali  TÌrtù.  Con  estremo  do- 
lore troTÒ  la  fabbrica  del  seminario  cosi  mal  concia,  che  nep* 
pure  quattro  chierìd  potevano  alloggiarvi.  Il  casamento  ri- 
stretto e  mai  composto  «  le  poche  stanze  senza  porte  e  senza 
finestre ,  le  officine  anguste  e  spogliate  di  utensili  e  di  lingeria, 
il  seminario  di  Yentimiglia  pareva  un  casone  svaligiato  da  sol- 
dati. Fu  pertanto  la  prima  sollecitudine  del  prelato  il  ristorare 
ed  ingrandire  questo  edificio ,  e  sin  dal  primo  anno  potè  al- 
logglsrvi  sette  seminaristi.  Continuò  il  lavoro  fidandosi  nella 
divina  provvidenza ,  ed  in  principio  di  novembre  del  1777,  re> 
difizio  era  già  capace  di  trenta  dderid  ,  oltre  ad  un  numero 
proporzionato  di  ordinandi  per  gli  spirituali  eserdzj.  Per  que- 
sta nuova  costruzione ,  oltre  a  ciò  che  contribuirono  i  benefi-  ' 
dati  e  le  oblazioni  de*  beneftttorì  ,  vi  spese  dd  proprio  drea 
undid  mila  lire  (1),  somma  rilevante  per  un  vescovo  che  della 
propria  mensa  aveva  pochissimo.  Cercò  buoni  maestri  ,  ed  ot- 
timo lettore  di  teologia  era  egli  stesso  lo  zelantissimo  pastore, 
compose  i  suoi  giovani  alla  modestia  e  alla  rirtù  ,  onde  cosi 
di  buoni  sacerdoti  riparare  alle  parrocchie. 

Mohe  crìtiche  ed  amare  contraddizioni  eM>e  a  tollerare  mon- 
dgnor  Clavarini  nd  suo  uffido  pastorale ,  masamamenle  da 
quelli  die  dovevano  più  di  tutti  secondare  le  sue  cure  aposto- 
liche :  e  queste  amarezze  lo  angosciarono  poi  estremamente 
pochi  meri  prima  di  morire.  Scoppiata  in  Genova  nd  1797  la 
rivoluzione,  piantato  1*  albero  della  libertà ,  gli  spiriti  Immo- 
rali ed  irrdigiod  applauditi  da  per  tutto  menavano  il  trionfo 
sopra  tutti  gli  onesti  uomini ,  e  singolarmente  sopra  i  viituod 
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pastori,  che  per dìspiesEOTeiiinuio  detti  aristoenUlcL  AVeih 
tunigCa  ▼enne  deputato  dal  govenio/Voiwtorio  a  oooimìssario 
organizzatore  un  corto  Bìagìno ,  amno  ed  acoeso  al  pari  dì 
un  Yolcano ,  che  non  era  mai  si  contento ,  che  q[oando  poteva 
umiliare  il  dero  ed  il  monadiismo.  Prese  a  mira  particolare 
il  TescoTO  ClaTarìni,  gli  pose  alla  porta  deir^isoopìo  le  guar- 
die si  che  non  potesse  fuggire ,  e  divìsaTa  di  tuìo  condurre  a 
Genova  come  una  preda  aristocratica ,  degna  di  prigionia  o  di 
morte.  Il  buon  prelato  infermiccio  per  natura ,  già  logoro  da- 
gli anni  e  dalle  fatiche ,  dovette  soccombere  al  peso  enorme 
degli  afifronti  e  de'  disgusti.  NeDa  prima  domenica  di  ottobre, 
che  cadde  in  quell'anno  nel  prinx)  giorno  del  mese ,  festa  del 
Rosario ,  di  cui  era  sonpre  stato  divotissimo  ,  potè  ancor  ce> 
lebrare  la  santa  messa ,  comunicò  di  sua  mano  i  domestici  di 
suo  servizio ,  redtò  alla  sera  con  essi  la  corona ,  diede  gli 
ultimi  ricordi ,  ed  entrando  nel  giorno  seguente  ,  stanco  di 
vedersi  più  in  terra  e  desideroso  del  delo,  andò  a  ricevere  il 
premio  di  sue  virtù  e  de'  suoi  patimenti.  Con  la  mone  di 
monsignore  Clavarim  la  diocesi  di  Ventimig^  cessò  per  sem- 
pre di  essere  sufGraganea  di  Milano,  ed  era  rimasta  la  soia  ed 
unica  in  tutta  b  Liguzia ,  che  dalla  sua  origine  sino  a  quel 
tempo  non  aveva  mai  cambiato  di  diiesa  metropolitana. 

Chiunque  leggerà  queste  memorie  non  potrà  non  maravi- 
gliarsi dbe  una  diocesi  si  antica  e  ra^^iuardevole  non  abbia  mai 
avuto  un  seminario  suffidentemente  vasto  ,  ricco  e  ben  ordi- 
nato ;  che  i  vescovi  antecessori  a  monsignor  Clavarini ,  o  la 
dttà  medesima  non  abbiano  mai  dato  su  di  questo  particolare 
un  provvedimento  nobile  e  grandioso  ;  che  neppure  al  giorno 
d*  oggi  trovisi  un  liberale  benefiittore,  il  quale  abbia  assegnato 
un  pingue  fondo  per  la  pensione  de'  poveri  chierid,  e  di  qudli 
che  neOa  scienza  e  ndla  pietà  si  distinguono.  Eppure  certis- 
dma  cosa  è  die  in  Ventimiglia  vi  furono  sempre  motte  fomi- 
te ndbilissime  e  doviziosissime  ,  che  molti  de'  suoi  cittadini 
fìuono  ins^  fondatori  di  pii  legati  e  benefattori  di  conventi 
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e  monasteri.  £  come  danqde  sì  poche  prowidenie  al  lemina- 
fio  TesooTÌIe  ?  Forse  ehe  qoe'  prelati  non  eldliero  lelò  ?  Anzi 
b'  ebbero  grandissimo  ;  ma  deresi  riflettere  die  in  se  il  Teseo- 
tato  era  povero  ,  e  le  proprie  sostanze  de'tescori  sovente 
aearseggiarano.  Il  peggio  era  che  le  sante  loro  intenzioni  v  in 
▼eoe  di  trovare  coopcrazione  e  soccorsi ,  incontravano  degli 
ostacoli  ;  onde  il  seminario  restava  sempre  misero  e  negletto. 
Al  giorno  d' oggi  però  si  ripara  al  passato  disordine ,  ùh^ 
bricandosi  un  edificio  che  per  la  forma  e  per  1*  ampiezza 
eonrisponderà  oertaraente  al  Msogno  delta  diocesi ,  al  decoro 
della  città  »  e  al  massimo  vantaggio  del  dero. 

Alla  morte  di  monsignor  Clavarinl  circa  nn  lustro  resto  va- 
cante la  sede  vescovile ,  ed  appunto  in  questo  tempo  avvenne 
ma  variazione  importante.  Era  questa  diocesi  composta  di 
trenta  sei  parrocchie ,  due  delle  quali,  Mentone  e  Roocabrana 
nel  principato  di  Monaco ,  diciannove  negli  antichi  stati  della 
real  casa  di  Savoja  ,  e  quindici  nel  genovesato.  Ora  V  anno 
1809  il  cardinale  Caprara  legato  a  latere  in  Francia  presso 
Napoleone  Bonaparte ,  scrisse  al  capitolo  di  Ventimiglia  ,  che 
volesse  rinunziare  a  tutte  le  parrocchie  che  erano  fuori  del  ge« 
Bovesato  cadute  in  potere  della  Francia,  ed  i  capitolari  di  Ven- 
timiglia iponte  ae  Ubere  ad  contervandam  eccieiiae  paeem  et 
imUaiem ,  partem  iliam  eedesiarwn  paroeMathan  dioeceHs 
^niimittemiM  in  temporali  ttUHectam  reip.  CalUeanae  do^ 
wUtuUIotU  (erano  queste  le  accennate  due  del  principato  di 
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Monaco ,  e  le  diciannove  degli  antichi  Stati  Sardi  ) ,  curamque 
earumdem  regimìiUt ,  cui  sM  melitu  Hlmerit  commiitendi 
in  matUbus  sttnctitaiU  suae  unanimUer  dimiserwU  ae  reW- 

F^ssendo  pertanto  ridotta  la  diocesi  a  sole  quindid  picdolis- 
sfane  parrocchie ,  nd  1809  fti  ftroposlo  dal  governo  figure  a 
governarla  Q  padre  Paolo  Gerolamo  Orengo  delle  scuole  pie , 
patiizb  failcmdieae^  e  Pio  VII  lo  Dooslnà,  ed  instital  a  pastore 
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del  piedolo  gregge;  ma  brefissiino  tempo  ei  vieee,  tmeiido 
stato  ereato  tcsooto  in  età  cadente,  ed  in  tempi  infelici.  Per 
qinattro  anni,  dal  1830  sino  al  1834,  la  resse  monsignor  L^vrerf, 
già  Tìgilantissimo  parroco  di  san  Marco  in  Genova ,  il  primo 
da  die  la  ligoria  era  riunita  alT  augustissima  reale  casa  di 
Saroja. 

L*  anno  1831  nei  giorno  quindici  di  maggio  fa  oonsecrato 
▼eseoTO  di  Yentìmiglia  monsignor  GioTanni  Battista  De-Alber» 
tìs  ,  e  nel  1836  rinunziò  di  propria  elezione  alla  sua  sede ,  a- 
mando  meglio  di  eondurre  i  giorni  suoi  in  vita  privata. 

11  vescovado  di  monsignor  De-Albertis  sarà  sempre  memo- 
rabOe  per  V  ampliazione  di  trenta  due  parrodùe ,  otto  delle 
quali  furono  separate  dalla  diocesi  di  Nizza,  e  ventiquattro  da 
quella  di  Albenga,  in  forza  di  una  bolla  del  regnante  sommo 
pontefice  Gregorio XYI,  in  data  del  diciannove  giugno  1831,dìe 
eonunda:  ex  UiiMncto  nobU  coeiUtu,  ete.  monsignor  Airenli  ar> 
eivescovo  di  Genova  incaricato  dalla  santa  sede  alf  esecuzione 
di  questa  bolla ,  venne  a  partedparìa  al  capitolo  di  Albenga , 
Indi  al  vescovo  di,  Nizza  ,  e  finalmente  nel  giorno  ventidae  a- 
gosto  al  vescovo  e  capitolo  di  Ventimiglia  ;  e  eo^  la  nuova 
ampliazione  fu  canonicamente  stabilita. 

Di  un  nuovo  pastore  è  stata  provveduta  la  diocesi  di  Venti- 
miglia nel  concistoro  del  diciannove  maggio  1837  nella  persona 
di  monsignor  Lorenzo  Giovanni  Batista  Biale ,  sommamente 
'«ommendevole  pel  vasto  sapere  ,  per  esquisita  prudenza  e  per 
le  sacerdotali  virtù. 


XXXIT.   TESCOTI   DI   iXBENGA.  SAN   YERÀNO. 

In  qual  secolo  gli  antidiissimi  popoli  Inganni  abbiano  co- 
minciato a  conoscere  la  cristiana  religione,  e  quali  nano  sta- 
ti i  primi  vesoori,  die  ri  hanno  stabilito  la  sede,  si  può  con- 
ghietturare  fondatamente,  ma  non  asserire  con  certezza.  — 
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U^ieDi  8criv6  :  $taiim  apkmUUa  ehrisUtmaJUiepraendei  Air 
bkigamieHsei  efw  eoepenmi;  ma  qaeste  parole  non  provano 
nulla.  Essendo  oosa  certissima  che  san  Callemero  tcscoto  di 
Uilano  intorno  al  160  è  Tenuto  ad  erangelixzare  alla  Liguria 
marittima,  come  altrove  da  noi  si  è  dimostrato,  può  riputarsi 
coea  sicura  die  almeno  nel  secolo  secondo  gì'  Inganni ,  Liguri 
rinomatissimi,  della  cristiana  religione  siano  stati  instrutti.  Uè 
ripugno  ad  opinare  che  anche  prima  di  san  Callemero  un  qual- 
che discepolo  degli  apostoli  passando  nelle  spiaggia  ligustiche 
abbiari  portato  la  luce  evangelica.  Con  qual  ragione  poi  ahbia 
scrìtto  Ughelli  che  il  primo  vescovo  di  Albenga  è  stato  un  eer« 
to  Onorato,  gtU  sanctitm  ^eramun^dumliomarevertereiur, 
excepU  hoipUio  amno  377 ,  è  cosa  che  io  non  so  intendere , 
anzi  vi  scorgo  un  doppio  manifesto  errore.  Santo  Onorato  ve> 
scovo  di  Milano  Boriva  non  Fanno  377 ,  ma  bensì  Intorno  ai 
668  :  accolse  non  in  Albenga,  ma  in  Milano  san  Vereno  che  ri- 
tonava  da  Roma ,  come  appunto  affermano  i  BoDandisti:  f>- 
roMis  (Roma  revertens)  Mediolanum  pervenU:  deinde  pe- 
Unie  Mattissimo  viro  Honorato  ipsius  cioikUis  episcopo  ad 
civitaiem  cui  nomen  Àlbingauno  prqfectus  recessU  (1).  Dopo 
averlo  trattenuto  breve  tempo  presso  di  se,  lo  esortò  a  por- 
tarsi in  Albenga ,  o  na  perchè  sapeva  essero  gì*  inganni  dei 
quali  era  metropolitano,  bisognosi  d*  instruzione ,  o  sia  che  la 
via  delle  spiaggia  ligustiche  era  meno  soggetta  a*  pericoli. 

Comunque  ne  sia ,  questo  viaggio  e  soggiorno  di  san  Verano 
in  Albenga  fu  dimenticato  o  non  creduto  da*  dottissimi  Sam- 
martani  nella  famosa  loro  opera  :  GaiUa  Christiama  (3).  Im- 
perocché scrivendo  eglino  di  questo  santo  vescovo ,  dicono  co- 
sì :  «  Sanctus  Veranus  ex  pago  Gabalitano  (  di  Geraudan  In 
«  Lìnguadoca)  octus,  clero  urbis  adscriptus  est  Sed  dedinan- 
«  dae  gloriae  causa,  in  pago  Cabelliceosi  (di  Cavaillon)  ali- 


(li  Acta  St.  wà  4ÌMB  I  CrbrasrU  um.  t. 

<i)  OaSte  dbiitc  «diti»  ngia.  Hri*.  UM.  t ,  paf .  941. 


1S3 
«  quandia  latitatit  Indi  Romam  profeetus,  ttemm  smim  Ca- 
«  beffioansem  seeessum  petììt;  (ecco  il  luogo  opportuno  a  par- 
«  lare  M  Tiaggìo  di  san  Verano  p^  Milano  e  per  Albenga  ) 
«  Vacabat  tam  aedes  episcopalis,  mortuo  ^iscopo,  coi  unani- 
«  mi  dori  populiqne  oonsensu  suffectns  est  Yeranos...  Ad 
«  Cbitttiun  migravit  die  XI  novembrìs,  anno  589...  Sancti  Ve- 
«  fani  oorpns  ad  largoGensem  (  di  Gergeau  )  eccksiaoi  dioeoa- 
«  sia  Aordianensis  (di  Orleans  )  allatom  esse  auctor  est  Sa»- 
«  saios,  cuius  translationis  dies  festus  reoolitur  dedma  nona 
«  octobris  ».  Del  soggiorno  adunque  di  s.  Verano  in  Albepiga 
non  dicono  neppure  una  sillaba  i  Sanunartani:  argomento  ne- 
gativo è  vero ,  ma  assai  forte  trattandosi  di  scrittori  tanto  eru- 
diti ed  esatti.  Però  a  questo  silenzio  mi  pare  da  preferirsi  la 
notizia  positiva  che  di  lui  abbiamo  presso  gli  altri  scritliNÌ 
ragguardevoli.  Si  aggiunge  la  costante  tradizione  di  Albenga 
die  di  san  Verano  vescovo  di  Cavaillon  ha  sempre  redtato  Poi- 
fido,  e  ne  ha  conservato  finora  certissime  memorie.  L'antica 
antifona  solita  a  recitarsi  ne*  vespri  del  santo  vescovo  era  con- 
cepita secondo  il  gusto  de*  secoli  barbari  in  questi  termini:  o 
f^erane  saldissime,  Mbinganae  laeUtia,  ipsam  sieam  tu 
linisii  optata  sane  pluvia,  monianosque  convertisti  miraeu' 
Hs  et  gratta,  draconemque  expulisti  e  patria,  hic  sepuicrum 
eìegisti:  sic  tenet  ecclesia.  Ne*  primi  anni  del  mio  sacerdozio 
io  la  redtava,  tanto  che  fìi  soppressa  da  monsignor  Dania.  E 
veramente  la  chiesa  di  Albenga  è  sempre  stata  persuasa  esse- 
re ivi  morto  san  Verano,  e  possederne  le  sacre  rdiquie:  cosa 
affiitto  contraria  a'  Sammartani  che  asseriscono  in  FTanda  la 
morte  dd  santo  vescovo  e  la  traslazione  delle  sue  spoglie  ndla 
diooed  di  Orleans.  Come  combinare  queste  due  opposte  asser- 
zioni storiche  ?  In  cosa  tanto  oscura  giudico  meglio  confessare 
apertamente  di  non  saper  sciogliere  il  nodo ,  che  progettare 
gratuite  supposizioni  che  non  appagano  mai  una  mente  ragio- 
nevole. Una  precauzione  necessaria  è  qudla  di  non  confondere 
san  Verano  di  Cavaillon  con  san  Verano  vescovo  di  Ven^ ,  il 
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qoale  aevireva  con  altri  ynexnì  nel  451  a  san  Leone  magno  e 
fiorì?a  a'  tempi/di  lui. 

Riacfaiarìta  nel  miglior  modo  che  mi  è  stato  poaribile  la  me- 
moria di  san  Verano,  e  rigettato  dalla  sede  episcopale  di  Al- 
benga  il  supposto  Onorato,  puossi  assegnare  a  primo  tcsooto 
quello  che  Ughelli  nomina  al  secondo  numero,  Quinto  o  Quin- 
to ,  ehe  interrenne  al  concilio  prorindale  di  Milano,  cdebratb 
r^anno  451 ,  e  di  cui  scriTC  Sigonio  nel  IìInto  secondo,  de  He" 
gm  itaUae.  I  successori  suoi,  de*  quali  è  cognito  il  nome  e 
Bolla  pia,  furono  Gaudenzio,  Salrio,  e  Bono,  die  troTaronsi  a 
direfsì  coneOii,  ed  indi  san  Benedetto  Revello,  che  merita  cer- 
tamente una  più  diffusa  e  particolare  illustrazione. 


.  XXXV.  S.   BENEDETTO   aSVELLO  VESCOVO   DI  iXBBICGJL 

Pochissime  notizie  di  san  Benedetto  ReveDo  aveva  scritto 
Ferdinando  Ughelli ,  quando  don  Filippo  Malabaila  diarissimo 
monaco  Cisterciese ,  visitatore  generale  della  congregazione  del 
Fogliesiy  intraprese  a  scriverne  la  vita ,  che  da'  Bollandisti ,  al 
giorno  dodid  di  febbraio,  fu  inserita  neir  nnmeAsa  loro  rac- 
colta. Prima  di  giovarmi  di  questa  produzione,  volendo  ricer- 
care se  vi  era  incorso  un  qualche  storico  errore,  m*  indirizzai 
al  canonico  don  Vincenzo  Lotti,  da  trenta  e  più  anni  mio 
buon  amico,  ed  erudito  indagatore  dette  cote  di  Taggla  siu$ 
patria^  come  giustamente  vien  detto  dal  padre  Spotomo  nella 
sua  storia  letteraria.  Mi  risponde  adunque  questo  graziosissi^ 
mo  amico  aver  erralo  il  padre  Malabaila  in  asserire  che  la  ter- 
ra di  Tavole,  nd  prindpato  di  Oneglia,  sia  la  patria  di  san  Be- 
nedetto. «  Secondo  fl  Malabaila,  le  ragioni  die  adducono  I  Ta- 
«  volsd  per  provare  la  loro  pretensione,  sono  queste:  1.  La 
«  casa  de*progenitori  dd  santo:  1.  La  pestilenza  che  dalle  Ta- 
«  vde  II  fece  fuggire  a  Taggia:  S.  L*  antichità  della  fiimiglia 
«  Bcrdlo  tal  Tavgie,e  quindi  la  di  Id  diramazione  in  altri  pae- 
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a:  4.  n  pallio  di  dtare  eoo  un  beriiioiie:  &•  Finnìmenln 
le  parole  delT annalisla  Sdiiaffino,  antxnre  GenoTese.  RiqMn- 
do  al  primo:  anche  in  Taggia  esista  la  casa  di  santo  Anto- 
nio, di  san  Gerotomo  ec  e  nessonohamaipietesociievialH 
biano  abitato.  Noi  pare  mostriamo  un*  antidiissima  casa,  in 
coi  è  £Buna  costante  abbia  abitato  la  femi^la  Rerdlo  consanr 
guinea  del  santo:  evri  inoltre  dipinta  la  di  lui  efiBgie  con  que- 
sta iscrizione:  5.  Benedieius  Beodbu  Tabien.  episc.  A&big. 
U^irmontmqfie  takUarU  pairama,  ab  aimo  DCGOCLX. 
Al  secondo:  nessun  autore,  specialmente  il  Muratori,  non 
fa  menzione  di  qudla  pestilenza,  e  dato  ancbe  die  fosse  aT- 
?enuta,  per  se  stessa  non  proverdibe  niente.  Non  è  poi  vero 
die  Taggia  fosse  alPepoca  della  nascita  di  san  Benedetto  mu- 
ro eincta  oc  bene  autodita,  come  scriTC  il  Malabaila,  es* 
sendo  le  mura  di  Taggia  state  costrutte  all'anno  1540  e  se- 
guenti. Cade  perdo  la  causa  dd  rifugio  cercato  in  Taggia 
da'  genitori  dd  santo.  Al  terzo  :  questa  antichità  e  successiva 
diramazione  come  si  prova  ?  Con  una  gratuita  asserziene. 
Noi  altri  di  Taggia  al  contrario  possiamo  mostrare  atti  au- 
tentid  ed  alcuno  in  pergamena  dd  1358,  ne' quali  sono  no- 
minati dcuni  cospicui  Aevello  di  Taggia.  Inoltre,  Marco  Au- 
relio Aossi  in  qudla  sua  opera,  ove  tratta  espressamente: 
deir  origine  delie  famiglie  nobili  di  Genova,  dice,  cAe  la 
famiglia  ReveUo  trae  la  ma  origine  da  TaHa  in  riviera 
di  /Nmaifo.FÌDdmente,  nd  sinodo  di  monsignor  Landindli , 
vescovo  di  Albenga ,  celebrato  nd  1618  ,  esiste  sulla  fine  il 
catalogo  de'  vescovi  di  quella  chiesa  ;  e  all'  anno  900  sta 
scrìtto:  />.  Benedietut,  patritius  Tabiensis ,  ex  famiUa 
Revellomm.  Ai  quarto  :  dicendo  il  MdabaQa  :  sub  ^mìus 
sancii  asstUa  imagine^  dà  a  conoscere  che  questo  pallio  era 
di  seta  o  di  lana,  osda  «^mt  textrik  ;  e  siccome  vestimela 
tnun  comeditur  a  tinea ,  questo  pallio  non  può  essere  md- 
to  antico,  e  se  non  è  assai  antico ,  prova  poco  o  niente.  Se 
si  anunettono  queste  piove,  noi  altri  possiamo  addurre,  non 


una,  ma  più  di  Tenti  insaìdoni  imbbllclie  le  quali  dicono: 
Sanet.  Benedictut  Tab.  PaMt  principaiUgue  patronus. 
Al  quinto:  le  parole  anfiliologiclie  dello  Sdiialfioo  dioono 
die  san  Benedetto  Revello  è  orUmdo  da.  Taggia  e  che  é  o- 
rkmdo  dalia  villa  delle  Taoole  ;  per  conseguenza  dice  ,  e 
disdice.  Potrei  addurre  altre  testimonianze  per  proTare  che 
il  Malabaila  o  non  fu  abbastanza  accorato,  o  pure  dissimulò 
alcune  cose  che  contrariavano  le  pretensioni  de'Tavolesi; 
ma  i  confini  troppo  angusti  di  una  lettera  ^migliare  non  mi 
permettono  di  maggiormente  diffondenoù.  Solamente  aggiun- 
go die  ndla  raccolta  ilenmi  ItaUe,  dd  Muratori  (tom,  X 
dissert.  corograph.  medii  aeri,  sect  18,  num.  55)  h  hanno 
le  seguenti  precise:  Tobia  Juit patria  #•  BenedicH  episcopi 
Àlbingatmi,  quifloruU  eaeculoIX .  Ma  non  Togliamo  con- 
tristare onninamente  i  Tavolesi ,  e  loro  concediamo  che ,  se> 
condo  un*  antica  e  costante  tradizione  de*  nostri  maggiori  la 
madre  di  san  Benedetto  Revello  era  nativa  delle  Tavole.  Pro- 
babilmente dia  possedeva  cdassù  beni  stabili ,  e  questo  è 
forse  0  motivo ,  per  cui  tornando  col  maritaal  domidlio  di 
Taggia  (  sia  anche  per  pestUenza  )  lo  partorì  hi  qudU  casa 
campestre  vidna  a  Ts^iia,  nella  quale  è  anche  tradizione 
fra  noi  sia  venuto  alla  luce.  Di  questa  casa  costrutta  di  pie* 
tre  quadre  d  vedono  ancora  molto  bene  le  fondamenta.  Io 
prevedo  una  obbiezione  per  causa  dd  cognome  Revello^  pre» 
tendendo  dcuni  che  nd  secolo  nono  m  cui  fiorì  il  nostro 
santo ,  I  cognomi  non  fossero  ancora  fai  uso*  A  questa  oh» 
biezione  risponderò  brevemente  in  dtra  mia  lettera  ». 
£  di  fatto  td  risposta  mi  è  pervenuta  in  questo  mese  di  di- 
cembre 1836 ,  non  breve ,  ma  lungamente  ragionata ,  fai  cui  il 
canonico  Lotti  scioglie  con  erudizione  fai  difficoltà  ;  ma  io  mi 
astengo  dd  riportarla ,  perche  troppo  mi  allontana  dd  mio 
scopo. 

Senza  ulteriori  osservazioni  comindo  la  brevisdma  vita  di 
san  Benedetto  Rerdlo ,  cavata  fai  gran  parte  da  queUa  di  Ma- 
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labaito ,  ed  amoefaìu  di  ahre  notirie.  É  questa  im  MS.  eooqn- 
lalo  da  don  Alixeri ,  già  panoeo  di  santa  Maria  in  FonHbuM , 
una  copia  della  quale  moosigiior  A.  Yinoeiiio  Dania  teseofo  di 
Albenga  mandò  a  Roma  alla  sacra  congregazione  de'Riti ,  per 
ottenere  V  oOkào  proprio  del  santo  tcscoto  suo  predecessore. 
Nacque  san  Benedetto  1*  anno  a99  al  nove  di  marzo  in  Tag- 
gia,  hiogo  de*  più  co^hcoì  di  tutta  1'  occidentale  Liguria  :  sno 
padre  dùanurrasi  Giacomo  Rerello  e  soa  madre  Benedetta  , 
i  quali  ebbero  un  tal  figlio  dopo  più  anni  del  loro  matrimonio. 
Ancora  infante  di  quattro  mesi  articolò  la  parola  per  esor- 
tare la  madre  a  ùr  limosina  ad  un  porerello  die  la  dimandava. 
Fanciullo  di  pochi  anni  amava  0  digiuno ,  più  die  non  com- 
portava r  età  sua  :  fatto  adulto  e  dando  molti  indizi  di  perspi- 
cace ingegno  e  di  soda  virtù ,  fii  mandato  da*  suoi  genitori  a 
proseguire  1  suoi  studli  in  una  coha  città  d*  Italia  (1) ,  ove  fu 
di  ammirazione  a  quanti  il  conobbero  pd  suo  avanzamento 
neUe  sdenze  ed  insieme  di  edificazione  per  ^i  esercizi  ddla  re- 
ligione. Dopo  si  rapidi  progressi  i  suoi  parenti  lo  rìdiismarono 
in  patria ,  ove  lo  andavano  spingendo  ad  onorevoli  ufficti  ;  e 
cod  lo  soUedtavano  ancora  gii  amìd  e  quanti  erano  npiti 
ddle  sue  bdle  qualità.  Ma  i  suoi  lumi  superiori  ali'  età  gli  fìi<-> 
cerano  vedere  che  volendo  correre  aDe  grandezze  terrene  espo- 
nevasi  a  grandi  pericoli  ;  però  disgustato  dd  secolo  prima  di 
sperimentarne  le  follade  si  risolvè  di  ritirarsi  neir  oscurità  dd 
monastero  :  rifugio  in  qud  tempi  non  infirequente  anche  ad 
devati  personaggi.  Questo  suo  intendimento  fu  appagato  in 


(i)  Q«MU  dita  (  lecoado  0  cdebce  cap'toUre  di  Lottano.  Sgiiooio  di  Lodovico 
TSo,  per  rcicxioae  di  antfte  tcvole  )  dorerà  CMcr  Tortilo  :  /«  Tnirimit  eoHvemimmt  dt 
rigkùuimB0,  àt  Jtbegctmm.  d»  r»du ,  dt  J»m.  Qoolo  capitolaiv  poA  ««dmi 
pretto  il  Moratori  :  B0rum  limi.  tm.  Il,  pmn.  i.  NolU  diaaatn.  O  $mih  «Mi* 
cAifà  itmfimmt,  Drgli  amali  al  8*9 ,  ia  etti  lo  credo  counalo.  Però  il  padre  Spo- 
tarao  Mila  Sfrim  hmmnm  deffm  Ugmiim  ìam.  i  ,  aam.  4i  lo  aUrìb«ÌKC  all'i 
Sax.  Si  pttÀ  aaclie  ritcoMtrare  nella  Jiwta  dMte  tkUKratarm  UmUmmm  dd 
3  ,  lib.  3 ,  cap.  E ,  aam.  17  o  il. 
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Aibenga  fira  g^  aHieri  e  figli  del  patriarea  san  Benedetto  ch'era 
riuùeo  inatltuìto  deU'oeddente;  e  qui  fra  le  daiutrali  osaenranze 
troTÒ  le  sue  delisie.  Se  non  che  di  maggior  raccoglimento  dive- 
noto  ancora  più  atido,  domandò  ed  ottenne  di  ricoverarsi  ndla 
adiacente  iaoletta  Gallinaria ,  ove  un  monistero  sussisteva  dedi- 
cato a  santa  Maria  e  a  san  Martino  che  in  quella  medesima 
Isola  per  alcun  tempo  aveva  abitato.  Viveva  ivi  Benedetto  morto 
al  mondo ,  fra  le  più  crude  austerità  anòhe  più  morto  a  se 
stesso ,  né  pensava  più  di  usdme ,  tanta  era  la  calma  del  suo 
cuore  ;  se  non  che  essendo  rimasta  vacante  la  sede  episcopale 
di  Aibenga  «  e  pensandosi  all'elezione  di  un  nuovo  pastore,  oo- 
minciossl  a  vociferare  che  l' ottimo  sarebbe  stato  0  romito 
dell'  isola.  Questa  voce  ingagliardita  dal  dero  e  dal  popolo , 
neppure  da' perversi  eontcariata ,  si  tenne  per  una  ispirazione 
del  delo.  Si  cavò  dunque  dalla  solitudine  Benedetto  Revello  e 
secondo  le  regole  della  chiesa  si  sacrò  all'episcopato.  Le  virtù 
che  aveva  fino  aDora  nascoste  presero  una  nuova  forma  ;  non 
più  romito  f  ma  uomo  apostolico  comparve ,  di  amabilità  coi 
rozzi ,  di  vigilanza  a  tutto  il  gregge,  di  prudenzanel  governo, 
forte  nel  ministero  e  dolce  con  tutti.  Per  questa  sua  soavità 
riuscì  a  sedare  le  pubbliche  e  private  dissensioni,  onde  la  dttà 
di  Aibenga ,  a  preferenza  di  tante  altre  d' Italia ,  godeva  di 
una  pace  singolare.  Fu  anche  dotato  del  dono  della  curadone 
agi'  infermi  di  qualunque  spedo ,  e  oltre  al  risanarne  moltis- 
simi, due  defunti  ridiiamò  alla  vita.  In  tempo  di  una  ostinata 
slcdtà ,  avendo  a  lui  Citto  ricorso  gli  Albinganed ,  portosd 
.alla  cappella  della  santissima  Veigine',  che  soleva  divotamente 
frequentare ,  pregandola  instantemente  a  prò  dd  suo  popolo. 
Er8>1  Intorno  alla  chiesuola  una  pietra ,  e  facendovi  sopra  0 
segno  della  croce ,  ne  iece  scaturire  un'  acqua  salutare  ;  pd 
quale  miracolo  la  cappella  notabifanente  accresduta  venne  de- 
nominata santa  Maria  in  FtmtUms:  titolo  che  tuttora  conserva. 
Allontanatod  dalla  dioced  pd  bisogno  dd  suo  gregge  ,  Iddio 
lo  chiamò  al  pernio  de' giusti 0  giorno  16  di  Idibn^o  Tanno 
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900 ,  In  una  città  o  tena ,  die  non  si  sa  prodsare ,  presso  a 
Genova.  Si  afDreltaroDo  i  cittadini  di  Albenga  di  aeeoncre  a 
prendersi  le  qraglie  del  santo  loro  vescovo  ,  ed  imbarcate ,  ut- 
cevano  vela  verso  la  cattedrale.  Intesi  del  fetto  i  genovesi,  ar- 
marono presto  una  galea  per  raggìongere  il  bastimento  che 
portava  via  qudle  sacre  reliquie;  ma  fu  cosa  mirabile  che,  non 
ostante  Q  forzoso  remigare ,  non  poterono  mai  pervenin  al 
rapimento  di  quel  tesoro.  Sbarcandolo  sul  lido,  congiunsero  a 
due  buoi  un  carro ,  e  ripostovi  in  trionfo  il  sacro  corpo,  ac- 
compagnato da  tutti  gli  ordini  della  chiesa  e  della  dttà,  s'incam» 
minarono  alla  cattedrale  con  festosi  cantid.  Ma  la  tomba  dd 
santo  vescovo  altrimenti  era  determinata  dal  cielo.  Era  giunto 
0  carro  avanti  la  porta  della  chiesa ,  ove  san  Benedetto  aveva 
vestito  r  abilD  monastico  ;  e  qui  cigolando  incagliasi  inunobile. 
Sferzati  i  due  giovenchi,  anzi  che  correre,  n  prostrano  e  chi- 
nano Q  capo  ossequiosi.  La  cosa  era  troppo  mirabile  per  non 
conoscervi  palese  la  volontà  di  Dio.  Crescendo  la  comune  ve- 
nerazione e  letizia,  le  sacro  reliquie  slntrodussero  neUa  chiesa 
ddla  SS.  Vergine  ove  tuttora  con  particolaa«  culto  sono  onorate, 
dalTanno  1409  erette  a  un  decoroso  aharo ,  ed  indi  nd  1614, 
Ingrandita  e  ristorata  la  chiesa  ,  in  autentica  forma  ripostevi. 

AngdusVincentittS  Dania 
Dd  et  aposti^cae  sedis  gratia  episcopus  Albingaunenns» 

Univerds  et  dngulis  fidem  fiidmus  et  testamur,  retrosoriptani 
vitam  sanctì  Benedicti  Revelli  episcopi  Albingaunensis  opua 
esse  ad  R.  D.  Antonii  Allzerì  olim  praepositi  sanctae  Mariae  in 
fatUUms ,  ubi  asservantur  dus  rdìquiae  ;  et  memorias  et  Utìa 
quae  ibi  recensentur,  desumpta  esse  ex  bollandistìs  die  duode- 
dma  febroarìi ,  et  ex  aliis  scrìptoribus  fide  dignis.  Id  uidee 
velut  dubium ,  d  non  rejicimus  saltem  suspicamur,  indgoi  or- 
dim  sancti  Benedicti  adscrìptum  fuisse ,  cum  nec  MabOlonlus , 
diligentissimus  ac  eruditissimus  scrìptor  vitarum  omnium  san* 
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ctonun  Benedìctìnomin ,  nec  acta  eonundem  sanctoram  ullaiii 
HMDtionem  faciant  sancti  Benedied  ReveUì. 

In  quorum  jBdem  —  Datum  Albmgaani  die  39  mail  1815. 

<»  A.  Y.  Episeopus  Albingaunensia. 

Intorno  al  dubbio  che  qui  muove  monsignor  Dania  dereai 
oeaerrare,  che  nella  chiesa  parroechiale  e  collegiata  di  Taggia, 
demolita  nel  1676 ,  allorché  il  patrizio  cardinale  Gerolamo  Ga- 
staldi intraprese  a  edificare  a  proprie  spese  la  chiesa  nuova,  si 
veneraTsno  due  antichissime  immagini  di  san  Benedetto ,  che 
rappresentayano  i  due  prodigiosi  aT?enimenti  della  galera  In»- 
pedita  a  correre,  e  del  carro  incagliato,  al  quale  uscivano  in- 
contro dalla  chiesa  di  santa  Maria  i  monaci  neri  Benedìttini ,  e 
ciò  fareU>e  qualche  prova  positiva  contro  il  silenzio  di  M abillon. 

ZZXn.   SUCCESSORI    DI   SAN   BBNEDETTO   VEL   YBSCOfVkTO 

DI   ALBBKGA* 

De*  successori  di  san  Benedetto  dovendo  ora  scrivere ,  da- 
remo un  sufBciente  ragguaglio  di  quelU  solamente ,  de' quali 
la  storia  d  ha  tramandato  una  speciale  illustre  memoria ,  ri- 
mettendo airUghelli  ed  altri  scrittori,  chi  oltre  alle  gesto  dei 
vescovi  desidera  di  sapere  anche  il  nome  degli  altri. 

Sulla  fine  del  secolo  in  cui  mori  san  Benedetto ,  vien  rioor> 
dato  dal  Mabillon  (1)  un  vescovo  di  Albenga ,  0  quale  nel  9B6 
rinunziando  alla  dignità,  e  al  peso  della  cura  pastorale,  ritirossi 
nel  monasterio  iteomeiiM,  ossia  di  Moutlers  s.  Jean  nella  Bor- 
gogna ,  che  allora  era  governato  dal  celebre  abate  san  Gugliel- 
mo  di  Digione.  Nelle  penitenze ,  e  neOe  religiose  oaservann 
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cbnfltnli  fini  «antamoite  i  giorni  suoi  quésto  vtteovo  AJbin- 
gaoese ,  ma  il  nome  suo  dob  è  perveouto  a  nostra  notizia. 
.  Aldeberto  è  inscrìtto  nel  mortuario  antico  del  fiunosissimo 
monastero  Lerinese ,  ossia  d*  HiereSf  sotto  fl  gì(NtM>  due  di  di- 
cemlnre  Y  anno  1103  come  un  insigne  benefiittore  delT  ordine , 
per  ayer  egli  col  consenso  de*  suoi  canonici  donato  a  quella  ba- 
dia ,  nel  tempo  di' era  governata  dalT  abate  Ponilo  de  Fortis, 
molte  chiese  di  sua  diocesi,  doè  quella  di  san  Maurizio  ,  di 
Porto  Maurizio ,  quella  di  santa  Maria,  di  san  Giovanni  Bat* 
tista,  di  san  Giorgio,  di  san  Tommaso,  e  di  san  Gregario, 
situate  come  kggesi  nella  carta  di  donazione  del  giorno  sedid 
di  giiigno  deir  anno  indicato ,  i^firacurkMm  PradairolL 

Simili  donazioni  fece  pure  il  vescovo  Ottone  assegnando  ai 
monaci  Lerinesi  nel  giorno  veototto  agosto  1127  il  conveoHo  di 
san  Lorenzo  di  Yarigotti ,  e  a'  monaci  di  santo  Ste&no  di  Ge- 
nova nel  1143  due  priorati ,  quello  di  santo  Ste£ano  In  San* 
remo ,  e  quello  pur  eretto  ad  onora  del  medesimo  santo  pro- 
tomartiro,  che  dicevasi  di  Villar^^  nelle  adjacenze  di  Taggia. 

Lanterìo  fu  un  prelato  di  ottime  prerogative.  Intervenne  nel 
1179  al  concilio  Lateranense,  aumentò  alla  sua  chiesa  mM 
redditi ,  ed  avvampando  la  guerra  tra  gT  Inganni  ed  i  Pisani , 
onde  per.mara  venivano  soventi  alle  armi  e  al  sangue,  s' in* 
terpose  con  singoiar  prudenza  a  riconcìliara  gli  uni  con  gli  al- 
tri :  e  la  pace  veramente  si  stipulò  nel  1178. 

Sinibaldo  Fiesco ,  creato  vescovo  di  Albenga  nel  1335  ,  fìi 
quel  papa  celebratiasimo  che  resse  la  chiesa  col  nome  di  Inno* 
eenzo  IV ,  di  cui  altrove  daremo  una  lunga  notizia. 

Lanfranco ,  patrìzio  albinganese ,  della  fauniglia  di  N^ro , 
avendo  abbracciato  in  sua  adolescenza  Tordine  de*  frati  minori, 
si  segnalò  nell'osservanza  religiosa  non  meno  che  nello  studio 
delle  sacra  dottrine  ;  per  le  quali  sue  doti  fu  eletto  alla  sede 
vescovOe  di  sua  patria.  Molte  opere  pie  il  fecero  assai  com* 
mendevole ,  ed  il  suo  nome  diventò  partìcolarmeote  memo* 
rabile  per  aver  cavato  da  luogo  sotterraneo  e  neretto  le  sacra 
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rdkpito  del  mutile  san  Cdoocro ,  e  fatle  depoire  decorosa- 
mente sofr*  un  altare,  encto  alla  venerazione  di  lai.  Vi  appose 
an*inscriàone  in  Tersi,  scolpita  sopra  di  una  lapida ,  ed  è 
rìportaU  da  XJgbdli  ed  ahrì. 

Alla  morte  del  reseoTO  Lanfranco,  avvenuta  Tanno  1391 ,  il 
capitolo  della  cattedrale ,  secondo  V  antica  consuetudine  e  di- 
sciplina della  chiesa  ,  si  radunò  per  la  elezione  del  successore; 
ma  i  suffragi  lurono  cosi  discordi ,  e  della  discordia  così  te- 
naei  mostravansi  i  canonici,  che  quattro  furono  i  nominati  alla 
lede  vescovile.  Papa  Niccolò  IV  con  la  pienezza  di  sua  auto- 
rità rigettò  tutti  gli  eletti  dal  capitolo ,  sostituendovi  nel  prin- 
cipio dell*  anno  1991  un  eerto  frate  dell*  ordine  de*  mmorì  ,  di 
nome  Niccolò  ,  che  apparteneva  alla  nobflisshna  ftmiglia  dei 
T«^w4i^  di  Ceva.  Questo  prebto  volendo  sottrarsi  dalle  gravi 
vessazioni ,  che  frequentemente  tollerava  per  parte  de*  conti  di 
Ventimiglia  e  de*  marehesi  di  Clayesana  sul  possesso  di  molte 
castella  e  ville  nella  valle  di  Oneglia  ,  divisò  di  vendere  questi 
beni  fendali  a*  fratelli  Niccolò  e  Federico  Dorìa  ,  nobUi  patrìzi 
genovesi.  Ottenuta  la  permissione  dì  Bonifacio  Vili ,  stlpulossi 
questa  vendita  il  giorno  SO  di  gennajo,  Tanno  1998 ,  al  prezzo 
di  undici  mila  lire;  e  la  (kmiglia  Doria  ebbe  da  questa  compra 
la  signoria  della  valle  di  Oneglia  quasi  per  lo  qnzio  di  tre  se- 
coli, sinché  trapassò  questo  principato  nella  reale  casa  di  Sa- 
voia a*  tempi  del  duca  Emanuele  Filiberto. 

Al  reiCOYO  Mccolò  successe  nella  cattedra  vescovile  Ema- 
nuele Spinoli  nel  1830  ;  ed  a  questi  il  vescovo  Giovanni ,  pur 
frate  minore ,  alla  morte  del  quale  nel  1818 ,  i  vescori  di  Ai- 
benga ,  indipendentemente  dal  capitolo  cattedrale ,  finrono  no- 
minati dalla  santa  sede. 

Matteo  del  Carretto,  eletto  al  vescovado  nel  1499,  intervenne 
al  sinodo  di  Basilea.  Dopo  che  questo  concilio  fu  disciolto  e 
trasferito  altrove  da  papa  Eugenio  IV  ,  Blatteo  con  molti  altri 
padri  restò  tutuvia  in  Basilea  ;  però  anzi  che  secondare  gli  at- 
tentati degli  scismatici  che  osavano  deporre  Eugenio  e  iavorire 
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le  perveree  Icnto  dottrine,  stette  immolMk,  e  nella  sesfeiime  tren* 
tesima  fece  per  iscrìtto  una  contraria  protesta  (1) .  Dopo  aver 
rettQ  la  sede  di  Albenga  didannove  anni ,  ebl)e  a  suooessore 
Giorgio  del  Fiesco ,  che  fu  dappoi  arcivescoTO  di  Genova  a 
ordinale,  e  di  cui  altrove  abbiamo  ragionato.  KeUa  sua  trasla- 
zione a  Genova ,  rinunziò  la  sede  episcopale  alhinganese,  nel 
14^9  Y  a  Napoleone  suo  nipote ,  cb'era  vescovo  di  Noli.  Napo* 
leone  elevò  le  reliquie  di  san  Verano  dall'  ignobile  sepolcro  in 
cui  giacevano  presso  al  campanile ,  o  la  torre  della  chiesa  die 
dirsi  voglia  ,  per  riporle  ad  un  sontuoso  altare  che  a  proprio 
spese  ave>'a  £atto  costrurre.  11  palazzo  vescovile  riconobbe  da 
lui  una  nuova  e  vantaggiosa  amplìazione,  come  leggeà  in  una 
lapida  aflissa  a  di  lui  onore  in  esso  palazzo  :  finì  ì  giorni  suoi 
nel  1467. 

Girolamo  Basso  della  Rovere  e  nativo  di  Alblsola ,  illudo 
di  una  sorella  di  Sisto  IV,  fu  vescovo  di  Albenga  nel  1472. 
Dopo  quattro  ^nni  fu  traslato  air  episcopato  di  Recanati,  ed 
indi  decorato  della  sacra  porpora  dal  romano  pontefice  suo  zìo.. 
Diverse  altre  chiese  amnùnistrò  ,  ed  in  tutte  le  sue  dignità  ed 
in  ogni  suo  officio  acquistò  una  grande  riputazione  :  cutus 
perpetuae  vitae  cunus  constcmtissime  actae  et  momm  canr 
dar  y  et  integritiu ,  oc  singulare  religUmis  stmà^nan  ima 
omnium  voce  laudatur:  cosi  precisamente  il  Giaoonio,  nò 
saprei  che  cosa  di  meglio  possa  dirsi  (2).  Fini  di  vivere  Tanno 
1507 ,  e  ili  seppellito  in  santa  Maria  del  popolo. 

Leonardo  Marchesi,  o  Marchisio,  come  altri  lo  vo^ion  dire, 
nobile  patrizio  albinganese  ^  era  canonico,  di  quella  cattedrale , 
quando  nella  rinunzia  che  fece,  F  anno  1476,  alla  sede  episco- 
pale il  cardinale  Basso ,  fu  eletto  vescovo  da  Sisto  lY.  Fu  fl 
Marchesi  vir  nobilioribus  diiciplinis  nobiUter  exculims,  dice 
Ughelli ,  et  pro/^fiàt  «icmma  crni  Umde  pmdentiae  per  nn* 
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no$  S7.  La  Mcriatia  delia  etftednfe  per  lui  fìi  proTreduta  di 
noHiniiiie  pnsìose  paramema ,  la  «faiesa  deooroaameate  rì«» 
itocata,  Il  toro  de*  canonici  arriccbiia  di  eiegaatissimi  codid 
de*  aaerì  cantici ,  per  lui  T  eeclesiaaticbe  fooziooi  acquistarono 
maestà  ,  ordine  e  splendore  ;  degno  prelato  In  tutti  gli  aM 
doveri  del  suo  nunistero. 

BendineUi  Sauli  decorato,  da  Giallo  II  della  romana  porpora, 
fu  da  Leone  X  rif estìto  di  pia  vesooradi ,  e  segnatament»  di 
quello  di  Albenga.  Da  principio  fu  carissimo  a  questo  ponto» 
Iloe,  ma  in  appresso  cadde  nella  masslnia  di  lui  disgrazia ,  a 
segno  tale  cbe  spogliato  della  saeia  porpora ,  in  rindniiso  in 
Castel-Sani^  Angelo.  Se  BendineUi  fosse  veramente  complice 
di  qasUa  orribile  congiura  cfae  il  cardinale  Petmcelo  Saneae 
avea  «dito  contra  il  papa ,  io  non  oso  dirlo  ;  ss  Lsone  X 
sta  stato  troppo  credulo  e  pracipltoso  in  dar  oreeeUo  agli  ac-> 
cnsstori  del  Sauli,  e  troppo  severo  a  punirlo,  neppnr  prenamo 
asssmrarlo;  ss  in  snella  «scusa  abbia  avuto  molla  parta  Vin^ 
Hdb,  Il  Fogliatta  ed  altri  lo  accertano.  Innaoettte  •  adperols 
che  fiMso  r  Hbistre  prigioniero ,  fti  restituito  In  gmia  «  in  di* 
gnUà  con  impetri  o  non  senza  danari,  con  grande  consola* 
«Ione  de^  coaghntf  a  degli  amici  ;  ma  la  sns  Ubersaions  non 
potè  più  superare  la  psofonda  aflKzione  che  aveva  mnlilB  aeer* 
bonmte ,  e  può  dirsi  chs  useilo  con  gloria  dal  caseere ,  ^nari 
snbilo  pano  allo  squailara  del  sepolcro  nel  1617. 

Giulio  rwJi«Mii^  de  Mwllri  esakslo  alla  seda  apootoiea  cai 
nome  di  Clemente  VII  era  stelo  vescovo  di  Alberga  dal  IMT 
ai'aanoasgneate. 

Giovanni  Giacomo  Osmhorsns ,  di  Paria ,  avendo 
il  vescovado  di  Albenga  da  Leone  X ,  lece  la 

dsHe  reUqme  di  san  Caloesro  ad  un  nuovo  aUsse ,  ma* 
egregio  pastore ,  riparò  con  zeb  agli  abusi  dsUa  dio» 
cesi,  ed  eesendo andato  alla  sua  patria,  cessò  tri  di  visere 
nelltta.  '  ' 

Gerotamo  Grimaldo ,  patrizio  genovese ,  da  prima  si  cai- 
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loeò  ia  nutrimoDio  ecm  una  nobilitdiiia  danrigeUt^  ddla  ^iiale 
dopo  breve  tempo  enendo  TÙnasto  vedovo ,  rìnoozìò  ìalìera«> 
mente  allo  stato  aeoolara  per  oonaerarai  aU'eodesìastieo.  E 
parve  questa  vocazione  inspirata  dal  cielo ,  perocché  vi  cor- 
rispose con  lo  stadio  delle  sdenze,  con  amore  alle  funzioni  sa- 
cre-, e  con  una  soda  pietà.  Per  rispetto  alle  sue  virtù  Clemeiite 
VII  lo  fece  cardinale ,  ed  a  più  sedi  episcopali  lo  nominò ,  a 
quella  di  Aibenga ,  a  quella  di  Brugnato  ,  ed  indi  air  ardve* 
scovile  di  Bari  :  his  taeenlotiU  dieUUus ,  scrìve  il  dacanio  y 
non  soktm  auctoriiate  in  S.  B.  E.  pra^fitUtVeronntUmmagit 
dodrma  et  exemph  usqtte  ad  extremtam  suae  vltae  UH  pnh 
fmU.  Fu  mandato  ad  una  straordinaria  legazione  in  Ligoria  , 
nella  quale  promosse  grandemente  le  pubbliche  cose  crìsiiane* 
Applicandosi  alla  medesima ,  vide  arrivare  il  termine  de*  suoi 
giorni  in  Genova,  Tanno  154),  sotto  il  ponti6calo  di  Paolo  III. 
Gioannl  Battista  Cicada ,  patrizio  genovese ,  nato  nel  I&IO , 
profondamente  addottrinato  nella  giurisprudenza ,  e  eoltisBimo 
A  morali  e  religiose  virtù ,  fu  referendario  delTuna  e  ddl*aìtn 
segnatura  sotto  Paolo  III,  indi  auditore  della  camera  apostoUea, 
e  pd  vescovo  di  Aibenga  Fanno  1544 ,  la  quale  sede  ei  tenne 
sino  al  14eo.  Fu  uno  de*padri  del  concilio  di  Trento.  Ghilio  III 
lo  decorò  deUa  sacra  porpora;  Pio  IV  lo  destinò  ad  esaminare 
i  decreti  che  si  emanavano  da  quel  concilio:  tanta  era  la  stima 
die  avevasl  in  Roma  di  sua  dottrina,  e  di  più  lo  nominò  apre* 
fetto  della  sacra  inquisitone.  Mohi  oflfei  e  legazioni  diverse  ei 
sostenne,  e  sempre  con  somma  lode.  Finì  di  vivere  nei  1670  , 
essendo  vescovo  di  Sabina  ,  ed  in  santa  Maria  dd  popolo  eblie 
sepoltura  :oirMmAtmca(fmtraùfliiÌDcMna  ci  f^^  eMHum 
cognUUme  praestantem  ,  miteroruM  d^attarem ,  améeerum 
ei  re^pmUieae  praesidkan  Jniaiiku  Faeoa  oomxnemiai,  cod 
presso  al  Giacomo.  Tisi  temane  estmioevìrMes  nomeii  Iman 
commaMlonl ,  Jocmmee  BofUOa  deada ,  ìU  diffkiUus  tU  In 
tuU  kmdUmi  exUum,  quam  pHnc^thtm  invetUre.  Cod  il 
FogSeta. 
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Cario  CSoada  nipols  e  raecMiOi»  del  oardiiiale ,  resse  il  ve- 
Movado  di  Albenga  dalT  anno  1660  sino  al  1572  »  e  pur  egli 
Intorranne  al  eondllo  di  Trento. 

Carlo  Grinaldi  fu  nominato  da  prima  alla  sede  yeseovile  d! 
Savona ,  indi  a  quella  di  Yentìmiglia  ,  e  finalmente  a  quella  di 
Albenga,  ove  laadò  una  degna  memoria  di  se,  per  essere  staio 
il  primo  ad  erigere  II  seminario  de*  ehierìd ,  giusta  la  forma 
del  sinodo  Tridentino ,  ch^erasi  allora  finito  di  oelebrare. 

Vineenao  LandineUi,  wMk  patrisìo  di  Sanana,  fu  da  Paolo 
V  mandato  nel  regno  di  Portogallo  alTuffieio  di  colletlore  degli 
spogli  eeeMastieiy  e  nel  suo  ritomo  fu  inflitaito  al  veseovado 
di  Albenga,  nel  1618.  Il  nome  di  questo  prelato  rive  tuttora 
gloriosamente ,  per  «fere  risitsto  tutta  la  diocesi  con  somma 
accnratesxa ,  per  aver  estirpato  gli  abusi  obe  vi  si  erano  inai* 
nuati,  celebrato  II  sinodo  diocesano  con  savissimi  decreti ,  e 
tutte  le  parti  anrer  adempito  di  un  vigilantissimo  pastore ,  su- 
parando  disagi ,  eeotnddirioni ,  e  molestie  assai  nojose.  Pub- 
blieò  egli  il  catalogo  dé'veacovi  suoi  predecessori  con  quella 
maggior  esattessa  ,  cbe  di  quei  giorni  poteva  desiderarsi.  De> 
poae  il  peso  e  la  dignità  con  la  rinunzia  cbe  lece,  Tanno  16S4. 

Dopo  il  sinodo  diocesanodi  monsignor  LandineHi  trascorse 
rimervaDo  di  quasi  un  secolo,  dici  vescori  di  Albenga  boo 
ne  celebtarono  più  altro*  Però  monsigncnr  Giorgio  Spinola ,  e- 
letto  r  anno  1661  in  età  assai  florida ,  crsdetta  necessario  di 
radunane  un  altro  in  cui  diversi  prowedhnenti  volle  stabilirò 
per  la  riforma  a)  de*  pastori  ,  che  del  gregge.  Tenne  la  sede 
sino  air  anno  1714 ,  e  nella  perdita  di  lui  parve  cbe  Albenga 
cadesse  nel  desolamenlo:  tanto  aveva  saputo  condliarsi  Famore 
ed  a  rispetto  di  tntti« 

Nella  metà  del  secalo  XVIII  fioriva  monsignor  Costantino 
Senra,  cbe  può  atare  a  fianco  di  qualunque  siasi  suo  pre- 
decessore  per  la  aantità  della  vita ,  per  la  forleisa  di  anbno, 
per  la  loiidasione  della  coofregarione  de*miaaiooaril  diocesani, 
por  la  dotaiiono  del  aenlnarlo ,  e  per  la  9Boeioallft  di  aneli* 
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niosìiie.  Gassò  di  vt?ere  lo  Saaiemo ,  m1  1763  ;  «  di  Ivi  dom 
qnoTaiiiente  ragkMUBe  al  cap.  XII. 

L'immediato  suo  successore  fo  un  vescovo  ddiole,  che 
taflciavaal  troppo  dominare  da  on  sao  segretario  arUfiaioao  e 
sospetto  di  avarìsìa.  Awemiero  da  dò  molti  disordini ,  de' 
quali  elibe  poi  ii  prelato  a  soffrire  non  podù  gravissimi  dar 
sgnsti.  In  Sanremo  por  egli  mori  ;  ed  era  voce  pttbbilca,  che 
le  afiDizioni  avessero  abbreviato  i  giorni  svoL  A'  seguiti  abusi 
cereo  di  riparare  monsignor  Stefimo  Giustiniani,  pieno  di  zelo 
pel  decoro  del  sacerdozio  e  della  salute  del  gregge  :  ravvivò  la 
decaduta  disciplina  del  aeminarìo  y  ne  aumentò  V  edificio,  le 
provvide  di  dotti  maestri,  ed  invigilava  pur  mcfae  sul  refettorio, 
odiando  <pM^la  severa  frugalità  della  mensa,  che  sotto  colme  di 
non  impoverire  i  fondi  del  seminario,  aHe  volte  aniccliisce  Fe- 
oonomo,  ed  i  chierici  nsn  abbastanza  alimentati  immagriscono. 
Ben  r^iolaSo  ii  aeminario  nelle  cose  spirituali ,  nel  temporale , 
anello  studio,  vide  formarsi  ottimi  sacerdoti,  die  furono  la 
sua  gloria  e  la  salute  delle  parrocchie  :  morì  nel  1791.  Monsi-' 
gnor  Paolo  Maggiolo  sao  successore  visse  in  tempi  infelici  nella 
proclamazione  ddla  libertà  Lìgure-Franceae.  Nel  primo  forare 
della  democrazia  la  sua  sede  fu  tolta  con  sacrilega  violenza 
dalla  chiesa  cattedrale,  e  la  sua  persona  dalle  autorità  civili 
non  qualificavasi  più  con  altro  titolo  che  (fi  cUiadimo  vescovo. 
Temendo  di  altre  maggiori  ingiurio ,  andò  a  rifugiarsi  nella 
poverissima  e  rustiorcasa  del  parroco  di  Bardino  ,  ove  finì  i 
suoi  giorni  da  negletto  romito. 

XlLXVH.  MONSIGNORS    AlCGELO  VTNCBKZO   DANIA. 

PIÙ  anni  dopo  la  sua  morte  restò  vacanle  la  diocesi:  e  final* 
mente  comparve  a  reggeria  un  pio ,  dotto  ed  amabile  dome- 
nicano proposto  a  Pio  VII  dal  governo  ligure  che ,  cessato  il 
primo  bollore  democratico,  era  oomposlo  di  uomini  giudiziosi. 
Tal  era  il  padre  Angelo  Vincenzo  Dania  nativo  di  civilissima 
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femigiia  di  Ovada ,  edueato  agli  stadiì  del  suo  ordine  in  Bolo- 
gna sotto  egregi  maestri ,  e  pel  yasto  suo  sapere  maestro  poi 
egli  stesso  ed  aseritto  al  collegio  de'  dottori  di  san  Tommaso  , 
oratore  facondo  e  robustissimo  j  e  però  ricercato  a  tutti  f  più 
cospicui  pulpiti  d' Italia  ,  a  Genoya ,  a  Torino ,  a  IVapoli^  al 
Vaticano.  Reggeva  la  parrochìa  di  santa  Maria  di  Castellò  , 
quando  fu  eietto  e  consacrato  vescovo ,  il  giorno  ventuno  di- 
eemlire  dell*  anno  1809.  Gonosceta  tutti  i  doveri  pastorali ,  e 
venne  in  diocesi  pieno  di  ecIo  per  adempierli  ;  sapeva  gli  abusi 
e  cercò  di  ripararli  con  forza  temperata  dalla  soavità ,  e  dalla 
buona  grazia.  Uscito  dalF  ordine  de*  predicatori  ,  e  perfettis- 
simo predicatore  egli  stesso,  animò  vivamente  i  sacerdoti  della 
congregazione  diocesana  a  correre  in  tutta  la  diocesi  airinstro- 
zione  e  santificazione  de*  popoli,  e  per  quanto  gli  permettevano 
le  altre  sue  «MKgazioni ,  in  compagnia  de'  tanissionarii  voleva 
trovarsi  egli  medesimo ,  onde  renderne  più  efficace  il  profitto. 
Andò  a  Cisano,  in  Erii,  ad  Alassio;  io  lo  vidi  in  Garlenda,  in 
Liisignano,  in  Meglio;  e  da  per  tutto  faceva  sentire  la  sua  voce 
•onora ,  e  più  ancora  la  dolcissima  unzione  de'  suoi  affetti  , 
ci»  penetravano  II  cuore ,  e  cavavano  il  pianto  dagli  uditori. 
Come  egli  era  veemente  nel  dire ,  ed  il  suo  petto  dal  lungo  e* 
serdzlo  cominciava  a  troppo  patire  nella  declamazione,  fu  co* 
stretto  ad  astenersi  dalla  predicazione.  Non  lasciava  però  mal 
in  riJNMoi  prediletti  Aro!  sacerdoti ,  mandandoli  e  dove  le  pò* 
poiazioni  li  richiedevano  ,  e  dove  ancora  i  parrochi  li  ricusa- 
vano ,  persuaso  appunto  da  ciò  che  0  bisogno  fosse  maggiore. 
Anche  una  picciollssima  e  miserabilissima  parrocchia  aveva  la 
particolare  sua  missione,  né  oontentavasi  che  si  predicasse  nella 
città  o  borgo  del  centro,  per  diffonderne  il  vantaggio  alte  terr^ 
drronvieine.  Quindi  non  gli  bastò  che  la  missione  si  facesse  in 
Pieve  di  Teco,  punto  di  mezzo  di  una  popolata  valle,  ma 
di  più  esigeva  che  Calderara,  Anno,  Trovasta,  Acquetico, 
Pomasslo ,  benché  a  Pieve  vicinissime,  avessero  nel  proprio 
luogo  i  missionarii ,  né  già  per  brevi   giorni ,  ma  fino  a  die 


tutto  il  cono  ddfc  istruzioni  nd  decalogo ,  o  talli 
foMO  uhìinato,  e  tutti  gii  abitaDti  avessero  arato  agio  a  eoafea- 
sarsi  «  se  por  Tolevano^  da'missionaiii.  Matodo  eaoeilenta ,  die 
monsignor  Dania  avera  imparato  dal  beato  AJfooao  de  Ligoori, 
11  quale  precisamente  insegna  cosi  :  «  Ne'  luoghi  grandi  come 
di  quattro  o  cinque  mila  anime  la  raissìoiie  dee  seguitarsi  per 
quanto  tempo  (a  di  bisogno.  Da  noi  si  è  pialicalo  di  fiuta 
dorare  sino  a  dieioltio ,  ed  a  ventiquattro  ed  anche  treolasei 
giorni .  • .  Dee  in  aomma  il  superiore  fiur  che  la  missione  si 
stenda,  sino  che  prudentemente  può  giudicare  »  die  la  gente 
del  paese  sia  ghmia  tutta  a  confiessard.  »  £d  altrove  sog- 
giunge :  «  tocca  al  prelato  di  supplire  al  difetto  de'  panochi , 
mandando  le  missioni  ne*  hioghi  spedafanenle  dove  sa ,  che 
il  parroco  è  trascurato  senz'aspettare  la  richiesta  sua  o  dcU* 
università  ,  e  maggiormente  allon  che  il  parroco  non  desi- 
dera la  missione  ....  Il  vescovo  faccia  far  la  missione  per 
ciascun  luogo  ,  benché  picciolo  della  sua  diocesi  ogni  tra 
anni  :  dico  ciò  perchè  sogliono  praticare  aUe  ìrolte  alcuni 
misslonarìi ,  in  oerle  partì  dove  si  trovano  più  paesi  pioeloli 
dispersi  d'intorno,  per  isbrìgarsane  con  una  sola  missione^ 
fìuria  in  un  luogo  di  mezzo.  Io  venero  il  loro  buon  zeb,  ma 
non  approvo  la  loro  condotta .  •  •  Pregherei  i  vescovi  a  non 
contentarsi  di  tali  missioni  afiGuciate ...  Io  parlo  per  espe> 
rienza:  oh  in  quanti  paesi  si  diceva  esservi  stata  la  missione, 
e  poi,  perchè  si  è  fiitta  la  missione  In  luogo  di  mezzo,  o  per» 
che  la  missione  stè  latta  in  troppo  breve  tempo,  gli  abbiamo 
trovati  bisognosi  come  non  vi  fosse  stata  mai  »  (1).  La  con- 
dotta prescrìtta  dall' illuminatissìmo  e  sperimentatissime  beato 
Alfonso  de  Liguorì  era  appunto  qudla  che  osservava  monsi- 
gnor Dania  per  la  santificazione  dd  suo  gregge ,  né  si  videro 

\ 

(t)  Opere  del  B.  AUbnfO  M.  de  Lignori  ,  dasee  prtBa  ,  opere  «Mrticte  »  to- 
huae  Xm ,  pa(.  sS6  ;  Imlrvxioar  pratica  degli  cterrixì  detta  miadone  e  dae  let- 
tm  relative.  Tbtìm  per  OiMiato  Hariatli  il>6.  VoIuk  XXI  »  pag,  39 ,  3$ .  «di- 
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Non  minere  soUaeltDdioe  osava  natt*  educare  ìd  eemloario  i 
diierìd,  per  fomiariie  pi!  e  dotti  sacerdoti:  li  voleva  perao- 
MlflMDte  tutti  coDoecoret  e  di  ogouno  ponderava  aocmela» 
■mite  la  savieiia  ed  il  progresso  nette  seienxe,  fi  correggeva 
air«opo  con  teaa,  ^  accareaiava  secondo  il  merito^  e  gli 
aaiava  sempce  da  padre.  Venato  il  tempo  della  sacra  ordina» 
aionst  raddoppiava  la  soa  vigilansa  per  non  ingannarsi  nella 
loro  voeasione;  ed  oidiMti  eh'  erano ,  subito  dopo  la  fiinzio* 
ne,  radunavaH  nel  suo  palaizo,  ove  con  calde  e  forti  parole 
gii  esortava  ad  essere  fedeli  al  proprio  ministero,  di  aiuto, 
non  di  eonlssa  a' rispettivi  paroefai,  applicati  aU' instruaione 
nassimamente  de*  fonduHi,  e  alla  conlinuaaiwie  de*  loro  sto* 
dii,  per  rendersi  abili  al  sacramemo  della  penitenza,  e  alla 
CUI  delloanime.  Li  KcenaiaTa  commosso  sino  alle  lagrime, 
deplorando  aempre  lo  scandalo  di  coloro  die  invece  di  essere 
l*edifieaiione  de* popoli,  ne  diventano  la  perdizione,  e  sono 
il  eontìnoo  rimorso  de*  vescovi,  per  lo  strettissimo  conto,  cbe 
deggiooa  dare  al  giudizio  di  Dio  della  imposizione  delle  ma* 
m.  E  questa  apprendoas  ddla  morte  e  del  giudizio  di  Dio 
era  per  monsignor  Dania  un  continuo  pensiero  cbe  lo  pe- 
netrava. 

Intraprese  la  visita  psslonle  e  la  percorse  ne*luoghi  pie 
dUBdii;  né  mi  ricordo  se  1*  abbia  finito.  Però  conoeeeva  di* 
stimamente  tMi  1  suoi  parodu,  ed  erano  duecento  ottanta  e 
più,  e  sapeva  ehi  di  esd  era  dotto  e  chi  negligente,  ehi  visio- 
ao,  chi  hnpmdente,  e  chi  fervoroso  dd  proprio  dovere:  a  tutti 
aenvevu  di  propria  mano,  né  volle  quad  md  fer  uso  di  segre* 
tarlo  nd  cartefisio  epistolare,  e  ndle  sue  lettere  ammoniva  • 
adanedava,  secondo  11  bisogno  di  ciascheduno.  God  conti* 
auerono  egregiamente  le  cose  dno  d  1006,  epoca.  In  cui  la 
liguria  per  le  usurpazioni  ambizioae  di  Napoleone  Bonaparte, 
fiiunitaallaFcaBda;edaUona  molti  scapiti  k  riputazione 
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dì  monsigiior  Dania.  Volendo  adattani  afle  iiwinBaiionl  dd 
così  detto  ministro  de'  culti  di  Parigi,  ordinò  al  lettore*di  tao* 
logia  dei  sno  aenùnario,  don  Ramoim  della  valle  di  One^, 
che  in$egnas8e  le  ragioni  alle  quali  sono  appoggiate  le  tmà 
dette  quattro  proposizioni  gallicane.  A  questo  insegnamealo  ri* 
pugnava  moHissìnio  il  lettore  «  ma  por  vinto,  le  ^^.  In 
quanto  a' seminaristi ,  delle  nuove  dottrine  restarono  poeo  per* 
suasi  e  meno  colpiti,  giacché  vedevano  apertameMe  venir  el- 
leno da  Parigi;  e  come  detestavano  Napoleane  che  ogm  anno 
mieteva  la  gioventù  con  le  sue  leve  miilari,  eoA  anche  gì* in- 
segnamenti, che  di  suo  online  partivano,  rigettavano  inlsiof^ 
mente. 

Intanto  esso  Bonaparta  sempre  pia  imperveraava  a  danno 
deUa  chiesa.  Tolto  violentemente  di  Roma  Pio  VII  e  eeo  mas- 
simo oltraggio  condotto  a  Savona,  monsignor  Dania  grande- 
mente addolorato  della  dura  prigionia  del  capo  della  chiesi , 
andava  a'  piedi  suoi  ad  esprimergli  i  particolari  suoi  sentimenti 
di  condoglienza  e  di  Gfiale  ossequio.  Voleva  Napoleone,  per 
fiir  senza  del  papa  nella  nomina  ed  institozione  de'vescori,  che 
H  capitolo  di  ogni  chiesa  cattedrale,  in  tempo  di  sede  vacante, 
avesse  il  diritto  di  eleggere  ed  instìtuire  il  proprio  pastore  ;  e 
questa  nuova  dottrino  oomlncioési  a  seguire  dal  capitolo  me- 
tropolitano di  Parigi,  accettando  ad  arcivescovo  H  famoso  car- 
dinale Mauri ,  che  Bonaparte  aveva  nominato.  Più  vescovi  e 
cafiitoli  cattedrali  deir  impero  francese  adottavano  questa  iDe- 
gittima  istituzione,  e  monsignor  Dania  fra  gli  altri,  nel  1811, 
conformandosi  alla  medesnna,  mandava  al  capitolo  di  Parigi 
per  mezzo  del  principe  Borghese,  governatore  generale  in  To* 
rino,  una  dichiarazione  in  cui  diceva:  «  sidHto  che  T epoca 
fortunata  della  riunione  della  Liguria  air  impero  frnncese  fu 
seguitata  dalla  sommissione  della  sua  chiesa  di  Albenga  al  re* 
girne  delle  diocesi  francesi,  egli  credette  di  oonlbrm»rsi  ai 
principii  e  alle  'dottrine  della  diiesa  gallicana...  Che  questo 
dovere  dj  già  sì  sacro,  gli  dhrenne  più  urgente  a  motivo  del 
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deerolo  imperMe  del  35  fcblNBilo  1810 ,  col  quale  V  impera», 
tove  aveta  dicfaiarato  legge  generale  dell'  impero  T  edlno  di 
Luigi  XIV  del  iosa  relativo  alla  dichiarazione  dei  clero  di 
Ftineia:  ki  doUrhta  gaiUcanm  cominciò  allora  a propagarH 
nella  déocesi  di  Aibenga  e  a  dUripar  le  nubi^  che  ima  eU* 
feUoM  o  impeffetia  in$énaione  aveva  epane  sopra  queste 
proposizioni,  E  fui  fatta  Tapologia  della  dottnua  gallicana, 
dichiara  di  aderire  aoiemiemente  a*prinoipJi  e  alle  masaino 
del  capitolo  di  Parigi  Entra  quindi  a  stabilire  che  la  giuria^ 
didone  episcopale  non  muore  mai  e  che  il  ritardarne  le  o* 
perazioni ,  o  Impedirle,  è  un  turbar  la  chiesa  e  tradire  i  fe- 
deli ;  che,  morto  il  vesooTo,  il  governo  della  diocesi  e  Tautoritè 
epiaeopale  passano  al  capitolo;  e  qui  dt»  la  lettera  del  dero 
di  Roma  in  occasione  della  morte  del  papa  san  Fabiano ,  In* 
senta  neU'  epistole  di  san  Cipriano...  Diseende  dappoi  al  di« 
ritto  de'  metropolitani  suir  elezione  e  sulla  conseorazione  dei 
vescovi ,  dicendo  die  V istoria  d  dice  Tepoche  e  le  cause  dd 
cambiamenti  di  tal  disdplina ,  e  che  ndl'  uno  e  ndl'  altro  si- 
stema vi  furono  degli  abun.  Viene  in  seguito  aU'  dog»  di 
Napoleone,  e  dichiara  che  0  capitolo  della  cattedrale  di  Al* 
benga  adorìsoe  solennemente  a'  di  hii  sentimenti,  e  che  con- 
serva una  rispettosa  memoria  per  mondgnor  GiriiertoFiesdii  (1> 
suo  predecessore  che  Intervenne  al  oondho  di  Costansai  • 
alle  sesnoni  quarta  e  quinta,  e  che  riconobbe  per  legittimo 
il  ooneilio  di  Basilea,  riconosciuto  ecumenico  da  Eugenio  IV, 
quando  conlermò  le  aessioni  suddette  k..  (  allegaàom  che  non 
sono  vere  ).  Questo  indirizzo  di  monsignor  Dania  fu  stam- 
pato in  Mitono  nd  1811,  e  vedremo  in  appresso  come  rab- 
bia revocato* 

Intanto  Napoleone  radunava  un  smodo  nazionale  6he  » 
apriva  in  Parigi  il  giorno  diciassette  di  giugno  dell'anno  indi- 
ai) 1loo%i{nor  Fircrhi  sì  atirtiti  dafla  mimìob«  <|n[|iu  ari  eoncilte  d!  to<tMi#». 
mim  Mtmro  alcwil  mI  cowilio  mmn  wello  éàSU  dtl* ,  W  altri  caMre  ladi«|w«to 
«adttla.  V.  a  V^Am t  mw.  S. 
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OBtOy  1811,  ed  il  vescovo  di  Aibenga  T* inlenreiiiva  sieooiiie  gif 
altri  di  Franda  e  di  gran  parte  d*  Italia,  e  i'  ofi&sio  vi  gosteime 
di  sottosegretario  ed  inter|nrete  di  qaei  prelati  Haliani  die  o 
non  bene  oonoeoevano  la  lingua  firancese,  o  in  questa  lingua 
non  sapevano  esprimere  i  loro  sentimenti,  per  esser  egli  pe- 
ritissimo ed  eloquente  a  parlare  l'una  e  l'altra  speditamenle. 
Io  conservo  presso  di  me  una  lettera,  che  da  Parigi  mi  scri- 
veva, nella  quale  mi  notificava  che  Napoleone  aveva  fatto  ar- 
restare e  tradurre  nel  forte  di  Vlncennes  i  tre  venerevoli  ve- 
scovi, di  Tournay,  di  Trojes  e  di  Gand  (per  essere  stati 
egregi  difensori  delle  prerogative  della  santa  sede  ).  In  questo 
concilio  venne  incaricato  il  vescovo  di  Nantes  a  comporre  in- 
nome  de'  padri  un'  allocuzione  da  presentarsi  a  Napoleone  r 
ora  monsignor  Dania  scrisse  una  privata  lettera  a  quel  pre- 
lato, caldamente  raccomandandogli  che  in  essa  allocuzione 
non  lasciasse  di  esprimere  il  voto  de'  padri  per  la  liberazione 
di  Pio  VII:  la  lettera  è  del  tenore  seguente: 

«  D.  D.  episcopo  Nannetensi.  —  Nihil  iuciindius,  nihilque 
«  optabilius  patribus  concili!  acddere  poterat,  quam  te,  prò 
«  ea  doctrinae,  pnidentiae,  pietatis  laude ,  qua  praestas,  suf- 
«  fragiorum  multitudine  et  quasi  unanimitate  deOgere  ad  com- 
ic ponendam  allocutionem,  quam  suae  maiestati  imperatoria 
«  nostri  coram  dicere  sapienter  decrevit  concilinm  illa  ausiN- 
«  catissima  die,  qua  nobis  datum  erit  obsequentis  et  grati  anl- 
«  mi  sansa  ipsi  solemniter  profiteri.  Quamvis  tamen  certa  no- 
ie bis  spes  effùlgeat,  nihi)  te  omissurum  ez  iis,  quae  a  nobis 
«  et  Deus  et  Ecclesia  et  Fideles  omnes  alte  postnlant,  et  iure 
«  praestolantur;  ne  pigeat,  privatam  monitionem  exdpore, 
«  quam  signare  omnes  patres  nedum  cuperent,  sed  ad  pa- 
«  candos  agitatae  et  periditantis  oonsdentiae  tumultus  vebe- 
«  menter  gestirent  • 

«  Nemo  nostrum  ignorat,  tuque  oculismet  tuis,  non  sino 
«  lacrimis,  nuper  vidistì,  quibus  in  angustiis  detineatur  caput 
«  ecclesiae  pater  noster  amantissimus,  romanus  pontifex,  vere 
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Piut  hoe  Domine  septimus.  Possumiifl  ne  ergo  «ne  maxime 
nedom  a  Deo«  aed  nec  a  fidelìbaa  noitrae  eurae  oommis^ 
parceodo  crìralnef  patria  nostri,  aopremi  eodeaiae  pastorie 
ita  oblÌTiad,  ut  in  tam  propitia  occasione  preces  et  laerimas 
genuflexi  coram  imperatore  non  fundamns,  ut  I9l)ertatì,  et 
decori V  et  eodesiae,  et  fideBims  ipsum  tandem  restituat? 
Praeeiara  eodesiaslkae  Ustoriae  esempla,  et  praesertim  san» 
cti  Leonia  Magni,  totiosgue  romani  ooncilii  ad  Valentiida- 
num  III  apta  et  vìeirix  peroratb,  Toriia,  actns,  preoes  no- 
bis  abunde  suggerit ,  proatratisqoe  animis  lanutisaimam 
exitom  Tatidnantor....  *  (  e  dopo  alconi  brevi  elogi  di  Na^o» 
leone  pel  ristabilimento  della  religione  eottolica  operato  in 
Francia,  conchiode).  «  Age  ergo,  sapientissime  et  pientis- 
«  sime  praesnl.  Coehim,  religio,  orbis  calboUcus  intoitos  oca- 
«  loe  In  nos  habeot  Pro  pndor!  Pro  crimen!  Si  bae  occasione 

•  quae  aempcr  calva  est,  negleeta,  et  Deo,  et  eedeslae,  et 

•  fidelibus,  et  nobis  defedsse  iadicabinrar!  Quod  Deus  opti- 
«  nma  avertat  —  Datum  Parìsiia  etc 

A*  Vinoentius  episoopus. 

Questa  lettera  sebbene  non  abbia  avuto  buon  effetto,  sarà 
una  perpetua  prova  de*  sentimenti  che  animavano  monsignor 
Dania. 

Sciolto  il  concilio,  ritornò  alla  sua  dioced,  e  neO*  entrare  fa 
,8uo  teiiiloiio  sui  ponte  delie  Fate,  tra  Bordigbera  ed  Ospita- 
letti,  cofflinriò  con  tenerecza  a  recitare  il  Tedeum,  Non  ao,  ae 
mai  ahro  vescovo  al  pari  di  lui  ritornando  dopo  un  hmgo  viag- 
gio alla  sua  sede,  sia  stato  accolto  con  maggior  esultanza  dai 
suoi  diocesani:  gli  andarono  incontro  gU  Albinganesi,  e  la  sera 
del  suo  arrivo  vennero  a  congratularsi  seco  fra  musicali  stro- 
menti.  Un  secondo  viaggfo  a  Parigi  dovette  intraprendere  suo 
malgrado,  quando  Pio  VII  detenuto  a  Fontainebiean  sotto* 
scrisse  al  malaogorato  concordato  del  venticinque  gennaio, 
r  anno  1611.  Esultante  Q  prepotente  imperatore  di  questa  car- 
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pita  sottmerixknie,  mandò  aduamare  da  varie  parti  della 
Francia  e  delF  Italia  aleuni  anavescovi  e  vasoovi,  per  oonoer- 
tare  col  papa  e  eo'  cardinali  Teseeozione  del  eonecndato  me- 
desimo (1).  Ma  ]'  imnaoftale  pontefice  presto  riconobbe  rcnorev 
e  di  proprio  carattere  io  ritrattò;  della  qual  cosa  imtalo  a 
guisa  di  leone  V  altiero  prìncipe  mandava  alcuni  cardinali  con- 
siglieri del  papa  io  diverse  prigioni,  ed  t  vescovi  dovettero 
ritoraare  alle  loro  diocesi,  afflittissimi  delle  cose  avvenute^ 

Dopo  tante  jdolorose  vicende  ebbe  monsignor  Dania  im  gioi^ 
no  di  massima  consolazione  :  Pio.  VII ,  ricondotto  da  Fontaine- 
bleau  a  Savona,  entrò  nella  dioced  di  Albenga  in  febbrno  del 
1S14,  ed  aHo^ò  nei  palazso  episoopale.  Quante  lagrime  di 
tenerezza  non  versò  r  ottimo  prelato  in  accogliere  Y  esule 
pontefice?  Quanta  non  fd  la  letizia  ed  Insieme  la  venerazione 
dell* animo  suo?  Non  puossi  ciò  meglio  scorgere  cbe  dalla  let- 
tera di  ritrattazione  e  di  fittale  attaccamento,  che  nelf  anno 
medesimo  indirizzò  ad  esso  pontefice ,  dopo  11  trìonftnte  di 
luì  ritomo  a  Roma.  Degno  monumento  da-  non  pietarmettersì 
in  una  storia  ecclesiastica  : 

BeatissEme  Pater 


«  Quod  erat  maxime  in  votis,  animumque  meum  graviisr 
angebat  ad  tnos  pedes  prostratnm ,  sinceram  et  liumilem  re- 
tractationem  offerre  Beatitudini  tuae,  adhaeàonis  meae  pnc 
sertim  proposltionibos  gaDieanis;  Tibiqne  capiti  vimbifi  totins 
eodesiae ,  centro  catholìeae  imitatìs ,  Patriqoe  sanetisslnio 
et  amantissimo  veram  et  numqnam  fiOalem  obedientiam  im- 
minutam  devotissime  dedarare  ;  id  laetitia  et  gaudio  poene 
absorpto  exequi  band  licoit,.  eum  redux  e  Fonte  Blandi,  ubi 
per  immanem  ioluriam  detentus  diu  fìieras ,  in  meo  episco- 


pi) Memorie  «torlcbe  del  mioìsfcro  de'ihie  TÌaggi  la  Fnada  éxi  card.   BartoL 
Pacca ,  ioaa.  |1 ,  parta  ÌU  ««caii.  t. 
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«  (iuta  hospitare  et  penioctare  Ipramqve  toa  maiesiale  miplere 
«  non  es  dedignatus.  Quod  ergo  tane  festiva  pertnrìi&tio  di* 
•  atalit.  Dime  perlioere  festino.  Ad  tuos  igitiur  pedes  piovo- 
«  lutus  eie  »  £  qui  professa  oionsìgoor  Dania  che  la  podestà 
cÌTÌle  Boo  ha  diritto  di  decretare  cosa  alcuna  sulla  disciplina 
ecrlesiastiifis  i  sulla  divisione  e  sul  vegime  delle  diocesi ,  e  sull* 
uffido  de*  santi  ;  e  che  ciò  compete  unicamente  alla  chiesa ,  al 
papa  supremo  pastore. 

Ritratta  quindi  la  sua  adesione  alle  proposisioni  gallicane 
hicùmpetentemenU  richiesta  e  incompetetUemente  prestata , 
e  la  lodi  prodigate  a'  riprovati  eomizilf  e  sottoscrive  a'  brevi 
de' romani  pontefici,  Innocenzo  XI,  Alessandro  VII«  Inno- 
censo  XII  e  Pio  VI.  SI  dnele  però,  che  non  iìi  néJèdelmetUe^ 
né  hUieramente  stwnpato  U  suo  indiriuo  al  capUolo  metro* 
polUamo  di  PoH^,  ma  specialmente  essere  stato  ommesso  quel 
periodo,  in  cui  adottando  la  dottrina  di  Simmaco  papa  nellV 
pistola  ad  Avito,  ribatteva  la  iislsa  assenione  di  quel  capitolo, 
la  quale  dice,  che  non  ewi  nella  chiesa  podestà  alcuna  su- 
periore a*  canonL  Dichiara  e  confessa  che  nulla  ewi  più  degno 
di  un  vescovo,  quanto  il. non  deviare  giammai  dalla  dottrina 
de* romani  ponteSci,  e  diubbidir  Unto  sinceramente,  allorché 
lo  virtù  del  loro  primato  definiscono  qualche  cosa  da  credersi 

0  da  condannarsi  in  malana  di  fede  —  «  Oh!  avessi  io  imitalo 

1  vostri  esempi  d* invitta  eoslansa  e  di  eroica  virtù,  che  mo« 
straste  ali*  attonito  mondo  nella  vostra  quinquennale  catthità, 
allorachè  mi  veniva  impedito  di  chiedere  i  vostri  oracoli,  eoi 
quali  per  divina  instituaooe  voi  siete  Incaricato  di  confermare 
1  vostri  firslsill!  Io  revoco  pertanto  la  mia  adesione  alla  dichia* 
raxUNM  del  capitolo  di  Parigi,  del  giorno  sei  gennaio  1811 , 
tale  e  quale  voi  b  rivoeaste  ne*  brevi  diretti  al  detto  capitolo 
<fi  Parigi  e  a  quello  di  Firenxe,  spedabnente  in  ciò,  che  ri* 
guaioda  relezione,  ossia  nominazione  del  vicario  capitolare, 
o  r  amministrazione  delle  chiese  latta  dalla  podestà  laicale , 
come  pure  quel  nto  vigHetto,  con  cui  lui  costretlo  di  aoppri- 
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more  Pofliiio  4fi  sao  Gregorio  VII,  e  di  rieonoiett^  r«g- 
gregauone  alia  diieia  gaUicana.  » 

Tonnina  col  dichianre  che  questa  didiiaiaiioiie  Tiene  a- 
dottata  e  sottoecritta  dal  capitolo  di  sua  eattadfale,  ebe  già 
coneorse  neir opinione  e  sentenza  M  suo  vescovo,  «  ne  im- 
ptera  perdono;  protestando  tutti  concordemente  «petto  fede , 
che  profossa  la  d^esa  lonanat  od  fman  propUr  mam  pritt' 
cipaUtaimn  nece$$e  e$t  omnef  eccieMiùs  ctmpaiirt  (1). 

AJbenga,  it  ottobre,  1814. 

Angelo  V.  delTordine  de^pndic  tcscovo. 

.  AJoanebrenri  osservaiiomd  pennettereiBo  ancora  sala  con* 
dotta  di  monsignor  Dania  in  tempo  dell'  impero  francese.  K 
primieramente e^l  sahrò  dalla coscrizloiie militare,  die  éqaMt- 
to  il  dire  dalla  morte ,  moltissimi  giofani  che  Testilo  V  Mbè 
codesiastico  rifugiaronsi  in  seaunarìo  agUstudii  deUa  teologlav 
e  dettero  prove  ddhhsacra  loro  vocazione.  Salva  pure  ddla 
oppressione  generale  i  monasteri  di  Sanremo  e  di  Ta^a,  che 
erano  soggette  al  dipartimento  ddle  alpi  marittime,  consigfiaii- 
do  quelle  monache  a  vestire  l'abito  di  Orsoline ,  ed  i^re  una 
pubblica  scuola  alle  fanciulle.  Esse  gli  obbedirono  ;  e  con  que- 
sto mezzo  termine ,  scrìvendo  a  Parigi  e  al  proietto  dd  dipar- 
timento ,  ne  ottenne  la  conservazione  :  unico  esempio  forse  d* 
Italia  in  quella  generale  catastrofe  che  le  refigiose  non  siano 
uadte  da'Ioro  diiostrì.  £  iinalmeKte  Bonaparte  avendo  pvoibìtD 
le  sacre  missioni ,  il  buon  prdato  non  desisteva  mai  dal  pro- 
muoverle sotto  il  tìtolo  di  spirituali  esercìzi  in  ajuto  de'  pano- 
chi.  Finalmente  logoro  dagli  anni  e  dalle  fotiche ,  con  la  calma 
ddr  uomo  giusto  vide  avvicinarsi  al  suo  termine  :  doflsandò  i 
sacramenti  della  religione  con  li  pia  vìvi  sensi  di  liietà,  e  li  ri- 

r 

(«)  Dklian^Mi  e  ritrattMMMt  dcgtt  ialMkB  sUnpati  in  MUana  r  tnao   atik 
ék  Oiuwmn  Mwff >■« '9C,  ;  tomi  a ,  K(mm  iSt€^  pmco  il 
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Mfettè  |H6iiaiiieDta  eonsapetole  ddP  fanmiiiente  soo  passaggio 
air  aftn  nta ,  a  cui  andò  pieno  di  fiducia  nel  giorno  sei  di  setr 
tCBibre  j  V amo  1818.  «  Di  W,  cosi  mi  scrìve  Q  nùo  amleo , 
«  cnoDieo  Lotti,  di  Ini  si  parla  sempre  onorificamente  in  qne- 
«  ile  parti ,  e  se  ne  depkm  la  percUta  ;  e  potale  dirlo  e  stam» 
«  parlo  francamente  :  nessun  dogio  sarà  maggiore  del  suo  me- 

•  filo.  Non  si  spera  di  «ver  giammai  un  uomo  dotto  ,  zelante 

•  e  disinlvessato  oanM  monsignor  Dania.  • 


nXVUl*    MOKSIGIIOU  OlBIIUCE  COaDlVIOLA. 


r  Captee  Goidhriola,  nato  fai  Cataiua ,  Il  io  8bre 
1774  era  eanonioo  della  metropolitana  di  Genom ,  quando  fu 
eliBo  al  vesoondo  dlAlbenga  il  giorno  due  di  ottobre  r  anno 
1890.  Itela  sua  prima  lettera  pastorale  applieam  a  se  stesso 
quei  versetto  del  salmo  :  jMNQMr  mm  e^ ,  el  In  laboribus  a 
InoMMIf  meo ,  extUt&tui  antem ,  hnanilUihutum  et  cantur- 
teliif.  E  diceva  eoa  dò  non  esser  egli  di  ragguardevole  ftmi- 
gKa,  né  per  la  nobfità  degli  avi,  né  per  la  oopia  delle  rioebezze, 
tuttavia  essendo  stato  chiaauito  al  servisio  degK  altari,  aver  la> 
vontt»  Mila  vigna  del  Sonore  sin  dalla  prima  sua  gioventù  ;  e 
<B  filto«ra  cosi.  Dotalo  di  acuto  ingegno ,  di  scienza ,  di  fa- 
eoodia,  di  plaeevoli  maniere,  di  una  tromba  di  voce  dolce  e 
robusta,  crasi  disHalo  nelle  sacre  mWoni,  e  nelle  evangeliehe 
sue  omelie  da  tutti  ascoltale  con  plauso.  Venne  alla  sua  diocesi 
eoa  ottime  ìuKbsIpuI  ed  Insieme  eoo  sinistre  prevenzioni ,  che 
sotto  fl  suo  astaeessove  vivesse  prsso  voga  in  gran  parte  dei 
sacri  ministri  il  giansenismo.  Gomfaiciò  il  suo  governo,  per  usare 
le  parole  di  Cario  Denfaia  sul  carattere  di  un  gran  personaggio, 
amtokreftur  troppo,  troppo  prtito,  eda  $e  soh.  Pochi 
giorni  dopo  il  suo  airivo ,  iknuove  dalla  direzione  del  semina^ 
rio  un  vecataio  canonico  e  pentteniiere  della  cattedrale  con  ma» 
mere  si  poso  ooneai ,  che  subilo  dispiacquero  anéba  a  eokiro , 
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di6  ghidicsvaiio  dofvcni  conosdcra  t  ff&A  Aot^iMsn  il  ripoiss 
aUena  dalla  soacoafidenia  Umano  ganeiale,  traino  di  soinn^ 
marilD  e  di  aavissinia  e  ooosmnata  prndena,  e  ne  aortitolace 
nn  altro ,  e  poeo  dopo  un  terso  in  brevisaimoapaao:  pabbiiai 
eolla  stampa  nuore  regole  a*  seminaristi ,  e  poco  dopo  tro* 
Tasi  costretto  a  yariarle  in  gran  parte.  Prooedimenli  tirtti  pre» 
dpitosi  ed  irregoiariy  ebe  gli  conciliarono  la  generale  disappio» 
nazione.  Credendo  di  trovare  il  giansenismo  accoifaoeMio  in  se» 
minano ,  visita  improvvisamente  lotte  le  stanze  de^cfaierìdY  e, 
dopo  le  più  minute  diligenze  non  vi  trova  neppor  un  solo  libro 
proibito  :  sorprende  tutti  i  manoscritti  del  maestro  di  teologia, 
e  vi  riconosce  u|ia  dottrina  immacolata.  Disingannalo  sa  di 
qoeslo  partic(dar^ ,  poco  per  voUa  ai  aerano  cbe  il  anppoeio 
giansenismo  della  dràceai  di  Albenga  non  era  che  naa  tanra: 
richiamò  presso  di  se  I  misàonari  diocesani ,  e  li  provò  baoni 
operarli,  conobbe  chei  panrodiied  i  conlèasori  più  sospetti 
ordinariamente  seguitavano  la  teologia  metnle  ddl*  Anieme  ; 
iqMrimentò  in  fine  sul  proprio  conto,  die  non  biaogna  credne 
atntto,  né  credere  cosi  presto,  e  non  essere  veloce  ad  operava, 
per  non  aversi  poi  a  pentire  InutibDaenls;.  UliliaBinia  maaiìina, 
raccomandata  specialmente  dal  beato  Alfonso  de  Ugnori ,  il 
quale  insegna  che  «  un  vescovo  al  ano  arrivo  in  diocesi  non 
«  coraind  subito  a  far  novità ,  ma  laaei  trasconere  cinque  o 
«  aei  mesi ,  senza  operare  cosa  di  rilievo ,  sìa  per  diapom  gii 
«  animi ,  sia  per  assienrarn  con  gii  ocdn  propri  deUo  staio 
e  delle  cose.  » 

Monsigner  Gordiviola  inmprese  la  visita  pastorale  di  tutta 
la  diocesi,  la  qua!  visita  potrebbe  auiefaiaraani  una  mania 
oforzata  :  tanto  fu  precipftosa  ;  e  la  sua  sanila  se  ne  risentì  ir- 
reparabUmenle.  ]>opo  quella  aeorsa  celebrò  i)«nodo  in  ottobre 
nel  1824 ,  la  coi  maggior  fatica  cadde  sopra  il  dotto  e  pniden* 
tissimo  lettor  tedogo  dei  seminario ,  che  ne  fu  il  promotore  ; 
molti  ulillssinu  decreti  vi  furono  stabiiitié  Dispiacquero  però 
a  certuni  le  troppe  pene  peeuniarie  che  a'  sacerdoti  e  ai  par* 
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fOflU  tan^praBBOii  dcgV  ordini  tiuodali  vtmmio  tmpeile;  me  il 
fcaooTo  fu  lemoe  dal  proprio  Beiitinieiito ,  penoaMieom'egli  era 
dMla  più  efficace  maniera  di  eaigerne  la  oasenranaa,  erai^piNilo 
quella  di  multare  con  ia  pecunia  i  Tiolatorì  della  legge.  E  certa- 
mente, Bà  monsignor  Cannine  foese  vissuto  più  a  lungo,  avrdibe 
Inesorabllmanre  £itto  eseguire  i  suoi  pro??edimenti ,  e  la  dio- 
cesi avrebbe  migliorato.  Kon  nlnw  fotica  gli  costò  llmpiesa  di 
fondaco  un  secondo  seminario  in  Alassio,pertr«tteMìein  esso 
i  chierici  nel  tempo  delle  vAcanie*  Ammaestralo  di  certi  apo* 
riensa»  conosceva  cbe  i  seminaristi  »  finito  il  cono  annuo  deilt 
scuole ,  ritomanda  aUe  lor  cwe  in  seno  a*  parenti^  perdono  nel* 
rosioaità  e  nel  divertimefilaquel  poco  di  bene  cbe  a  slento  bmmo 
acquistalo  nel  eorso  deH'enno  scolastieo  ;  e  sui  prindpiodino- 
vembn  liKmandn  in  seminario ,  penano  a  sottopersi  nnova* 
mente  al  gioge  e  e  guarire  dalle  segrete  piaghe  in  cui  erano 
ricaduti,  il  peggio  è,  che  i  pavochi  e  i  vicarii  foranei ,  a'  quali 
specìalmeme  incombe  di  eervegliara  alla  condotta  de*chicrioi, 
rileeriano  mdjstintamente,  egli  siudiesi  e  a'  pigri ,  e*  aMirige* 
rati  ed  a*  viiiosi,  certificati  di  saviessa ,  di  iiequenxa  a' sacra* 
menti  eoe.  ;  ed  In  questa  maniera  eenoorroao  ad  ingannare  fi 
vescovo  sul  punto  essenoale  della  focasionede*giovani  allo  etale 
ecfflesiastico.  Volendo  riparare  monsignor  Cordiviola  ad-un  da- 
soidhie  cosi  grave ,  e  logllere  il  prelesto  deU'  aria  amlsana  dal 
iocaie  di  Lusignano,  demandò  ed  enenne  dal  governo  un  ampie 
eonvsntoderalìtle  della  città  di  Alaesie,  per  temamemipiDriel 
seminario  ed  un  aawno  aoggierno  di  tutti  i  chierici  ne^aaesi  aiir 
tunnay*  Certaaiente  rintendimento  di  gneHa  impnsaerahide* 
volissioM)  ;  ma  tese  amaeggMta  la  casa  con  paca  gnma  gli 

di  un  uomo  proeperoao  e  rdburtp  quel  egli  era  »  vìdesi  ridette 
ad  una  totale  emadaàone.  Sperò  di  trovare  migfimamis^e  hi 
Genove ,. ma  subito  dopo  del  suoaiTiva  vihrovòiamertiadil 
jcpolcBo  t  nel  gionio  SO  di  agosto  del  ltt7;  perdMa  giaiimbne 
al  suo  seminario  «  cbe  lasciò  erede  di  sua  biblioteca. 
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Al  gionM)  d^  oggi  Ngg6  )a  diocesi  ^  AftengH  eoo  forza  e  WMh 
vita  monsigiior  Tommaso  Piràttom ,  §^  ddl' ordine  dei  pre» 
a ,  eletto  nel  18SS. 


XXXIX.   VESCOVATO  DI   NOLI. 

'  L' attuale  diooen  di  Noli  formava  antieamente  una  parie  di 
qodla  di  Savona.  Reggendo  qnesta  dKooeii  nei  prindiNo  del  ae- 
eoio  dteimoteno  il  veaeovo  AHierto,  acni  per  P  egregie  ano 
«irta  da  UKriti  scrittori  e  dalla  voce  de'  p<^li  fo  attriliiiilD  fl 
tìtolo  di  beaia  ;  avvenne  ehe 'gli  abitanti  di  Noli  per  nna  pio- 
pria  loro  pretensione  occaparoooìl  castoPo  di  Spotomo ,  clie 
nello  spicitaale  ed  insieme  nel  temporale  dipendeva  da*  veaoovi 
savonesi;  s' inqiadronirona inoltre  de*  beni  die  alla  mensa  ep»* 
scopale  appartenevano.  Di  qnesta  nanrpazìone  non  volendo  rir 
conpeeere  né  il  proprio  enoie ,  né  le  attrai  ragioni ,  il  veaeovo 
Alberto.,  nel  1217 ,  fulminava  IMnierdetto  a  qaegK  abitasti; 
pena  tanfinle ,  «he  ancor  pie  gPirrkava  e  indispettiva  coatra 
il  proprio  pastore.  Di  tal  cosa  fo  ahamente  commossa  la  re- 
piÀblica  di  Genova,  giacdiò  i  Molesi  avevano  pisstoto  nelle  in- 
traprese delle  croctate  molti*tognalati  «ervigi ,  e  per  gii  arma- 
menti e  pei  valore  eranaibravaneatodiatintì.  Non  minor  dispia- 
cere ne  provava  papa  Gregoilo  IX  ,^il  ^nale  sapeva  che  Noli , 
fìeciolo  borgo  i  aveva  resistito  intrepidamento  al  gran  nemico 
della  chiesa  e  deHa  santa  aedo  Federigo  II,  aenaa  che  gO  esempi 
delle  terra  droonvìcine  che  air  imperatmocnnai  soggettate,  e 
le  esortazioni  di  GesarQ  e  le  sue  minàcce  fortissime  valeeaero 
fnnloa  smttfvffalafodeola  costanza  die  al  papa  avevano 
praoMsao.  Ssaendo  pertanto  così  benemeriti  dd  governo  dÀ 
Genova  e  dalla  chiesa  i  Noled ,  il  pontefice  Gregorio ,  calda* 
■Moto  prosato  dalla  repubblica,  consentiva  nd  liaoa  decorare 
iqod  borgo  obi  nome  e  con  tutti  i  privila  di  città ,  e  ad  eri^ 
gervi  nna  aede^^vcncovOe,  afifatto  Indipendente  da  qMà  di  Sa- 
vona* 
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Qnesita  eteàom  si  fece  da  Giacomo  di  Péoorara ,  natiro  di 
Pavia ,  cardinal  tcscoto  di  Palestrìna ,  coir  occasione  che 
mandato  dal  papa  legato  in  Francia,  passò  per  Genova  e  per  la 
riviera.  Di  qui  nacque  quel  verso:  ttrbs  mendt  dici,  mutato 
nomiM  vici,  n  primo  vescovo  di  Noli  fu  Guglielmo  die  inoltre 
reggera  la  sede  di  Brugnato ,  vescovo  perciò  di  due  chiese  cat- 
lednlit  come  appunto  oggidì  un  solo  prelato  governa  la  dio- 
eesi  di  Savona  e  quella  di  Noli.  Però  per  hreve  tempo  la  cosa 
fit  cosi ,  giacché  Innocenzo  IV ,  nel  1  JlS  ,  volle  che  dasche- 
dona  delle  dne  chiesa  avesse  O  proprio  vescovo  residente  ;  e 
soppresso  in  Noli  V  antichissimo  monastero  di  santo  Eugenio, 
le  rendite  ne  assegnò  alla  mensa  vescovile* 

Molti  fmrono  i  vescovi  di  Noli  pel  vasto  sapere  e  per  la  bontà 
ddla  vita  assai  rinomati ,  ma  per  la  maggior  parte  venivano 
traslati  ad  altre  sedi  più  cospicue ,  o  pronnssi  ad  altre  dignità 
ecclesiastiche ,  sia  pel  raro  loro  merito ,  sia  anche  perchè  la 
mensa  episcopale  dava  troppo  scarse  rendite ,  e  la  diocesi  a 
pochissime  miserabiS  paroochie  era  ristretta.  Tali  furono  fra 
gli  altri  0  cardinale  Giorgio  del  Fiesco,  di  cui  altrove  abbiamo 
dato  le  opportune  notizie  ;  Antonio  Ferrerò  savonese  vescovo 
di  Noli ,  nel  1S04 ,  pur  creato  cardinale ,  di  cui  scrìvono  con 
lode  r  Oldoini  e  il  Ciacom'o  ;  il  cardinale  Gerolamo  Doria ,  che 
per  ordine  di  Paolo  III  amministrò  la  chiesa  di  Noli,  dal  154o 
al  I&48 ,  commendato  similmente  da*  due  or  notati  autori  e 
piò  ancora  dal  Foglieta ,  negli  elogi  d^  liguri  illustri.  Sino  a 
questi  tempi  la  chiesa  cattedrale ,  dedicata  ad  onore  di  san 
Paragorio ,  sussisteva  fuori  le  mura  ;  ma  sul  finir  del  secolo 
Il  vescovo  Leonardo  Turco  ,  coir  assenso  del  pontefice  Gre- 
gorio Xni ,  la  trasferì  entro  la  città,  nella  chiesa  di  s.  Pietro. 

Timoteo  Berardi ,  genovese ,  procuraton  generale  de*  car- 
melitani ,  letterato  msigne ,  avera  insegnato  filosofia  in  Pa* 
dova  ,  teologa  in  Roma ,  quando,  nel  1688  ,  fu  eletto  al  ve- 
•covato  di  Noli ,  che  governò  con  sapienza  e  pietà  shio  al  1618. 

Fu  suo  suceessora ,  neU*  anno  stesso ,  Angelo  Mascardi  di 
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raggumlcvote  fiuniglui  di  Saimui  y  t  rase  qmllt  duetti  àoo 
al  1645. 

Std^no  Martim ,  <fi  nobile  Cuniglia  di  Alassio ,  referendario 
dell* una  e  deU* altra  segnatura,  da  Innocenzo  X  111  crealo 
veaoofio  di  Noli  «  la  quale  sede  lodevolmente  egli  tenne  per  lo 
linaio  di  anni  quaranta. 

Fu  eletto ,  nel  1687 ,  il  suo  sueoeasore  Giacomo  Porrata , 
dottore  di  ambedue  le  leggi ,  rettore  da  prima  della  chiesa  par- 
rodiiale  di  san  Marco  fa  Genoya  ,  ed  indi  canonico  arcidia- 
cono ddla  metropolitana ,  ma  sol  due  anni  ei  visse  in  quella 
sede. 

Paolo  Andrea  Borello ,  genovese ,  de'  chierici  regolari  bar- 
nabiti ,  maestro  di  filosofia  e  di  teologia ,  consultore  In  Roma 
4ella  sacra  congregazione  dell*  Indice  ,  promosso  alla  sede  ve- 
scovile di  Noli  nel  1700 ,  la  resse  per  un  decennio. 

Giuseppe  SauU-Bargàgli ,  genovese  ,  assistente  generale  dei 
chierici  regolari  minori  ,  per  due  soli  anni  fu  vescovo  di  Noli. 

Nominato  il  suo  successore^  nel  1718,  Marco  Giacinto  Gan- 
dolfo ,  già  sindaco  e  rettore  deir  insigne  collegio  de*  teologi  iti 
Genova ,  deputato  alla  congregazione  della  carità  e  dello  pe- 
dale degli  incurabili ,  esaminatore  sinodale  degli  ordinandi  e 
de'  confessori ,  censore  de'  libri  nell'  (^Bcio  della  sacra  Inqui- 
sizione ,  fu  dottissimo  e  piissimo  prelato ,  modello  dì  virtà  e 
padre  de'  suoi  diocesani. 

m 

XL.    MONSIGNOR    BENEDETTO   SOLÀRO. 

Di  tntti  i  yescovì  di  Ndi  non  vi  sarà  pel  tempo  avvenire  al- 
cun per  avventura  più  celebre  di  monsignor  Benedetto  Solare, 
del  quale  però  non  poossi  qui  pretermettere  un  Imparzisle  e 
distinto  ragguaglio.  Benedetto  Solaro,  di  onestissima  e  civilis- 
sima femiglla  genovese ,  essendo  entrsto  in  sua  adolescenza 
nell'ordine  de*  predicatori ,  aveva  dato  certissime  e  mohiplici 
prove  di  vasta  scienza  e  d' irr^rensibile  religiosa  osservanza. 
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Per  qaeèta  ottfaM  me  qoaKlà,  ralla  propoeta  del  governo  dì 
Gencwa,  Pio  VI  lo  pcooMne  nel  1778  al  Teeeovato  di  Noli«  ove 
fliibitaiiieiite  ai  fooe  oonoeeere  pel  ano  zelo ,  per  la  soUedtu- 
dine  ed  amorerolezza  paatorale.  Faceva  g^  uffizi  di  parooo,  di 
aaeodote  «  ed  abbiaognando ,  aiielie  di  sagrestano  ;  padre  dei 
poveri  era  sempre  spoglialo  di  roba  e  di  danaro  ;  e  dopo  che 
tolte  le  obbligazioni  episcopali  aveva  adempiuto ,  Y  orazione  e 
la  lettura  dividevano  quasi  lutte  le  ore  di  suo  vivere ,  a)  dH 
giorno  che  di  notte ,  giacché  dormiva  podiissimo ,  ed  era  san- 
tamaMe  aobrio  e  aevero  con  se  stesso.  Le  opere  de*  santi  padri 
e  de*  oondlii  tsoeva  sempre  fra  le  mani ,  e  degM  autori  mo« 
demi  preferiva  nelle  cose  teologiche  e  controverse  il  Bossuel , 
e  nel  dritto  canonico  il  Van-espen.  Diventò  in  conseguenza  un 
iMMDo  vcnatissimo  nella^  storia  ecclesiastica ,  nelle  questioni 
scolastiche ,  neUe  cose  disciplinari  antiche  e  moderne.  Riser* 
vaio  a  se ,  a*  mei  libri  ed  a*  suoi  doveri,  monsignor  Benedetto 
Solare  godeva  merìtevobneote  di  una  giusta  riputazione,  quan* 
do  nel  17M  Pio  VI  di  aempre  gloriosa  rimembranza  emanò  la 
boih  dommatica  Jueiorem  Fidel ,  nella  quale  condannava  il 
eonetliabolo  di  Pistoia.  Questa  bolla  per  ordhie  delIMnquisttore 
di  Genova ,  il  padre  Gio.  Slefeno  Anselmi ,  venne  affissa  alle 
porte  della  chiesa  cattedrale  di  Noli ,  e  non  sì  tosto  lo  seppe  II 
vescovo ,  che  ahamente  se  ne  offese.  Se  dò  con  ragione  o  a 
lotto  «  se  la  pubblicazione  siasi  fetta  in  seguito  ad  una  privata 
rwistenia  di  monsignore ,  se  di  qualche  maniera  sia  stato  im> 
prudente  queir  inquisitore  «  lo  noi  dirò  ;  perchè  non  posso  a- 
veme  aienre  prove.  Il  fetto  è  che  monsignore  se  ne  dolse ,  di* 
ateeoò  Incontanente  dalle  porte  di  sua  cfaicBa  la  pontificia  con- 
danna «  né  volle  annunziark  al  suo  dero.  Di  queste  sua  op« 
poeiziooe  aeriase  subito  al  governo  ddk  repidibllca  una  al- 
quanto  hmga  dissertazione,  ndla  quale  volendo  spiegare  i  mo» 
tiri  che  lo  avevano  indotto  a  cod  regolarn ,  dice  che  dò  era  d 
pd  merito  ddla  bolla  hi  cui  scorgeva  inghiste  condanne ,  d 
per  la  forma  ddla  pubblicazione  che,  aecondo  hd  i  era  illegale 
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per  non  avere  il  vUU  del  senato ,  A  aneora  penile  nfliwài 
▼ansi  i  diritti  de'  sovrani.  Non  sì  tosto  questa  scsittara  ms*  ta 
oonoseiuta ,  che  ognuno  ne  cercava  avidamente  una  eopia  ;  • 
passata  nelle  mani  di  tatti ,  piacque  a  podù ,  e  dispiaeque  a 
moltissimi ,  veggendosi  chiaramente  in  essa  che  un  vescovo 
erìgevasi  censore  della  santa  sede.  Ne  venne  quindi  un  rumon 
gravissimo,  disapprovazione  e  scandalo ,  né  poteva  essere al« 
trìmenti ,  non  solamente  in  Liguria  ed  in  Italia ,  ma  ben  an- 
die  oltremonti,  ove  l'autorità  della  santa  sede,  come  meritasi, 
è  rispettata.  La  quale  disapprovazione  conobbe  egli  stesso  mott- 
signor  Solaro ,  ed  espresse  in  quella  lettera  che  mandò  a' co* 
mizi  de'  vescovi  costituzionali  radunati  in  Parigi ,  nella  quale 
dice  così  :  «  ex  quo  parva  quadam  lucubraliuncula  Pii  VI  in* 
m  didam  oppugnavi ,  quo  oontra  tà3  moremqne  maionun  Pi- 
e  stoiensìs  concilii  acta  et  decreta  damnavìt ,  et  illamet  do- 
f  ctrìnae  capita  quibus  nostri  ordinis  libertas  stat,  et  retpu- 
«  blieae  salus  ae  dignitas  in  tuto  sunt ,  labefiMlare  ausus  fuit, 
<  magnam  non  apud  romanos  modo ,  sed  apud  italos  caete- 
«  ros ,  ipsosque  ligures  meos  eo  nomine  conflatam  sustineo 
«  invidiam  ,  tamquam  si  (  quod  absit  )  romanae  eodeàae  au- 
«  doritatem  parvi  &ciam  et  a  pontifids  maximi  (rfneqino  fi* 
«  deqoe  discedam  etc.  (1)  » 

Se  per  r  aperta  confessione  di  monsignor  Solaro  la  sua  op- 
posizione alla  bolla  Anctorem  Fidei  veniva  riprovata  non  dai 
soli  romani ,  non  da'  liguri  soltanto ,  ma  da  tutta  T Italia,  e 
perchè  non  diffidare  de'  lami  suoi  particolari ,  e  conoeoere  e 
ritrattare  il  proprio  errore  ?  Aveva  e^  dunque  più  buona  o- 
pinione  di  se  stesso  che  di  tutto  l' episcopato ,  che  della  santa 
sede  medesima?  Tal  è  l'accecamento  dell'uomo  sedotto  da 
pìNmidose  dottrine.  Non  è  quindi  meraviglia  ,  se  a  quei  falsi 
suoi  piindpii  abozzati  nel  ms.  diede  poi  uno  sviluppamento 


(t)  P.  Bcnedictot  Sobrios  Nanlenùiim  qMseopw  rerercmM».  f^ùeopii 
flaaeiia  ÌMUAm»  PaiWonuB  ProcnratofibM  S.  D.  .  . .  Hnlb  ia  UgnU  A.  D.  X 
nL  jm.  miOCCl. 


Muo  e  corredato  di  testi  de*  padri  e  de^coneiU  mal  a  propo*- 
aito  V  fonnaiidoiie  due  piccioli  Toliimi  che  mandò  alla  pubblica 
luce.  Ma  non  ai  atterrÌTa  né  dell'  eradiaione ,  né  delle  CaJlacia 
del  raziocinio  del  veacoTO  dì  Noli  il  dottàsiinio  cardinale  Già* 
doto  Gentil ,  che  intraprese  a  confutarlo  egregiamente  nella 
sua  apologia  «  stampata  in  Roma  nel  tWì ,  e  dedicata  a 
Pio  VII. 

Di  errore  in  errore  preciiMtaira  mooaignor  Solaio,  e  ne  è 
una  prova  la  sua  lettera  di  attaccamento  e  di  comunione  che 
mandava  a' vescovi  costituzionali  scismatici^  radunati  a  eonci- 
Babolo  in  Parigi  nel  1797 ,  ed  indi  la  lettera  seconda  inviata 
a*  procuratori  de'  medesimi  congregati,  od  ISOl.  Da  quali  es- 
sendo egli  invitato  a  intervenire  alla  loro  assemblea,  rispon« 
deva  essere  ben  grande  ed  ardente  il  suo  desiderio  di  portarsi 
a  Parigi  ed  unirsi  a  loro,  per  la  qual  cosa  non  avrebbe  per» 
donato  a  disagi ,  né  a  qwse;  ma  solo  sottrarsene  per  lo  do- 
vere di  assistere  alla  diocesi  inoprìa:  ecco  le  precise  sue  es- 
pressioni  «  quam  cuperem  magno  episcoporum  cooventul,  qui 
«  isthlc  A.  D.  M.  Cai.  lui.  indictus  est,  interesse...  Non  vi* 
«  giliis,  non  laboribus  paroerem,  peregrinationis  inoonunoda 
«  susqne  deque  haberem,  rei  fomiliaris  dispendia  quaestum 
«  ubemmum  reputarem.  Sed  ne  desiderio  nostri  vestro ,  sta* 
«  dioque  in  vos  nostro  satiafiat,  impedimento  est  buius  ecde- 
«  siae,  cui  me  potissimum  addiatum  divina  pioridentia  vo* 
«  hdt,  defensio  et  procuralo  »  (1).  Non  mancò  per  altro  di 
andare  a  Parigi  e  di  unirsi  a  quegF  intrusi  un  grande  amico 
di  monsignor  Solaro,  don  Eustachio  Degola  genovese,  por* 
tendo  seco  la  sottoscrizione  di  otto  altri  sacerdoti  e  di  due 
awocsli:  e  questa  fu  riputata  dagli  scismatici  una  onorevole 
e  graia  depuiaaUme  deUe  cMese  dt  iiaka,  che  coocoidava 
coBe  massime  gallicane  (3). 


(i)  hitkM  wpiilMlM  al 

(a)  «  EwiUcM  Dtfttla •  m  fHHn  et  Qè$m ,  fil  fisi  «i  cwrili  et  te  fuìéÈ 
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Fa  pare  Hiiamwlo  oMHMigBQr  di  Noli  da  Napoteone  Booa- 
jMorte  a  portarsi  a  Parigi  ad  1811  alla  radanania  de'TMooTi 
d*  Italia  e  della  Francia  sotto  fl  nome  di  concilio  nazioDale, 
ma  si  scasò  eoa  addane  motivi  dell'età  e  deDa  salate;  però 
ad  on  sao  amieo  scrìsse  in  confidenza;  b  non  vengo  ai  con» 
cilio  nazionale ,  perché  ntm  ne  spero  mkiUe  iU  berne. 

He^  devo  per  attimo  tacere  la  droolare  die ,  dopo  essos 
slata  usarpata  la  Ligaiia  da  Napoleone  ed  incorporata  alla 
Francia,  scrisse  monsignor  Solaro  l'anno  1810,  al  capitolo 
di  soa  cattedrale  e  al  dero  di  sna  diocesi,  sopprimendo  Fof- 
lido  e  la  messa  dd  pontefice  san  Gregorio  VII.  Circolare 
piena  d'ingiorie  e  di  cdanoie  alla  santa  sede,  alla  romana 
congregazione  de' sacri  riti,  alla  memoria  anche  ed  al  colto 
di  on  tanto  pontefice,  che ,  àoipo  aver  combattuto  intrqiida» 
mento  coatra  tolto  rerede  e  tutti  i  vizi  dd  soo  secolo,  di- 
fesa la  chiesa  dagli  assalti  di  principi  prepotenti  ed  irrdigìod, 
fo  ilhistiato  da  Dìo  di  molti  gloriosissimi  miracoli.  Io  tengo 
sotto  gli  occhi  mid  questo  droolare,  mentre  ora  sto  scriven- 
do: sono  stato  meco  stesso  dquanto  dubbioso,  se  per  l'era- 
dizione  della  storia  era  bene  qui  inserirla;  ma  credo  meglio 
acoennaria  che  trascriveria,  riputandola  dd  pari  indine  di 
on  vescovo  che  meritevde  di  tenebre  perpetue. 

Tenace  ddle  sue  illusioni  mondgnor  Solaro  non  meno  che 
de' suoi  illibati  costumi,  non^rolle  mu  dar  a*  conoscere  di  aver 
errato,  e  per  questa  ragione  ereded  che  non  abbia  nuu  ùAto 
una  visita  di  ricetto  a  Pio  VII  relegato  a  Savona,  onde  così 
non  d  congetlarasse  di  soa  ritrattazione.  Dd  resto  era  ad- 
dolorato ddla  di  hn  prigionia  :  appena  ne  vide  la  liberazione, 
che  cessava  di  vivere  sulla  fine  di  aprile  1814,  soggienando 
in  Genova. 


«  kait  ecdcaÌMUqMt  et  dk  ànx  «toeats ,  et  qai  j  fot   i«f«  «jree 

t^mté  de»  «gllMu  Ritmimi  Solari  érAipH  da  NoB  etc.  •  DSnimmmn  ìmm 
fv  rMi  Fiùjmm  tlmmaim»  dt   Im    tmOmAwk    é»    fribt  Obtrft.    A  ^tù 
mOCCCXnX  *kn  CmOtarfiém. 
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SU.  ynoovi  u  sitoka:  il  beato  OTTAviÀito. 

Vado,  oggidì  piocioia  temi  fiunoao  a' tempi  della  romana 
repubMiea  per  aeeampameoti  militarii  patria  di  sommi  pev- 
aooaggi,  aveva  sede  episcopale  ne' primi  secoli  della  chiesa* 
VesooTO  di  Vado,  tpUeopmi  FadtmU^  ò  chiamato  quel  Be- 
nedetto che  ranno  680  inlerfeane  al  sesto  concilio  generala 
celebrato  in  Costantinopoli  sotto  il  papa  Agatone  centra  i  Mo- 
notelitl.  Da  Vado  venne  traslocata  la  sede  episcopale  aSavona, 
ranno  094 ,  per  opera  singolarmente  del  vescovo  Bernardo.  In 
questa  diocesi  comprendevasi  qnari  sino  alla  metà  dd  dedmo 
terzo  secolo  11  boigo  di  Noli  coli' insigne  monasterio  di  santo 
Engedo,  come  altrove  abbiamo  narrato. 

Quattro  sono  i  vescovi  di  Savonat  illustri  per  lo  splendore 
di  santità^  che  alla  loro  morte  furono  decorati  dd  titolo  glo« 
rfoso  di  beaH  dall'unaume  consenso  dd  clero  e  del  popolo 
e  dalla  penna  di  molti  scrittori:  fl  beato  Amico  i  eletto  Fanno 
1049,  il  beato  Ottaviano  nel  1119,  fl  beato  Vidone  che  sotto 
Alessandro  III  intervenne  al  concaio  Lateranense  nel  1179,  il 
beato  Alberto  di  Novara  che  fioriva,  nd  1X11,  a' tempi  di  Ono* 
rio  III.  Solo  il  beato  Ottaviano  è  quello,  le  cui  reliquie  si  sono 
sempra  onorate  con  una  partìcolan  venerazione,  riposte  entro 
di  una  cassa  ornata  di  varie  figura,  per  la  ragione  che  vivente 
e  defunto  veniva  da  Db  ilhistnto  di  molti  miracoli:  tum  ri- 
cens,  ten  moftwcs  mètacMM  elandi^  come  leggeri  presso 
Ughelii.  Nd  suo  ingresso  alT  episcopato  trovò  motlri  di  grande 
disgusto.  Imperoodiè  fl  beato  Amico  suo  antecessora  aveva 
dotato  di  moW  beni  I  canosM  deUa  cattedrale,  ed  il  diritto 
delle  decime  aveva  loro  conceduto  nel  tenritorlo  di  Noli ,  con 
la  condizione  che  fivessero  riuniti  in  società,  a  guisa  di  reU- 
giosa  fiuniglia.  Ma  questa  condizione  non  osservossi  per  hmgo 
tempo.  Godevano  faitanto  1  canonici  de'inoventi  loro  assegnati 
0  si  ^ridevano  le  decime ,  e  risseheduno  ftceva  la  sua  cass 


partioolare,  restando  twà  disdolto  0  conmiw  canTitto.  A  qua* 
sto  abuso  eostantemeote  sì  oppose  il  beato  OttavìadOf  soOedto 
di  rìdiirre  l'osservanza  alla  prima  institnzkNie,  e  nataralmente 
Incontrar  doveva  non  podie  dififieoltà  e  fiistidi  non  leggeri. 
Non  Isgomentossi  egli  perdo,  anzi  temo  nella  buona  sua  ri- 
soluzione, intimò  a* trasgressori  la  privazlona  delle, ooomni 
rendite  eanonieali;  e  ne  restarono  spogliati  ^fettivamciitB  per 
tre  anni  consecutivi,  quando  alla  fine' seeondando  lo  lelo  del 
santo  pastore,  ripigliarono  il  rivere  comune.  Ella  è  questa  k 
sola  azione  che  la  storia  di  que'iempi  d  ha  conservalo  del 
beato  Ottaviano;  ma  benché  Tunica  venuta  a  nostra  notizia,  se 
giustamente  ponderasi  nelle  dreostanze  di  allma,  equivale  ad 
un  compiuto  elogio. 

Mancandod  le  memorie  stampate,  mi  sono  dir^lo  al  genti- 
liasimo  don  Giuseppe  Belloro ,  canonieo  arcidiacono  detta  cat- 
tedrale di  Savona,  assai  chiaro  per  la  dottrina  e  pd  moìlD  di 
rdigiose  virtù ,  pregandolo  a  favorirmi  di  qualdie  notizia  ine- 
ditai  se  pur  ve  n'era  ;  ed  ^li  avendo  avuto  la  bontà  di  com- 
*  piacenm ,  riporto  per  intiero  la  sua  lettera  :  cosa  in  vero  die 
rincrescerà  alla  di  lui  modestia,  ma  io  sono  persuaso  cbe 
puossi  talvolta  dispiacere  agli  amid,  per  trasfondere  al  pub- 
blico notizie  utili. 

Savona  li  novembre  1836. 

«  Poco  e  nulla  versato  nella  cognizione  delle  cose  patrie , 
ma  disposto  a  servire  gli  amici ,  cercherò  quanto  posso  di  sod- 
disfare alle  sue  istanze.  Nulla  fino  a  questo  gioino ,  eh'  io  sap- 
pia, fii  dato  alla  luce  riguardante  la  storia  dd  beato  Ottaviano; 
notizie  manoscritte  ne  esistono,  ma  sparse  di  errori  e  {«ìve  di 
-critica. 

«  L'anno  in  cui  nacque  non  si  conosce,  quello  della  morte  è 
il  1 128.  La  patria  è  ignota,  come  pure  la  feuniglia.  Ciò  che*  sap- 
piamo di  certo  riguardo  a  questo  beato ,  lo  abbiamo  ndl'ofQcio 
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dé^santi  particolari  atta  nostra  diocesi ,  e  lo  todoni  dello  stesso 
beato  approvate  da  Roma:  le  reatfamo  nel  giorno  di  sua  tela, 
inata  nella  prima  domenica  di  agosto.  Da  qaeteoonsfa— Che 
Ottariano  ftoendo  !  suoi  stodii  In  Pavia ,  acoeso  dal  desiderio 
deir  etema  vita ,  si  consacro  a  Dio  nel  monastero  di  s.  Pietro  In 
Cielo  Anreo  dell*  ordina  di  s.  Benedetto  nella  medesima  dtlà, 
dove  tanto  profittò  che  la  Cuna  della  di  lui  santità  si  sparse  In 
lootaai  passi.  La  chiesa  di  Savona,  vedova  inquel  tempo  di  suo 
pastore  per  la  morte  di  GngKelmo,  elesse  Ottaviano  per  vesco« 
vo,  mossa  da  divfaio  consiglio.  Sdibene  governato  abbia  per 
pochi  anni  (  e  questi  anni  non  ben  si  conoscono)  questa  chiesa , 
pavé  diede  tali  prove  di  vigilansa  pastorale  odi  peifesiooeevam 
geyca ,  che  niun*  altra  dote  necessaria  ad  un  veacovo  poteva  in 
hii  faiumarri,  rimanendo  ancora  in  Savona  per  costante  tradì- 
tione  h  memoria  di  alcuni  fotti  riguardanti  la  di  lui  acoesa  e 
lisiaima  carità ,  a  Tenendo  andie  dalle  antiche  hnagioi  questo 
beato  rappeesentato  sempre  in  atto  di  porgere  r  elemosina  ai  pò- 
veraUi.  Mori  hi  Savona  pieiio  di  anni,  nel  1198.  Morto  appena, 
la  proclamato  santo  da  tutta  la  dtlà  e  da*  paesi  dreonvidni ,  i 
quali  accorsero  in  folla  a  venerare  la  sua  spoglia ,  che  per  varii 
giorni  convenne  tesdare  esposta  nell'antica  cattedrale  (situata 
dova  ora  è  il  forta  )  onde  aoddisbre  aUa  comune  pietà  e  divo- 
liooe.  Da  questo  tempo  venne  sempre  veneralo  quel  santo.  Tlra^ 
acorai  qualche  anni  dalla  di  hd  morte ,  Il  devo  ed  il  popolo  di 
Savona  colloearono  il  suo  corpo  In  un'urna  decente  a  particolare 
cappella.  Ma  nd  aecolo  dedmeaeste  essendo  stata  demolita  e  get> 
tata  a  terra  rantjdiisdma  e  sontuosa  cattedrale  da'Genoved  per 
educarvi  0  paeaente  castello ,  afflncUi  qud  sacro  pegno  non  ri^ 
maneme  privo  dd  dovuto  onore,  venne  trasportato  nella  chiesa 
parrodilale  di  san  Pietro,  e  riposta  sopra  uno  degli  altari  deUa 
stessa  chiesa ,  dove  i  Savoned  accorrevano  in  folla  a  venerare 
Tamatisshno  patrono.  Finahnente  edificata  la  nuova  cattedrale, 
in  questa  fo  con  grsn  pompa  poruto  udranno  1005 ,  e  posto 
ndla  cappella  di  santo  Slefono,  dove  presentemente  con  grande 
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pietà  è  Hribato  •  veasrato  (  e  doT»  nriramo  Innono  tB9$  cs* 
S0iido  miraeokwaiiieiite  pnterrate  daHa  peste  a  noi  T^^ 
dita  e  diocesi,!  devoti  Stvoneri  appesolo  «la  lampada  dr  sr- 
genio  in  onore  del  santo  ed  in  mensoriadeil'ottannto  bwwftrio, 
fiTmdnln  inmniln  ainirmr  slln  hnafn  Vfwfiwi  drila  Ufiswir  mdis  ) 
I  imcom  Satonesi  nelle  loro  visite  pastoni  aempn  eoa  pista 
e  tenerena  osservarono  e  veneiarono  fl  corpo  di  questo  besfta 
(e  ne  trovarono  andie  a* nostri  dà  alenne  piMi  quasi  iMMIe» 
specialniente  il  petto  con  cartilagine  flessMe ,  fl  cspo  poi  è 
qoello  che  soffiBrse  l' ingiuria  dei  tempi  y  essendo  sempn  stasa 
scoperto ,  speeiahneutone'g^oni  di  sua  morta,  e  toccato  da'lo> 
defi  con  immagini  e  panni).  Tutti  quanti  infocsrotìo  con  de- 
vozione 0  di  hn  paCrednio,  ben  ne  provarono  il  aslntan  eC* 

fitto,  in  ispedal  modo  quando,  impei  falsando  la  pestilsaga  usi 
1657,  per  placaro  V  ira  delTAItissimo  In  portato  quel  saere  ^ 
gnoin  giro  alla  dttà  con  pobliliea  procgssione  del  ekro,  dei 
dtladlnl ,  e  di  tatti  gli  ordini.  Ed  in  toltole  adMHlà  di  noatiu 
patria,  dopo  la  Vergine  della  Ifiavicordia,  i  Savonesi  rimasero 
salvi  ed  incoimni ,  muniti  di  questo  presidio.  Pertanto  in  atto* 
slatodBriconooeenaaedi  amoro  veno  del  libéralissimo  taro  pò* 
trono  e  pastoro  cercarono  1  Savonesi  di^ottenerodalPApostoiiea 
Sede  la  fi»oltà  di  rodtan  in  di  lui  onore  lamesm  e rofifeb; o 
cavati  ed  estratti  dalT  ingiuria  del  tempo  i  monumenti  che  frnno 
lede  della  veneraaione  ch'egli  dibe  in  ogni  età,  nell*amio  1780» 
ottennero  delle  loro  preci  il  felice  conseguimento.  Questo  è  quan» 
to  io  posso  invìarie  di  certo  e  siemo  intomo  al  nostro  santo  ; 
soprattutto  la  prego  per  carità  a  non  nondnsnnl  netta  sua  sto- 
ria ,  non  meritandolo  io  in  alcun  ondo,  e  tonto  meno  ta  no* 
tirie  che  così  malamente  seritte  fenno  fede  del  poco  ingegno  di 
dH  le  raccolse.  Se  valgo  in  ahn  cosa  ecc.  » 


Arcidiacono  Giuseppe  BellDVO. 
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XUT.  OOimKUAZlONB  DEI  TOGOVI  DI  UTOlf A. 

Dopo  tfero  Mrìtto  de'vesoovi  Satonatt  per  la  aantìtà  daUt 
▼Ha  veneraroli ,  ngkm  mole  aoceonara  quelli  die  al  aegnalft» 
fono  Della  sdeoza ,  o  in  utili  e  idigioae  fanpreae.  E  fra  coatovo 
Don  deve  paaaani  sotto  aileiisio  il  reacovo  Ambrogio  ddla  no*, 
haiaama  fiunìglla  del  Garretto ,  die  aaaonto  alla  cattedra  api- 
aoopale  V  anno  1183,  fu  delegato  da  Uriiano  III  a  ridunre  a 
nigiior  oaaervanza  il  rilaasato  monaslnro  di  san  Quintioo ,  nd 
luogo  di  Spigno  :  la  quale  ahbatia  poateriormciite  aoppreaaa  «« 
ne  Tennero  applicati  i  proventi  alla  mensa  veacovile ,  con  di- 
verse obbKgadonl  alle  paroedM  adiacenti  al  monastero.  Degno 
è  simDmetff  di  particolare  memoria  Paolo  di  Giiaranlo  de*Va« 
•eom  da  Bergamo ,  ddP ordina  di  aanto  Agostino,  il  quale  dopo 
easare  alato  per  piik  anni  lettore  di  teologia  nell'  università  di 
Parigi ,  fu  detto  vescovo  di  Savona  nd  luglio  dd  lS4a,  eeon* 
oeevato  vescovo  di  Avignone.  Giovò  non  poco  dia  sua  chiesa 
cdd  popolo  Savonese,  spedalmenla  neU* orribile  pestilenza  dd 
1S48.  Egli  traase  dalle  solitudini  di  san  Bartolomeo  dd  Bosco 
I  romiti  agoatiidani,  coHoeandoli  a  aanto  Ste&no  praaso  la  dttà 
a  Savona  fuori  la  porta  ddla  Guarda.  Gherardo  non  meno 
glorioso  per  dottrina  che  per  santi  costumi  pose  flna  a'  gioml 
and,  ranno  laM,  ascondo  il  Verzellino ,  o  Tanno  ISM,  ghistn 
le  notizie  dd  Jlraboadil  e  ddl'  UghdU ,  fl  quale  aggiunge  dia 
Gherardo  aveva  acrltto  hi  alorìa  de'  veacovì  anoi  anteceaaori^ 
EgH  aveva  ordinato  di  essere  sepdto  hi  Bergamo ,  dove  erad 
fiMto  preparare  il  aepolcro ,  ma  venne  deposto  preaso  I  anoi  re* 
lighMi  in  s.  StefiMio ,  e  dappoiché  gli  agostinhaii  verso  fl  laos 
paasarono  a  fd)bricard  U  convento  ndF  hMemo  deUa  dttl , 
trasportarono  ndla  nuova  chiesa  di  aanlo  Agostino  0  coipo  di 
Gherardo ,  come  puosd  leggere  plA  mbmtamenta  nelle  memo» 
He  SmHmeti  dd  diate  Veradtino  (1). 

(i)  SytofiMi  ttork  kncr.  ioa.  a ,  pag .  19  •  Mf . 
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GSofanni  Yateno  CaMerioa,  di  patria  genoveae  ovvero  savo- 
nese 9  se  pure  non  fa  di  Calderina,  picdolissima  pairoodiia  di 
AHienga ,  nel  territorio  di  Diaiw ,  eome  oonginettora  0  padre 
Spotorno ,  era  un  dotdasiino  ginreoonsolto  del  secolo  dedmo-' 
qninto ,  ed  onorato  giosdioentB  in  parecchie  città  delio  stato 
ecclesiastico.  Dòpo  aver  difeso  con  gli  scritti  suoi  i  diritti  del 
comune  di  Todi ,  ottenne  il  vescovato  di  Ajaccio ,  indi  di  Sa* 
gooa  In  Corsica.  Fa  indi  traslato  da  Eugenio  IV,  nel  1443,  alla 
sede  episcopale  di  Savona,  ed  infine  a  quella  di  Albenga  nei 
1467  :  per  la  sua  erudizione  conuneadato  dalTOMoim  e  da 
Ferdinando  Ughelli. 

il  suo  successore,  nel  14(17,  fo  un  prdato  di  aonnao  merito, 
Gloeami  Batista  Cibo,  die  venne  poi  asaamto  alla  cattedra  di 
san  Pietro  col  nome  di  Innocenzo  Vili ,  del  quale  neOa  vita 
de^  pontefid  genovesi  d  riserbiamo  a  ragionare  esl»am«ri)e. 
Cosi  egualmente  dovremo  tessere  lunga  memoria  di  Giuliano 
della  Rovere  che,  dopo  di  Pietro  Gara  immediato  aoccesaore 
del  Cibo ,  fu  pur  vescovo  di  Savona ,  e  creato  aommo  ponto- 
fioe  col  nome  di  Giulio  II. 

Galeotto  della  Rovere,  nativo  di  Lucca,  figliuolo  di  una  so- 
rella di  Giufio  II ,  amatissimo  non  solo  dal  pontefice  suo  zio, 
ma  àncora  dalla  romana  curia ,  e  dallo  stesso  romano  popolo 
^  per  la  soavità  ddle  sue  mamere,  che  per  lo  ^lendora  di  suo 
vivere,  fu  investito  de'  vescovadi  di  Noli  e  di  Savona,  nel  16^13, 
ed  inoltre  di  Cremona,  di  Lucca,  di  Pavia,  deirarciveaoovalo 
di  Benevento  e  di  altre  diiese  ancora,  le  quali  tutte  reggeva 
per  mezzo  de'suoi  vicarii.  Decorato,  nel  1605,  della  sacra  por* 
pora,  brevissimo  tempo  potè  godere  di  tanti  onori  e  iMmellcii, 
avendo  la  morte  dato  fine  a' floridi  suoi  giorni  nd  giorno  un- 
did  di  settembre  dd  1508.  La  profusa  sua  liberalità  fece  a 
tutti  disgustosa  e  deplorate  la  sua  morte:  qutmpopidiu  rmna-^ 
$uts  ex  omino  luxU^  scrive  il  Ciaconio.  Non  potrebbe  fiurmaisi 
in  brevi  parole  un  più  compiuto  dogio.  Giace  ora  seppellito 
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odia  ohtaa  di  nn  Pietro  in  Vincoli,  già  suo  titolo  cardinali* 
aio ,  nei  oepoicro  di  Sisto  IV. 

Agostino,  figliuolo  di  Giovanni  Spinola ,  nato  in  Savona ,  ivi 
i  primo  dM  illustrò  la  nobilissiaia  sua  fiuniglia  dello  splendore 
della  sacra  porpora  nel  1527.  Nell'anno  medesimo  fu  pro- 
mosso al  vescovado  di  Savona,  che  resse  un  decennio  per  mei- 
ao  di  un  vicario.  La  ordinaria  sua  residenza  era  in  Roma , 
dov*  era  camerlengo  di  S.  R.  C.  a  cui  competeva  di  que'tempi 
provvedere  la  dttà  di  annòna.  In  questo  uffido,  cosi  difficile  a 
pneuraid  la  solftrensa  pubblica,  ebbe  egli  tanta  abilità  che 
guadagnosd  la  comune  stima  e  benevolenza ,  per  la  ragione 
die  ne  apporta  il  Giacomo  :  «  quod  ilio  aevo  sacri  ordlnis  ne- 
n  minem  Roma  senserit  magis  munificum ,  atque  in  egenos , 
<  dieoles,  contubemdes,  atque  amicoa  benignum  magb  ae 
•  profttsum;  cum  alioqui  a  loxu  ipse  domestico  ac  tastai  ex- 
«  temo  quam  auzlme  d>horreret  »  Con  questo  dogio  conoorda 
perfrtlameBte  qodlo  che  di  lui  formò  il  Fofj^ietta,  serivendo 
che  «  a  tatto  li  mondo  fti  chiarissimo  il  nome  dd  cardhide  A* 
goftino  Spinola  per  la  perizia  de^i  affiori ,  massune  della  que* 
storia ,  per  la  grazia  somma  che  godeva  presso  il  romano  pon- 
tefice, pd  suo  disinteresse,  per  la  dolcezza  de'  suol  costumi , 
né  dtre  vie  che  queste  egli  conobbe  per  ascendere  dia  sacra 
porpora  ».  Jn  Roma  cessò  di  rivere,  nel  giorno  diciotto  di  otto* 
bre  Tanno  1M7  ^  ed  a  Savona  trasferito  il  suo  corpo ,  g^ace 
sepolto  nella  tomba  di  aua  ftmiglia.  Sarà  particolarmente  me- 
■mrabile  il  suo  episcopato  per  la  duplice  apparizione  della  SS. 
Vergine  d  conladìneUo  Antonio  Botta ,  avvenuta  la  prima  il 
giorno  didotto  di  marzo ,  la  seconda ,  add)  otto  di  aprile  nel 
1636,  nella  valle  di  san  Bernardo  bi  ridnansa  di  Savona;  e 
da  qd  ebbe  origine  il  santuario  di  nostra  Signora  ddla  Mise- 
rioordia,  non*dla  sola  Italia,  ma  alle  più  remote  regioni 
venentisdmo. 

Etton  Fiesciù  ftmoeo  giureconsulto,  grfvlsdmo  dttadlno, 

ed  onoratisaimo  legato  ddla  repubblica  ndla  fine  dd  secolo 

IS 
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decimo  goimo,  fu  il  padre  di  tre  ^eseovi  di  Savona  ehe,  rmio 
coDsecutiTO  all'  altro,  resseio  quella  aede  eoo  dottrina  e  eoa 
merìlD.  Giaoomo ,  il  primo  di  questi  tre  fratelli,  ut  rivestito 
dell'  episeopalo ,  nel  1587.  A*  tempi  suoi  la  cattedrale  antica 
fii  rovinata  per  edificarvi  il  forte ,  che  ordinava  la  repubblica. 
Niccolò  gli  fu  8ucce8$(Hre,  nel  1546;  e  questi  ottenne  da  Paolo 
lY  la  chiesa  de'  conventuali  di  san  Francesco ,  la  quale  per 
alcun  tempo  servì  di  cattedrale.  Giovanni  Ambrosio  fu  vesoo« 
vo  ,  dal  1564  sino  al  1576. 

Domenico  Grimaldi  il  seniore,  dovendosi  distiiiguere  èà  un 
suo  pronipote  dell' istesso  nome,  fìi  crealo  vescovo  di  Savona 
da  Greg(Mrio  XIII,  nelF  anno  1661,  Venne  indi  traslato  alla 
chiesa  di  Gavaillon»  e  finalmente  all'arcivescovado  di  Avignone, 
ove  morì  nel  1593.  Tutti  <|U  storio  scrìvono  di  lui  con  molta 
lode,  UgheUi  neir Italia  sacra,  i  Sammartani  nella Gallia  cri» 
stiana,  il  padre  Oldoìni  nell'  Ateneo  ligustico»  e  noi  per  sua 
giusta  commendaxione  riporteremo  V  onorevole  epitaffio  che 
al  suo  aq^lcro  fu  apposto,  dal  quale  e  le  sue  gesta  e  le  sue 
virtù  luminosamente  si  conoscono* 
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D.  O.  M. 

Domiiiicp  Grimaldo  Patritio  Gennen. 

Aveoion.  Aithiep. 

qui  Io  pontificia  classe 

in  eeld)errimo  ilio  ad  Echinades  pnello 

sommos  quaestor 

in  patriae  civllibas  disoordiis  optimatum 

ad  Maximianum  Gaesarem  orator 

Gregorii  XIII  Pont.  Max.  in  Avenion.  ditione 

cum  impano  prol^atos 

Ninerbia  aliisque  munitissìmìs  oppidis 

quae  Heretici  oocupaTcrant  expugnatis 

a  Sisto  V  in  agnim  Picenani 

cum  copils  ad  magnos  motos 

nt  fecit  sedandos  missus 

gamma  dbi  integrìlatts  prodcntiae  religionis 

ao  fortitndinis  hudem  eoropanvit 

Fianoiseus  et  laoobos  Grimaldi 

firatri  optifflo  poni  eararenmt  an.  sai.  MDXCII. 

• 

Giomnni  Batista  Centurioni  nell'  età  di  anni  trentadue  non 
ancora  compiti  ùi  nominato  da  san  Pio  V  T^seovo  di  Mariana 
e  di  Accia  in  Conica»  le  quali  chiese  afendo  santamente  di* 
retto,  fu  traslato  nel  1584  alla  sede  di  Savona.  Dopo  un  trien* 
nio  però  ne  fece  rinunzia ,  lasciando  in  tutte  queste  diocesi  &« 
ma  di  rigilantissimo  pastore.  Celebrò  sinodi,  emanò  decreti,  e 
lettere  pastorali  utilissime  ad  estirpare  gii  abusi,  e  a  ino« 
muovere  la  disciplina  del  clero. 

Pietro  Franceseo  Costa,  patrìzio  Albinganese,  e  già  referen* 
dario  delTuna  e  dell'altra  segnatura  in  Roma,  fii  promosso  da 
Sisto  V  alla  sede  episcopale  di  Savona ,  nel  1687.  Per  opera 
sua  il  palazzo  episcopale  disagiato  e  rovinoso  si  riparò  deco- 
rosamente; e  dalli  suoi  efficaci  impulsi  mossi  i  Savonesi  prin- 
eipiarono  da*  fondamenti  la  nuova  chiesa  cattedrale.  Dava  moto 
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e  TÌgoie  a  tutte  le  più  utfli  e  sante  imprese,  e  le  sue  Tìrtò  pa- 
storali coDgiante  a  granosissime  e  dolci  maniere  lo  fiicevano 
padrone  di  tutti  gli  animi.  Paolo  V ,  che  conosceva  queste  sue 
belle  qualità  ed  i  suoi  talenti,  lo  mandò,  nel  iei4,  ad  una 
legazione  al  duca  di  Saroia,  finita  la  quale  ndV  istesso  anno 
fii  traslato  alla  sede  episcopale  di  sua  patria.  Qui  ancora  re* 
staurò  il  pdazso  Tescovfle,  ed  altre  pie  opere  egli  promosse , 
onde  Albenga  non  meno  che  Sarona  conservano  memoria  di 
lui ,  come  di  prdato  sommamente  benemerito. 

Francesco  Uaria  Spinola,  deU'  ordine  deTeatini ,  eletto  da 
Urbano  Vili  il  giorno  primo  di  aprile ,  1634  ,  al  vescovado  di 
Savona  per  la  resignazione  fetta  dal  suo  predecessore,  incon- 
trò sin  da*  primi  giorni  dd  suo  governo  gravi  dissapori  e  ver- 
tenze con  gli  ordini  della  città  e  col  governatore  della  mede- 
sima, per  le  onoranze  e  preeminenze  rispettive  nelle  pubbliche 
sacre  funzioni.  La  fHÙ  fastidiosa  fu  quella  ch'di>be,  ilei  1641, 
col  governatore  medesimo  ch'era  in  queir  anno  il  marchese 
Bartolommeo  di  Passano.  Pretendeva  questi,  che  venisse  collo- 
cata la  sua  sedia  nel  presbiterio  della  cattedrale  in  feccia  alla 
cattedra  vescovile ,  e  di  altezza  ^uale  alla  medesima.  Oppo- 
nevasi  virilmente  il  vescovo ,  ben  sapendo  che  dal  cerimoniale 
deVescovi  e  da  più  decreti  della  sacra  congregazione  veniva  ciò 
e^ressamente  proibito  :  dò  non  pertanto  il  governatore  ve  la 
fece  porre  di  violenza.  Per  questo  fetto ,  il  vescovo  imperter- 
rito e  superiore  a  tutti  gli  umani  riguardi  interdisse  11  coro  e 
r  aitar  maggiore  della  cattedrale,  il  quale  interdetto  perseverò 
fino  alla  morie  di  lui ,  avvenuta  nel  1664.  In  seguito  di  questa 
interdizione  gli  venne  intimato  in  gennaio,  del  1643 ,  un  or- 
dine di  usdre  della  città.  Si  ritirò  a  principio  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  Celle,  ma  poco  dopo  elesse  a  sua  dimora  il  luogo 
di  Albisola  superiore,  nella  di  cui  chiesa  parrocchiale  fece  eri- 
gere la  sua  cattedra,  che  per  memoria  dell'avvenimento  an« 
Cora  oggidì  vi  si  conserva.  Ridùamato  dalT  esilio  il  giorno  sei 
di  aprile,  del  1653 ,  fece  il  suo  ingresso  in  Savona  sulTappros* 
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shnarri  della  sera  i  in  mezzo  alle  iint?enali  aodamazioDi  «  al 
suono  festevole  di  tutte  le  campane ,  e  all'illuminazione  gene* 
rale  della  città.  Governò  santamente  la  sua  chiesa  anni  qua- 
ranta e  mesi  quattro. 

Stefimo  Spinola  de*  chierici  regolari  Somaschl,  nel  giorno 
undid  di  novembre  »  1664,  iìi  promosso  al  vescovado  di  Sa- 
vona ,  già  colmo  di  meriti  e  di  fatiche.  Era  stato  maestro  dt 
saera  teologia  in  diversi  collegi  »  e  segretario  generale  di  sua 
eongregazlone ,  preposito  del  collegio  di  san  Biaggio  in  Roma, 
consultore  della  sacra  congregazione  dell'Indice,  e  qualifica- 
tore di  quella  del  santo  officio  deir  Inquisizione ,  prefetto  degli 
stadii  nel  collegio  di  Fropaganda  Fid$,  e  teologo  del  cardi- 
nale Chigi  era  andato  in  Francia  con  esso  lui  per  una  impor- 
tantissima legazione.  In  tutti  questi  uffizi  si  conobbe  il  padre 
Stefano  Spinola  per  un  ecclesiastico  che  riuniva  in  sé  profonda 
dottrina,  squisita  prudenza,  acuto  discemimenlo,  soavità  di 
maniere,  e  virtuosa  modestia.  Tutte  queste  egr^e  qualità  ap- 
parvero ancor  più  luminosamente  in  lui,  da  che  &tto  vescovo 
governò  la  sua  chiesa  sino  al  1683,  bi  cui  passò  agli  eteni 
riposi.' 

Monsignor  Vincenzo  Maria  Durazzo,  de' chierici  regolali 
Tutini,  dopo  essere  stato  professore  di  teologia,  ed  avere 
esercitato  con  somma  lode  diversi  uffizi  nel  suo  instituto,  di 
una  vita  perfettamente  religiosa  ed  irreprensibile,  fu  promosso 
al  vescovato  di  Savona,  di  cui  prese  possesso  nel  giorno  un- 
dici di  marzo  16S4  :  cosi  appunto  mi  scrive  il  canonico  arci- 
diacono di  quella  cattedrale,  don  Giuseppe  Belioro,  con  gra- 
siosissima  sua  lettera  del  yentisei  di  giugno  di  quest'anno  I8S7. 
Alla  gentilezza  di  questo  degnissimo  ecclesiastico,  siccome  di 
altre  memorie  inedite  di  questa  storia ,  così  ancora  sono  debi- 
tore delle  notizie  di  tutti  i  vescovi  di  Savona  che  occuparono 
quella  sede  da  monsignor  Durazzo  sino  al  giorno  d'oggi.  Que- 
sto esimio  prelato  celebrò  il  shiodo  in  novembre  del  1689,  Il 
quale  è  tuttora  in  vigorSt  6  cessò  di  vivere  nd  giorno  tre  giù- 
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^,  1733,  ma  Doa  ho  potato  rintMiiie  Petà  tua;  dice  Bel* 
loro. 

A  monsigiior  Dunzzo  sooeedetle  od  governo  della  chiesa 
Savonese  Agostino  Maria  Spinola,  patrìzio  genovese,  Somaseo, 
prima  véseovo'  di  Ajaeeio  in  Corsica,  uomo  per  dottrina,  pietà, 
zelo  e  saggi  legolamenti  lasciati  a  questa  diocesi  cdébratissimo. 
Ha  im  busto  in  marmo  con  analoga  iserizlona  in  questa  cat- 
tedrale nella  cappella  di  san  Giovanni  Nepomuceno. 

Parlo  ora  di  monsignor  Mari,  succeduto  allo  Spinola,  di  cui 
posso  dare  più  particolari  notizie.  Ottavio  Maria  De-Mari ,  pa- 
trizio genovese ,  religioso  nella  congregazione  de' chierici  rego- 
lari Somaìschi,  come  r immediato  suo  predecessore,  dotto 
nelle  sacre  lettere  e  nelP  ebraica  e  greca  lingua  erudito,  rettore 
del  collegio  dementino  in  Róma,  ove  aveva  per  più  anni  eser- 
citato la  carica  di  maestro  di  teologia ,  ih  a  questo  vescovato 
degnamente  eletto  Tanno  1755.  Prelato  insigne  oltremodo  per 
la  modestia ,  pietà  e  predicazione  della  divina  parola ,  ma  spe- 
cialmente per  la  intensa  carità  verso  de*  poveri ,  a*  quali  e  di 
spirituali  e  di  temporali  sussidi!  incessantemente  prowid^.  Basti 
il  dire  a  sua  gloria,  che  arricchito  di  la^hi  meza,  il  tutto  con- 
sumò volonteroso  al  benefizio  degi*  indigenti ,  vestiva  miserabil- 
mente  per  ricopririi  ;  fhigalissima,  anzi  povera  poteva  dirsi  la 
sua  mensa;  provveduto  dai  suoi  parenti,  a' quali  parea  che  non 
vivesse  con  dignità  episcopale ,  di  preziosi  arredi  e  di  car- 
rosa ,  dopo  pochi  mesi  vendè  il  tutto^  dicendo  che  queste 
cose  non  ^li  erano  necessarie ,  che  il  ritenerie  per  sé  sarebbe 
un  insultare  a'  suoi  poverelli ,  che  Dio  gli  porgeva  cosi  mag- 
giori mezzi  per  soccorrerli;  e  Felogio  più  magnifico  fu  che  alla 
Àia  morte  non  lasciò  che  il  misero  letto ,  m  cui  giaceva.  Mori 
santamente  qual  risse,  nel  1775,  dopo  diciannove  anni  di  vesco- 
vato. All'annunzio  delTultima  sua  hifermità  rimasero  costernati 
tutti  I  Savonesi  ;  ed  i  poverelli  accorsero  processionalmente  al 
saintoario  della  Vergine  della  Misericordia,  per  implorare  da  Dio 
la  conservarione  dell'amatissimo  loro  padre.  Ma  Iddio  lo  vo» 
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leva  In  ddo  al  premio  di  «ne  fitficlie.  Fu  sepolto  in  questa  cat^ 
tedrale ,  nella  cappella  di  san  Pietro ,  in  Ciocia  alla  porta  della 
saeristia ,  con  mausoleo  consistente  nel  busto  In  marmo  e  in 
una  tepida,  ove  è  scrìtto  l'elogio  di  sae  virtù.  La  memoria  di 
Ottano  Mari  è  sempre  cara ,  e  dopo  sessanta  e  più  anni  tra* 
soorsi  dalla  sua  morte  ei  sempre  vive  nel  cuore  de*  Savonesi. 

Dopo  il  Mari  monsignor  Domenico  Maria  Gentile,  patrizio 
genovese,  prese  possesso  di  questa  chiesa,  nel  1776,  te  quale 
governò  saggtemente;  e  fu  benemerito  di  Savima  per  avere 
lislarato  sontuosamente  l' episeopio ,  e  rifìitto  quasi  il  semina* 
rio,  ridoeendolo  ad  uno  stato  spazioso  ed  elegante. 

Nel  1804,  per  la  rinunzte  antecedente  di  monsignor  Gentfle, 
pieae  possesso  del  vescovato  monagnor  Vincenzo  Maria  Mag- 
giolo ,  patrizio  genovese,  dell* ordine  de*  Predicatori,  che  era 
g^  stato  vescovo  di  Sarzana.  Durante  II  suo  governo  avvenne 
te  cattirità  di  Pio  Vii  ed  U  vescovato  di  Noli  fa  assegnato  air 
anuniniftrasione  del  vescovo  di  Savona ,  che  s*  intitote  :  ee- 
$eovo  di  Sawma  e  NoH,  Mori  il  Maggiolo  nel  1830,  al  dkian* 
nove  di  gennaio. 

Monsignor  Vincenzo  Airenti ,  nativo  di  civilissima  ftmlglte 
di  Dolcedo  in  Liguria ,  dell*  ordine  de*  Predicatori  e  bibliote- 
cario alte  Minerva,  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Savona  in 
febbraio  del  1831 ,  e  rinunziò  a  questa  chiesa  per  te  sua  trasla- 
zione airareivescovado  di  Genova,  nel  1880.  Non  avendo  il  suo 
antecessore  tesdato  alcun  monumento  neirepiscopio  che  ricoi^ 
desse  te  dimora  in  esso  di  Pio  VII ,  egli  fece  a  proprie  qMse 
ad  primo  salotto  (  dove  ogni  giorno  il  sommo  pontefice  cele* 
biava  te  santa  messa  )  un  busto  in  marmo  rappresentante  Q 
tsnto  padre,  opera  del  Gaggini  genovese,  allievo  del  Canova  ; 
e  nd  piedestallo  d  legge  un*i8eriziooe,  fatta  dd  degno  pre* 
lato,  ed  analoga  agli  avvenimenti  nd  luogo  soccesd. 

Hegge  oggidì  te  chiesa  di  Savona  monsignor  Agostino  De- 
Mari per  te  chiare  sue  vhtù  amatissime  dd  dero  e  dd  popolOt 
cooaeento  U  dodid  maggio ,  1881. 
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XLOI.  TGSOOVI  DI  BHUGNATO. 

Eristeva  in  Brogliato  un  antìdiissiino  e  nobQiisiiiio  mooa- 
slero  di  Benedettini ,  dedicato  ad  onore  de*  santi  Pietro  apo* 
stolo  Y  Lorenzo  martire^  e  Colombano  abate«  laiganieiile  amo- 
chito  di  doni,  beni  e  prìfilegi  dalla  monifieenza  de'  re  Longo- 
bardi ,  Liotprando  >  Rachis  e  Desiderio ,  e  dagli  iaspentori  di 
occidente,  Carlo  Magno,  LodoTÌco  PiOv  Clotarìo  ec.  Qnesta 
abazia  edeberrima  essendo  stata  soppressa,  nel^lisa,  dal  pon- 
tefice Innocenzo  II ,  ne  instituiva  un  vescovado  suffinganeo  di 
GenoTa ,  con  preporvi  a  primo  vescovo  nn  monaco  ed  abate 
Yallombrosano ,  di  nome  IldefHrando.  Gregorio  IX,  avendo 
confermato  rèredone  che  dei  vescovado  di  Moli  aveva  insti- 
tnito  il  suo  legato,  fl  cardinale  Pecoraia,  ordinò  che  nn  solo 
pastore  refesse  e  la  chiesa  di  Bmgnato  e  qneUa  di  Noli^  ma 
Innocenzo  lY ,  nel  1345 ,  volle  disciogliere  qnesta  vnloiie  di 
due  corpi  in  nn  sol  capo ,  e  però  che  Noli  avesse  il  sno  ve- 
scovo indipendente ,  e  Bmgnato  il  suo  proprio.  I  pioni  veaeovi 
di  questa  sede  erano  eletti  dal  capìtolo  cattedrale,  ginsla  la 
disciplina  di  qne*  tempi ,  la  quale  continuò  in  vigore  sino  a 
Gherardo,  già  dell'ordine  deìtfinorì,  che  pn^wsto  dal  capi* 
tolo  fu  eletto  da  Giovanni  XXII,  nel  iai3. 

Di  specialissima  menzione  è  meritevole  Filippo  Saali ,  patri- 
zio genovese,  cugino  germano  del  cardinale  B«idlnelfi  Sauli , 
il  quale  contava  appena  Tetà  di  anni  ventuno,  quando  da  Giu- 
lio II  fu  promosso  al  vescovato  di  Bmgnato.  JLa  troppo  giova- 
nile sua  età  era  copiosamente  compensata  daHe  sue  preioga* 
tive ,  nobiltà  di  prosapia ,  scienza  di  tutte  le  fiicoltà  sacre  e  pro- 
fuie,  perìaa  di  tutte  le  lingue  antiche,  ftcondìa  del  discorso 
e  sodezza  di  costumi.  Tanti  suoi  pregi  lo  fitcevano  carissimo  ai 
romani  pontefici,  Giulio  II,  Leone  X,  Gemente  VII.  Mandato 
oratore  a  Carlo  V  per  la  pace  della  repubblica  di  Genova,  e  ad 
altri  rflevantì  uffidi  promosso,  in  tatti  6ce  conoscere 
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prodena  e  buona  gnzia:  Ànli$Us  laudatinimui^  soggiunge 
Ugholiit  gtU  ftfpe  eccleHae  praeesse  summo  stwiio  «dittota 
ecf.  Per  lai  ebbe  decoro  il  culto  del  Sigoorei  e  magnificenza  la 
aua  ehieia  cattedrale,  soccorso  abbondante  ebbero  i  poverit 
ed  il  capitolo  acquistò  più  benefici!  e  canonicati  di  buona  dota 
piovreduti.  Siccome  la  diocesi  di  Brugnato  è  situata  in  iuo^ 
alpestri ,  disparata  in  terre  sterili ,  e  per  vie  allora  quasi  Im- 
praticabili  «  cosi  egli  studiò  di  accrescervi  qualche  borgo  ame- 
no e  salubre.  A  questo  fine  entrò  In  trattatira  con  Giovanni 
Sforza  Visconti  arcivescovo  di  Genova  «  e  «  cedendogli  b  terra 
di  Castiglione  con  alcune  altre,  acquistò  il  borgo  ragguaide« 
Tole  di  Sestri  di  levante  con  altri  territorii,  ove  poi  i  suoi  suc- 
cessori solevano  avere  l'ordinaria  loro  residenza,  fai  tempo  dln- 
vemo.  Tutto  ciò  ebbe  effetto  mediante  l'approvazione  di  Leo* 
ne  X.  Avendo  rinunziato  al  vescovado  «  nei  1631 ,  ritirassi  ad 
im  river  privalo  fai  Genova,  ove  dopo  tre  anni  venne  a  morire, 
legando  allo  qiedale  deff*  incurabili  la  scelta  sua  biblioteca , 
eomposta,  oltre  agli  altri  libri,  di  trecento  volumi  gieci  MS. 
Giace  sepolto  nella  chiesa  gentilizMi  di  sua  fiuniglia,  di  santa 
Maria  in  Carìgnano  ;  e  di  lui  fiume  onorata  menzione  il  Fo« 
glietta  e  l'Oldoini.  Fu  suo  successore,  nel  1538,  ed  ammuii- 
slralore  del  vescovado  il  caidfaiale  Gerolamo  Grimaldi ,  di  cui 
altrove  aU»iamo  ragionato;  e  dopo  di  lui  ne  fu  investito  il  car- 
dinale Agostino  Triulzio,  di  patria  Mifamese ,  che  aveva  due 
fiatsili ,  Pietro  e  Filippo ,  1*  uno  arcivescovo  di  Reggio  e  Taltio 
di  Ragusi.  Tenne  il  vescovado  di  Brugnato  il  cardinale  Triul- 
zio suio  alt* anno  1648,  e  secondo  l'abuso  di  qua' secoli,  ebbe 
r  amministiazioiie  di  più  altri  ancora.  Mmiia  enuU  im  eo  dt' 
torà,  scrive  il  Claeonlo,  jNUrtae  nobiliiai,  tpimàar  gemeri», 
mi$  veiMutat ,  ùigmU  iicumm,  iudicii  praeUwUia^  «la* 
qm/Ula^  erwàMo,  pndaUia,  gratitas,  ptitidpttm  fraHa, 
cpe$  H  tmUarUoM.  il  Bembo,  fl  Sadoleto  ed  il  Panrink»  lo  a- 
mavano  grsndemente,  e  lodano  moltissfano  fai  protezione  che 
a*  letterati  e  agli  uomfaii  di  merito  concedeva  generoaaflMnta. 
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;  Dopo  ir  cardinale  THidiio  fii  promowo  il  fweofUoBiQgMh 
tese  t  Mi  1M8,  frate  Antonio  dell*  ordine  de!Predieaiori,  • 
della  DobiI  frmìglia  de*  conti  Locorro.  Resse  la  diocesi  con  vi- 
gilanza e  zelo  verainente  pastorale  per  lo  spazio  di  anni  dieta»- 
sette:  intervenne  al  coneilio  diTrentOy  ed  essendo  giunto  ad 
età  decrepHa,  rìnonziò  al  peso  episcopale,  per  ritisarsi  co*saei 
religiosi  in  Sestri ,  ove  finiva  i  suoi  giomi,  nel  1579. 

Nell'anno  medenmo  moriva  il  suo  sncoessore  frate  AntoMO 
lioniliano  ^  dell'ordine  de*  minori  oonventnaiì,  che  alla  chiesa 
di  Bmgnato  era  stalo  assonto  nel  1670,  per  la  rinomia  deiran» 
tecessore.  Il  vescovo  Moniliano  era  stato  procoialare  generale 
del  sooordinei  uomo  dottissinio  e  piissimo,  e  per  le  egregie 
sue  qnalità  aRamente  iodato  da  san  Pio  Y  In  pubblico  con* 
CKtoro. 

Niccolò  Ifescardo,  patririo  sarzanese,  fri  eletto  vescovo  di 
Bmgnato ,  nel  1670,  dopo  tre  anni  vescovo  di  Mariana  in  Coi^ 
sica.  Nel  1S80  pubblicò  eolle  stampe  di  Genova  una  versiotte 
in  lingua  italiana  del  catechismo  romano  :  alcuni  suoi  sacri 
componimenti  si  conservano  MS.  nella  biblloleca  del  collegio 
romano:  scrivono  di  lui  con  lode  lo  Schiaflhii ,  il  Landinelli, 
9  Soprani  ed*  il  padre  Oldoini. 

Francesco  Durazio,  figliuolo  del  doge  Gio.  Batista  Durazio, 
e  nipote  del  cardinale  Stefrino  di  questo  cognome,  aidveseevo 
di  Genova,  essendo  stato  promosso  da  Urbano  Vili  nel  1640, 
alla  chiesa  di  Brugnato ,  la  governò  con  merito ,  celebrò  il  àr- 
nodo  diocesano ,  ed  emanò  diverse  costituzioni  utUissime. 
'  Gli  succedeva  in  quella  sede  frate  Tommaso  Gastaldo ,  ddl* 
ordine  de*Predicatori ,  nativo  di  Albenga ,  secondo  alcuni,  ma 
piuttosto  di  Alessio ,  eletto  da  Innocenzo  X ,  nel  1653.  Per 
frieniitem  UH  eecle$iae  satuditsime  pra^fuU^  dice  il  padre 
Oldoini;  e  non  minore  della  santità  de*  suoi  costumi  era  la  prò* 
fonda  sua  dottrina.  Cessava  dì  vivere  in  Sestri,  ove  presso  i 
ÈmA  religiosi  ebbe  il  sepolcro. 

Giovanni  B.  foggio,  0  Paggio,  figliuolo  di  un  nobilissimo  pj»» 
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tore  genovese,  gft  BarnaMts,  era  maèstro  dt  letlotfea  e  bandt- 
tore  egregio  della  parola  di  Dio.  Si  dalla  cattedra  della  acoola, 
ehe  dal  pulpito  evangelico  procurò  sempre  di  formare  li  suoi  di- 
scepoli ed  uditori  alla  virtà  e  alla  religione.  Gotemò^  con  osser* 
fanza  e  prudenza  più  provincle  del  suo  instituto,  e  queste  viltà 
esercitò  ancor  più  luminosamente ,  essendo  stato  promosso  al 
vescoralo  di  Brugnato ,  nel  1655  «  la  quale  sede  ei  tenne  sino 
alla  morte  )  nel  1663. 

GloYanni  B.  Dadecio,  o  Dadece,  de*  chierici  regolari  Tea* 
tini ,  lettore  di  teologia ,  e  predicatore  insigne  nelle  più  cospi- 
cue città  d^  Italia ,  che  lo  ascoltavano  con  frutto  e  con  plauso , 
già  visitatore  ^ei  conventi  del  suo  ordine  in  Francia ,  in  Lom- 
bardia e  nella  Romagna,  qualificatore  dèi  santo  officio,  fu  e- 
letto  da  Alessandro  VII  a  vescovo  di  Brugnato,  nel  1663. 
Governò  questa  chiesa  sino  al  1696  con  molta  lode ,  applicato 
a*  doveri  pastorali  e  a  scrìvere  libri.  L'Oldoinl,  ftcendo  fl  ca« 
talogo  delle  opere  da  lui  date  alla  luce,  ne  trovò  sin  ai  numero 
di  venti ,  una  gran  parte  di  materie  predicabili.  Io  non  so  qual 
merito  abbiano;  se  dal  titolo  si  potesse  talvolta  congetturare  del 
valore  de*  libri ,  io  direi  che  queste  sue  produrioni  sanno  M 
gusto  depravato  del  secolo  :  ecco  U  titolo  di  alcune  :  Coeium 
Pkihtopkicum  ^  ParadUuB  RaiUmaU$  —  Armentarkam  Spi^ 
riiuak  ^  aquila  luttiniana.  Ma  delle  sue  produzioni  lascio 
ad  altri  il  giudicarne  ;  solamente  dirò  oon  certezza ,  che  fu  ot> 
timo  prelato  e  vigilante  pastore  del  suo  gregge.  Noi  abbiamo 
ima  prova  del  suo  zelo  nel  sinodo  diocesano  che  celebrò  ed 
anche  oggidì  si  osserra ,  non  essendosene  più  tenuto  alcuno 
iopo  di  lui  in  quella  diocesi. . 

Nel  1754  fu  eletto  alla  sede  vescovile  di  Brugnato  don  Do- 
menico latis,  abate  olivetano  di  Genova,  il  quale  oonfennò  il 
ainodo  di  monsignor  Dadeee  con  alcune  aggiunte.  Mori  in  Lo- 
vanto,  ad  giorno  ventuiove  di  ottobre,  1765  ;  ed  11  suo  corpo 
truportato  in  Sestri  di  levante ,  giace  in  quella  chiesa  colle- 
giata. Lasdò  sul  banco  di  san  Giorgio  tm' annua  randita  di 
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lire  dueeento  a* maestri  M  semiiiario,  la  quale  anelie  oggi- 
gkNmo,  sebbene  non  imieraaieiite,  si.riseaote. 

U  suo  saeoesMie«  moosigDor  Franeeseo  Maria  Gentfle, no- 
bile genovese,  eletto  nel  1707,  dopo  aver  ristoralo  una  parto 
delTe^scopio,  fu  trasferito  Panno  1791  alla  sede  di  Lnni- 
Sarcana. 

Giovanni  Loea  Solerò,  nativo  di  Chiavari,  viearìo  generale 
della  caria  arelveseovile  di  Genova,  prevosto  della  collegiata 
delle  Vigne,  ih  promosso  al  vescovado  di  Brognato  nel  1793. 
Fa  pastore  pieno  di  mIo,  di  dottrina,  e  vertttisriogM)  nel  giare 
canonico.  Ingrandì  i'edifisio  del  seminario,  e  di  molti  altri 
vantaggi  lo  beneficò;  e  più  assai  ancora  divisava  d^intrapien- 
dere;  ma  la  perdita  del  lame  degli  occhi  troncò  tottè  le  saggio 
sne  intenzioni.  Passò  agli  etemi  ripost  in  Chiavari ,  da  dove  la 
soa  spoglia  mortale  fu  trasferita  alla  chiesa  cattedrale.  Lasciò 
alla  medesima  molti  pre&od  arredi ,  ed  al  seminario  nn  capi- 
tale di  quattro  mila  lire. 

L'endnentisslmo  cardinale  Spina,  ardvescovo  di  Genova, 
fé  eletto  amministratore  apostolico  di  Brognato  nel  1814,  nella 
quale  amministrazione  continnò  sino  al  1820.  Tutte  le  rendite 
della  mensa  episcopale  e^i  distribuì  generosamente  a  vantag- 
gio del  seminario,  al  decoro  della  cattedrale ,  al  soccorso  de* 
poveri  di  tutta  la  dìoceà  ;  e  veramente  sostegno  de'  miserabiir 
fu  acclamato,  massime  nella  carestia  del  1817.  Di  tutto  ciò 
non  contento ,  donò  in  sua  morte ,  sebbene  non  più  fosse  am- 
ministratore di  Brognato,  preziosissime  sacre  panmenta  alla 
chiesa  cattedrale.  In  riconoscenza  ad  un  benebttore  sì  pio  e 
generoso,  quel  capìtolo  ordinò  che  in  perpetuo  sia  celebrato  a 
riposo  dell' anima  di  lui  un  solenne  anniversario. 

Pio  Luigi  Scarabelli,  nato  in  Castelnovo  di  Scrivia,  della 
congregazione  della  Missione,  fo  il  primo,  nell'anno  1820, 
eletto  a  reggere  le  due  chiese  dì  Brugnato  e  di  Luni-Sarzana. 
Tali  e  tante  ristaurazioni  egli  ha  fetto  al  seminario  vescovile; 
tale  ecclesiastica  disciplina  havri  ordinato,  e  tale  impegno  de- 
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sto  ne*  diierici  per  gli  stodii  saeri ,  che  in  realtà  può  dirsi 
sere  egli  stato  di  quel  seminario  un  ottimo  fonditore.  Ma  di 
questo  prelato  dovremo  più  a  Imigo  ragionare  nell*  articolo  se- 
gnente. 

La  eliiesa  di  Brognato  è  retta  oggidì  da  monsignor  Fianoe- 
seo  Maria  Agnini. 

XLT.   TBSOOVI  DI  LVMI-SAUJLlfA. 

Senza  timore  di  essere  taedato  del  vizio  di  quelli  aniiquarii, 
die  alle  cose  patrie  attribuiscono  un*  origine  non  solo  vetusta, 
ma  ftrokisa,  io  dirò  con  Uglielli  che  la  chiesa  episcopale  di 
Luni,  oggidì  di  Sarzana,  è  stata  fondata  attempi  degli  apostoli: 
ChriiHana  saera  Ltmam  exeepi$$e  primis  Apastohrwn^  tem' 
porihusferi  itiameussa  tradUio,  Questa  diocesi  è  cospicua  di 
moltissimi  personaggi  benemeriti  della  chiesa ,  della  patria,  a 
delie  lettere.  Riseriiandomi  a  scrivere  in  altro  capitolo  de*  ro* 
mani  pontefici,  ch*ebbero  ivi  i  natali,  devo  qui  Indicare  le  prin* 
dpali  memorie  de*  vescovi  che  la  illustrarono. 

Il  primo,  che  con  titolo  di  venerazione  trovasi  inscritto  nsgii 
scrittori  ecclesiastici  è  santo  Ebbedlo,  o  confi  altri  lo  nominano 
Habeideus^  ed  anche  BàbMeum^  Il  qual  nome  secondo  la  oe» 
aervaziioe  de'BoUandisti,  pare  piuttosto  aiArleano  che  latino. 
Vien  onorato  come  nuutire  dalla  chiesa  di  Sarzana  nel  giorno 
diciassette  di  febbraio,  per  essere  stato  relegato  in  esIHo  e  poi 
uedso  dagli  ariani  in  tempo  della  persecuzione  vandalica ,  sul 
lldre  del  secolo  V:  im  tempm^  vmndaHeae  pettteMomis  In 
ItaHapassus  etl.  Ma  m  qual  terra  o  dttà  italiana  sfai  di  av* 
venuto,  li  continuatori  di  Bollando  non  osano  pronunziale  foi^ 
ma  sentenza  (l). 

Andie  san  Terenzio  vescovo  della  mededma  sede  cadde  vit» 
tima  di  un  nemico  furore,  per  la  bari»arie  di  certi  ladroni ,  i 
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quali  dopo  di  «terto  spq^t»  ddle  poehe  aosiaim  che  posi»- 
deva»  lo.privavoDO  di  vita.  Il  suo  oorpo  fa  molato  nel  golfo 
Luneosei  in  un  luogo  vieino  alla  sfiiaggia,  alla  parta  destra  (sé 
pur  ivi  non  ebbe  la  morte  ) ,  che  d'allora  in  poi  acquistò  il  noma 
di  san  T«venzo,  in  memoria  del  santissimo  vescovo  cbVebbe 
ivi  sepoltura  e  particolare  venerazione. 

Una  simil  morte  incontrò  san  Geecardo  tcscovo  pur  diLoni, 
del  quale  scrissero  il  Ferrari  nel  catalogo  de*  santi  italiani,  U- 
gfaelli ,  e  meglio  ancora  i  BoUandisti  (1).  In  qua!  secolo  sia  eg^ 
DUirto ,  non  seppero  assicurarlot  stante  la  difficoltà  di  combi- 
nare diverse  date  ;  però  tatti  eonvengono  essere  stato  ucciso  a 
cagione  del  fervido  xelo  con  cui  correggeva  uomini  perversi* 
L' illustre  suo  martirio  avvenne  in  Carrara,  ed  ivi  nella  chiesa 
maggiore  giace  anche  oggidì ,  entro  di  una  marmorea  urna  di 
elegante  lavoro  «  invocato  coi^  religioso  culto,  specialmente  da 
ehe«  poebisnmi  anni  sono,  monsignor  Zoppi ,  primo  vescovo 
di  Blassa-Dueale,  ne  ha  ottenuto  dalla  santa  sede  festa  ed  o^ 
fido  proprio. 

San  Venanzio  fioriva  certamente  sul  finire  del  sesto  secolo  e 
sul  cominciare  del  settimo^  a'  tempi  del  santissimo  pontefice 
Gregorio  Msgno.  Qorrispondevansi  questi  due  santi  con  un  fre« 
quante  caiteggio«  sia  per  gli  uffizi  del  sacro  loro  ministèro,  sìa 
pel  inncolo  di  amicizia  che  dolcemente  g^  stringeva.  L'jpìstola 
dei  sanm  romano  pontefice  a  Venanzio  sono  pervenuta  s&bo 
a  noi,  e  trovansi  nelle  di  lui  opere,  monumenl»  preziosi  di  ee^ 
desiastìca  disciplina  (3).  Aveva  fondato  san  Venanzio  in  Luni 
un  ritiro  di  sacre  vergini ,  alle  quali  desiderando  di  preporre 
una  badessa  di  soouno  merito^  ne  ricercò  11  papa  e  la  ottenne; 
e  questo  è  l'oggetto  della  lettera  Xl^IU  nel  libro  decimo. 

(i)  Acte  S&  U  dka  s6  JoL 

(s)  Le  Iettare  di  san  Grqpino  Mapio  a  tea  Venenaio  txoraiMi  aell*  edbnoae 
de'  Maorìm  coU'  oniiM  tegnente:  fib.  IV ,  cpùt.  X^Cl  ;  Ifl».  V ,  epist.  Ut  et  VH; 
Kb.  YÌU,  epiat.  IV;  lib.  IX.  epót.  XXIX  et  XXXIV;  lib.  X.  epist.  XLUl  et 
XUT. 


ìffì 

Suioomwn  di  san  Vaumio  è  nowatod»  Ubidii  t. 
(i6 eoB  giusta  cronologia  noo  oso  a£bnnarlo.,  giacché  i  Boi* 
kndiati  ne  dubitano),  li  qudcfii  di  talee  tanta  santità  luminoio^ 
che  la  cMesa  cattedrale,  m  cui  dopo  morte  ih  seppellito,  di<* 
menticato  1*  antico  suo  titolo,  irenne  dan^i  denominata  chiesa 
di  san  Basilio.  Cessò  di  vivere  nel  giorno  Tentinove  di  ottobre^ 

In  questo  slesso  meee,  nel  d)  vigesimo  secondo ,  ricorre  la 
memoria  del  vescoTo  e  martire  san  Salario ,  al  cui,,  onora 
stava  già  eretta  una  chiesa  tra  U  castello  di  san  Terenzo  ed  il 
beigo  di  Lerici,  nel  qatì  luogo  scrivono  alcuni  storici  che  abbia 
versalo  il  sangue,  non  p«r  la  persecuzione  degilnfedelif  uè  pel 
finore  degli  eretid,  ma  per  la  difesa  de' dritti  eeclesiaslid.  La 
città  di  Luni,  secondo  11  Muratori ,  essendo  stata  rovinata  dai 
Saradnlk  nel  MO,  ed  faidl  da  Arnolfo  re  di  Germania,  Tanno 
896 ,  devesi  conchiudere  che  tutti  i  santi  pastori  Lunesi ,  i 
quali  abbiamo  nominato,  fiorissero  avanti  questa  distruzione. 

Dalle  forine  di  lUmi  sorse,  o  piuttosto  ampliassi  più  po- 
polosa la  città  di  Sarzana,  e  qui  cominciarono  a  risiedere  i 
vescovi  diocesani ,  elevando  il  tempio  di  aant'  Andrena  chiesa 
cattedrale:  la  quale  trasiocaiione  però  noo  ebbe  un  pieno  vi« 
gore  canonico,  se  non  dopo  il  decreto  d*  Innocenso  III  Tanno 
1S04,  eoirfènnalo  in  apprsaso  ed  ampliato  da  Ificcolò  Y ,  che 
volle  ai  dieease;  epi$eepatù  Umem^Samangme. 

A' tmpi  d' Banocenio  IH  era  veaeovo  di  Looi  Gualteoot  o^ 
come  altri  dicono,  Wallero,  e  fa  questo  il  primo  che  coll'an^ 
tarila  di  quel  penleflce  fissò  la  cattedra  epiaoopale  nella  chiesa 
di  san^  Andrea.  Scrinano  di  lui  con  somma  lode  il  padre  (M* 
dotali  e  T  UghcUi ,  il  quale  lo  dice  :  proeaii/ oefema  memora 
éUgmi^  sia  per  la  sentila  de* costumi,  che  per  le  oostitosioni 
aavissioM  che  pubblicò  all'  ottimo  reghne  di  sua  chieaa. 

Il  vescovo  Butta&va  fu  il  primo  promosM  alla  sede  di  Sar- 
zana dal  romano  pontefice  Onorio  IH,  nel  1214;  e  prima  di 
lui  costumavano  I  canonici ,  seoondo  la  comune  antica  diiei* 
plina,  di  nominare  0  prelato  della  diooesi. 


Un  Teseóvo  £  partìèobtre  memoria  fu  Enrieo  A  Fueeedrio, 
toscano,  eletto  nel  137S ,  dal  beato  Gr^rio  X.  Trovò  nel  ano 
ingresso  al  Teseovalo  ehe  moltissimi  beni  ^Ilo  sua  mensa  e  te 
migliori  donanoni  frtte  alla  soa  chiesa  da*principi  e  daYomani 
pontefid ,  poasedevanai  tranquillamente  da  nomini  fMoltod  e 
prepotenti;  e  da  dò  ne  deriyara  che  il  culto  di  Dio  era  negletto* 
ed  i  poYcri  ne  pativano  penarla.  Armato  di  santo  Edo  entrò  in 
contesa  con  gì'  ingiusti  possessori,  e  tanto  fece  die  gli  spogHè 
tutti  deÌMnl  eedeaastid  che  avevansi  usurpato.  È  temendo  chb 
dia  sua  moite  aressero  a  snsdtare  nuove  molestie  e  pietenaoni 
a^auoi  successori,  die  cosa  ftpe.'  Raccolse  diligentemente  tutte 
le  carte  e  i  diplomi  untidii ,  e  ne  formò  un  Tolome  autentico, 
con  cui  assicurava  dia  sua  chiesa  un  dcuro  titolo  per  Tawe* 
nire.  Colmo  di  meriti  e  consunto  dalle  fttìche  passò  a  miglior 
Tita,  nel  1290. 

Alla  morte  di  lid  fu  detto  da  Bonlfiido  YIII  un  veacovo  An- 
tanio,  che  nsae  sino  d  1S13.  Restando  la  sede  vacante,  a  ra- 
dunò in  sacrfetla  una  porzione  dd  capitolo ,  e  venne  air  de* 
none  di  Gerardino  de'  marchea  Mdasplna:  gì'  altiì  canoidd 
dessero  frate  Goglidmo  de'  minori.  Clemente  V  approvando 
te  prima  nomina,  rigettò  la  seconda. 

Simone  Pasqua,  vescovo  di  Sanana  e  poi  carenale  ifi  santa 
diiesa,  era  di  una  nobile  Simiglia  di  Taggia,  figliuolo  di  6a*- 
leazBO  e  di  Pellegrina  SteUa;  fìi  aseritlD  alte  nobilissima  temi* 
gite  di  Negro  per  una  legge  emanata  dd  governo  di  Genova  , 
nd  1638 ,  nella  qude  ordinava  che  le  fiuniglie  da  òdi  dovevansi 
prendere  i  supremi  magistrati  fossero  ridotte  a  sote  ventotto , 
e  che  tntte  qudle  finniglie  le  godi  non  avessero  in  Goiova  ven- 
totto >iiocAI  ofiste  case,  dovessero  lasdare  il  proprio  cognome 
ed  assumerne  uno  ddte  ventotto  fiuniglte  conservate.  In  con* 
segnenia  £  questa  le|^  i  Pasqua  si  ascrissero  alte  ftmiglte  dd 
liegri,  e  questa  è  te  radono  per  cui  Simone  Pasqua  trovasi  ta* 
lora  qualificato  col  cognome  dd  Negro,  e  l'Oldoinl  non  osaer* 
vando  a  questa  legge,  di  un  solo  personaggio  ne  fiBce  due,  di- 
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cendo  Tono  Simone  4d  Negro  «  e  r  altro  Simone  Pasqua.  Kon 
,  essendovi  pertanto  che  il  solo  Simone  Pasqua,  patrizio  Tabien- 
se,  io  diro  col  padre  Spotomo,  ch*egli  era  molto  versato  nella 
filosofia  e  nella  medicina ,  nelle  lettere  greche  e  neUe  latine. 
Egli  andò  in  InghUterra ,  mandatovi  dal  governo  di  Genova  a 
congratularrf  con  Filippo  II  re  di  Spagna ,  che  aveva  sposato 
Maria,  figliuola  di  Enrico  Vili  e  di  Caterina  di  Aragona,  e* 
rede  di  quel  regno,  e  lasciò  ms.  la  relazione  di  questa  sua  am« 
bascerìa.  Fatto  vescovo  di  Sarzana  da  Pio  IV ,  Tanno  1561 ,  e 
recatosi  al  concflio  di  Trento ,  scrisse  un*  istruzione  a'padri  di 
quel  ulaodo.  Stese  pure  un  oonsiglio  sopra  la  Concezione  im- 
macolata di  Maria  Santissima,  confermata  coir  autorità  dei 
greci  e  de*  latini.  Conliitò  gli  errori  de'greci  con  altra  operetta 
che  stava  presso  il  cardinale  Sirletti.  Onorato  della  sacra  por« 
pon  dal  pontefice  sopraccitato ,  nel  1565  (  non  già  nel  1561 , 
come  si  legge  in  un  moderno  esimio  scrittore  ) ,  potè  goderne 
pochi  mesi,  essendo  morto  in  Roma ,  di  anni  settantatrè  non 
èompiuti,  eolla  stima  di  molta  dottrina,  pietà  e  zelo  per  la  re- 
ligiooe,  aUe  quali  virtù  accoppiava  una  straordinaria  piacevo- 
IcoEa  nel  parlare,  una  leggiadra  presenza  di  aspetto,  per  cui 
ai  rendeva  a  tutti  più  caro ,  ed  una  costante  sobrietà.  Fu  aep» 
pallilo  hi  t.  Sabuia ,  chiesa  del  suo  titolo.  La  di  lui  effigie  si 
■eorge  tuttala  dipinta  ad  una  finestra  della  casa  Pasqua  in 
Tiggia ,  ndU  strada  principale ,  denominata  il  Pantano ,  m 
atto  di  afbodarai  alla  finestra,  colle  proprie  insegne  cardina* 
Kzie:  la  qual  casa  avendo  il  cornicione  merlato  e  i  ferri  ar« 
cati  t  varie  finestre,  fa  isde,  ohe  Tantica  fomiglia  Pasqua  to- 
nava fai  mare  a  sue  spese  una  galea,  come  afierma  il  nuirefaese 
Gerolamo  Sem  (I).  Del  eardinale  Pasqua  noi  abbiamo  un  eo- 
eeileiite  elogio  presso  II  Foglietta,  né  qui  lo  riporto  se  non  per- 
elle  alquanto  prolisso,  mi  svierabbe  di  troppo  dal  corso  {sto- 
rico; non  devo  pero  preiermettere  il  suo  epHafio. 


(0  SMHt  «a«.  rv,  «MOT*  I,  ptff.  Sf»  • 
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Simoia  GakalS  F.  PMqoa  ì3Mk§^  philoso|rfio 

ranaiia  gneoAqoe  fiMudii  dariasiaie 

S.  &.  E.  pvetb.  cardio,  s.  SaWnae 

foi  Cam  pnedttre  domi  ilHriiq«6 

d«  Eepdb.  nteritos  «iWK 
RoDiaiii  a  Pio  IV  Pontif .  ìiuu  aedtns 
-  TjinAngjg  nrÌBrani  obìsooms  tetsi 
ae  post  ^gn^e  nayatam  Dei  Ecdene 

Tridentìno  la  oaaffiiio  0|iffam 

in  ampHtmiigin  oidÌMBi  ost  oo^Mu 

Tiro  inlQgeiniiio  el  in  aDowa  gvavìtale  jnwmdifiimo 

iStheplianus  fintar  gBiTnanm  moereBs  posdt 

Viiit  an.  LXXII  mens.  X  diis  XYII 

oÌMit  BonaQ  piidie  non.  aepleviK. 

MDLXY. 

Gionuoni  Batista  Bnoèllo,  aarondo  peatonolario  apoatoBeoo 
cbÌMO  per  ingegno,  pietà  e  pradema,  fu  mandalo nnuio,  nel 
1670,  a  Giovanni  d^Avstria;  e  disimpegnato  eon  lode  di  questa, 
legaiione,  in  fìitto  preloraiddla  Campagna  romana.  Promosso 
alla  sede  episcopale  di  Sacrane,  la  goiremò  sino  al  1590,  te- 
sciando  alte  pubblica  luce  molti  deered,  ^e  ne* sinodi  dioce* 
sani  aveva  emanato ,  e  tema  di  dotto  e  vìgOame  pastore» 

Giovanni  Batista  Salvago ,  patrìsio  genovese,  essendo  ad- 
dalo a^  stndM  in  Roma,  aUiraocìò  lo  stato  eeetesiastico ,  ed 
entrò  nelte  romana  pretetnra.  Goneseinta  te  sua  abilità  neg^ 
affiuri  e  te  molta  soa  dottrina,  fii  mancato  nnuio  aposaolico 
air  imperatore  Rodolfo.  Nelte  morte  di  monsignor  Bracello , 
Tanno  1690,  Sisto  Y  lo  elesae  a  vescovo  di  Sanane»  te  qnal 
sede  ei  tenne  sino  al  16S1 ,  termine  di  sno  vivere.  Dtofe  eom* 
pimorsft  tra  li  vescovi  pia  iosigni  e  bemmenti  di  qnetta  diocesi, 
giaccbè  eresse  da'  fondamenti  il  seminario  per  li  chieiici ,  in* 
stitoì  nella  cattedrale  te  prebenda  teologale  e  qoelte  del  cano- 
nico penitenziere,  celd>ro  trosinodl^  e  diede. alla  kuse  diwse 
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constHoBoni  pastorali,  neUe  quali  seoigesi  ferado  zdo  Ml'ee* 
desiastica  diadplioa ,  decoro  del  lacerdosio  »  aoUedtodine  e 
fona  d"  aniino  per  la  rìfonna  de*  costumi. 

Gtoranni  Dom.  Spinola  fu  applicato  da  Paolo  V  all*iiÌBcio 
dell*  erario  ecdesiaalico  ed  indi  a  quello  di  auditore  generale 
della  camera  apoetolica^  con  fama  costante  di  un  uomo  di  giu- 
stizia incorruttibile.  Urtnno  YI1I  lo  pròmoiae  al  ceto  de*  car- 
dinali, e  all*arcirc8conito  di  Aeerenza  nel  regno  di  Napoli , 
nel  loae.  Dopo  cinque  anni  fu  tnslato  alF  episcopato  di  Sar- 
zana ,  qwemper  allquot  annoia  scrive  H  Giacomo ,  prudenUa 
sitigulari  postar  tigli  rexiL  II  re  di  Spagna ,  sovrano  delle  due 
Sicilie ,  che  conosceva  i  molli  meriti  del  cardinale  Spinola  » 
fece  istansa  alla  santa  sede  per  rivestirìo  nel  proprio  dominio 
della  dignità  arcivescorile.  Gli  fu  conUerita  In  Sicilia  quella  di 
Mazara,  ove  Tegregio  prelato  ebbe,  nel  1649,  la  morte  ed  il 
sepolcro,  nelFeti  di  anni  sessantaseL 

Proq>eio  Spineto  era  insigne  dottore  dell* una  e  dell'altra 
legge,  maestro  di  sacra  teologia,  e  di  ambedue  le  segnature 
referendario,  quando y  nei  16S7,  da  Urbano  Vlfl  fu  promosso 
alla  sede  episcopale  di  Lon^Saniia.  La  governò  per  fo  spano 
di  anni  ventotto ,  con  resereirio  assiduo  di  tutte  le  rirtù  pasto- 
rali: jvY^/U^/^Artoiof  in  oimot  maxima  eum  sui  gregiipnh 
ventu  dignissimus  antistes:  attestalo  non  dubbioso  del  contl- 
nnalora  di  Ug^belli* 

Giovanni  Batista  Spinola, . referendario  in  Eoma  dell*  una  e 
dell'altra  segnatura,  dopo  aver  sostenuto  con  somma  pru- 
denza ed  Integrità  V  ufficio  di  ricelegato  della  Romagna ,  Ai 
promosso  al  vescovato  di  Sarzana,  neiranno  1666.  Egli  mo- 
.strossi  nell'episcopato,  qual  era  veramente,  commendevole 
aeU* esereisio di  tutte  le  virlà  pastorali:  amtiHmm  tirtuHm 
•praerogoHoa  commemiabiHs.  Cosi  asserisce  il  oontinoatore  di 
Ughelli,  ed  aggiungere  qualche  cosa  di  più  a  questo  elogio , 
sarebbe  un  moltiplicare  le  parole,  ma  non  accresoan  i  meriti 
Per  questi  pesò  crebbe  la  sua  dignità ,  nel  tOM,  quando  fe 
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tmlato  alla  sede  areiTeseoTile  di  Genofa,  ove  col  nlag^ore 
aplendoie  ebbe  a  tollerare  i  più  folti  fr8tidii«  sicooine  ahrata 
abbiamo  accennalo  (1). 

Giovanni  Genrfamo  Naselli ,  di  nobile  ftmi^ia  di  Savona , 
governava  santamente  la  chiesa  qiiscopale  di  Ventimiglia, 
quando  da  Innocenzo  XII,  nel  1005,  fu  sarrogato  al  vescovo 
Spinola  per  reggere  la  chiesa  di  Sanana,  che  resse  di  £itti  sino 
all'anno  1708,  con  integrità  di  costumi,  con  sana  dottrina  e 
pastorale  sollecitudine.  Sopra  la  porta  della  sagrìstia  della  ca^ 
tedrale  fu  eretta  a  suo  onore  la  inscrizioiìe  che  segue: 

D.  O.  M. 

Io.  Hieronimus  Nasdli  Episcopus  Lun-Sanan. 

cuius  vitae  sanctitati  et  zelo 

disdplinae  ecclesiasticae  et  morom 

reformationem  debent  clerus  et  populus 

lacob.  Mar.  Ilasellos  patritios  savonensìs 

eius  ex  fratre  nqp.  et  haeres 

monumentum 

hoc  posuit 

giorìosae  memoriae     • 

obiit  anno  1708  X  augusti 

Fu  suo  successore,  nel  1710,  monsignor  Ambro^o  Spinola, 
parimenti  traslato  da  Ventimiglia.  A  sua  gloria  basta  il  dire 


(i)  k»  oq»  s^rti ,  M  ÌD  tallo  0  mondo  potrà  troruii  m  eanlo ,  ^«  mI  m- 
colo  dcdaioMttiiBo  ftbbla  dato  «Ila  diieM  taati  pedali  (  ma 
qMfli  4m'  lenpi  aateriori  e  potlcriori  )  quanti  m  diade  la 
Sianoli  la  Gcpora  fa  aravnoovo  •  ari  gSoo,  Oraào  t|dnnla  •  pai 
OioTaBai  Batista  Spinola.  «nceaMore  del  cardiaala  Dwaao .  aravaaeafo  mI  i643* 
•  poi  caidinala  ;  altro  Gàoraniii  B.  Spinola ,  toccrwoi^  di  aonaignor  Gentile  « 
pi  TwcoTO  di  Sanana ,  nwtropolitano  dB  Gcnora ,  noi  i694.  Niccolò  %Hnola  «•- 
•covo  di  Vcaliaeiglia .  ari  tSi7  ;  Giorgio  Spinola  ^ateofro  di  Albcnga  «  nel  «691  i 
■aria  Splada  vdrofo  di  Swaaa ,  nel  i6a4 1 
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clMf  Tteitata  la  diocesi,  celebrò,  nel  1717 ,  il  sinodo  diooe- 
nano,  che  ancora  oggidì  è  in  vigore:  passò  agli  etemi  riposi , 
Tanno  1726. 

Di  tutti  i  fescovi  che  ressero  la  chiesa  Sarzanese,  nel  secolo 
dedmottavo,  quello  che  a  nostro  parere  inerita  una  speciale  ed 
oiiorevolissinia  menzione  è  monsig.  Giulio  Cesare  Lomellini. 
CnA  Insìgae  prelato,  che  si  solca  dire  a  suo  tempo  «  monsignor 
Saporiti  di  Genova ,  monsignor  Lomellini  di  Sarzana.  »  Fece 
trt  Tolta  tutta  intiera  la  visita  della  diocesi,  che  allora  era  va* 
stissima,  e  di  luoghi  difficilissimi.  Promosse  le  classi  della' 
dottrina  cristiana  nelle  parrocchie ,  con  frequenti  notificazioni 
pastorali  e  omelie  istruiva  il  suo  popolo.  Fece  florire  H  se* 
ninarìo ,  gli  stadi! ,  gli  esami  e  le  classi  dd  clero  mensuali  df 
■ionie  e  storia  ecclesiastica.  Amava  grandemente  i  poveri ,  • 
benigna  e  ftdle  udienza  dava  anche  a*più  rozzi.  A  tempi  suol 
la  diocesi  di  Sarzana  perde  cento  ventitré  parrocchie  della  Lo- 
nigiana  toscana,  le  quali  furono  assegnate  al  nuovo  vescovado 
di  Pontremoll ,  che  si  eresse  con  bolla  di  Pio  VI ,  data  n  qual> 
tro  di  luglio  1787.  E  siccooM  monsignor  Lomellfail  era  giusto, 
cosi  dovette  sperimentara  non  poche  di  quelle  amarezze  che  Id- 
dio riserva  a'suoi  eletti ,  e  noi  le  accenneramo  al  capitolo  XII. 
Logoro  dagli  anni  e  dalle  fiaiticfae  apostoliche ,  andò  a  ricever- 
ne il  premio  nell'altra  vita ,  Il  giorno  ventiquattro  di  febbraio 
1791.  Si  conserva  nella  sala  dell* episcopio  il  suo  ritratto,  a 
cui  da  monsignor  Scarabelll  fu  apposta  meritevolmente  la  u^ 
guente  inscrizione:  Pastor  bonus, pauperum pater,  HbertatU 
eeekiUuticae  aeerrimus  vindex. 


Mia  nc^nlMi  Mde  •  Mi  1SS4  ;  Oin  Deainilco  Spinola  rcaaoro  di  Sarstu,  wf 
iSlt  •  indi  afcWwoiyo  la  SldUa  «  «la  CrbaM»  VIU  |«mmém  alla  aacra  pMfora  1 
Fnnyii'O  Spinola  wmoto  p«r  ék  SanaM ,  nal  «SS^  \  Af  ni—  Spinola,  cat^iMlo 
•Otto  Paolo  V  all'  anno  16»  \  GinUo  Spinola  ,  pw  cardinal»  Mito  AldMMdro  VII, 
r  anno  1666:  •  qncUo  cha  più  imporla,  tolti  prelati  incigni  per  pioU  r  dot- 
trina. OrBa  nobtKaMma  hmiflia  Tvnéà  moo  ««citi  ia  diverai  Vtmgk  por  lo  aen» 


Al  prìadpio  di  questo  secolo  reggeva  la  chiesa  di  Sanaiia* 
monsignor  Giulio  Cesare  PaUaYieini,  ed  alla  sua  morte  «  pror- 
veduta  la  sede  vacante  £  un  nuovo  pastore  ,  Pio  TU  «  con 
bolla  dei  dictotto  di  febbngo  18Ì1 ,  separò  dal  vescovato  di 
Sarzana  cento  dodici  parrocchie,  per  costituirle  alla  nuova 
diocesi  di  Massa-Ducale.  Rimanendo  notevolmente  diminuito 
il  vescovado  Sarzanese  per  questa  seconda  separazione,  ordinò 
il  sommo  pontefice ,  a  compensarne  in  qualche  modo  hi  per* 
dita,  che  la  chiesa  vescovile  di  Brugnato  fosse  concatte* 
drale  di  Sarzana,  ed  un  solo  prelato  reggesse  Funa  e  Tal* 
tra  diocesi. 

Il  primo  vescovo  a  queste  due  sedi  eletto  fu  monsignor 
Lu^  Searabelli,  della  congregazione  della  misaone,  assi- 
duamente esercitato  da' primi  anni  di  suo  sacerdozio  neli'e* 
vangelizzare  ai  popoli  ed  in  tutte  le  apostoliche  finzioni  del 
benemerito  suo  Instituto,  consecrato  in  dicembre  del  18S0. 
Lo- apostolico  zelo,  di  cui  era  animato  per  la  instruzione  e 
la  santificazione  si  del  clero  che  del  popolo ,  gli  concilo 
molti  oppositori,  e  quelli  particolarmente  che  pel  sacro  loro' 
carattere  e  per  la  loro  dignità  dovevano  a  preferenza  degli  al*' 
tri  secondare  le  sante  sue  sollecitudini.  Una  sola  parrocchia 
sussiste  nella  eittà  di  Sarzana,  la  cura  abituale  della  quale 
risiede  presso  il  capitolo  cattedrale ,  e  la  cura  attuale  presso 
due  preti ,  col  titolo  di  vicari! ,  che  rimangono  in  ufficio  a 
beneplacito  del  capitolo  medesimo.  Siccome  da  tempo  inunemo* 
rabile  non  solevasi  mai  ne*giomi  festivi  fer  la  spiegazione  del 
vangelo  da  coloro  che  reggevano  la  parrocchia,  monsignor 
Searabelli  credette  suo  stretto  dovere  di  togliere  V  inveterato 
abuso.  Usando  perciò  dolcissime  maniere ,  esortò  i  ricùrii  air 
omelia  domenicale;  ma  punto  non  si  prestarono  a* suoi  avvisi: 
venne  alle  minacce ,  e  furono  disprezzate  come  prive  di  fon- 
damento. «  Nec  adhortatioQes,  nec  praecepta  quidquam  pro- 
«  fuerunt:  opus  tnihifuU,  cosi,  precisamente  scrìsse  1*  ottimo 
«  prelato,  mandare  cwratis  subpoena  exercUiorum  in  reiS* 
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per  iUierag  iUMntm popiih praetiarmi  mimino^  quod  per 
duoi  domMcM  aUquo  maéofocenmtf  et  poti  moémn  mm 
nmiproiecuH.  Hviitf  nà  prtedpet  ftRnuft  ipdnwt  orIm* 
dnlit  «edestee  eanonid  «  qvf  poturtei  >  tfetilM  suos  nullo 
paeto  Adigi  pone  od  «rangelO  exptksttDBOB,  Iptis  inhllnw* 
mot,  ne  episcopi  modiis  pnfcrent  Quamqaam  enim  omie 
eiplieandl  erangelli  poroehii,  iBcodibèi^ non  inllcientaf  ce* 
nonid  «  nibiiominns  nranoe  illiid  hk  eceMa  eatindrali  ita 
eolioi  epitoopi  proprinm  ceee  erMlitntinr ,  nt  ticerii  eurati 
pinne  inaiwies  eitat..  HInc  ftetom  est,  ni  canonici  ab  epi- 
scopi deeretii  appeHatloneni  Intcrponerem ,  et  ad  sacraM 
congregatlonem  confiigerent  •  (1).  La  sacra  congiegaiione 
del  concilio^  dopo  aver  ndito  e  ponderato  le  ragioni  deiPnoa 
e  dell^aitra  parte,  dopo  arer  accordato  a* canonici  Tindugio che 
addimandafano ,  onde  me^o,  cotte  dlce?ano,«dihicìdare  ed 
appoggiate  la  loro  causa,  decise  tntle  le  eontrotef^e^  nel  gior* 
no  venti  di  settembre ,  1898,  in  hrùn  di  monsignor  Scara* 
belli,  restando  perdo  l'obbligo  a'reggHori  deHa  pwrocchli  di 
Sanana  della  spiegadone  dd  vangdo ,  senta  die  possano  pU 
esentarsene  con  la  scusa  che  nelle  parrocchie  ddle  cattedrali 
deve  esdudtaniente  il  vescovo  semoneggiare. 

Né  sohmente  V  ondia  dominicale  e^i  promosse  costante- 
mente, ma  di  pia  r  fnslTodone  agli  adoltì'ed  il  catechismo  ai 
IknduDi ,  d  ndla  città  catledrde,  die  in  tutta  la  dfoeesf.  And 
per  animare  i  sacerdoti  di*  Importantisdmo  uffldo  di  catech»- 
lare  i  rool  ed  i  piccioli,  ne  diede  egli  slesso  Fesempio ,  ra- 
dunandone una  moltiludine  Interno  a  sé  ndla  chiesa  ;  e  con 
somma  cfaiareoa  e  soavità  loro  spiegando  i  primi  misteri!  deOa 


(0  n  èiumt  ddU  MCA  t— rmriiBi  M  «mcOìo  travMi  ftt 
MI*  àaì  gl«rMb  «ecl«ÌMtico  d*  AkMMdrM  .  ■Hwyil»     ^1    Ca^«l* .    «0* 
•  I3*,  amm.  I,  9  •  10,  4*  cai  dibUaM  tmwttm  ^{«ctU  nwmria,  • 
tank  4»  m  àitààwM  «iMiori  MiUfe  di  dà.iW  itiilwi  mai  fai 
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reNgioiie:  affido,  ehe  gli'dofet  eoncHim  maggiora  slitti  o 
veoenudone,  e  da  cui  Inveoe  ne  riportò  Inaaioio  da  tahmi.  Sìe> 
eome  non  esisteva  un  catechtaio  uoiforme  per  la  diooen ,  ne 
stampò  uno,  eui  presentando  airappiotazioiie  della  saeca  con- 
gregazione dei  concilio  nella  lettera  di  relaiione  triennale  ad 
Umitia  ofiMtoUea^  dal  cardinale  prefetto  riporlo  in  rispo* 
sta:  cpiu  numerU  omnibus  ^àioliUMm.  Egli  vi  aggiunse  per 
la  classe  più  alta  il  catechisnio  di  monsignor  Casati ,  coi  ri* 
stampò  ad  uso  della  diocesL 

Itistaurò  parimente  le  classi  mensuaK  de'  casi  di  monle  edi 
rubrica  in  tutte  le  vicarie  della  diocen ,  colla  visita  in  ognuna 
di  esse  classi  delia  cbiesa  { fenendole  fiure  per  tomo  in  ognuna 
di  esse  classi  della  vicaria  )  e  colla  confessione  de'parrocchiani, 
e  un.discorso  dal  pulpito  agli  eccleaiastici.  Egli  ha  rimesso  in 
miglior  forma  gli  esami  degli  ordinandi  e  de*  parrochi,  gli  e- 
aerclri  spiriti|ali  degli  uni  e  degli  altri  nella  casa  della  missio» 
ne ,  ed  ha  provveduto  perchè  oontinuassero  gud  de'  parrochi, 
anche  dopo  la  sua  morte.  P(on  essendosi  da  un  secolo  cele- 
inrato  11  sinodo  diocesano ,  erasene  presso  molti  quasi  dimen- 
ticata non  solo  Tosservanza,  ma  la  memoria;  egli  pertanto 
gradatamente  ne  riprodusse  i  decreti  e  gli  artìcoli  più  unpor* 
tanti  nel  calendario  liturgico  della  diocesi ,  con  qualche  pio- 
ciola  niodiflcazione ,  massime  rispetto  alle  penalità,  per  attem- 
perarie  alla  differenza  de*  tempi.  Così  pian  piano  e  senza  stre- 
pito ha  rimesso  in  vigore  quel  buon  sinodo  di  monsignor  Ann 
hrogio  Spinola. 

Il  seminario  de' chierici  era  mal  condo  e  troppo  ristretto; 
.monsignor  Scarabelli  lo  ha  ingrandito  e  ristaurato  suio  a  quel 
^egno  ehe  il  suolo  permetteva.  Pochi  chierici  v'intervenivano, 
allegando  che  le  spese  del  convitto  in  seminario  superavano  le 
fecoltà  delle  loro  fiuniglie  ;  ed  anche  a  ciò  egli  pose  provvedi- 
mento, minorando  la  spesa,  e  Éidlitandda  con  mezzi  à  di- 
screti che  anche  i  chierici  più  poveri  non  ne  sentivano  gravezza. 
Gli  animava  allo  studio,  li  coltivò  nella  pietà,  ed  un'esatta 


diseipKiia  fooea  (MNmn  ftgovoiiiiieiito  dk  Intd.  Per  tenere 
in  soggezione  e  i  raperiorì  e  i  maestri  e  gK  alunni ,  andava  il 
Tigilantiasimo  vescovo  a  far  delle  visite  non  aspettata  >  in  quelle 
ore  che  poteva  scorgere  eon  gli  oochi  propri  la  verità  delle  cofe. 
Pnidentissiino  nell* operare»  tardo  a  decidere,  imperturba- 
bile e  costante  oontra  gli  ostacoli  che  si  frapponevano  alle  sue 
risoluaioni ,  circospetto  a  credere  a  coloro,  che  per  lettere  o 
a  viva  voce  di  un  qualche  disordine,  e  più  se  di  un  sacerdote, 
venivano  ad  informarlo ,  assumeva  le  più  giuste  notizie  con 
tale  segretezza  e  discernimento  che,  dovendo  poi  dopo  inti- 
mare  qualche  forte  provvedimento,  non  potevasi  sospettare 
del  luogo,  da  cui  le  Informazioni  traevan  l'orìgine.  Savissima 
condotta,  tanto  più  ammirabile  in  monsignor  Scarabelli ,  in 
quanto  che  per  la  paralisia  sofferta  da*  primi  anni  di  suo  vesco- 
vado, era  quasi  sempre  costretto  dalla  sua  stanza  e  dal  suo 
tavolalo  a  conoscere  e  regolare  gli  afifarì  delle  due  diocesi.  Ha 
finto  egli  hi  somma  quanta  bene  era  poauhile  di  fare  nelle 
sue  circostanze;  e  quando  già  ottuagenario  e  di  cosdensa 
ddioata,  come  egli  è,  ha  creduto  di  non  poter  più  lare  tatto 
qneUo  che  eredea  necessario ,  egli  che  già  prima  aveva  solle- 
dtsio  dal  re  Carlo  Felice ,  non  che  da  Roma  la  licenza  di  ri- 
mimiare,  ha  insistito  tanto  che  in  fine  l' ha  ottenuta,  nel  1886. 
Ritiratosi  presso  1  suoi  missrionarii ,  r  orazione  e  la  pia  lettura 
fiumano  le  assidue  sue  delizie ,  di  due  cose  particolarmente 
ooMtento  nella  sua  solitudme  ;  r  una,  di  sentfarsi  alleggerito  di 
un  peso ,  che ,  come  diceva  di  ^se  stesso  il  beato  Alfonso  dei 
Liguori ,  fatta  la  sua  abdicazione,  gli  gravitava  sul  dorso  come 
una  montagna  ;  la  seconda,  di  aver  veduto  un  ottimo  suo  su^ 
csaeore ,  neU*  ora  scaduto  1M7 ,  in  monsignor  Francesco  A« 
gnini ,  già  zekntisainio  e  dottissimo  parroco  nell*  hisigne  ceft- 
kgiata  di  nostra  Signora  delle  Vigne  In  Genova. 


118 

CAPnMMA  mm. 

SmUi  e  vemerabUi'tervi  di  Dio  Cmmteti  e  Ugmi.  xly.  5«i- 
ia  Caierina  FietdU'jédùmo.  ^tì^ji.  La  vm,^M.  BaUsta 
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Samio  AmptMo*  —  xux.  San  Vetierio.  —  l.  /I  htato  Lm^ 
nartio  ite  iV»fio-Af<Mriftlo.  ^u.  /I voi.  GmnmduiI  B.  ra- 
nonto  /Xe^AocH.  —  ut.  ^Ilre  memarit  di  santi  e  veaert^ 
voH  $ervi  di  Dio. 
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ZLT.   SAITTA   CITB&INA   FIESCHl-ADORNO. 

La  glora  ineomparabik  d€*Gciiove8i  è  s.  CatcriHi  FlesehH 
Adorno.  Kacqoe  in  Genova,  ranno  1447 ,  da  Giaoomo  Fieachi 
che  nx>ri  yicaè  di  Napoli  «  diaeendevada  RobertOf  fratello  di 
papa  Innooenao  lY ,  e  da  Fnateiea  di  Negro  fi^oola  a  Si* 
gismondo.  Queatf  onestissiaii  eoBÌ«Bl  ddwro  He  flglivoliy  Gia- 
eomo  Y  Lorenzo  e  Giovanni^  e  due  figlie  ,  di  nome  ìjmhanla 
r  una ,  e  l'ahra  Caterina ,  ioggetto  di  qne^te  noti&ey  ehiamata 
eon  vezio  uaitatìKinio  Caterineita ,  eh'  era  beUiasian  di  viso 
e  delicatissima  di  temperamento.  Cominciò  da  paigolecta  ad 
arere  In  pregio  I* umiltà  e*la  penitenia:  sempUee  e  pina  noli' 
altro  conoficeva  cbe  V  nbbidiea^  a'  maggiori  e  il  soave  con- 
forto delle  religiose  virtù.  Jtaimò  di  fiurai  monaca  nel  mona* 
stero  delle  Grazie ,  ov*erasi  già  rinchiosa  la  sorella  Limbanla  ; 
ma  r  età  di  tredici  anni ,  e  forse  una  segreta  opposizione  del 
genitori ,  le  vietò  di  adempiere  a  qnel  suo  divisamente»  Gin* 
liane  Adorno,  giovane  di  possente  ftmiglia  ducale ,  cercò  di 
ottenerìa  in  isposa  ;  e  sì  1*  ebbe ,  perchè  la  vergine  che  nulla 
sapeva  del  mondo ,  pensò  »  noverando  forse  l' anno  sedici  di 
suo  vivere,  che  bene  fii  chi  si  lascia  guidare  a'  buoni  e  pru- 
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denti congiaiiti. Lo Aàctno^f^nm disMilcitOt asino,  risene 
tifo  e  dissipatore ,  eolmò  di  amarena  quella*  spesa  eh*  egli 
mm  meritava;  e  si  ridusse  a  poyertà  vergognosa.  Gaterinav 
perduto  il  padre  prima  delle  noe»,  e  trovatasi  in  baOa 
di  tal  uomo  qua!  era  lo  Adomo ,  durò  cinque  anni  divo* 
rendo  B  proprio  affinino:  di  poi  si  volse  a  quelle  vanità  •  de<» 
Ifsie,  nelle  quali  ripongono  il  più  delle  fìommine  la  parie  migfioin 
di  loro  £^idtà.  Ma  in  meno  a* divertimenti,  in  vece  di  miti-^ 
geni  la  sua  raalineonia>  vie  più  s' irritavav  tanto  che,  conce* 
pita  un'  intima  awesione  verso  tutte  le  cose  del  mondo,  fug- 
giva la  compagnia  delle  persone,  in  tale  e  tanta  tristesu  rica- 
duta ch'era  insopportabile  j  non  che  ad  altri ,  a  se  aseiesima.. 
Così  erano  già  passati  circa  dieci  anni ,  quando  al  ventidue  di 
mano  del  1471 ,  recatasi  al  monastero  delle  Graaie  per  frvd* 
lare  colla  sorella  Limbania ,  e  da  questa  indotta  a  piesentarri 
al  oon£Basore  delle  monache ,  di  subito  che  si  lii  Inginocchiata 
appiè  del  buon  sacerdote,  ebbe  una  sì  fetta,  iHustraaione  di 
menta,  esentisBi  nel  cuore  tal  vampa  d'immenso  amor  di  DiOf 
die  fti  quasi  per  cascarne  a  tem.  Stetta  alquanto  come  alle* 
nata  da' sensi,  senza  che  il  confessore  si  avvedesse  dcU'occorso, 
ma  poi  usandod  violensa ,  al  meglio  che  potè,  gli  disse:  «  pa» 
dre,  se  vi  piacesse,  lasoierei  volentieri  questa  confiessione  per 
un  altro  tempo.  »  E  cosi  fu  frtto.  Ritornò  altra  volta,  e  fece  la 
sua  confessione  generale  con  tanta  cognizione  delle  sue  colpe, 
con  si  profonda  contrìsione  di  cuoro  per  le  ofEne  fatta  alla 
bontà  di  Dio ,  che  se  non  fosse  stata  màracolosamento  soiten* 
tata ,  le  mrebbe  crepato  il  cuora  dal  pentimento.  E  da  quel 
punto  hi  poi  tutto  il  vìver  di  lei  non  fu  che  un  prodigio. 

Datasi  a  frequentaro  lo  spedale  grande  per  occuparsi  nel« 
l'umile  servino  degl*  hifìsrmi,  tirowi  puro  N  marito,  ch'ella 
aveva  condotto  a  più  degni  pensieri  :  ed  ambidue,  prosa  una 
casa  contigua  allo  spedale,  si  deliberarono  di  coosaeraro 
a  quel  pietoso  ufficio  tutH  I  loro  gioroi.  E  Catartaa,  l'an- 
no 1480,  ne.fn  eletta  Priora  (dicono  oggidì  iMtorti)  per 


quella  parte  0^  ti  aoeolgono  1»  donne  :  ma  voiie  spesar»  del 
proprio,  perchè  an  purisdmo  affetto  goidavala  in  ^lal  che  siasi 
•perazkHie.  Usava  essa  di  oomiuicaKsi  ogni  giorno  con  vn  ar* 
dorè  di  spirilo  elie  non  poossi  immagioare ,  ed  accadde,  die, 
di  ciò  ragionando  con  un  r^ligioeo  spirlUiale,  questi  ie  dicesse, 
che  hi  quel  suo  eomunicani  poteva  essere  difistto;  e  la  Iwata 
matrona  lemeDdo  di  errore,  si  asteneva  di  partedpaiae  alla  sa* 
era  mensa,  restandone  con  grandissima  pena;  sino  ache  il  re» 
Kgioso  le  mandò  a  dire,  che  sopra  di  sé,  non  mancasse  di  ri* 
cevere  ogni  dì  Insania  Eoearialia.  Questo  pio  sacerdote,  di  coi 
si  tace  il  nome  ndi'antica  vita,  credesi  con  molto  fòndamenlo 
essere  U  beato  Angelo  da  Chivasso,  minore  osservante,  che  ia 
Genova  aveva  fitto  il  noviaiato,  e  {Nredicato  più  volte  ;  ed  en^ 
personaggio  di  aomma  virtù  e  di  rara  dottrina ,  spedalmenU^ 
nelle  cose  morali.  £  il  b.  Bernardino  da  FeUre  ,  celebratisrìmo 
relipoBO  nelTordine  citato  degli  osservanti^  a  Caterina  affidò 
una  giovinetta  ebrea  da  hii  convertita.itt  Genova,  l'anno  1493,  la 
quale  poi  si  fece  monaca  ndle  Grane,  ov'ers  Limbania.  Marco 
del  Sale,  abitanle  al  molo,  malato  di  un  cancro  al  .naso,.dopo 
avere  sperimentato  tutti  i  possibili  rimedii  dell*  arte ,  vedendo 
di  non  poter  guarire,  venne  in  tanta  impaxienza ,  chiesa  come 
disperato.  Afflittissima  sua  moglie,  chiamata  Argentioa,  por*^ 
tossi  alP  ospedale,  pregando  Caterina  di  visitare  suo  marito  in» 
fermo.  Ohbedientissima  com'dla  era,  subito  riandò,  e  per- 
venuta nella  stanza  di  lui,  con  umili  *  divote  e  poche  parola 
lo  andava  confortando,  e  licenziatasi,  esce  via  con  Argentina^ 
Facendo  strada  ambedue  verso  l' ospedale,  entrano  ia  una 
chiesa  detta  santa  Maria  delle  Grazie  la  vecchia ,  e  <|piivi  iogi«* 
nocchiate,  Caterina  comincia  a  racoomandare  a  Dio  queil*  in- 
felice, partite  di  chiesa,  si  congeda  Argentina  per  ritornare  ai 
consorte.  EoHando  in  camera,  con  estrema  sua  maraviglia  di 
buon  umore  lo  ritrova,  in  tal  m<^  mutato  come  se  di  un  «er* 
pente  fosse  diventalo  un  agPcUo.  Kon  m*  importa  più  nìMte  U 
cancro  die  mi  rode,  dice  Marco,  non  mlneresoe.più  il  morire» 
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'Bhro  non  vof^o  €h6  liooDcDhinii  con  Dfo.  jjiiiiiiwto  un  tscer^ 
^QUe,  oonfessft  le  sue  peeeata ,  dispone  delle  cose  sne , licono» 
«oendo  da  madonna  Caterina  la  spirituale  sua  salvezza,  a  lei 
nccomanda  per  sempre  Argentina ,  che  lascia  vedova ,  ed  egli 
•pira  con  la  pace  di  un  angelo,  limile  morte  incontrò  «  Tanno 
1404 ,  Giuliano  Adomo ,  che  negli  ultimi  anni  di  suo  vivere 
«rasi  ascritto  al  teno  ordine  di  san  Ftancesco ,  sotto  la  dire* 
lione  degli  osservanti  del  monte  i  che  avevano  un  ospizio  alla 
nunziata  di  Portorìat  e  le  regole  ne  praticava  con  edificante 
pietà.  Lo  stato  vedovile  in  cui  trovossi  Caterina  per  drea  tre 
lustri  non  variò  di  un  punto  il  tenore  di  vita  sua,  lo  spirito 
avendo  sempre  unito  a  Dio  con  Tamore  de'  serafini,  ed  i  suoi 
•seicizii  esteriori  assiduamente  rivolti  al  servizio  degli  amma- 
lati; né  sapevasi  mal  comprendere  come  una  donna  tutta  ce- 
leste potesse  por  mente  alla  cura  delle  cose  temporali  con  una 
tale  precisione ,  che  nel  rendimento  de*  conti  non  ftceva  mai  er- 
rore di  un  danaro,  e  nella  direzione  delio  spedale  non  avveniva 
mai  il  minhno  mancamento.  Si  agghmga  ch'ella  stessa  era  con- 
tinuamente travagliata  da  moltissimi  mali,  complicati  per  modo, 
che  i  mtM  più  valenti  furono  costretti  loro  malgrado  a  rico* 
noscere  e  di^iarare,  che  le  infermità  di  madonna  Caterinetta 
erano  di  im  ordine  soprannaturale.  Ed  erano  tali  per  verità , 
perchè  cagionate  da  un  mcendio  di  carità  che  disseccò  tulli  i 
suoi  umori ,  ed  arse  tutte  le  sue  viscere ,  a  somiglianza  di  ut 
pezzo  di  legno  consunto  dafie  fiamme.  Avricinandoà  finalmente 
questa  grandT  anima  a  volatane  discìolta  dal  corpo  in  seno 
di  quel  Dio,  a  cui  ella  sospirava  a  guisa  delle  anime  penanti 
fai  purgatorio ,  Cmc  Tultìmo  suo  testamento ,  al  diciotto  di 
mano  1500 ,  rogato  dal  notare  Batista  Strata ,  ordhiando 
di  essere  seppellita  fai  vai  di  Polcevera  a  san  Niccolò  del  Bo- 
schetto. Spiaceva  a' protettori  dello  spedale  di  perdere  le  reli- 
quie di  tal  donna,  di  oid  prevedevano  la  gloria;  e  però  tenuto 
consiglio,  ebbero  determinato  di  persuaderia  a  rimettere  Tele» 
none  del  sepolcio  a  due  sacerdoti  da  M  ommamente  cono* 


«eivtt,  OiMomo  tkrenxio  di  Dnno  e  Catt»0o  UartìaMo^  che 
reggeva  nelle  eoee  spirilDali  ed  eeononriclie  la  eerta  di  Diql 
Ond*  eUa  eoa  peealiaie  codicillo,  del  giono  12  aettemlire  lilO, 
dichiarò  di  rimetterei  al  loro  arbitrio.  E  epirata  che  lo,  addi 
qmndici  del  neeee  citalo,  i  due  esecutori  diehiaraiono  che  il 
ON'po  di  Caterina  cUmbo  m  una  cassa  di  legno  aTCsse  sepol- 
tora  nella  Kanziata  di  Portoria;e  non  già  neiraica  ove  già* 
eeva  il  marito ,  al  in  nn  depoaìlo  a  parte. 

Fu  Caterina  di  statura  piattoeto  grande ,  di  capo  pvoporaio* 
nato,  di  voha  alqoanto  hmgo,  ma  di  singolare  proporzione  e 
bellesxa,  di  colare  candido  e  ndiieondo  nel  fior  delTetà; 
di  naso  decememente  longe,  di  occhi  negri  e  vivaci,  di 
dgtìa  ragionevolmente  grandi,  di  fronte  qiaziosa.  Negli  nitinii 
anni  essendosi  eoosomata  la  carne,  e  restando  solo  la  peHe  e 
le  ossa ,  sembrava  una  mummia  ed  on  vivente  cadavere.  Ma 
perchè  il  luogo  troppo  ùmida  in  cui  fìi  seppellita  parve  poca 
decente,  e  la  gloria  della  santa  matrona  ftcevasi  maggiore , 
dopo  diciotto  mesi,  le  onorande  reliquie  tratte  dal  primo  avel- 
lo, vennero  coUocate  In  un  sepolcro  omafeo  di  marmi  e  di  pit* 
ture.  Neirifrirt  dei  deposito  molta  gente  concòrse  p«r  vedere 
gud  santo  corpo,  che  trovaeon  intiero  da  capo  a  piedi,  semai 
lesione  alcuna,  sebbene  per  la  stillicìdio  di  un  acquedotto  dM 
passava  nel  muro  attigno  al  sepakro,  dovesse  nalazalmente 
bifiraddirsi.  £  putrìditetmarensi  di  fatti  letrie  che  teciavaao 
quelle  sante  membra,  e  tutta  guasta  la  cassa  che  le  conteneva^  ' 
con  estrema  maravìgfia  di  tutti,  ém  il  corpo  si  fitsae  cenaw^ 
veto  incOTTotto  e  sena  macchia  la  peHe,  la  quale  dalla  parte 
del  cuore  era  ancor  rossa,  in  segna  aper  effetto  deffinfuocate 
amore  che  In  qudlo  aveva  ssmitek.  Fcr  otto  poni  coatinaì  bi- 
sognò lasciare  esposte  quelle  sacre  qiag^ìe  ad  appagare  la  pia 
devozione  di  tutti,  ma  bea  riparate  da  uno  steccato,  e  rbi* 
chiuse  in  una  cappella  per  salvarle  da  quelli  die  sarebbero  stati 
tiroppo  indiscreti. 

Illustrò  il  Sgnofe  rammiiabtle  sua  santa  di  moki  mfaraeoliv 


ed  il  suo  colto  81  dilatò  non  ella  sola  Ligoria,  ma  alT  Italia  e 
a  tutto  r  orbe  cattolico,  tanto  più  da  che  Yenne  approvato  da 
Clemente  X.  Laaolennissimacanonizzaiione  Ai  poi  celebrata  da 
Clemente  XII  «  V  anno  17S7  «  e  nel  momento  che  io  scrìvo 
queste  memorìe  (  1837  tre  di  maggio  ) ,  Genova  ne  ha  cele^ 
brato  il  secolare  anniversario  con  religiosissima  magnificenaay 
eoi  concorso  di  moltissima  gente*  delle  terre  vicine  e  di  fDn^ 
•tieri.  Il  tempio  e  il  sovn|>po8to  santuario  recentemente  dipintii 
erano  addobbati  con  ricchissima  pompa.  La  nuova  urna  della 
santa,  lavorata  di  marmo  presioso  e  contesta  di  faronao ,  ar» 
gento  edoro ,  come  eccitava  alla  devozione ,  cosi  era  t>ggettD 
di  universale  maraviglia.  Incominciò  la  festa  a' primi  vespri  del 
giorno  ventitré,  or  ora  scaduto  aprile.  La  città  fu  quella  sera 
splendida  di  un*  illuminazione,  unica  a  memoria  di  uomini  :  Il 
giorno  ventitré  sua  eminenza  il  cardinale  Tadini ,  arcivescovo 
di  Genova ,  pontificò  :  intervenivano  le  primarie  podestà ,  H 
più  distinti  personaggi  della  città,  una  folla  grandissima  di  fe- 
deli. Continuò  la  funzione  per  un  ottavario ,  ed  ebbe  poi  Uoh 
mine  n  giorno  trenta ,  quinta  domenica  dopo  Pasqua ,  col 
pontificale  nella  metropolitana  di  sua  em.  H  cardinale  Giusta 
niani ,  e  con  la  generalissima  processione,  che  riportò  f  urna 
della  santa  al  suo  santuario. 

Santa  Caterina  Fiesebi-Adonio  fu  non  omuo  ammkabOe  per 
la  celeste  sua  sapienza.  £Ua  scrisse  le  altissime  daltrìM  teoli^ 
gicfae  con  tanta  precisione  e chiavezza,  da  persuadere  a  tutti  i 
savi!  lei  aoerk  rieeouU  nelTinteUetto  vkte  eà  tuffttm  pet 
divim  èume,  come  egrogiameole  osservò  qud  gran  hime  delle 
lettere  Italiane ,  il  padre  Antoni»  Cesari  delT  oratorio  di  Ve* 
rona  (1).  Craviaime  e  sMimi  cpere  sono  chiamati  dai  dotto 
e  pio  aneerdale  Gaetano  Volpi  tutti  gli  scritti  di  Caterina,  fra 
qittli  iperaahMmte  distinguesi  il  aw>  trattalo  del  Purgatoria 
«  Non  si  troverà,  egli  diee,  altro  Khio,  hi  eui 
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«  si  parli  deireoedlenza  cM  poro  amor  di  Dio,  dalla  bmttaza 
«  di  ogni  banche  minimo  peecato,  della  n^alignità  deir  amor 
«  proprio,  del  paigatorio ,  e  dell'infamo  •  l^jga  lo  spirito  di 
san  Francesco  di  Sales  chi  vuol  oonosoere  il  sonimo  pre^o  di 
questo  trattato.  Ma  serva  per  tatti  gli  dogi  quel  nolntissinM»  at- 
testato ,  che  sei  dottori  di  Sorbona  ne  fecero  colle  stampe  di 
Parigi  t  nel  1666 ,  dopo  avere  per  ordine  deir  arcivescoTO  di 
quella  metropoli ,  Arduino  Perellsse ,  posto  ad  esame  il  trat* 
lato  del  purgatorio,  che  tradotto  in  francese  si  voleva  slam* 
pare  nella  raccolta  Intitolata:  ia  pietà  eristUma  verso  de  tttoriL 
Ecco  le  parole  de*  Sorbonid^  «  Per  coronare  la  presente  rac* 
«  colla  con  un'opera  altrettanto  ulfle  ed  edificante,  quanto  su- 
«  blime  e  sollevata  in  se  slessa,  a  pone  in  fine  una  nuova  tra* 
«  dazione  del  purgaUnrìo  della  b.  Caterina  da  Genova,  0  quale 
«  è  una  rara  elisione  dello  spirito  di  Dio  sopra  quest'anima 
«  cosi  pura  ed  amorosa,  ed  un  coatrass^ino  maraviglioso  della 
«  cura  che  Iddio  ha  sempre  preso  del  governo  di  sua  chiesa  per 
«  illuminaria  e  aoccorreria  secondo  i  bisogni  .•.  Iddio  si  è  ser» 
«  Vito  di  questa  donna  per  sostenere  le  verità  della  fede  conta 
«  gli  eretici  di  questi  ultimi  tempi  e  per  insegnare  a*  cattolici 
«  le  regole  e  le  massime  della  vera  pietà  sopra  la  materia  del 
«  purgatorio.  » 

«  Or  qui  mi  sia  permesso  di  8q>rìre  una  volta  II  mio  cuore , 
«  flOBflhnide  il  padre  Spolorno,  chiarissimo  lume  della  ligure 
«  letteratura  (  da  cui  ho  cavato  tutto  ciò  che  mi  conveniva  per 
«  questo  compendio  ).  Egli  è  certo  che  molte  cose  predicate  e 
«  scritte  nel  secolo  XV  intorno  si  pui^gatorio  da  persone  ,  che 
«  avevano  un  fervore  non  r^olato  dalla  prudenxa,  né  purifi- 
«  cato  per  la  dottrina ,  crebbero  la  baldanza  a  Lutero  ed  ai 
«  suoi  seguaci,  e  diedero  pretesto  di  mettere  in  canzone  presso 
«  il  volgo  germanico  la  eredenia  cattoKca  M  purgatorio.  Certo 
«  è  simiknente  che  a  dì  notod  ancora  e  si  odono  e  si  leggono 
«  in  questo  argomento  alcuni  tratti  de'  quali  abusa  la  malizia 
«  de'  libertìm  a  porre  in  derisione  la  Ycra  dottrina  della  chiesa. 
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«  Certo  è  in  fine  che  noi  abbiamo  nel  trattato  della  nostra  santa 
«  prindpiì  e  massime  le  più  sublimi  e  le  più  sicure  «  che  im- 
«  maginar  si  possano  sa  tal  proposito.  Perchè  adunque  e  gli 
«  oratori  «  e  coloro  spedalmente  che  leggono  teologia  nelle 
«  scuole  de' chierici ,  non  attingono  a  questa  fonte  salutare  ? 
«  Temerebbero  forse  i  maestri  in  divinità  «  che  dovesse  tornar 
«  a  disonore  il  confesserà  discepoli  di  santa  Caterina  ?  (1)  » 


XLVU  LI  VENEKÀBILB  BATISTA  TSaifASA. 

La  vener.  Batista  Vemazza  nacque  in  Genova,  il  di  16  a|Nrile 
dell'  anno  1497 ,  da  un  padre  il  di  cui  solo  nome  vale  in  Ge- 
nova un  elogio,  Ettore  Vemazza,  e  da  una  madre  die  alla  san- 
tità ed  alle  più  pure  virtù  domestiche  univa  una  straordinaria 
avvenenza ,  Bartolommea  Risso  o  Rizzo.'  Fu  tenuta  al  sacro 
fonte  da  santa  Caterina  e  dal  dottore  Tommaso  del  Moro.  Gli 
esempi  di  somma  edificazione  ebe  la  llindulla  ebbe  nella  sua 
famiglia  sone  descritti  in  una  lettera  da  M  diretta  al  padre 
Gaspare  Scotto ,  e  ri  sono  narrati  con  aureo  e  semplice  stile 
degno  de*  toscani  prosatori  del  laoo.  Ella  era  di  già  negli  anni 
più  teneri,  doè,  dal  sei  fino  al  tredìd,  un  modello  di  saviezza, 
di  docilità  e  dì  JMipere.  I  suoi  stodii  furono  soprammodo  pre* 
eod  e  rapidissimi.  SI  narra  che  air  età  di  anni  died  ella  com- 
pose una  lode  o  canzone  a  Maria  Vergine.  Il  padra  Scotto  Yha 
coosffvata  in  una  sua  letlara  «he  va  stampata  nella  colleiione 


(i)  Spaiano  tWB.  S.  {Mg.  jJ  •  •«§. 
U  priHM  vita  4k  Mata  OiI«ìm  Ai  tollta  • 
Wll*.  Èminràatm  4^ imtmmiUM  vita,  rHton  Mia 
vritan  •pirinuto  di  CataHM ,  •  da  IttOTt  V< 
ria  •  i«|ÌMilo  «piHtaala  MU  Mata.  U 
PMiova  .  mi  MOCCXUd  ,  è  U  Migliora  di  tatta.  CU 

al  calla  a  alla  caanaiifarinaa  della  Mata»  li  tratarl 
,  al  gi«w  friadid  dà  mUtahw. 
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1659 f  in  ed  tutta  k  i^ù  fina  dìalettiai,  b  tcieiia  più  p^ 
delie  sacre  pagine,  e  ia  persoaaione  ia  più  eommoTente  e  aoare 
ai  rinvengono  in  nn  modo  maraviglioso.  Tommaso  Moro  rìee- 
▼endo  qnesta  lettera  feee  nn  ootai  gtiigno,  eome  volesse  espri- 
mere la  incapacità,  a  suo  avriao,  di  una  donna  a  rimuoTerio 
da  quella  credenza,  che  aveva  di  fresco  abbracciata;  masi  non 
ebbe  letto  appena  la  metà  del  foglio  che  un  turbamento  visibile 
tt  manifestò  nel  suo  vdto.  Un  fremito  universale  lo  colse  in 
tutte  le  membra,  e  invano  tentò  di  ritenere  una  lagrima,  che 
per  la  prima  volta  gli  spuntò  sul  d^io.  Testimonio  di  questa 
commorione  un  perfido  di  lui  amico  e  eompagno,  anzi  fautore 
de'  suoi  errori,  cercò  di  distorio  dalla  lettura  di  queflo  scritto, 
o  di  confiitamele  ragioni  e  le  dimostrazioni.  Ma  non  gli  vemie 
fttto  di  riuscire  nelT  uno  o  nell'altro  impegno.  Tommaso  Moro 
non  seppe  resìstere  alla  evidenza  delle  prove  della  vera  rdi- 
gione  esposte  da  una  sacra  vergine  con  quella  aemphrità ,  che 
è  il  primo  argomento  del  vero:  abbandonato  il  mondo,  prese 
r  abito  della  santa  reli^one,  dove  santamente  vìvendo ,  finì  i 
giorni  della  vita  sua,  sempre  però  meraore  e  riconoscente  della 
grazia  di  sua  conversione  alla  venerabile  donna,  a  cui  aveva 
egli  contribuito  nel  battesimo  a  dare  la  vita  cristiana. 

Frattanto  suor  Batista  Vemazza  oeenpava  le  podie  ore  di 
sollievo  dalle  cure  e  dal  governo  di  sua  casa  componendo  su- 
blimi trattati  spirituali  e  k^giadrissime  rime:  il  più  puro  stOe 
italiano  si  rinriene  in  tutti  i  suoi  scritti,  e  non  ha  esempio  in 
essi  d'  un  solo  errore  di  elocuzione  e  di  sentimento.  Il  di  lei 
modo  di  comporre  era  CHrdlnariamente  queUo  di  sceffiere  un 
versetto  deUa  sacra  scrittura  sovra  cui  ella  tesseva  un  discorso, 
ed  il  di  cui  oggetto  principale  era  lo  sviluppo  d'una  qualche 
virtù  cristiana  odi  un  qualche  dovera  a  seguire.  Questi  discorsi 
sono  talora  succeduti  da  un  capitolo  in  terzine  più  o  meno 
lungo  giusta  il  sohbietto.  Ella  ha  però  tre  componimenti  esdu- 
sivaipente  in  verso ,  i  quattro  cantici  cioè  intiurfati  del  divino 
Amore,  i  dodici  Cantici  ipiritaali,  e  t  dnque  Sonetti.  Tutte  le 
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opere  eoe  fitrono ,  essa  vivente,  ma  non  consapevole,  stampate 
per  la  eura  del  predetto  Gaspare  Scotto,  eccettuati  i  sonetti  che 
«rano  Inediti,  e  die  vennero  ultimamente  pubblicati  con  note  del 
cavai.  Aw.  G.  Ronco ...  La  venerabile  era  nodrita  de'più  buoni 
studii  ed  aveva  necessariamente  attinto  alle  più  caste  sorgenti 
dei  nostro  bello  idioma.  Inùttiella  impiega  di  sovente  le  espres- 
sioni e  i  bei  modi  di  dire  de*  prosatori  del  secolo  decimoterzo , 
né  pare  le  fossero  ignote  le  opere  de*  primi  padri  della  volgare 
poesia.  Sembra  eziandio  accertato  ch*ella  tenesse  corrispondenza 
con  alcuni  di  quegli  uomini  insigni  nell'aureo  secolo  in  cui  viveva. 
Di  fiitto  ritrovasi  ne'suoi  manoscritti  una  copia  di  lettwa  scrìtta 
al  celebre  Luigi  Alamanni  in  tempo  di*  egli  soggiornava  in  Gè* 
nova,  nel  1638,  in  qualità  di  deputato  per  gli  afifori  di  sua  pa- 
tria.  In  quella  lettera  la  venerabile  gli  raccomanda  una  sua  so* 
rella  (  supponiamo  monaca  )  in  Firenze ,  e  gì*  invia  una  lettera 
a  recapito.  In  detta  lettera  mostrasi  dolente  per  le  traversie  che 
il  papa,  Qemente  Vy ,  ebbe  a  sostenere  per  causa  in  parte  dei 
fiorentini. 

La  venerabile  aveva  in  quel  tomo  Fetà  di  anni  ventinove  ai 
trenta  ,  e  il  suo  nome  erasi  già  divulgato  al  punto  di  venir 
eonta  ad  uno  dei  più  eleganti  scrittori  che  vanti  T  Italia.  Come 
era  in  fitti  possibile  che  questa  santa  vergine  potesse  allora 
viver  celata  ?  Ella  si  trovò  cooosduta ,  ammirata,  lodata  senza 
essersene  avveduta ,  e  senza  aver  a  dò  convitato.  Per  ogni  dove 
suonò  il  suo  nome  :  e  persone  di  alto  legnaggio  si  attribuirono 
a  somma  ventura  di  aver  seco  Id  qualche  relazione  ,  si  per  le 
loro  bisogne  spirituali ,  che  per  le  teroporalL  Egli  è  di  quindi 
die  dibeit)  origine  le  lettere  dalla  Yemazza  scritte  a  varii  per* 
sonaggi  distinti  d  nelle  sdenze  die  nelle  dignità. 

Durante  però  die  la  venerabile  spendeva  se  stessa  a  prò  dd 
bisognod  ,  andavasi  logorando  nd  lavori  e  ndle  penitenze.  La 
gradlezsa  di  sua  costìtazlone,  accompagnata  dall*età  matura , 
accderafa  0  suo  fine.  Una  mdattia  di  consunzione,  il  marasmo, 
flmva  ad  suo  prezioso  corpo  de*rapidi  e  pemidod  progresd. 
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Elias!  mori  alle  quttro  poneridiaiie  dèi  giorno  noredi  maggH), 
1587,  neiretàdì  ami!  noTanla  e  dentei  giorni  ;  e  la  soa  morta 
fa  il  dolee  tonno  de*  giosti  ,  che  forma  il  rapido  Taroo  airim* 
mortalità  beata.  Poco  prima  di  morire  riconobbe  lotte  le  sue 
figlie ,  ed  una  di  esse  aTendole  diiesto  la  benedizione ,  la  mo- 
ribonda Tergine  stese  la  mano  ,  e  sorridendo  pose  ondilo  solla 
booea  di  lei  y  quasi  che  avesse  chiesto  ona  eosa  stravagante  «  e 
che  la  umiltà  non  permetteva,  e  levato  lo  sguardo,  die  brillava, 
tuttavia  benché  morente,  faor  delPusalo,  le  indicò  flerodfisso. 
Noi  abbiamo  citato  questo  tratto  d*  insigne  umiltà  per  dimo- 
strare quali  erano  finoalP  estremo  le  virtù  della  nostra  vergine. 
Un  modestissimo  sepolcro  racchiuse  la  sua  spoglia  mortale , 
dopo  che  rimase  sopra  terra  sei  giorni  esposta  al  pio  concorso. 
«  In  questo  tempo  (  sono  parole  delTamica  sua  donna  Dinegro) 
è  stata  un*  infinità  di  persone  con  gran  divozione  e  sentimento 
a  vederla  dalla  infenriala  della  chiesa.  Elle  volevano  por  dard 
le  loro  corone ,  perchè  le  toccassero ,  e  V>ognò  compiacerie. 
Ognun  vorrebbe  le  cose  sue  per  divozione.  Si  diedero  a  quello 
persone  cui  si  teneva  pia  obbligo  alcune  sue  Inimsgini  devote, 
che  aveva  in  ceOa ,  ma  vorrebbono  fino  i  panni  di  dosso.  Però 
noi  non  ci  attentiamo  consentir  ancor  a  questo ,  bendiè  molli 
priegbi  abbiamo.  » 

Colla  sqypressione  di  suo  iq^Mdstero  non  esiste  più  il  suo  ae^ 
pelerò  ;  ma  senza  questo,  fl  nome  di  donna  Batista  Veraazza 
sarà  sempre  immortale  nel  &sti  della  più  bdlà  letteratura  ita- 
liana, e  più  ancora  md  fiisti  della  rdigione,  illustre  e  venere* 
vole  per  le  sue  virtù  che  forono  quelle  dei  santi. 

XLYII.  n.  BEATO  ALESSANDRO  SAUU. 

La  congregazione  del  chierici  regolari  di  san  Paolo ,  detti 
con  altro  nome  Barnabiti ,  perchè  nella  chiesa  di  san  Barnaba 
in  Milano  d>bero  incremento ,  instituita  verso  Fanno  IMO ,  ri- 
conosce  a  suo  principale  fondatore  Q  venerabile  Antonio  Maria 
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Ziocaria  di6iMq«ein  Cremomu  nel  1500,  da  genitori  delle  pia 
yiuetri  froiiglie  di  quella  eittà.  Inteie  quello  senrodiDio,  che 
la  prineipal  eipra  dell'  inalilttto  che  fondata ,  fosse  lo  ammiiu-i 
strare  il  sagramento  della  peoiteoza  «  il  predicare ,  instnùie  la 
^oTentù  t  dir^e  i  sesainarii ,  fm  delle  nussiooi ,  ed  appli* 
carsi  a  tutti  quegli  u£Rcii  y  a  cui  Terrebbero  adì  tcsootì  destar 
nati.  Esteso  ed  utflbslmo  intendimento  a  cui  corrisposero,  egli 
finché  risse ,  ed  i  suoi  sodi  in  santissimo  ohmIo  :  motivo  per 
cui  da  diversi  sonuni  pontefici  la  congregasione  de' chierici  re- 
golari fu  solennemente  approvata ,  e  éi  moltissime  grazie  a 
grandi  privilegi  ftvorita. 

Un  validissimo  sostegno ,  «n  santo  propagalo^ ,  ed  un  or- 
namenlo  splendidissimo  trovò  quasi  nel  suo  nascere  questo  sa* 
ero  ordine  %  nella  persona  di  un  saoerdole  genovese.  Talèiib. 
Akfsandro  Sauli  «  nato  in  Milano  »  ai  1&  di  febbraio  1536 ,  da 
Domenico  Sauli,  e  di\  Tonmiasina  Spinola,  patriaii di  Genova* 
Studio  nella  casa  oatema  sotto  dottissimi  maestri ,  dai  quali 
apprese  il  greco  ed  u  latino ,  hi  storia  e  te  filosofia.  Mandato 
da  ano  padre ,  che  allora  eia  presidente  del  senato  di  MiUmo , 
ad  imparare  la  giurispradenxa  nello  studio  di  Pavia,  si  distfaise 
sopm  moltissimi  snoi  condiscepoli  por  r  acutesza  dell'  mgegno 
e  per  la  fMìlità  della  memotta ,  e  tutti  K  superava  per  U  rara 
sua  modestia  ,  e  per  la  soda  sua  pie^  Essendo  ritornato  a  Mi-* 
lano ,  frequeniHi  la  chiesa  di  mn  Barnaba,  e  qui,  ascoltando 
I  fervidi  ragionamenti  che  vi  si  tenevano,  e  soprattutto  spec* 
ehiandoat  ne'  santi  esempi  di  quei  venerevoli  sacerdoti ,  deli- 
beri  di  essere  ammesan  neU*  ordine  loro  :  ne  vesA  l' abito  dif» 
fttti,  nel  1561 ,  e  professò  il  giorno  diciannove  di  settembre, 
1664.  Nel  suo  noviziato  manif«rtò  una  esattezza  puntuale  alle 
più  minuta  osservanze  delT  instituto ,  ed  una  intensa  applica- 
alone  alle  scienze ,  né  sapiebbesi  quasi  dire ,  se  le  prime  o  le 
seconde  fossero  meglio  da  kd  oohivata ,  giacché  studiava  non 
per  la  vanità  di  sapere  e  di  esaltaBi ,  ma  per  essere  utile  albi 
velìgione*  DesHnala  da'suei  superiori  a  snonaro  il  aegno  della 
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campana  per  glU  ufllefi  dalk  congregaBone  e  ddh  diiesa ,  fa 
trovato  un  giorno  che  di  una  mano  ìmpognara  la  corda  per 
aoonare  al  battere  preciso  delT  orologio  «  e- con  l'altra  teneva 
un  libro  aperto ,  e  leggeva  ;  e  cosi  sema  perdere  la  mimma 
particella  di  tempo  addestravasi  tutto  ìnaienie  a  divenire  e  san- 
to e  dotto. 

Ricevuto  coDa  impoaiBone  delle  mani  n  carattere  sacerdo- 
tale, nel  1&56,  voltò  la  fona  di  suo  dire  alla  correnooe  dei  di- 
stomi. «  11  suo  £ivellare  tal  fu  sempre  qual  si  addiceva  alla  san- 
tità del  luogo  «  ed  al  fine  ch'egli  crasi  proposto  :  non  vane  pa- 
role ,  non  sottigliezze  di  scuola ,  non  gestir  dissoluto  :  i  santi 
Kbri,  i  padri ,  e  I  dottori  piò  gravi  a  hd  fornivano  la  materia  : 
e  le  vod  e  le  ligure  non  mancavano  mai  ad  un  uomo  nudrito 
nel  secolo  di  Leone  X  da  esimi!  precettori.  Non  curava  il  plau- 
so ,  che  viene  le  più  volte  da  torto  giudino ,  ma  vedeva  gli  a»- 
cohatorì  sospirare  a'  suoi  ragjonamenti ,  e  partire  did  tempio 
taciti  e  pensosi.  Udillo  un  giorno  Maria  P^tanida ,  vedova  in 
età  giovanile,  fornita  di  beni,  ed  ornata  di  rara  beltà,  che  nulT 
ahro  curava  se  non  se  di  compiacere  ai  mondani.  Le  parole  del 
beato  Alessandro  le  scesero  profondamente  nel  cuore  ;  comin-» 
dò  a  sentire  il  diletto  della  vntù ,  nceolse  in  sua  casa  molte 
fiuldulle,  le  ammaestrò  alla  pudiciaa,  e  con  queste  sì  racduu- 
se  posda  in  un  chiostro ,  ricevendo  fl  sacro  vdo  dalle  mani 
di  s.  Carlo.  Tal  ^indpio  si  ebbe  l'illustre  iiilUiiiii  di  santa 
Prassede  in  Milano.  » 

Non  fo  da  meno  ndT  insegnamento  ddle  scuole.  Mandato 
da' suoi  superiori,  nd  1657,  a  Pavia  ad  anunaestrare  i  due- 
rid  di  sua  congregazione  neBe  filosofldie  e  teolo^che  ftcohà, 
comindò  a  ben  formarli  nella  cognizione  deiridioina  grecoy 
compilando  ad  uso  de'mededmi  un  compendio  di  precelli 
grammaticali.  Appresso  metteva  loro  ndle  mani  la  logica  di 
Aristotile:  uno  de'  giovani  ne  leggeva  D  testo,  un  altro  11  tra* 
sportava  In  latino:  il  santo  maestro  didiiarava  imo  i  prìndpn 
e  fteevane  vedare  la  connessione;  né  pcnneHeva  che  cereas- 
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anro  il  ietto  del  greeo  filosofo  negli  Molastld  eommentatorì 
che  in  yeee  di  riscbiarlrlo,  U  più  delle  Tolte  lo  aveTano  invi- 
lappato.  Alla  metafiaica  unì  la  geometrìa,  per  avreziare  i  gio- 
Tani  con  questo  studio  air  ordine,  a  tenere  in  freno  la  firn* 
lasia ,  e  condurli  praticamente  all'esercizio  di  un  retto  razio- 
dnare.  Lesse  indi  teologia,  spiegando  la  somma  di  san  Tom- 
maso che  egli  ft^era  imparato  cosi  bene  e  meditato  con  tale 
attenzione  che  dicevasi  in  Pavia,  quasi  a  maiMmi  di  proverbio: 
«  se  la  somma  deir  Angelico  si  smarrisse,  don  Alessandro  po- 
trebbe dettarla  parola  per  parola.  »  Non  è  però  maraviglia  che 
on  maestro  di  tanto  merito  fosse  addottorato  in  quella  univer- 
^tà,  eletto  a  decano  del  collegio  de' teologi,  e  la  cattedra  gli 
fosse  due  volte  offota  In  quello  celebratisNOM  studio.  Il  quale 
magistero  egli  rifiutò  costantemente,  sia  per  Fumile  sentire  di 
se  steiso,  sia  per  attendere  più  da  presso  alla  spnrituale  col- 
tora  de' suoi  prossimi.  Il  vescovo  di  Pavia  lo  occupava  di  &tto 
In  tutti  gli  ufBdi  del  santo  ministero,  nelT esame  del  dero, 
nelle  visite  della  diocesi,  nelle  conferenze  di  morale  per  for- 
mare ottimi  ministri  del  sagrameoto  della  penitenza.  E  molto 
dB  più  ancora  si  giovò  di  lui  san  Carlo  Borromeo,  venuto  nella 
sua  chiesa  di  Milano,  chiamandovi  il  beato  Alessandro  a  diret» 
tore  di  sua  coscienza,  a  teologo  nel  primo  condilo  provinciale, 
a  suo  intimo  consultore  ndla  riforma  di  tutto  il  suo  gregge* 
Come  lo  stesso  spirito  li  muoveva  alla  santificazione  propria 
ed  altrui ,  cosi  la  medesima  virtù  uni  queste  due  anime  eoa 
on  nodo  di  santa  amidsia  che  doveva  poi  essere  etema.  Ed 
«nbidue  poi  trovandosi  m  Roma ,  frequentavano  la  camera  di 
san  Filippo,  conversavano  eoa  qud  dddssimo  unto  vcodiiOi 
come  oracolo  di  sapienza  cdesle  lo  udivano,  e  di  accordo  lo 
•Bgaitavano  come  perletlissfanomoddio  di  ogni  vhtù.  In  Ro- 
ma trovavasi  allora  Alessandro,  per  reggere  rofildo  di  pre- 
posito  generale  di  sua  congregazione,  a  cui  era  stalo  promos» 
•0,  sebbene  non  maggiore  di  anni  33;  ma  la  rsligiooe,  la  pnt- 
danza  e  la  dottrina  oertamente  si^eravano  l'età. 


Ma  la  promdMn  prepafava  imaiilo  al  pfepocita  de*diie- 
nei  regolari  dì  san  Pa(^  un'altra  (amigUa.  11  santo  pontefice 
Pio  y  Tederà  in  Corsica  una  diocesi,  vasta,  pingue,  e.abbao*. 
donata  già  da  uà  seccdo  da*  suoi  neghittosi  pastori.  Della  cat- 
tedrale  di  Alena  si  vederano  le  rovine;  il  generale  Svnpien» 
aveva  spiantato  il  palazzo  vescovile,  arso  e  desolato  i  contorni^ 
L'idioma  latino  era  ignoto  a  quegli  eoclesiastici,  che  noi|  sa- 
pevano nulla  di  scuote  o  di  seioinarios  nelle  chiese  si  ripanvai 
rarmemo,  e  talvolta  si  afforzavano  i  sediziosi.  Le  legp  eode^ 
siastiche  non  avevano  ubbidienza,  e  si  praticavano.le  sopersti- 
sioni  de^idolatri  e  degli  arabi.  I  migliori  di  q^e'popolai^ 
ricevevano  a  Pasqua  la  eucarìstica  comunione;  e  molti  degK 
ahrì  non  sapevano  formar  il  segno  della  croce:  poveri, ìncoltit 
riottosi  si  vìvevado  spersi  per  te  vilte,  senza  strade  agevoli , 
tentanl  dal  lido  pel  timore  de'  pirati,  senza  altro  dOetto  che 
dell'ozio  e  della  sensualità.  Questo  ^  il  breve  ritratto  dell^ 
chiesa,  che  san  Pio  V  volte  affidare  al  beato  Alessandro.  Egli 
ricevette  la  consecrazione  ìq  Milano,  al  12  marzo  1570,  daU^ 
mani  del  suo  amico  e  figlio  spiritnate  s. Carlo  Borromeo, nèa4 
altro  più  tenne  a  pensiero  che  recarsi  prestamente  al  suo  gregge* 
Passando  per  Pavia,  si  prostri  a'piedi  del  vecchio  padre,  eoe 
volle  la  benedidone.  In  Genova,  ossequiò  il  doge  e  il  senato,  vi* 
sitò  i  congiunti,  e  portato  di  poi  da  un  brigantino,  approdò  nelT 
Isola  sul  finir  di  aprite.  Visitò  tutta  te  diocesi  non  una  sol  volta* 
rampicandosi  su  quei  greppi  e  mangiando  alte  parca  mensa 
de' più  meschini  isolani.  Celebrò  sinodi,  compose  un  catechi- 
smo che  san  Francesco  £  Sates  preferiva  ad  ogni  altro,  e  foee 
poche  leggi;  ma  volle  che  fossero  esatt^tmente  osservale.  Ghia» 
mò  dal  continente  d'Italia  alcuni  precettori,  ristarò  la  catlBp 
drale,  etesse  tra  i  fanciulli  i  più  composti  ed  iogeguosi,  e  ne 
formò  n  seminario;  accrebbe  il  numero  de' canonici;  lititui  te 
congregazione  ddla  dottrina  cristtena;  ammaestrò  gli  eodeste- 
stici  coH'esempte,  con  te  voce,  e  con  vani  libri  composti  in 
maniera  proporzionata  al  bisogno  di  quel  popolo 


Trasse  più  tolte  dalTltalIft  grtd  eofiia  di  TSltOTa^  a  risto- 
rare i  mmJigliuoH  (cosi  egli  duamaTa  i  suoi  diocesani)  traTa- 
giiati  4plla  carestia,  somministrò  TÌtlo,  abiti  e  denaro  ad  una 
turba  di  Corsi  liberati  dalla  catena  nella  batteria  di  Lepanto, 
e  Tenuti  in  patria,  spogliati  d'ogni  bene.  Non  pensò  mai  a 
mutar  la  sua  sede  in  altra  più  doviziosa;  e  sì  n'ebbe  non  po- 
die  occasioni  e  frequenti  inviti;  specialmente  a  Genova,  dove 
moHì  il  bramavano  a  coadiutore  di  Qprlaiio  Pallavicini.  Final- 
menta  Gregorio  XIY ,  già  spnritnale  discepolo  di  Alessandro  t 
di  proprio  movimento  lo'  trasferì  alla  diiesa  di  Pavia.  Ubbidì 
il  santo  prelato  alla  voce  del  pontefice;  e  laaelando  in  profon^ 
da  mestizia  non  solo  la  diocesi  di  Aleria,  ma  tutta  la  Corsica; 
die  aveva  egli  ricreato  colla  virtù  e  colla  beneflcenza,  si  con- 
dusse al  novello  soggiorno.  Ed  avendo  cominciato  il  suo  mi« 
oistero  con  la  visita  pastorale,  giunto  a  Calosso,  nella  provine 
da  d*  Asti,  quivi  nd  castello  dd  conte  Ercole  Boero,  signore 
dd  luogo,  terminò  i  suol  giorni  netta  pace  de* giusti,  d  11  A 
ottobre,  1S92.  »  La  gloria  che  gode  in  cielo  fu  manifestata  da 
Dto  con  moltissimi  miraedi,  comprovati  da  gravi  testimoni,  e 
al  maggior  segno  hiroinod,  ora  di  epilettìd,  ora  di  paralitid* 
ora  di  fdibricitanti  gii  ridotti  die  agonie,  altri  da  frattura  dì 
membra,  ed  altri  per  ulcere  incancherite,  aenia  veruna  spe^ 
ranza  di  più  vivere.  Li  quali  tutti  invocando  il  suo  duto,  rin^ 
pararono  perfetta  ed  istantanea  la  grazia  addimandata.  Appn^ 
vate  le  sue  virtù  dalla  sMra  congregadone  de' liti,  e,  previe 
le  aolile  indagini,  approvati  alcuni  de^suoi  prodigi.  Il  sommo 
pontefice  Benedetto  XIV  decretò  d  veoerabila  Alessandro  Saul 
Foooree  la  imocadoiie  de*  beati,  Tanno  1741,  od  giomo 
ventitré  di  aprile.  Divérd  scritlori  italiani  ne  produssero  atte 
stampe  la  sua  vita ,  e  posaono  vederd  prsaso  f  contlnuaturi  di 
Bollando  d  undid  di  ottobre,  i  quali  tradussero  in  laUao 
qudla  dd  Gabodo;  e  flnaknente  a  giorni  nostri  la  aeriase  la 
francese  il  piisdmo  e  dottissimo  cardinale  G.  GerdiI,  uno  degli 
insigni  omameoti  ddla  oongregasiOBM  di  san  Paolo,  e  pd  dd 
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sacro  porporato  collega,  die  del  beato  Alessandro  Saufi  era 
dÌTOtissiiiio:  bdlissìiiii  tratti  ne  ha  pure  scritto  3  padre  Spo» 
tomo,  di  cai  mi  sono  g^?ato.  . 


XLTin.   SàlVTO   ÀMFELIO. 

« 

L'nniea  ynltà  che  noi  abbiamo  delTanacorela  santo  Ampdio 
è  quella  che  fii  scrìtta  da  un  monaco  Oiiretano  deirantìco  mo- 
nastero di  santo  StefiuM  di  Genova,  da  coi  la  copiarono  i  Bol- 
landlstì  per  Inserirla  nella  grandiosa  loro  opera.  Deve  dividersi 
in  due  patti ,  la  prima  delle  quali  comprende  tutto  quel  tempo 
In  cui  il  santo  uomo  dimorò  in  Egitto,  eh  seconda  narra  In 
venuta  di  lui  nella  spiaggia  ligustica  di  occidente  in  sul  capo 
di  Boidighera,  la  sua  morte,  i  suoi  miracoli  e  la  traslariono 
delle  sue  reliquie.'  In  quanto  aDa  prina  parte  sono  pochissime 
le  notizie  che  di  fan  d  hanno  conservato  gli  scrittori,  però  si- 
cure ed  indubitabili,  essendo  appoggiate  a  Sozomeno  e  alT au- 
tore dd  libro  secondo  delle  vite  de*  padri  delTEremo,  die 
crederi  Palladio,  tradotto  dal  greco  in  latino  per  opera  di  Ruf* 
fino,  d  Dunoso  per  le  sue  contese  con  san  Girolamo.  HeDa  par- 
te aeconda  incontrand  manifeste  fiilsità,  avendo  H  monaco  oli* 
vetano  con  buona  fede  attribuito  a  santo  Ampdlo  tanti  fiitti 
maravigliod  che  sono  proprii  di  un  altro  santo  solitario,  dila- 
niato Giovanni ,  come  può  dnarird  ognuno,  leggendo  il  pre> 
fato  scrittore  dd  libro  secondo  delle  vite  de'  padri,  presso  il 
Rosvddo.  Ciò  che  mi  sorprende  non  è  die  FOUvetano  abbia 
appfioato  ad  un  santo  dò  che  appartiene  ad  un  altro;  ma  band 
che  i  BoUandisti,  avendo  adottata  dajui  e  trascritta  la  vita 
di  santo  Ampello,  non  abbiano  rilevato  un  errore  così  rimar- 
chevole, tanto  piò  che  citano  fl  Rosvddo,  da  cui  la  verità  a- 
pertamente  risulta.  Che  però  volendo  accuratamente  discemcie 
il  vero  dal  falso,  le  cose  certe  dalle  dubbiose,  mi  attengo  a 
qud  poeo  che  dd  santo  «nneorela  d  hanno  tramandato  gli 
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storìd  anlidii  per  ogni  credito  riputatinimif  e  ddle  eow  po- 
steriori dirò  BoHaoto  quelle  ebe  reggooo  «Ha  severa  critica. 

Tutto  TEgitto  nel  quarto  e  quinto  secolo  della  chiesa  era 
ripieno  di  santi  abitatori:  gli  uni  cbiamaTansi  oenobiti,  perchè 
menno  in  comunità  e  fonnaTano  una  religiosa  ftmi^  sotto 
un  superiore  che  dlstinguevasi  col  nome  di  padre:  ^  altri  di* 
cevansi  anacoreti  ed  abitaTano  solitari  ne'  deserti.  Il  numero 
degli  uni  e  degli  altri  era  grandissimo  a  segno  tale,  che  pare 
Incredibile  a  giorni  nostri.  Nella  sola  città  di  Ossirinco,  situata 
nella  Tebaide,  racconta  Evagrio  testimonio  oculare,  riportato 
dal  Yen.  cardinale  Baropio 9  che  vi  erano  dodki  mila  monaci.' 
Santo  Apollonio  nella  Nitria  era  padre  di  cinque  mila  ceno* 
bit!  (1):  qtuaUi  popuU  habertii»t  in  wrtOm»,  UnUae  poem 
habaUur  iti  duertis  muUUudimes  numaehomm,  Institutore 
primario  sì  de'  cenobiti  che  degli  anacoreti ,  prosiegue  a  dire 
Baronio,  deve  riputarsi  santo  Antonio  abate,  il  quale  (nraticò 
e  promosse  la  osservanxa  de'  primi  e  de'  secondi,  a  buona  ra* 
^one  quindi  considerato  il  patriarca  di  tutti. 

Il  monastero,  ossia  la  Laura  (  giacché  tale  propriamente  in 
allora  chiamaTasi  il  luogo ,  otc  abitavano  e  eonriTcrano  i  oe* 
nobiti  )  a  cui  apparteneva  santo  Ampelio  sul  fimre  del  quarto 
e  eomindare  del  quinto  secolo,  era  vicino  alla  dttà  di  Acori  ; 
ed  il  mestiere  ch'egli  esercitava,  tutti  occupar  dovendosi  in 
qualcfaeduno,  era  di  tàà^to4Bindk>:/QbereraiJmri,  et  quae 
neceiMoria  eratU  fnUrilbm  operaboÈur  (2).  I  ferramenti  che 
egli  fabbricava  con  fina  industria  e  puliva  con  somma  diUgwtin 
servivano  per  tutti  {^  usi  ed  utensili,  ne'  quali  questo  metallo 
si  adopera,  sempre  neeessarii  ad  una  numerosa  connnità.  La 
sue  morali  e  religiose  virtù  furono  di  tanta  perfesione,  che  il 
nome  di  Ampelio  diventò  famosissimo  presso  quei  santi  abita- 
tori: |ierceMris  erat;  cosi  precisamente  ci  assicura  Soiome- 
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m>;  te  ^aaàt  unmiwtoiie,  se  beo»  A  ?ahita>  eqidtale.ad  ogni 
più  eomphito  elo^k».  PalladiOf  che  iiiMBie  eoo  altri  andò  alla 
Tebaide  per  Unparara  daUa  eonfcnaiioiie  di  qM*  santi  wuMd 
gT  insegnamenti  della  vita  spiritoale,  e  vederne  in  pratica  |^ 
esempi  singolari,  noeonla,  ehe  essendosi  presentato  ad  Ann 
peiio ,  ne  In  accolto  con  somma  buona  grana  ed  amorevolcs- 
sa:  enm  humanàaimé  nuupUset  mo$<,  legfiaddiasandai,  se» 
glie  k»  stesso  scrittore,  qualche  raeeonto  di  ediAeasione,  o  di 
alò  ch'era  sooeedulo  a  fati,  o  di  dò  che  ateva  usseiiato  in  al* 
tri;  ed^  mi  appagò  con  eqianMne  di  onore,  uifionnandomi 
di  molte  asionl  marari^iose  del  sanie  monaco  Giovanni,  deUe 
ardoe  di  Ini  penitanse,  delle  molle  lentasioni  didioliche  che 
aveva  superalo,  delle  varie  grasie  che  dal  delo  aveva  rioevotoi 
0  di  molti  prodigìi  operali.  Molls  altre  eooe  ammirabili  mi  oo* 
munioò  Ampelio,  avvenute  a  quei  santi  eenobiti,  essi  die  in 
me  ne  ritornai  soddisfidlissimo  de"  suoi  dold  ed  ediftrsnli  m^ 
gionamenti*  Iddio  lo  iUostrò  Inolteo  dd  dono  de*  auneeli,  ed 
un  solo,  rìfieritod  da  PaHadio  e  da  Soiomeno,  basta  per  nml» 
tìssimi  altri,  peviM  fu  a  tutti  visibile,  costante  e  stnpendisBi- 
mo.  £g^  maneggiava  I  Ini  che  cavava  dal  ftiseo  anoventati-« 
eolle  masi  ignude,  sensa  sefltime  Is  minima  lesioDe:  im  «m 
itabitUferrum  oadem  marni  nmda  temere,  nee  laeM  (1).  Ma 
perdìè  Iddio  openra  in  lui  un  prodigio  cori  patente  •  cepti* 
nuo?  C3Ò  fii  in  premio  di  ima  segnalata  vitliHia  che  d  r^ertò 
contro  di  una  tentaaone  perieoiosisdma  di  ooeenilà.  Lafwavn 
egli  di  notte  tempo  neOa  sua  oflidna;  ed  eeeo  InyovriismeBOe 
apparirgli  innand  «  ftrglid  vicina  b  tgura  di  una  donna  ^agn» 
die  con  parole  lusingHero  0  atteggiamcBto  ineonvoslo  lo  tentn 
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al  peoeate.  laonkUsee  il  santo  nomo  al  tmpe  asialtot  grida, 
ribatta  e  miaaocia  la  aeiottrioe;  oia  indarno ,  perchè  ansi  ella 
liersbte  a  aoHedtarlo.  Annasi  egli  di  un  maggior  coraggio;  a 
▼atenèo  presto  diseaedare  da  se  la  peillda,  dà  snbito  di  pig^ 
colle  mani  Ignuda  al  tero  che  stava  in  qael  momento  arro* 
ventando,  e  lo  scaglia  a  fona  di  faraecio  contro  la  mentita  per- 
aona.  Confusa  e  disperata  logge  Tia  iNradpitosameale,  man* 
dando  nrli  si  ftniosi,  che  ne  lìi  Inteso  il  rumore  dagli  ahii 
cenobiti. 

Nond  rimane  altra  sieura  nodtia  delle  cose  granfi  operate 
da  sani' AmpeHo  nell'Egitto.  Gli  da?a  and  pena  la  celebrità 
dd  proprio  nome,  motivo  per  coi  risolvette  di  andarsene  in 
lontanissimo  paese,  a  vìvere  nella  solitndine.  £  partito  di  ftttl 
dairOrlente,  la  provvidenza  lo  condusse  alle  spiaggia  Ugnati- 
che,  nd  territorio  Intemdiese,  in  sul  capo  dlBordigbera,  ove 
trovò  il  romitaggio  che  lo  nascondeva  a^  uomini ,  come  bra- 
mava. Ma  per  poco  potè  godere  di  sua  solitudine,  giacché  pre* 
stamente  divolgosd  anche  in  Liguiia  la  fima  di  uomo  saotis* 
sùno  eh'  egli  era ,  col  massimo  spiritude  vantaggio  di  que'po* 
poli.  Una  casupola  aveva»  formato  sul  Udo  dd  mare,  e  alla 
sua  molte,  rkktta  a  tempietto,  comindosd  a  freqnenlupe  re-» 
ligiosamente,  per  dare  d  santo  anacoreta  qudla  veneradone 
che  gli  d  doveva,  ad  implorarne  la  possente  proledone.  Qne* 
sto  colto  nd  lungo  giro  de*  secoli  non  md  faiterrotto  Ai  auto* 
vinato  dalla  sacra  congregatione  de'Riti,  presso  cui  essendod 
iSMta  Istann  dd  dero  a  dai  magìsnfati  di  Baidlghera,  udita 
andie  M  voto  dd  vescovo  di  Vinitimiglia,  d  ottenne  di  cdebrara 
la  Asta  dd  santo,  rottdo  di  prima  dMse  e  il  titolo  di  patrona 
principale.  Questo  decreta  della  soGra  eoagrogadone  è  in  data 
dd  nova  di  aprile,  1701. 

Non  fu  peri  fatto  agli  abitanti  di  Bordigbera  di  conserverò 
le  prcdoee  reliquie  di  sant^  AmpeUo  ndla  loro  faitegrità.  In* 
sorta  la  gaeira ,  Tanno  1140 ,  tra  il  governo  di  Genova  e  la 
dttà  di  VentfarigHa,  forano  preae  qndle  aacre  spoglie  da  gè* 
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Dovcsi  e  tiaslale  a  Sanrono  nella  dUen  di  tanto  StaEuM»  «  Is 
quale  eia  aoggetta  nello  spirituale  e  nel  ttmpoiale  al  mona* 
Bleio  di  santo  Slefano  di  Genova.  Si  cuslodinMio  in  Saueno 
eoi  ddulo  enho  sino  al  1168 ,  in  €ni«  provia  la  permissione  di 
papa  Alessandro  IT,  seguì  nna  panata  Ora  Gnakeso  areive* 
SCOTO  di  Genova  ed  i  monaci  di  santo  Steftmodeila  stessa  città, 
eolia  rinunzia  di  questi  al  loro  prioialo  di  santo  Stefimo  <fi 
Sanremo,  e  eoli' acquisto  in  vece  di  san  llartlno  .di. Bisagno , 
ceduto  dair ardTesooYO.  Stipulandosi  la  pennuta,  riserbaronsi 
i  monaci  le  reliquie  di  sanf  Anipelio  per  trasferirle  in  Genova 
nella  dùesa  del  loro  monastero;  la  quale  traslaaoae  di  frtto 
segui  nel  gionio  dodici  di  maggio  del  medesimo  anno,  ivi  si 
riposero  >  e  tuttora  decorosamente  si  venerano,  il  briorio  in- 
cassato in  un  reliquiario  di  argento,  air  altare  del  santo,  alla 
parte  del  vangelo,  ed  una  grande  porzione  del  corpo  in  imm 
di  marmo  ,  sotto  Faltaie  maggiore. 

XLIX.  SAK  TKRSaiO. 

San  Vcnerio,  monaco  od  eremita  cbedddia  dirsi,  H  col  no- 
me sta  inscritto  nel  martirologio  roitiano ,  al  giorno  U  di  set- 
tombre,  nac^ie  intomo  al  560,  d'iUustri  genitori,  nell'  isola 
Palmaria,  una  delle  tre  pìcciole  isole  adiacenti  al  golfo  di  Spe- 
zia, che  Lonense  allora  dieevàsi ,  coetaneo  perdo  di  san  Gre- 
gorio magno  e  del  santo  vescovo  Venanzio.  Apidicstosi  agK 
sludu ,  vi  riuscì  maravigUosamenle  ;  ma  il  progresso  aio  mi- 
gliore deve  porsi  neDa  virtù,  per  cui  disingannato  di  buon*  ora 
delle  faJlade  del  secolo,  si  ritirò  nelle  osservanze  monastidie 
che  fiorivano  nell'isola  sua  patria.  Che  molto  si  avanzasse  neUa 
pietà  e  odia  dottrina,  può  rilevarsi  da  ciò  che  quei  eenobiti , 
dopo  qualche  tempo ,  lo  dessero  a  superiore,  ed  indi  lo  pro- 
mossero al  sacerdozio.  L' egregie  sue  qualità  e  molto  più  i 
grandi  nùracoli  che  operava ,  gli  attiravano  un  firequente  cour 
corso  di  gente  dal  vidn  continente;  ed  ^,  che  di  nnma  oosa 


> 


V  '  • 

tBBlo  teneta  quanto  della  eakbrilà  dd  proprio  nome,  deliberossi 
ooa  una  segreta  fuga  di  nooTerarai  in  un  luogo,  eheatutd 
ìmm  incognito.  Andò  pertanto  a  nascondersi  in  Corsica  ,  ove 
non  può  dirsi  se  rimanesse  per  breve  o  Innga  dimora,  come  pure 
non  possiamo  aooertare la  ragione  cbe.lo  indusse  a  ritomaie  nel 
pròprio  paese.  Non  è  mal  fondata  oonghiettura  il  dire ,  che 
b  stesso  motivo,  che  in  Corsica  avevalo  condotto,  lo  spingesse 
ad  usdsne ,  scoperta  che  fìi  la  sua  virtù  prodigiosa.  £  di  fatto, 
subito  che  ritornò ,  si  elesse  non  più  X  isola  Palmaria  a  vivere 
eooie  per  Taddietro  in  forma  di  cenobita ,  ma  in  quella  degli 
anacoreti  nell'isola  seconda,  chiamata  Tiro  maggiore,  e  detta  poi 
dalla  fama  di  suo  nome  isola  di  san  Venerio.  Qui  consumato 
daBe  austerità  e  dagli  anni  cessò  di  vivere,  giusta  il  parere  dei 
Bollandisti,  intomo  ali* anno  630,  nel  mese  di  settembre,  so 
nel  giorno  undidond  tredid,  lascio  ad  altri  il  precisarlo.  Fra 
li  tanti  prodigi  che  di  hn  raccontansi,  i  più  celebri  sono  due 
morti  ricMamati  per  esso  a  nuova  vita.  In  quanto  alla  storidla 
del  mostraoso  dragone ,  che  nel  territorio  di  Luni  infestata  del 
pari  alle  genti  di  terra  che  a*  nariganti  in  mare,  i  continuatori 
di  Bollando  la  qualificano  troppo  favolosa.  E  sotto  U  figura  o 
l' emblema  di  un  drago  non  potrebbe  essere  intesa  una  squadra 
di  assassini,!  quali  rintanati  il  giorno  sotto  di  una  rape,  uadt- 
aero  ffk  la  notte  aHarapinaealU  pirateria?  La  cosa  certissima 
è  il  breve ,  ma  grandissime  doglo  che  leggesi  di  san  Venerio 
nel  martiMiogio  romano,  oveèdelto:  mémkrumdùie uuieiìUM» 
véri.  La  sua  venerazione  si  estese  molto  più  in  là  di  sua  patria 
ed  ebbe  prindpio  da  Ludo  vescovo  di  Luni ,  il  quale ,  dopo  la 
morte  dd  santo  eremita,  venuto  nell'isola,  fece  erigere  a  suo 
onore  un  picdolo  tempio  in  cui  ripose  qud  sacro  cadavere ,  e 
di  più  fabbricare  un  alloggio  a*  monaci  che  v?  celebrassero  i  di- 
vini  uffldi.  Pochisdmo  tempo  potè  conservarn  in  quel  romi- 
taggio la  spogfia  di  san  Venerio;  imperocché  essendo  frequen- 
tissime le  incursioni  dd  barbari  sulle  spiaggia  marittime,  il  ve- 
scovo Leotecario ,  per  sottrarla  dal  loro  furore ,  drca  Fanno 
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700,nefecelatra8Ì»nttngiidt«rilogioLttneoie,  inunaclii^ 
suola  sitnata  sulla  sponda  del  Maera,  In  Vozauo  e  Sarzaaa: 
la  quale  tiaslazioiie  rieordavasi  neU'antÌGhissiiiio  affido  ee*. 
clesiastico  reeitalo  dal  dero  Sananest ,  udì'  inno  ddle  iodi  « 
eoo  ^MSli  due  versi,  se  por  Yersi  posson  diid. 

Sarzanam  essa  transtulit  pnesul  Leotfaeean» 
ibiqne  coiat  langnidos  Deus  per  bune  assìdnos. 


Itnalmente ,  non  pia  lardi  del  seeolo  dedmo,  le  lelupàe  di 
san  Venerio  vennero  trasportale  da  Sarzana  a  Reggio^  nel  do- 
eato  di  Modena,  ove  di  presente  eoa  rdigiosissiitto  culto  si> 
custodiseono  e  si  onorano.  £ceo  me  strofii  deli*  inno  de've^* 
cbeTie  &  porpetna  memoria  : 

■ 

Eagii  culus  vensnntnr  ossa. 
Yecta  Sanane  •  tumulala  imandam  «* 
Illa  ne  laetn  maculare  posse! 
BariMBA  turba. 

Se  nd  secolo  nono  o  nd  dedmo  sia  awennta  questa  ultima 
trasladone;  come  i  Saramsri  siana  laseiati  spo^^fiare  ddle 
reliquie  di  un  loro  Santo;  quale  sia  stato  il  vescovo  chrablMa 
a  dò  consentilo;  e  quali  controversie  siansi  agitate  in  Reggio 
nd  possesso  di  qud  sacro  corpo;  tutte  queste  ed  dire  simili, 
rìoerehe  sono  discusse  eruditamente  da'BoUandisti:  non  es- 
sendomi io  potuto  accertare  di  nuUadi  più;  il  mio  scopo  non 
mi  permette  il  diluiigarmi  (1) . 


(t)  Acta  ss. ,  ad  dka  i3 


lì   il  B.  LBONÌRDO  di  PORTO-MAURIZIO. 

SeMieoe  non  sia  mai  Mato  intendimento  mio  lo  aerivere  le 
memorie  di  tatti  qaei  santi,  che  dopo  aver  avuto  in  Genova 
0  nelle  due  sue  riviere  i  natali ,  uscirono  poi  dalla  patria  ed  o- 
perarono  in  paesi  stranieri  predarissime  e  prodigioslssioie  cose» 
nondimeno  non  mi  regge  l'animo  a  tacere  ai&tto  del  b.  Leo* 
nardo  da  Porto-Maurizio  »  sia  perchè  in  Liguria  ebbe  conik^ 
ciamento  e  lungo  esercizio  il  suo  apostato ,  sia  perchè  il  di 
lui  nome  sarà  per  tutti  i  secoli  indiviso  dalla  dttà  ligure,  che 
gli  diede  Ja  nascita.  Questa  città  è  Porto-Maurizio ,  ove  venuf 
aUa  luce  Paolo  Gerolamo  Casanova  (  tal  era  il  nome  del  padre 
Leonardo  prima  deUo  stato  suo  religioso  )  da  onesti  e  pii  ge« 
nitori  che  attenevano  alla  mercatura,  il  giorno  venti  di  di- 
cembre ,  ]'  anno  1676.  Ancora  giovinetto  pertossi  a  Roma , 
ove  soggiornava  un  suo  alo  paterno,  sotto  la  direzione  del  quale 
applicossi  agli  studi!  coa  ottimo  successo ,  e  più  ancora  a  tutti 
gli  esercizi  di  pietà  con  tanta  «dificaziooe  de'  suoi  condiscepoli 
e  tale  ammirazione  de*  di  lui  maestri ,  che  dagli  uni  e  dagli 
altri  cm  violgarmente  qualificato  per  un  altro  beato  Luigi  Gon- 
zaga. Fonsito  di  acienza e  d'ogni  virtù ,  l'anno  vìgesimo  primo 
di  siweti^ ,  vesti  l'abile  de' frali  aùnorì  riformati  del  ritiro  di 
san  Bonaventura  dì  Roma  ;  «4  ammesse  al  noviziato,  si  pro- 
pose d*  imilara  le  austeritè  di  san  Pirtta  di  AJcantara ,  la  di- 
vozione.al  santissimo  nome  di  Gesù  di  san  Bernardino  da 
Siena ,  la  povertà  del  suo  sanlo  padra ,  il  patriarca  di  Assisi  ; 
nella  quale  perfetta  imitazione  riuad  per  1*  intiero  corso  di  sua 
vita.  Le  grandi  speranze  che  di  lui  concepiva  il  suo  Instituto 
stavano  quasi  perdute ,  subito  che  ordinato  sacerdote  ed  eletto 
a  maestro  nei  suo  ordine ,  fu  attaccato  di  morbo  pulmo* 
Ilare.  Venne  perciò  mandato  alla  patria  a  respirara  l' aria  na- 
tiva; ma  era  già  cosi  emaciato  che  pareva  uno  sclieletro  coperto 
di  pelle.  £  qui  veggendosl  senza  miglioraniento  «  ripose  nella 
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protezione  déllatuitifeima  Vedine  madre  di  Dio  la  eoe  sorte. 
Andato  un  giorno  a  pregarla  nella  Ticina  chiesa  de*  Piani,  ove 
di  antico  calto  si  Tenera  una  sua  immagine:  «  Maria  santissima^ 
«  disse  il  ferrentissimo  Leonardo ,  se  toì  mi  ottenete  dal  di- 
«  Yln  Tostro  figlio  Gesù  la  sanità,  ti  prometto  d'impiegaria  a 
«  gloria  sua  e  vostra  neir  eserdzio  delle  sacre  missioni.  » 
Esaudì  incontanente  la  Madre  di  Dio  queste  preghiera,  e  Leo- 
nardo mantenne  la  promessa.  Non  sì  tosto  sentissi  ritornare  le 
forze  che ,  con  le  debite  fiicoltà  df  monsignor  Giorgio  Spinola 
vescovo  di  Albenga ,  cominciò  ad  evangelizzare  qo^dioee»; 
e  l'udirono  tutte  le  amene  terre  adiacenti  a  Porto-Maurizio, 
r  ubertoso  Ortovcfo  e  T  alpigiano  Rezzo  ad  altri  luoghi  cospi- 
cui ,  camminando  sempre  egli  a  piedi  nudi ,  allmentendosi  di 
magrissimo  ed  insipido  cibo ,  macerandosi  sul  pulpito  con  or- 
ride disdpline  a  sangue ,  ed  annunziando  la  parola  di  Dio  con 
una  tromba  di  voce  sonora  e  soavissima ,  con  semplici  sì,  ma 
stringenti  e  patetici  ragionamenti.  E  coA  dappoi  lo  qMrimen- 
taiooo  tatte  1.  più  colte  città  «T  Ita!» ,  Genova ,  I«« ,  FI- 
renze ,  Bologna ,  Ferrara  e  Roma ,  e  gustevano  di  lui  i  sa- 
pienti e  ^*  idioti,  i  principi  e  la  plebe,  con  tale  concorso  die 
appena  le  piazze  più  vaste  contenere  potevano  la  moltitudine 
degli  uditori  ,  con  tante  compunzione  die  muovevansi  anche 
i  peccatori  ftmiliarizzati  col  dditto ,  non  a  lagrime  efilmere , 
ma  a  conversione  sincera,  edificante  e  durevole. 

Porto-Maurino  dopo  trentequattro  anni  che  non  aveva  più 
veduto  il  suo  Leonardo,  lo  domandava  istantemente  per  una 
missione,  e  finalmente  V  ottenne ,  V  anno  1743.  La  comindò 
egli  nd  mese  diluglio  in  una  vastissima  piazza,  ove  pochi  anni 
ai^resso  aUa  sua  morte  si  comindò  a  febbricare  la  chiesa  più 
vaste  e  bdla  die  trovisi  in  tutte  la  Liguria;  e  sparsasi  la  £ima 
che  il  padre  Leonardo  predicava ,  accorsero  a  torme  i  popoH 
marittimi  ed  alpigiaitf  dalle  valli  di  Sanromo ,  di  On^ia  e  di 
Diano;  ed  io  ho  ancora  conosduto  più  persone  che  in  tale  oc- 
casione r  udirono ,  e  furono  testimoni  di  cose  maravigliosew 
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Altre  mMoni  egli  eompiè  netta  riflert  di  ponente  ;  mala  più 
itrepitoea  di  tutto  fu  quella  che  intraprese  presso  alle  mura 
di  Genova,  nella  chiesa  del  couTento  della  Paee.  Erasi  ereHo 
nella  piazza  il  palco  per  profittare  di  maggiore  spazio  ;  ma  non 
bastando  quel  sito  a. contenere  la  gento,  fu  d*uopo  alcune 
volto  predicare  nella  pianura  di  Bisagno  «  ore  si  giudicò  senza 
esagerare  esservi  accorsi  cento  mila  ascoltanti.  Sembrava  cosa 
bnpossibile  toner  quieto  sì  gran  moltitudine ,  eppure  alla  prima 
apparizione  dello  zelantissimo  missionario ,  ad  un  semplice  suo 
cenno  non  udivasi  più  una  parolai  se  non  che  il  rigoroso  si- 
lenzio  era  poi  rotto  dal  veemento  pianto  universale. 

Intanto  la  serenissima  repubblica  di  Genova  aveva  ottenuto 
dal  romano  pontefice  che  il  padre  Leonardo  fosse  mandato  alla 
santificazione  della  Corsica.  Arduissima  impresa!  il  missiona- 
rìo  era  suddito  del  governo  Genovese  ;  e  quegli  isolani  che  vo* 
levano  essere  indipendenti ,  sbuffiuido  dalla  collera ,  a  voce 
alto  protestovano  in  questi  termini  :  «  ancora,  questo  ci  vogliono 
«  ùx  i  Genovesi  V  di  mandarci  missionarir  per  Cur  a  modo  loro  r 
«  e  noi  assoltttomento  non  vogliamo  più  Genovesi  in  casa  no- 
•  stra.  •  Era  dunque  preso  a  pessimo  sospetto  il  ministero 
del  venerando  sacerdote.  La  guerra  civile  ardeva  in  vasto  in* 
cendio  :  trucidare  un  uomo  era  ornai  la  cosa  stessa  che  ucci* 
dere  un  volatile  ;  all'  ammazzamento  di  un  individuo  insorge* 
vano  tutti  i  suoi  congiunti  ad  assumerne  la  vendetto ,  e  gin- 
rendo  la  morto  dell'  uccisore  «  ne  andavano  m  cerca ,  e  non 
trovandolo ,  scannavano  quelli  di  sua  fiuniglia  innocenti.  Kob 
uscivano  mai  di  casa ,  se  non  armati  di  schioppo  t  di  pistole  o 
di  coltelli  ;  e  con  questo  apparato  andavano  anche  alla  chiesa 
ai  divini  ufllcii.  Né  solo  la  discordia  inferociva  tra  ftmigUa  a 
fiunlgliav  ma  tra  Tuna  e  l'altra  parrocchia,  onde  le  hitiere  pò» 
polaaioni  imbestiaUto  non  agognavano  che  sangue.  Tanto  gento 
nemica  che  a  vicenda  perseguitovasi  fnriosamsnto  a  morto  t 
come  riunirsi  ed  intervenire  alla  predicazione  evangelica? 

Il  pmdentissimo  missionario  eommciava ,  arrivando  in  un 
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iMgo ,  A  hf  sapere   a'  eapi  delle  opposte  fiiaoiii ,'  di  voler 
cessare  dalie  ostilità  pel  solo  tempo  che  dorava  la  missioiie. 
Ottenuta  la  parola,  delia  quale  i  Corsi  sono  molto  gelo»  esser- 
fatori,  sospendevano  per  l'indicato  intervallo  le  reciproche 
ofifese  ;  e  frequentavano  gli  uni  e  gli  altri  ed  accorrevano  in- 
sieme ad  udir  la  parola  di  Dìo.  Sfa  che  spettacolo  !  Sembrava 
la  chiesa  non  so  dire  se  un  campo  di  battaglia  o  uno  steccalo 
di  assassini  ;  dalla  parte  del  vangelo  stava  una  delle  fimoni 
con*  centinaia  d*  nomini  sotto  11  proprio  capitano ,  tutti  amati 
di  schiopetta  appesa  alia  spalla  e  di  pugnali  alia  cintura  :  dalla 
parte  dell'  epistola  era  schierato  11  partito  contrario ,  a^uer- 
rìto  alle  armi  al  pari  de' primi-:  il  missionario  in  mezzo  degli 
uni  e  degli  altri  a  predicare  sul  palco.  Quanta  cautela  gli  fosse 
necessaria  nel  sermoneggiare  per  non  irritare  neppur  di  una 
parola  quella  gente  ferocissima  ;  quale  paura  g^i  battesse  ni 
Cuore  che  in  vedersi  que'  nemici  uno  incontro  all'  altro  venis* 
Mro  con  un  cenno,  con  una  occhiata,  alla  zuffii  e  al  macdlo  ; 
chiunque  legge  potrà  immaginarselo.  L' argomento  della  pre- 
dica soleva  essere  il  perdono    delle  ingiurie  ;  e  q«à  d' ogni  ra* 
gione  fortissima  usava  il  padre  Leonardo  per  amftiollire  la  du- 
rezza di  que'  cuori  ostinati  ;  ma  le  lagrime  che  versava ,  il  san* 
glie  che  spargeva  disciplinandosi ,  le  preghiere  al  Crocifisso , 
la  presenza  di  quell'adorata  Immagine,  non  penetravano  quelle 
anime  di  macigno ,  giacché  aggiustata  una  parte,  si  faceva  op- 
posizione dall'altra.  Nella  continuazione  di  queste  animosità  sì 
awicmava  V  ultimo  giorno  della  missione ,  in  cui  cessava  la 
parola  data  di  non  offendersi  ;  per  lo  che  ne  stava  il  venerando 
sacerdote  trafitto  dal  più  profondo  dolore  ,  piangendo  inunl- 
nente  un  lagrìmevole  esterminio.  Sale  sul  palco  a  cominciare 
F  ultima  predica ,  non  potendo  dissimulare  nel  conturiiato 
sembiante  il  vivissimo  suo  cordo^io :  «  e  la  pace ,  ei  dice,  il 
«  perdono  ancor  per  l' ultima  volta  vi  raccomando  o  miei  cari 
«  fledeli  :  la  missione  è  finita ,  domani  w  parto  via.  Non  d  ve- 
«  dremo  mal  più:  ah  qual  profondo  dolore  mi  lacera  per  voi  hi 
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•  lischrv!  06tf  nati  \  »  quando  ali*  improwlao  il  numeroso  pò* 
polo  deir  ana  o  dell*  altra  telone  prorompe  in  alte  toc!  : 
H,  padre  sanio,  la  pact  $ia  faita  :  pace ,  pace  :  eccocitutt% 
neUe  voetre  mani.  Si  aflfoUano  alla  rinfusa  intorno  a  lui ,  prò- 
stransi  a' piedi  suoi ,  e  baciandolo ,  e  piangendo  e  gridando , 
sotloserìvono  g^i  articoli  delk  pace.  Rinnova  fervide  parole 
l'uomo  apostolico ,  e  tutli  li  benedice.  Cantato  F  inno  di  rin- 
graziamento, escono  nella  piasza  della  chiesa,  ove  sparano  per 
esultanza  quelle  annida  fuoco  che  avevano  preparate  aftli  am- 
mazzamenti ,  e  ritornano  alle  case  proprie  contenti  e  riconci- 
lìatì.  Questo  avvenimento  segui  in  Casteldacqiia,  nella  diocesi 
di  Mariana ,  e  di  fktti  consimili  la  sola  Corsica  ne  potrebbe 
scrivere  un  volume. 

Altri  trìoofl  sul  cuor  umano  riportò  il  beato  Leonardo  nella 
metropoli  del  mondo  cristiano.  Approssimavasi  il  giubileo  uni- 
versale deiranno  1760;  e  Benedetto  XIV  dMmmortale  memo- 
ria volendo  prepararvi  i  Romani  e  gli  stranieri  che  nelFalma 
città  concorrono,  destinò  il  padre  Leonardo  a  predicare  la  pe- 
nitenza col  ministero  delle  sacre  missioni.  Tre  ne  Intrapresa 
egli  e  conchluse  con  ottimo  successo,  in  piazza  Navone,  in 
piazza  di  santa  Maria  in  Trastevere ,  e  la  terza  nella  chiesa  di 
santa  Maria  sopra  Minerva.  Durò  la  prima  quindici  giorni,  ed 
Il  concorso  fa  si  numeroso,  specialmento  neir ultima  predica , 
che  non  solo  era  zeppa  di  gente  quella  vastissima  piazza,  ma 
anche  ridondanti  ne  erano  le  strade  che  a  quella  conducono, 
ed  occupate  dalla  nobiltà  romana  le  finestre  de*  palazzi  adia- 
centi. Era  il  mese  di  agosto  e  dardeggiava  un  sole  oocentissimo 
nella  piazza  scoperta;  e  nondimeno  sin  dal  mattino  prendo* 
vansi  t  posti  per  udir  più  da  vicino  la  predica.  Sebbene  per  la 
gran  lontananza  la  voce  del  missionario  a  tutti  nOn  potesse 
pervenire ,  pnre  in  solo  vederio  muovevansi  alla  compunzione 
e  al  pianto.  Non  ti  credere  die  ciò  fosse  soltanto  della  plebe 
volgare  che  ammira  ciò  che  non  hitende;  anche  i  letterati  «  I 
sacerdoti,  i  prelati ,  1  predicatori  medesimi  che  sanno  r  arte 
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di  maocggiafe  gli  affètti  (  e  fri  quoti  io  e(Mo  Fiii^giie  pce- 
dieatore  aposlolioOt  fra  BonaTentuia  da  Ferrara  eàppacàDO^ 
poi  araveacovo  e  cardinale  )  noo  potevano  resistere  afla  forza 
ddlo  spirito,  eoa  cui  annunziava  la  divina  parola  quarto  ban- 
ditore evangelico.  Il  papa  che  lo  amava  teneramente,  e  come 
tanto  vivente  lo  riteneva  presso  dì  se,  intervenne  più  voUn  In 
gran  treno  ad  udirlo,  lienedicendo  fl  Signore  che  non  cessa  in 
tutti  i  tempi  di  mandare  buoni  operai  nella  mistica  vigna.  E 
da  operaio  indefesso  continoò  veramente  il  padre  Leenardo  a 
Irticare  nel  santo  paìnlstero  sino  all'ultima  vecdilaia,  and  può 
dirsi  qoal  guerriero  che  non  lascia  mai  le  armi  sino  all'ultimo, 
respiro;  giacché  egli  morì  in  Roma,  Tanno  1761 ,  nella  notte 
del  ventisei  di  novembre ,  essendo  ritornato  la  seta  precedeoiB 
dalle  missioni  deUa  diocesi  di  Bologna.  Benedetto  XIY  alTtt- 
dire  l'annunzio  della  morte  di  luì  non  potè  contenere  le  lagri« 
me,  ed  abbiamo penhUo  osioi,  disse,  ma  MHama  guadm- 
gnaio  un  proUtUre  in  cielo*  In  quaranta  quattro  anni  di  apo- 
stolato aveva  scorso  11  santo  uomo  ottantotto  diocesi,  predicato 
In  settanta  quattro  città  ed  in  duecento  sedici  terre,  commuta 
trecento  venti  sei  missioni ,  cinque  delle  quali  in  Loeea,  dieci 
in  Firenze,  didotto  in  Roma.  In  mezzo  a  si  gravose  ed  assidue 
ùtiche  trovò  tempo  di  scrìvere  eccellenti  oporette ,  nelle  quali 
le  persone  religiose  ed  i  direttori  delle  coscienze  troveranno 
sempre  utilissimi  ammaestramoiti.  La  continua  stta  giaculato- 
ria era  la  seguente:  Getk  mio  miierieordiay  con  cui  intendeva 
di  diiBdare  delle  proprie  forze,  e  confidare  in  Dio;  e  non  farà 
lieve  profitto  nella  vita  spirìtuale  chi  la  vorrà  ripetere  frequen- 
temente a  suo  esempio.  Pio  VI  §^  pronunziò,  nel  1795,  il 
culto  degli  altari,  dichiarando  nel  suo  breve  apostolico  di  aver 
«gli  medesimo  nel  fiore  dell'età  conosciuto  questo  gnn  servo 
di  Dio,  e  perfettissimo  ministro  evangelico:  imm  ipH  atmJUH 
reptiori  essomcs  oetote  norimt»  (1). 
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U.   n.  VKWBlUtVOLB  GIOVlKNt  B.  BB^ROfiSI  DI  VOLTAGGIO 

CÀKOmOO   IN  KOÌIÀ, 

Allora  fondo  MSitva  di  mere  nella  metropoli  del  mondo 
erifltiano  il  pia  grande  nomo  i^wilDlicOy  che  negli  ultimi  secoli 
badalo  la  Liguria  alla  cUeea,  il  padre. Leonardo  da  Porto* 
Maurilio^  wrgeva  a  Arai  celebre  nella  atessa  capitale  un  altro 
ligure  aacerdotet  decoro  del  dero.  secolare  «  «vaogeliizatore 
de*  popoli  di  campagna»  e  modello  di  tutte  r  ecclesiastiche  vir- 
tà.  Tsì  è  0  TcnerriMle  Giovanni  Batista  De-Rossi»  nato  in  Voi- 
IsggiOt  già  territorio  della  repubblica  di  Genorat  Tanno  1608» 
ÌlgioniOTentiduedìlebbndo»delle  più  distinte  e  dfili  Ami- 
glie  del  luogo,  e  di  poi  canonico  bi  Roma  della  basilica  di  san* 
ta  Maria  in  Cosmedin.  Non  contava  cbe  tredici  anni ,  quando 
da*  ansi  genitori  ta  mandato  a  Roma  sotto  bi  custodia  ed  edu- 
celione  di  don  hanmo  Be-Rossi  loro  cugino  e  canonico  4ella 
atessa  basOica.  Applicatosi  alle  scuole  nel  collegio  romano»  non 
eravi  bi  quel  tempo  cbi  fosse  di  miglior  talento  di  lui  m  tutta 
quella  acolareaca»  né  chi  più  di  lui  lo  trafllcasse.  Le  pubbliche 
eondu^oni  di  lUoeolla  che  sostenne  gli  conciliarono  una  stbna 
uniTersale»  e  la  iliibateiia  de*  suoi  costumi  non  era  mferimre 
al  suo  mgegno:  modestissimo»  esemplarissuno  e  puntualissi* 
no  bi  tetto  le  funsioni  della  pietà.  Dal  collegio  romano  passò 
ad  udiro  là  spiegaaione  del  testo  di  san  Tommaso  presso  i  pa* 
dri  Domenicani  alla  Nfanerm  »  che  freevasi  dal  celebre  padn 
knaestro  Bourdon»  ove»  sebbene  di  gradlissiaMi  ed  miermiccia 
aanità  ne  eatò  tal  pro6tto  che  in  un'accademia  di  morale»  di 
donunatica  e  di  aerittun  »  alla  quale  eii  assiduo»  distinguevasi 
per  Inaaera  dottrina  con  alta  maniTiglia  di  tutti.  Ponderala 
aulle  bibusce  del  santuario  k  propria  rocBione»  abbraeeiù  lo 
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Stato  ecdesiastieo  in  qualità  di  pvete  secolare;  e  dacché  al  sa- 
cerdozio fa  proibosso ,  non  ostante  die  studiasse  di  vivere  sco- 
nosciuto 9  apparve  un  uomo  Celeste,  sia  per  la  propria  santi- 
ficazione a  cui  stava  continuamente  intento ,  sia  per  l'eserciao 
di  tutte  le  opere  dì  misericordia,  nelle  quali  trovava  la  sua  de- 
lizia. Nel  centro  di  Roma  si  propose  d'imitare  san  Filippa 
Neri,  di  cai  era divotìssimo, ritirando specialmenfte la  gìoventà 
studiosa  da'pericdi  di  pervertirsi,  ed  incitandola  con  medi 
soavissimi  all'amore  della  pietà,  motivo  per  cui  era  chiamato 
h  aptutdo  del  coUegio  romano*  Siccome,  da  ogni  parte  del 
mondo  accorrono  a  Roma  preti  secolari  per  trovare,  come  di* 
cono,  qualche  buona  fortuna,  con  rischio  di  grande  dissipa^* 
zione e  di  vUisnmo  mereimoido,  a  questi  rivolse  le  sue  cura 
particolari;  e  riuscì  difetto  a  ravvivare  in  piò  di  essi  lo  spirilo 
della  vocazione  loro,  premura  de*  sacri  stodii,  la  mstruàooi 
de*  poveri ,  il  servizio  agli  oqiedali,  e  la  vi^a  delle  sette  chio* 
se.  Mercè  di  queste  sue  ìnsìnuazìontf  e  più  ancora  de*  suoi  e<* 
sempi ,  comparve  in  Roma  un  ceto  di  perfetti  sacerdoti,  utilis* 
simi  operarii  nella  vigna  del  Signore. 

Queste  virtù  brillarono  assai  più  luminose  nel  prete  don  Gio* 
vanni  Ràtista ,  da  che,  vinti  i  forti  contrasti  che  opponeva  la 
profonda  sua  umiltà,  Tanno  17S5,  fn  fotto  coadiutore  di  suo 
cugino  don  Lorenzo  De-Rossi,  canonico  di  santa  Maria  di  Gos-^ 
medio,  alla  morte  del  quale  diventò  suo  successore  nel  bene«> 
fido  ed  erede  ddle  sostanze.  Non  sì  tosto  ebbe  Tacquisto  dct 
denaro  e  della  roba  ksdatagli,  che  di  ogni  cosa  si  spogliò 
con  eroico  distacco,  per  distribuiria  a' bisognosi,  ch'erano  i 
sooi  figliuoli  amatissimi.  Il  concetto  imiversale ,  die  avevasi  di 
lui ,  tirò  in  brieve  tempo  a  quella  basilica  una  infinità  di  gente  « 
non  solo  dalle  vicine,  ma  anche  dalle  più  rimote  contrade  ddla 
città,  de'  contadini  telle  adiacenti  campagne,  e  de'  pollini 
che  ogni  anno  recansi  a  visitare  le  basiliche  apostoliche  ;  e  tut- 
ti ,  particolarmente  i  miserabili ,  trovavano  in  lui  un  oonfossoco 
di  sempre  dolce  ed  amorevole  accoglienza.  Una  dama,  dello 
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pia  nobili  e  raggaardaroli  ftmfglto  romane,  ben  intesa  di 
tanta  di  lui  carità,  lo  domandò  istantemente  a  ano  direttore; 
ed  il  canonico ,  senza  rllintarfa  apertamente ,  le.  rispose  di  pen» 
sarvi  bene  innanzi;  perebè  essendo  egli  T ordinario  confessore 
della  moglie  del  boia,  si  sarebbe  detto  per  Roma  ch'essa  a- 
▼eva  comune  il  confessionale  con  la  donna  del  pubblico  car* 
neflce:  la  iqual  diceria  le  avrebbe  apportato  qoalche  aTvilimento. 
E  così -presa  da  questo  timore  la  nobilissima  dama,  lasciò  di 
arere  per  se  un  confessore  di  santa  vita.  Se  air  opposto  tratta- 
vasi  di  ascoltare  sagramentalmente  peceatoracci  di  ogni  colerei 
e  poveri  cenciosi  di  ogni  specie,  mostravasl  sempre  col  cuore 
aperto,  anzi  desideroso  di  raccoglierli  tutti,  chiamandoli  U 
SHO  popoh  eletto  e  di  sua  propria  pertinenza.  Interrogato 
una  volta  da  un  sacerdote  perchè  tanto  si  affotlcasse  intomo  a 
quella  ciurmaglia,  «  per  liberarli ,  rispose,  da  un  inferno  che 
«  provano  internamente ,  e  perchè  quando  hanno  aggiustato 
«  le  cose  dell'anima,  sopportano  anche  volentieri  le  pene 
«  del  corpo,  ed  ottengono  da  Dio  la  paòenza  ne'  loro  trova* 
«  gli...  Le  persone  ricche  possono  aver  mille  confessori  che 
«  s'interessino  per  la  loro  coscienza;  al  contrario  le  persone 
*  vili  e  neglette  appena  ne  trovano  uno  ».  Fedele  a  queste 
massime  il  piissimo  canonico,  godeva  sommamente  di  vedere 
H  suo  confessionale  intorniato  da  gente  sehiibsa,  ed  ignobile  « 
che  pareva  il  rifiuto  di  tutte  le  classi  ;  e  come  presto  si  divolgè 
la  (ama  di  tanta  sua  caritè,  I  birri,  le  figlie  pericolanti,  le 
donne  traviate,  I  vagabondi  che  vivevano  da  molti  anni  in  ab* 
bominevoli  concubinati  con  molta  prole  che  fecevano  passera, 
per  legittima  a  fine  di  ottenera  limoeine,  i  Pechini,  gli  storpi 
ed  altri  simili,  venivano  da  lu(  e  trovavano  in  esso  il  catechi* 
sta,  il  dirattora.  Il  rifugio  universale.  Prima  dì  essera  cano» 
nico,  la  mattina  di  buon'ora  portavasi  ad  instmlra  i  contadini 
nella  piazza  di  Ponte  Sisto,  e  di  là  trasferivasi  all'istesso  og- 
getto  in  piazza  Colonna  :  sulle  ore  diciannove  correva  pel  cate- 
chismo a'  campagnooti  di  piazza  Montanara ,  ed  alle  ore  vento- 
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na  troncasi  puntuale  odia  ehien  del  Buon-viaggio  a  Ripa- 
grande  per  evangeliiare  a*  mannari:  dmideva  finalmente  la 
gioniata  nell'ospizio  di  nnta  Galla  per  tatto  le  fonàoni  dd 
santo  ministero;  al  quale  o^bo  asndoamente  frequentò ,  an- 
ohe  dopo  di  essere  eanonieo,  porlo  spazio  di  quaranta  più  an- 
ni. Oltre  a  ciò  aooonreva  a  oonsolaie  e  iXNifessare  i  prigionieri 
delle  diverse  earceri  di  Roma,  gl'iniermi  si  de'  pubblici  ospe- 
dali ehe  delle  case  private  ;  cod  che  pare  coea  incredibile  che 
un  uomo  solot  e  sempre  malaticcio,  p<Aesse  assistere  e  prov- 
Tedere  con  gir  spirituali  e  temporali  soccorsi  a  tanti  luoghi  ri* 
moti  e  disparati,  e  a  tante  persone  per  condizione  e  pel  biso- 
gno diverse.  Alcune  volte  Ira  l'anno  usciva  di  Roma  por  podio 
settimane,  indotto  dalla  necessità  di  sua  salute;  il  qual  tempo, 
che  dicevasi  di  suo  riposo,  era  occupato  negli  spirituali  eser- 
cizi e  ndle  sacre  missioni  ddle  circonvidne  diocesi. 

Al  suo  fervido  zelo  non  mancarono  gravissime  contraddizioni 
e  forti  travagli ,  solita  porzione  degli  uomini  apostolid  ,  e  di 
tutti  i  giusti  :  ed  egli  non  vi  oppose  mai  altra  difesa ,  che  una 
dolce  tolleranza  ^  ed  un  nuovo  ardore  per  la  salvezza  de'  suoi 
prossimi ,  con  la  ferma  fiducia  di  riceverne  fl  premio  in  ddo. 
Lo  andò  a  conseguire  con  una  santa  morte ,  il  giorno  ventitre 
di  maggio ,  Fanno  1764.  Numerosissimo  concorso  intervenne 
alle  sue  esequie ,  ndle  quali  pontificò  monsignor  Giovanni  Ler- 
cari,  vescovo  dkm  di  Adrianopoli ,  e  poi  ardvesoovo  di  Ge- 
nova ;  ed  ebbe  sepoltura  il  ano  cadavere  nella  chiesa  della  Tri- 
nità de'  Pellegrini ,  come  avova  egli  stesso  disposto.  Sul  co« 
perchio  della  cassa  che  lo  racchiudeva  fu  posta  la  seguente  sem- 
phsissiffla  iscriziooe. 


a  a  IL 

Io.  Baplndi  De*Balwit 
*  StoardoB  Jamiensis 
E.  &  M .  in 
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LeoiiiiieTiitù  dd  canonioo  G.  B.  De«RoaBÌ  fiffooo  illustrale 
4a  Dio.  di  molte  gniie  ptodigieoe;  motivo  per  eoi  si  è  iotio* 
dotte  presso  le  saen  eongregesioiie  de*  Riti  le  cense  di  sue 
beitiilcesioiie,  di  ed  qiensi  non  lontano  on  fiivoiefole  lisol» 
lamento  (l). 

uà.  MBMoan  di  altri  skjm  b  ysimBVOU 

SEIIYI  DI  DIO. 

S.  Bonoeo  iMmaco  ed  eremita,  nato  in  Sesifi  di  Ugoria, 
fisse  ndb  eoUtndine  dell'isola  di  Capraia,  amieo  e  eondisee- 
polo  di  san  Gerolamo.  Di  lui  serisse  il  santo  dottocot  e  ne  e* 
^rssse  al  yìto  rel^jlgie  in  una  sua  lettera.  À  EufUno,  ehe  è 
r  undecima  del  libro  secondo. 

San  Vìcinio  vescovo  di  Sarsina,  nato  in  Uguria. 

Santo  Ursicino  martire. 

Beato  Andrea  monaco  di  VallomlNroM. 

Beato  Anonimo  Genovese  dell' ordine  di  san  FrsMeeeo,  Il 
quale  fior)  nel  convento  di  santa  Maria  del  Monto)  trovasi  eem- 
memoranone  di  Ini  nel  martirologio  Franececano  eotto  il  gior* 
no  dodici  di  agosloi 

B.  Baldassarre  Ravaschiero  minoritot  il  cui  sacro  eerpo  sta 
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esposto  alla  pnbbliea  nntndàom  ia  santa  Maria  di  Binaseo , 
inscrìtto  nel  maititologio  Fnnceaeano  sona  il  giorno  didasette 
di  ottobre.  ^ 

Beato  Baldassarre  da  Vigone  nella  riviera  occidentale  di  Gè- 
noTa,  dell'ordine  de'  minorif  e  di  eoi  il  martirologio  F^ranoe- 
scano  h  menzione. 

Beato  Benigno  Perì  eremitano  di  santo  Agostino ,  del  quale 
scrissero  Agostino  Schiaffino  negli  annali  della  Liguria,  e  Luigi 
Torrelli  ne'  seeoli  Agostiniani. 

Beato  Berlengèrio  ddl' ordine  de'minorì«  morto  ia  san  Frasì 
eesco  di  Genova,  Tanno  IMO:  41  lui  il  martirologio' Franco^ 
scana  sotto  9  giorno  Hcntonogennaro:  im  vUa  sf$f)endis  prò» 
digiis ,  post  mortem  miruci$U$  clanUt, 

Beato  Boni&do  da  Rlparolo,  morto  nel  medesimo  anno  e 
neirìstesso  convento ,  ed  il  martirologio  dell'ordine  ne  &  men- 
zione sotto  il  giorno  dieci  di  giugno^ 

Beato  Boni&do  Fieseo  arcivescovo  di  Bavenna,  ddl' ordine 
di  san  Domenico  :  scrìssero  di  lui  Bzovio  negli  annali  eeclesia- 
atici  all'amio  1388,'e  Bossi  nelle  istorie  di  Baveana. 

Beata  Caterina  di  Cdzi,  villa  di  Finale^  della  quale  |Nm  ve- 
dersi lo  Sdik^lino  all'anno  ISS». 

Beato  Damiano  Forcherio  dell'ordine  de'predicalatit  naS» 
nel  castello  di  Finale,  di  cui  scrissero  Mieliele  Pio  ed  Andrei 
Rovetla  negli  nomini  illustri  di  san  Domenioo. 

Beato  Domenioo  dell'  ordine  de'  minori ,  di  cni  0  martiraio- 
gio  Francescano  sotto  il  giorno  quattro  ài  agosto.  La  sua  ^Bgie 
trovavasi  ndia  eappella  del  reale  palaseo. 

Beato  Francesco  da  Novi ,  monaco  benediltino  nel  eonvemo 
del  Bosdietto:  può  vedersi  Benedetto  Bobiense  nella  croniea 
de'  santi  e  beati  monaci. 

Beato Fuloone monaco  cisterciense,  eonoseivto  sotto  il  no- 
me di  Folchetto  da  Marsiglia,  amico  di  san  Domenico,  vescovo 
di  Tolosa,  (  di  cui  in  questa  storia  abbiamo  dato  qualche 
cenho). 


Beilo  Gerolamo  Curio  MFoiAm  di  «m  DonenieO)  di  eui 
aeriase  lo  SehiafiBno  sotto  r  anno  1696w  • 

Beato  Gioraonl  eremita,  ehe  fo  seppellito  ncAla  aomoiità  del 
monne  fi  Portofino  con  lapida  di  manno  sino  al  tempo  di  Co- 
stiìiìtìint  Magno  9  e  TTìinwro^^'HttTWfitt  naniAstato  ne' tempi  più 
moderni;  il  suo  sacro  corpo  si  ▼enera  nella  chiesa  parrochiale 
di  san  Michele  di  Bua. 

Beato  Giovanni  Balbi,  patrizio  genovese ,  dell'ordine  di 
san  Domenico,  di  cui  scrissero  il  Soprani,  TOldoini,  ed  il 
Giustiniani. 

Beato  Giovanni  monaco  e  poi  abate,  prima  del  monastero' 
di  santo  Andrea ,  presso  a  Sestrì,  e  poi  per  trenta  sette  anni  di 
aanto Stefimo di  Genova,  dove  morì  nel  1166,  e  nel  1S83  fu 
trovato  il  di  lui  corpo  cosi  incorrotto  e  bello ,  che  pareva  ap- 
punto  allora  spirato.  Di  lui  lo  Schiaffino  nel  tom.  1. 

Beato  Giovanni  Batista  Tagliaeame  dell' ordine  de'  minori , 
del  quale  ibnartirologio  Francescano  sotto  il  giorno  ventieino 
que  novembre. 

Beato  Guglielmo  de' minori,  del  quale  il  martirologio  del 
suo  ordme  sotto  il  primo  giorno  di  gennaio. 

Beato  I Rinfranchino  dell'orane  di  san  Domenico,  figlio  del 
convento  dì  Genova ,  del  quale  scrisse  il  Biorio  nel  tredicesimo 
tomo  degli  annali  sotto  l' anno  13S7. 

Beato  Luca  eremita  genovese  morto  in  Napoli  l'anno  1375 , 
come  da  lapida  apposta  al  suo  deposito.  Ne  scrisse  Francesco 
de  Magistris  alla  pag.  276  del  suo  libro  bititolato:  ttahu  eocle- 
slae  Neti^otiUmae. 

Beata  Maria  Saoli  BargagV,  del  teno  ordfaie ,  de'  Serriti ,  ce- 
lebre per  li  miracoli.  Di  essa  può  leggersi  Cristoforo  Bivaria 
cronista  di  quell'ordine ,  all'anno  1461. 

Beato  Onofirlo  dell' onUne  de'  minori ,  e  di  lui  il  martirologio 
Francescano  aotto  il  giorno  venti  sei  di  febbraio. 

Beato  Pietro  Formica  dell'ordine  della  Mercede,  morto 
nelle  Spagne,  generale  dell'ordine  medesimo ,  Tanno  1S06. 
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B.  RftiBuro  Unte  ooftfino  dolPflfdiiM  d6|^  vnilwti  d6l  con* 
Tento  di  nn  Germano  («  poi  di  aanta  Marta )  di  Genova,  do- 
ve rimangono  di  esso  e  de*  suoi  miracoli  molte  .memme.  Ivi 
morì  il  ventitre  novembre  dd  142S.  Me|^  antichi  brepari  di 
fueU*  ordine  leggeei  la  soa  memoria  con  queste  parole,  ^eolnt 
Jloynefint  a  Cemta. 

Beato  Vincemo  dell'ordine  di  san  Domenico  naio  nel  ca* 
stel^  di  Finale,  di  coi  scrisse  Mìcliele  Pio  negli  nomini  Illustri 
del  medesimo  ordine. 

Santo  Ugone  morto  nel  13SS  presso  san  Giovanni  di  Pie  in 

/^yv-r^prji    >  ■— fta^^f  -Ji- c-.,^^*»  '  .  <„-...«^^  *:-Vr-.— .-i^^..^,^.*  • .-:«...  .   „Si^-.c».. 

(i)  Ho  twtte  ^>w»  ■■■nrii  aJT  É  Briaci  i  •  yrii  4a  Iri 
iMdMO  «na  critiM  d«fK  cnriili. 

Si  pelfvhb*  aggmi«««  il  bMlo  AatonM  «  Cartdhro  »  pnao  • 
d»'cirtwfhMi  fa  Memo,  od  bi  aocto  •  ««mtMos  il  UaU 

ia  Gaofm,  mI  t49S.  •  iitt^^o  adb  drf«o  «  Mia  «Mia  « 
ko  ynliKWi  fm  mmn  braòMO  di  patria,  0  od  calta»  % 

Xm  ;  Filippo  aroMfio  •  aobile  mwmmt,  ftwmomeaac,  carisaia»  a  do- 
Y  •  a  Otoraaiii  XXU  »  gik  ÌMtmm  ia  Palàgi .  poi  aaado  apootailieo  al  sai- 
taao  di  BabiloaU  i  il  boato  Areaacolo  par  di  Savwa  o  ftaaeaMaao  cfto  coni  di 
▼ivoMaal  1600;  a  TtambOf  fra  PoHee  da  Marob,  lakoeappaoc^,  aocto  ad 
noarwilo  doDa  SS.  Coararint  di  Otaaga ,  aoa  boa  ^  lieoido .  ao  tal  Orir  del 

■iuiln  MlliMBawl ■  lal  |iihiii|iiii  ilii  pf  firair  j  iil  ■'|iiifai   aaolri   fra 

fiiorani  Aaloaio  di  Poo^ioiaaa  ,  fraiHcacawi .  latta  tckovo  praM  gT  iafedolt , 
•re  A  Mocto  ofaai  cbiaro  di  Tìrtà  i  0  di  cai  aalT  ar^Tio  di  Propofiada  t  nnraai 
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CAPwroMM  waa. 

insHtìUori  di  ordini  regolari.  Genovesi  e  Liguri,  un.  Il 
venerabile  Alberto  Spinola ,  ristauratore  d£  Canonici  re- 
golari.  —  uv.  //  beato  Batista  Poggio ,  ristauratore  degH 
Agostiniani,  —-  ly.  Giovanni  Agostino  Adomo ,  fimdatore 
de*  Chierici  regolari  minori,  —  lvi.  La  beata  Maria  lit- 
toria FomariStrata ,  fondatrice  delle  monache  della  SS, 
Nunziata,  —  lvii.  La  venerab.  Maria  Batista  Solimani  , 
fondatrice  delle  monache  Romite.  —  Lvni.  //  venerab.  por 
dre  Paolo  della  Croce,  fondatore  de*  Passionisti, 


un.  IL  TBHSRIB.  ALBERTO  SPINOLA  8ACKRD0TB  CBHOVESB 
RWrAURATORE  DE*  CAlTONICl  REGOLARI  Ol  SAN  MARCO 

DI  MANTOVA. 

Là  eoDgregaziiMie  de*  canonici  r^olarì  di  san  Marco  di  Man- 
tova ebbe  a  suo  institutore  un  santo  sacerdote  di  Genova  »  no- 
mato Alberto  Spinola,  il  quale  pel  luogo  di  sua  fondazione  ot- 
tenne una  vigna  dall*  abate  dì  sant*  Andrea  di  Mantova.  Fatti 
roa5apevoli  di  questo  pio  suo  intendimento  alcuni  illustri  be- 
ne£aittori  della  città  ,  gli  cederono  una  cappella  eh'  era  attigua 
a  quella  vigna ,  e  gli  donarono  inoltre  alcune  terre ,  tanto  per 
la  fabbrica  della  chiesa  e  del  monastero  ,  qtuinto  pel  manteni- 
mento de'  canonici.  Questa  donazione  fìi  confermata  da  Cele- 
stino III  9  nel  1194.  Una  delle  principali  condizioni  apposte 
nello  stromento  da' cittadini  di  Mantova  fu,  che  la  nuova 
chiesa  non  dipendesse  da  verun*  altra  ,  e  fosse  capo  di  un  or- 
dine col  titolo  di  san  Blarco.  Essendosi  pertanto  radunati  al- 
cuni chierici ,  Dominarono  a  loro  superiore  Alberto  Spinola  t 
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il  quale  loro  preserìsse  una  Tegola ,  die  &  approvata  da  Inno- 
cenzo III  y  nel  1204  ;  e  con  qualche  variazione  confermata  da 
Onorio  III  e  posteriormente  da  più  altri  romani  pontefici.  Una 
vita  austerìssima  menavano  questi  canonici  nel  principio  del 
loro  instituto.  Il  silenzio  che  osservavano  era  rigoroso ,  ed  il 
digiuno  quasi  continuo,  poiché,  oltre  alle  astinenze  dalla  chiesa 
prescritte ,  digiunavano  dalla  domenica  in  alhis  sino  al  mese 
di  settemhre,  nel  tempo  dell*  avvento,  ed  in  tutti  i  venerdì 
deir  anno.  Si  aggiungeva  il  lavoro  delle  mani ,  che  non  doveva 
essere  meno  di  due  ore  per  giorno.  L*  abito  era  composto  di 
una  sottana  di  saia  bianca  e  di  un  rocchetto  :  di  lana  erano 
pur  le  lenzuola  di  cui  si  coprivano  la  notte,  prendendo  scarso 
riposo  sopra  un  povero  pagliariccio.  Quando  andavano  in  coro, 
avevano  una  mozzetta  con  piccini  capuccio  ed  una  beretta  qua- 
drata di  color  bianco ,  con  un'  altra  mozzetta  pur  bianca  che 
portavano  sul  braccio.  Di  tutte  queste  osservanze  dava  perfe^ 
tissimo  esempio  il  santo  fondatore ,  e  la  vita  mortificata  e  rac- 
colta che  introdusse  fiorì  pel  corso  di  quattrocento  anni.  Mol« 
tiplicossi  in  diciaotto  famiglie ,  la  maggior  parte  dì  uomini  ed 
alcune  di  donne ,  tanto  che ,  secondo  il  solito  volgere  delle 
umane  cose,  venne  a  cadere  nella  rilassatezza.  Cessò  questa 
congr^azione  di  esistere ,  nel  1584 ,  quando  Guglielmo  duca 
di  Mantova  assegnò  il  monastero  di  san  Marco  a*  monaci  ca* 
maldolesi ,  dì  consenso  del  romano  pontefice  Gregorio  XIII. 

LIV.  IL  B.  BATISTA  POGGIO 
FONDATORE  DI  UNA  GONGREGAZIONE  DI  AGOffTINIAlfU 

La  memoria  che  di  questo  servo  di  Dio  ci  ha  lasciato  il  Giù- 
stiniani ,  accuratissimo  annalista  genovese ,  cade  così  accon- 
ciamente al  mio  proposilo ,  che  io  non  so  fiir  meglio  che  tra- 
scrivere per  intiero  quel  testo  originale ,  persuaso  che  anche 
Il  leggitore  sentirà  una  grandissima  soddis&zione  nella  chia- 
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K2za  e  nel  candore  dt  questo  nostro  pregiatissimo  storico. 
Ecco  pertanto  le  sue  precise  parole  secondo  lo  stile  di  quel 
secolo.  «  In  questo  tempo  (  cioè,  l'anno  1472  )  fiorite  il  molto 
venerando  padre  frate  Batista  da  Cfonova  della  casata  del  Pog- 
gio ,  dell'  ordine  di  sant'Agostino ,  religioso  certamente  da 
Dio  ben  dotato  ,  et  de  integrità  di  vita ,  et  di  conveniente  dot- 
trina ,  siccome  per  le  sue  molto  degne  opere ,  si  può  chiara- 
Inente  conoscere,  perchè  come  molto  desideroso  del  religioso 
et  reformato  vivere ,  per  opera  di  Dio  sotto  il  titolo  di  santa 
Blaria  della  consolazione  ha  instituito  et  fondato  una  degna 
congregazione  de'  frati  osservanti  di  sant'  Agostino  ,  che  por- 
tano li  zoccoli  con  maggiore  strettezza  e  povertà  di  molte  altre 
osservarne ,  et  abbenehè  a  questa  santa  opera ,  siccome  alle 
volte  è  solito,  da  molti  frati  gli  fosse  fatta  grande  resistenza 
appresso  la  santità  del  papa  (Sisto  IV ),  nondimanco,  conosciuto 
il  santo  proposito  et  la  singolare  integrità  di  questo  venera- 
bile religioso ,  dal  papa  gli  fii  data  piena  et  libera  facoltà  di  ve- 
stire frati ,  et  in  ogni  luogo  fondare  monasterii  et  pigliare  qua- 
lunque siasi  offerta  con  altri  molti  et  grandi  prìvifegii,  siccome 
per  breve  apostolico  appare,  et  così  esso  per  opera  di  Dio  ha 
fondato  dieci  monasteri,  uno  fìiora  delle  mura  di  Genova  in 
Blsagno ,  intitolato  santa  Maria  della  consolazione,  al  quale 
noù  per  essere  stato  il  primo  di  tempo,  ma  per  onore  delhi 
città  è  stato  dato  il  titolo  e  principalità  di  tutta  quella  congre- 
gazione: un  altro  monastero  ha  fondato  in  Rapallo,  un  altro 
nelle  montagne  chiamato  santa  Maria  di  monte  Bruno,  un  al- 
tro in  Savona,  un  altro  alla  Pieve  di  Teico,  un  altro  hi  One- 
glia ,  un  altro  in  Ventimiglia ,  un  altro  a  Ceva ,  un  altro  a  Hon- 
dov),  et  il  decimo  in  Alba  città  del  Monferrato,  oltra  li  qualf 
monasteri,  ne  prese  duo!  già  fondati,  uno  in  Nizza  di  Pro** 
venia ,  et  l'altro  nelle  montagne  presso  a  Tenda  (  questo  luogo 
è  or  detto  di  san  Dalmazzo,  fra  Briga  e  Tenda,  e  m  questo 
convento  morì  il  letteratissimo  e  piissimo  padre  Ceva  nel  secolo 
scaduto).  Vest)  conseguentemente  l'habito  a  molti  uomini 
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dabbene,  tirati  alla  soa  religione  per  la  dìtozione  et  buon  o- 
dorè  delia  sua  santità;  era  molto  hamile  et  affiibile  nel  suo 
parlare,  et  in  tutta  la  Italia  gratissimo  et  molto  salutifero  in 
predicare  il  Terbo  di  Dio,  et  in  ogni  sua  azione  pieno  di  singu* 
lare  carità,  per  la  qual  cosa  appresso  molte  persone  grandi  si 
spargeva  la  fiausia  sua  et  buono  odore  delle  sue  opere,  per  le 
quali  a  tutti  si  rendeva  gratissimo  ;  specialmente  fu  grato  a 
Carlo  re  di  Francia  et  a  Galeazzo  duca  di  Milano,  et  singular-' 
mente  amato  da  loro ,  et  eo^  perseverando  esso  nel  mintsterio 
del  verbo  di  Dio ,  et  in  molte  altre  buone  et  sante  opere ,  final- 
mente si  riposò  in  pace.  La  sua  congregazione  in  questi  nostri 
tempi  persevera  nel  religioso  et  reformato  vivere ,  et  è  grande- 
mente ampliata,  et  di  numero  di  frati  etdi  monasteri  (l)  ». 

LV.    GIOVANNI   AGOSTINO   ADORNO. 
FONDATORE   De' CHlERia   REGOLARI  MINORL 

Deir  antichissima  e  nobilissima  prosapia  degli  Adorni  fa 
Giovanni  Agostino,  fondatore  della  congregazione  de* chierici 
regolari  minori ,  nato  in  Genova,  intorno  ali* anno  1550.  La* 
sciata  la  patria  nella  sua  adolescenza,  portossi  al  servizio  della 
corte  di  Spagna ,  ove  si  trattenne  sino  al  1585.  Nel  suo  ritorno 
passò  per  Valenza  in  abito  di  cavaliere,  non  avendo  mai 
avuto  sino  a  quel  tempo  pensiero  di  abbracciare  lo  stato  eode- 
fiiastico;  ma  san  Ludovico  Bertrando  dell*  ordine  de*  predica* 
tori  appena  lo  vide,  inginocchiossi  a* di  lui  piedi,  con  grande 
meraviglia  de* circostanti,  dicendo:  che  Giovanni  Aitino 
garebbe  stato  U  fondatore  di  vn  ordine  religiow  aita  chiesa 
utilissimo.  La  predizione  verifioossi  prestamente.  Disposto 
dalla  divina  grazia  il  cuore  di  lui  all'abbommento  delle 


(i)  Storia  de^i  ordUai  winaitid ,  rdigioti  •  militari ,  Unb.  a  pag.   3a7  e 
•dìaioae  di  Uacca. 
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del  secolo V  oominciò  unaTÌta  mortificata  e  penitente,  appli- 
candosi intieramente  al  divino  servizio  e  alla  salate  de*  pros- 
simi. Dopo  le  solite  prove,  che  in  lui  furono  perfettissime,  si 
per  la  scienza  sacra  che  per  gli  esercizi  della  pietà,  ordinato 
sacerdote ,  sentissi  inspirato  da  Dìo  a  fondare  un  nuovo  ordi- 
ne religioso,  il  cui  principale  scopo  fosse  di  unire  la  vita  at- 
tiva alla  contemplativa.  Per  meglio  assicurarsi  del  volere  di 
Dio,  ritirossl  nel  deserto  di  Vallombrosa  in  Toscana,  ove 
per  quaranta  giorni  si  dispose  air  esecuzione  di  questa  impresa 
eon  digiuni  continui ,  austerità  e  macerazioni  straordinarie. 
Passò  indi  a  Napoli ,  ove  pregando  un  giorno  fervorosamente 
Iddio  nella  chiesa  degl*  incurabili ,  acciò  gli  facesse  in  una  ma- 
niera più  particolare  conoscere  la  sua  destinazione,  provò  in 
ae  una  tale  illustrazione  di  mente  e  sì  forte  impulso,  che  par- 
vegli  intimato  da  Dio  il  comando ,  e  prescritto  ogni  mezzo  per 
la  esecuzione  del  suo  disegno.  Più  non  dubitò  che  questa  fosse 
la  volontà  del  Signore,  allora  che  due  piissimi  sacerdoti  delle 
più  ragguardevoli  fiimiglie  di  Napoli ,  Francesco  ed  Agostino 
Caracciolo,  si  unirono  a  lui  per  coadiuvarlo  in  questa  impresa: 
andò  egli  a  Roma  in  compagnia  di  Francesco ,  per  ottenere  da 
Sisto  y  la  licenza  di  fondare  la  congregazione;  ed  avvicinan- 
dosi ambidue  air  alma  città,  molti  prelati  ed  alcuni  de*  loro 
conoscenti  informati  della  loro  venuta,  mandarono  le  proprie 
earrozze  ad  incontrarìi  e  riceverli ,  ma  essi  per  sottrarsi  da  que- 
sto onore ,  deviarono  dalla  strada  comunemente  battuta,  ed  en- 
trarono In  Roma  per  un*  altra  porta.  Incogniti  andarono  al 
convento  de*  frati  cappuccini ,  e  qui  confusi  nella  calca  de*  po- 
verelli, che  alla  porta  del  monastero  addimandavano  la  limosi- 
na ,  riceverono  pur  essi  la  distribuzione ,  mangiandola  insieme 
cogli  altri  con  molta  loro  soddisftzione.  Il  credito  che  avevano 
in  Roma  i  loro  congiunti  ed  amici  fece  sì  che  ottenessero  dal 
sonuno  pontefice  quanto  bramavano ,  onde  loro  accordò  nel 
giorno  primo  di  luglio ,  dell*  anno  1588,  un  breve  con  cui  per> 
metteva  ad  essi  di  erigere  una  congregazione  di  chierici  rego- 
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lari ,  di  fyr  roti  solenni ,  e  prescrìvere  regole  pel  mantenimento 
della  medesima.  Moniti  di  queste  fiicoltà,  tornarono  a  Napoli, 
ore  Fanno  istesso  nella  diiesa  di  santa  Agnese  gettarono  le 
fondamenta  di  qaest^ordine,  che  Tenne  poi  confermato  da  Gre- 
gorio XI ,  da  Clemente  Vili  e  da  Paolo  V. 

Praticò  Giovanni  Agostino  Adomo  dopo  lo  stabilimenlo  di 
soa  congregazione  tutte  le  virtù  in  grado  sublime.  Asprissime 
erano  le  sue  penitenze,  profonda  T umiltà,  quasi  continua  la 
sua  orazione ,  impiegando  ordinariamente  sette  in  otto  ore  del 
giorno  in  preghiera  mentale.  La  divozione  sua  appariva ,  più 
che  in  ogni  altro  tempo ,  quando  celebrava  il  santissimo  sagri» 
fizio  dell'altare,  premettendori  una  lunghissima  e  fervorosis-* 
sima  preparazione;  e  compiuti  eh* erano  i  santi  misteri,  molto 
tempo  occupava  in  rendere  al  divin  Salvatore  che  aveva  rio^ 
vuto  affettuosissime  graùe.  Passò  in  Spagna  per  forri  delle  fon- 
darioni,  ma  inutilmente,  stante  le  molte  e  gravissime  con- 
traddizioni che  V*  incontrò.  Dopo  la  morte  di  lui ,  essendo  ces- 
sate queste  contrarietà ,  poterono  i  suoi  religiosi ,  e  particolar-* 
mente  il  santo  suo  compagno  Francesco  Caracciolo  ^  entrarvi 
ed  instituire  molte  case ,  divise  poi  in  due  provìncie.  Yia^iava 
lo  Adomo  sempre  a  piedi,  e  dimandando  la  limosina,  onde 
le  sue  fotiche  congiunte  alle  moltipHci  sue  austerità  gli  abbre- 
viarono la  vita.  Non  toccava  ancora  Tanno  quarantesimo, 
quando  la  terminò  santamente  in  Napoli,  il  giomo  vigesimo 
primo  di  settembre  del  1591 ,  dopo  essere  vissuto  due  anni  e 
mezzo  nella  congregazione  da  lui  instituita  (1). 


(i)  Storia  dkgli  ordiai  rrligÙMi ,   tom.  4  •   cbterìd   refoUti    minori  ,   di» 
di  Lacca. 
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LVI.    LA    BEATA    MARIA    VITTORIA    FORNARI-OTRATA 
FONDATRICE  DELXE  MONACHE  DELLA  SANTISSIMA  NUNZIATA. 

Due  Diatrone  genovesi  saranno  la  perpetua  gloria ,  non  solo 
della  loro  patria  per  le  opere  santissime  con  cui  la  illustrarono 
e  per  la  integrità  prodigiosa  de*  loro  corpi  che  ivi  religiosa*» 
mente  si  venerano,  ma  di  più  il  decoro  della  cristiana  religio* 
ne,  per  essere  state  ambe4M0  della  chiesa  universale  somma* 
mente  benemerite;  la  prima  con  la  celeste  sua  sapienza;  la 
seconda  col  religioso  instituto  che  da  essa  fondato  si  propaga 
con  perenne  edificazione.  Di  quella  abbiamo  già  scritto  nel  ca- 
pitolo antecedente;  e  di  questa  cade  ora  in  acconcio  una  breve 
notizia.  Maria  Vittoria  Pomari ,  nati^  in  Genova ,  Tanno  1562, 
di  genitori  chiarissimi  per  la  nobiltà  del  sangue  e  molto  più 
per  r  esercizio  delle  virtù  cristiane ,  dopo  aver  passato  la  pue- 
rizia e  la  prima  giovinezza  in  tutta  la  innocenza  de*  costumi , 
fìi  destinata  sposa,  nel  1579,  ad  Angelo  Strata,  patrizio  gencH 
vese,  il  quale  era  veramente  meritevole  di  questa  consorte , 
per  l'amabilità  del  suo  carattere,  per  la  coltura  dello  spurito , 
e  soprattutto  per  la  saviezza  del  virtuoso  suo  vivere.  Otto  anni 
ad  otto  mesi  durò  questo  santo  legame  ;  ed  in  questo  tempo  tale 
era  \9^  reciproca  concordia  di  questi  due  coniugi,  che  parevano 
orniti  di  una  mente  sola  e  di  un  solo  volere.  Interrogato  un 
giorno  Angelo  Strata ,  perchè  sua  consorte  non  vedevasi  mai 
a*  divertimenti  e  alle  conversazioni ,  potè  asserire  con  tutta  ve> 
rità:  mia  moglie  non  è  buona  ad  altro  che  a  pregare  ed  in" 
vigilare  sopra  la  sua  famiglia.  Sei  figliuoli,  quattro  maschi 
6  due  femmine,  ricevette  da  Dio,  ed  appena  venuti  alla  luce  II 
prendeva  tra  le  sue  braccia,  a  Dio  medesimo  gli  offeriva ,  e 
sotto  la  protezione  di  Maria  santissima  riponevali  come  a  pro- 
pria loro  madre.  Fatti  grandicelli ,  non  volle  mai  affidare  ad 
altri  la  cura  di  ammaestrarii  della  santa  divina  legge  e  di  tutti 
i  doveri  della  religione,  procurando  però  sempra  d*  indurii 
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air  osservanza  con  modi  soavissimi.  Per  togliere  loro  ogni 
noia ,  alternava  il  lavoro  con  lo  studio  delie  lettere ,  lo  studio 
con  r innocente  divertimento,  ed  il  sollazzo  con  gli  esercizi 
della  pietà.  Alessandro ,  eh* era  il  piò  picciolo  di  questi  fidi- 
noli ,  morì  nelPetà  di  dieci  anni  «  e  poco  prima  di  spirare  vide 
venirsi  Incontro  Maria  Ss.  col  coro  degli  angeli  per  condurlo 
al  paradiso.  La  sua  sorella  maggiore,  nel  1597,  Testì  l'abilo 
di  canonichessa  regolare  nel  monastero  delle  Grazie,  e  poco 
dopo  ne  segui  l'esempio  e  la  perfezione  Barbara ,  cii^eia  la 
minore.  Gli  altri  tre  non  meno  alieni  dalle  vanità  e  curo  del 
secolo  entrarono  nelF ordine  de'  minimi,  ove  finirono  con  una 
vita  religiosissima.  Beata  madro  di  sì  santa  prole,  e  degni 
frutti  delle  sue  instruzioni  e  de*  suoi  esempi.  Ella  era  vedova , 
quando  tutti  li  collocò  nel  sacro  chiostro,  giacché  Angelo 
Strata  nell'anno  nono  di  suo  matrimonio  aveva  cessato  di  vi» 
vero  con  la  preziosa  morte  de*  giusti ,  lasciandola  madro  di  un 
portato  che  venne  alla  luce  dopo  due  mesi.  Indicibile  fu  Taf* 
flizione  di  questa  donna ,  ma  1*  eccesso  di  suo  doloro  fu  tal- 
mente moderato  dalla  divina  grazia  che  in  lei  dominava ,  che 
taluni  attribuivano  ad  insensibilità  di  cuoro  ciò  che  era  in  lei 
efifetto  di  eroica  rassegnazione  al  divin  volero.  Nel  colmo  di 
sua  amarezza  non. cercò  altro  consolatore  che  Iddio,  partico- 
laro  padro  delle  vedove  che  in  lui  confidano ,  né  altro  appoggio 
che  Maria  vergine.  Questa  divina  madre,  consolatrice  degli  af- 
flitti ,  apparsale  un  giorao ,  con  voce  sensibile  le  fece  inten-^ 
dero  le  seguenti  parole.  «  Vittoria  non  temere ,  lascia  ogni 
«  inquietudine  di  tua  femiglia ,  poiché  voglio  mettere  I  figli* 
e  uoli  e  la  madre  sotto  la  mia  protezione  ».  E  così  fu. 

Cominciò  la  santa  vedova  a  legarsi  a  Dio  con  tre  voti  :  1  di 
non  far  piò  uso  negli  abiti  di  oro  e  di  aigento  :  2  di  non  com- 
parire mai  nelle  veglie  e  conversazioni  notturne  :  3  di  osser- 
vare ima  perpetua  castità.  Ridotta  co^  ad  uno  stato  di  vita 
nascosta,  addetta  agli  uffici  di  carità,  e  sempre  occupata  dei 
doveri  di  sua  fiuniglia,  non  usciva  che  raramente  di  casa  • 
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«mpre  accompagnata  da  nn  uomo  assai  vecchio  e  povero,  ma 
onorato.  La  scelta  di  questa  compagnia  presso  alcuni  riportò 
della  stima ,  e  da  molti  ne  veniva  dileggiata.  Dicevano  gli  uni 
che  con  tanta  sua  ritiratezza  voleva  presto  perdere  la  salute , 
ed  altri  la  condannavano  di  troppa  scrupolosità.  Sprezzando 
ella  tutti  gli  umani  giudizi ,  né  volendo  abbandonarsi  al  pro- 
prio parere  «  si  sottopose  alla  direzione  di  un  ottimo  maestro 
di  spirito ,  e  col  suo  indirizzo  andò  perfezionandosi  nel  conti- 
nuo esercizio  di  tutte  le  virtù.  Intanto  la  Regina  del  cielo  le 
fece  comprendere,  per  via  d'una  intema  illustrazione,  che  do- 
veva instìtuire  una  nuova  congregazione  di  vergini,  il  cui  sco- 
po speciale  foase  di  adorare  il  mistero  dell' incarnazione  del 
divin  Verbo,  per  tanti  secoli  ascoso  al  moi^o,  ed  onorare 
la  Vergine  che  di  questo  divin  Verbo  incarnato  fu  la  madre. 
Chinò  il  capo  la  insperata  donna  agli  ordini  del  cielo  ;  ma 
quando  le  umane  ragioni  la  spingevano  ad  esaminare  tutto  ciò 
ch*era  necessario  per  gettare  le  fondamenta  di  questo  instituto, 
vedeva  tante  difficoltà  che  le  parevano  insuperabili:  mi  sem" 
hraoa,  disse  poi  ella  medesima ,  dover  fabbricare  un  cattelio 
in  aria.  I  suoi  capitali  erano  già  stati  in  gran  parte  versati  In 
seno  a'  poderi ,  né  altri  mezzi  sapeva  inunaginare.  Aperto  Par- 
cano  al  suo  confessore,  temeva  egli  in  lei  di  una  qualche  gran- 
de illusione;  monsignor  Orazio  Spinola  arcivescovo  di  Genova 
le  fece  intendere  che  per  allora  non  era  tempo  di  pensarvi  ;  si 
cercassero  prima  gli  aiuti  temporali ,  e  ritornasse  in  altro  tem* 
pò.  Ritornò  di  filiti,  ed  il  savissimo  prelato  per  più  di  un'ora 
la  trattenne  nelle  più  diligenti  inquisizioni  del  proposto  dise- 
gno: rispose  Vittoria  alle  molte  obbiezioni  con  tanta  prudenza, 
che  hi  fine  ne  riportò  il  consenso  e  la  benedizione. 

Air  intendimento  della  santa  vedova  unissi  Vincentlna  Lo- 
melllni  e  suo  marito  Ste&no  Centurioni ,  che  privi  di  prole  di- 
visavano di  apcndere  in  opere  pie  le  molte  loro  sostanze.  Altro 
tre  domaile  si  aggiunsero  di  pari  nobiltà  e  religione ,  ed  essen- 
io iD  numero  dì  cinque*  ottennero  la  suprema  approvazione 
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dd  senato,  nella primaTen  dell'anno  1603  pel comindaiaenta- 
della  fondazione.  Vero  è,  che  se  prosperava  da  una  parte  il 
nuovo  stabilimento,  non  mancavano  dall'altra  forti  contraddi* 
noni.  Vittoria,  dicevano ,  ià  del  bene  infinito  nel  mondo ,  essa 
è  rocchio  del  cieco ,  il  piede  allo  zoppo ,  la  consolazione  all'af- 
flitto. Quali  beni  dunque  potrà  essa  fore  in  un  chiostro,  cho 
eguaglino  a  questi?  Impresa  di  poca  durata,  soggiungevano 
altri;  perocché  di  cinque  donne  che  sono,  due  penano  abituai* 
mente  infermiccìe ,  e  Vincentina  langue  paralitica.  Ferme  tut- 
tavìa nel  santo  proposito,  entrarono  nella  disagiata  abitaBone, 
con  vivo  ardore  di  affetto.  Scrisse  le  costituzioni  del  nuovo  in- 
stitoto  il  padre  Bernardino  Zannoni ,  della  compagnia  di  Gè* 
su ,  confessore  della  beata  Vittoria ,  esimio  promotore  dell'  <► 
pera ,  e  uomo  illuminatìssimo  nelle  vie  del  Signore.  Con  quale 
sapienza  fossero  dettate,  può  rilevarsi  da  ciò  che  maturamente 
ponderate  dall'arcivescovo  in  un  consiglio  dì  dotti  ecclesia* 
stici,  ìndi  trasmesse  a  Roma  e  discusse  da  una  sacra  congre- 
gazione di  cardinali,  ottennero  non  solo  approvazione,  ma 
somma  lode.  Clemente  Vili,  il  giorao  15  marzo  dell'anno 
1604,  vi  appose  la  suprema  sanzione;  e  Paolo  V,  dopio  avero 
richiamato  a  nuovo  scrutinio  queste  regole ,  emanò  ima  bolla , 
il  6  di  agosto  1613,  in  cui  dichiarava  che  al  giudizio  della  sa* 
era  congregazione  erano  così  saviamente  composte,  che  non 
dovevasi  aggiungere  o  cambiare  cosa  alcuna  ;  che  però  con  au- 
torità apostolica  approvava  l' mstituto  della  Ss.  Nunziata.  La 
regola  specialissima ,  che  da  molti  altri  ordini  regolari  lo  di- 
stingue, esige  che  le  monache  non  possano  mai  parlare  ad  al- 
cuna persona  straniera,  qualunque  siasi,  salvo  il  padre,  la 
madre ,  i  fratelli  e  le  sorelle  delle  monache  vergini  ed  i  figli- 
uoli delle  vedove;  per  li  quali  soli  consanguinei  possano  le  re- 
ligiose tre  soie  volte  all'anno  venire  alle  grate  aperte.  Del  re- 
sto un  vitto  frugalissimo,  un  vestiario  semplice,  un  manto 
turchino,  un  lavoro  assiduo,  celle  anguste,  una  chiesa  pove-' 
ramente  adornata ,  in  cui  non  vi  può  essere  altro  di  seta  che  3 
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padiglicne  del  tabernacolo;  il  più  rigoroso  silenzio ,  molti  di- 
giuni, l'ufficio  ecclesiastico  formano  Tosservanza  delle  costi- 
tuzioni. £  queste  appunto  furono  praticate  dalla  venerabile 
fondatrice  pel  corso  intiero  di  sua  vita  sino  air  apice  della  per- 
fezione ,  e  come  suddita  e  come  prima  eletta  priora  del  nuovo 
instituto. 

Mentre  le  cose  andavano  prosperamente  inoltrandosi,  per- 
mise Iddio  che  insorgessero  tribolazioni  grandissime  a  raffi- 
nare la  fiducia  e  la  costanza  della  santa  madre.  Aveva  ella  co* 
minciato  il  suo  fervorosissimo  noviziato ,  quando ,  sorpresa  da 
violentissima  febbre ,  nel  giro  di  pochi  giorni  videsi  ridotta 
agli  ultimi  estremi.  Tuttavia  migliorò  centra  la  comune  spe* 
ranza;  ma  non  era  ancor  pienamente  ristabilita,  che  dovette 
piangere  la  morte  della  prima  sua  compagna ,  Yincentina  Lo- 
mellini.  Essendo  trapassata  nel  decimo  mese  di  suo  noviziato , 
Il  monastero  che  sussisteva  in  gran  parte  per  le  sue  limosine , 
pareva  rimanere  abbandonato,  ^*on  mancava  di  mezzi  e  di  buo- 
na volontà  il  marito  superstite,  ma  la  sua  prima  idea  erasi  al- 
terata. Studiando  egli  sempre  al  miglior  bene  dell*  instituto , 
dopo  molte  riflessioni,  giudicò  che  una  picciola comunità,  co- 
me quella  di  suor  Maria  Vittoria ,  non  potrebbe  mai  consoli- 
darsi nell'osservanza  regolare,  se  non  chiamava  in  aiuto  delle 
religiose  professe  di  un  altro  ordine ,  che  fosse  già  stabilmente 
radicato.  Su  questo  principio  non  potevasi  tar  altro  di  meglio 
che  unire  la  nuova  fondatrice  e  le  sue  alunne  alle  carmelitane 
di  santa  Teresa ,  formandone  un  sol  corpo.  Fissatosi  in  capo 
questo  disegno,  lo  espone  alla  medesima ,  adomandolo  di  tutte 
quelle  ragioni  che  lo  spirito  e  lo  zelo  potevano  suggerirgli. 
Questa  novità  fu  un  colpo  al  cuore  di  Vittoria ,  tanto  più  sen- 
sibile ,  quanto  meno  preveduto.  Stefano  Centurioni  era  un  ca- 
valiere di  sante  intenzioni ,  un  perfetto  cristiano ,  un  amico 
sincero,  un  insigne  benefattore.  Arrendersi  alleane  idee,  era 
lo  stesso  che  distruggere  il  nascente  instituto:  rifiutarne  il  pro- 
posto divisamento,  pareva  cosa  Imprudente,  tanto  più  che 


quasi  tutte  quelle  orrorose  noTizie  lo  adottavano  di  buon  gra- 
do. Combattuta  interìonneute  da  opposti  motivi ,  se  ne  stava 
perplessa  in  un  mare  di  angosce^  senza  sapere  qual  mi^iore 
acampo  la  ricoverasse.  Il  poco  conto  «  che  fiaoeva  del  proprio 
giudizio t  ia  retta  stima  che  aveva  deir illuminato  gentiluomo, 
la  sicura  persuasione  in  cui  era  che  le  sue  figlie  non  cercavano 
altro  che  la  gloria  di  Dio,  erano  tutte  ragioni  che  la  ^inge* 
vano  a  cedere;  ma  appena  pendeva  a  dare  il  consenso,  che 
un*  intema  ripugnanza  la  distoglieva.  Incagliata  a  guisa  di  cai^ 
ro ,  che  né  avanti  né  indietro  può  procedere,  prostrasi  genu- 
flessa in  orazione ,  volgendo  gli  occhi  molli  di  pianto  ad  una 
immagine  di  Maria  SS.  In  questo  punto  riceve  un  nuovo  lu* 
me ,  e  sentesi  crescere  vigore.  Così  interiormente  incoraggita , 
entra  a  combatter^  col  suo  innocente  tentatore  e  lo  disinganna 
e  se  lo  rende  sempre  più  benevolo.  Sopraggiunge  il  padre  Ber- 
nardino Zannoni  ed  avvalora  le  ragioni  di  Vittoria.  Le  novizie 
conoscono  la  propria  illusione  e  ne  addimandano  perdmio.  La 
serva  di  Dio  vide  allora  rinascere  la  serenità  nel  monastero ,  e 
ne  restò  colmata  di  gioia  ;  ma  seppe  ben  ella  attribuirne  il  fe- 
lice riuscimento  alla  gran  madre  di  Dio ,  né  cessò  mai,  findiè 
visse ,  di  esserlene  riconoscente. 

Rassodata  la  fondazione,  latti  i  voti  solenni,  il  religioso  or* 
dine  si  aumentò  e  di  numero  di  sacre  vergini ,  e  di  copiosi 
aoccorsi ,  e  di  una  rapida  propagazione.  Da  Genova  si  sparse 
per  tutta  1*  Italia ,  e  passò  ancora  di  là  de*  monti.  Era  ancora 
in  vita  suor  Maria  Vittoria,  e  già  aveva  tre  monasteri  in  Fran* 
da.  Nel  1633 ,  cioè  quindici  anni  dopo  la  sua  morte ,  conta- 
vanst  già  ventisette  fondazioni  in  molte  città  di  Francia ,  di 
Alemagna,  e  nel  Belgio.  In  qualunque  provincia  se  ne  istitui- 
vano ,  e  da  tutte  le  parti  i  monasteri  di  quest*  ordine  mantene- 
vano una  fedele  comunicazione  con  quello  di  Genova ,  onde 
lo  spirito  della  beata  fondatrice  meglio  da  tutte  le  monache  si 
conoscesse,  e  tutte  diventassero  diligenti  emulatrici  delle  sue 
virtù.  L*unica  cosa  che  rimaneva  a  desiderarsi  era  il  culto  di 


lei  ragli  altari.  Sebbene  molte  grazie  prodigiose  avesse  operato 
Iddio  per  la  sua  intercessione,  tuttavia  non  vi  concorrevano 
tutti  quei  caratteri  che  la  giustissima  e  dillgentissima  congre» 
gazione  de  sacri  Riti  santamente  richiede ,  per  dichiarare  ed 
approvare  due  veri  miracoli.  Stavano  così  le  cose  in  aspetta- 
zione, quando  finabnente ,  previe  le  solite  radunanze,  la  san« 
tità  di  Leone  XII,  nel  1828,  il  giorno  diciannove  di  marzo , 
decretò  in  solenne  forma  che  due  istantanee  guarigioni,  ope* 
rate  da  Dio  per  la  intercessione  della  vener.  suor  Maria  Vitto- 
ria, erano  due  veri  miracoli;  e  quindi  nel  giorno  ventisei  di 
maggio  del  medesimo  anno  pronunziò,  che  sicuramente  poteva 
procedersi  alla  solenne  beatificazione.  La  quale  di  &tto  si  ce« 
lebrò  da  prima  nella  basilica  vaticana,  e  indi  in  Genova  con 
tutta  magnificenza  (1). 

LYII.    LA   VENEHABILB   SUOR   GIOVANNA  MAAIA  BATISTA 

aOLlMANI,  FONDATRICE  DELLE  MONACHE  ROM^, 

B   DELLA   CONGREGAZIONE   DB*  MISSIONARI! 

DI   SAN   GIOVANNI   BATISTA. 

Di  civile  ed  onorato  lignaggio  furono  I  genitori  di  Maria 
Antonia  Solimani  che,  fttta  religiosa,  cambiò  il  nome  in  quello 
di  Giovanna  Batista:  Gian  Giuseppe  Solimani,  cittadino  geno- 
vese, dicevasi  suo  padre,  ed  Angela  Maria  Belandi  la  madre , 
nativa  di  Voltri,  luogo  dieci  miglia  distante  da  Genova ,  nella 
costa  occidentale:  venne  alla  luce  il  giorno  dodici  di  maggio , 
Tanno  1688,  nella  parrochia  di  san  Martino  di  Albero,  amena 
villeggiatura  al  levante  di  quella  città.  11  padre  Paolo  Segneri 
seniore,  dopo  aver  latto  le  sacre  missioni  nelle  pianure  df 
Quinto,  incontratosi  con  la  madre,  poco  prima  che  desse  alla 


(i)  ScrÌMC  d«Da  b.  Vittoria  Foniari  T  ntorm  ddb  tloria  dcfH  erdiai  kI 
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kioe  questa  figlia,  le  racoomaiidò  la  cura  di  quel  portato,  co* 
me  di  cara  cosa  che  sarebbe  stata  iw  giorno  di  molta  gloria 
a  Dio  e  di  profitto  alia  chiesa.  La  predizione  cominciò  presto 
ad  avverarsi ,  Imperocché  poco  più  di  un  anno  di  età  aveva  la 
bambina,  quando  con  slngolar  privilegio  le  furono  rivelati  da 
Dio  i  principali  misteri  di  nostra  santa  fede.  Ne  fecero  prova 
illuminati  sacerdoti ,  e  ne  stupirono  altamente.  Non  contava 
che  dieci  anni,  ed  ebbe  rivelazione  che  un  dì  sarebbe  stata 
fondatrice  di  un  monastero;  sopra  della  qual  cosa  la  comincia- 
rono a  sgridaro  i  suoi  genitori ,  ed  altri  a  derideria ,  ma  tac* 
quero  confusi  in  vederia  operare  un  subitaneo  prodigio  in  con- 
ferma di  sua  asserzione.  Le  virtù  sublimi  che  in  sua  adole- 
scenza andava  praticando,  siccome  le  grazie  singolarissime  £ 
cui  il  Signore  la  ricolmava,  trovarono  de* molesti  e  gravissimi 
contraddittori  ;  ma  le  forti  opposizioni  fecero  ancor  meglio  co- 
noscere che  la  virtù  sua  era  appunto  quella  de*  santi ,  e  che 
non  erano  illusioni ,  come  dicevasi ,  i  doni  ammirabili  dei 
quali  era  bvorita.  Intanto^  radunato  uno  stuolo  di  &nciulle,  le 
addestrava  al  lavoro,  instniivale  del  catechismo,  e  con  ottimi 
esempi  le  santificava  raccolte  nella  propria  casa. 

Un  giorno  dopo  la  santa  comunione,  rapita  in  ispirìto,  vide 
la  Regina  del  cielo  col  bambino  Gesù  fra  le  braccia,  allato  a 
cui  stava  san  Giovanni  Batista,  il  qiuile  al  divin  pargoletto  ri- 
volto disse,  come  lagnandosi,  sussistere  nella  chiesa  tanti  or- 
dini religiosi ,  niuno  però  non  esservi  sotto  il  suo  nome  :  «  que- 
«  sta  donzella,  rispose  il  Salvatore,  ho  io  trascelto  per  una  nuo» 
«  va  fondazione,  la  quale  porterà  il  nome  e  professerà  la  regola 
«  di  te,  mio  precursore.  »  In  quello  istante  una  divina  illumi- 
nazione le  penetrò  la  mente,  in  guisa  che  impresso  restoUe  il 
tenore  della  regola  e  lo  spirito  dell'osservanza.  Disparve  la  vi- 
sione ,  ed  ella  manifestolla  al  proprio  confessore  eh*  ejca  uomo 
illuminatissimo  e  prudentissimo  ;  ed  egli  mostrando  di  non 
farae  alcun  conto  ,  la  consigliò  a  depome  il  pensiero.  Se  non 
che  passato  un  anno  ,  di  spontaneo  movimento  comàndoUe  di 
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fiir  una  copia  di  quella  regola  ,  ed  essa  ubbidiente  senza  aver 
mal  saputo  scrivere ,  la  scrisse  di  propria  mano  prontamente 
e  recogliela.  La  comunicò  il  direttore  al  vicario  generale  arci- 
vescovile, il  quale  dopo  averla  attentamente  considerata, 
mandò  a  dirle  che  aveva  abbruciato  quel  foglio  :  sì  è  vero , 
rispose  incontanente  Maria  Antonia  ,  io  ha  dato  alle  fiamme, 
ma  però  ne  ha  ritenuto  una  copia^  e  così  era  realmente,  cosa 
che  per  umana  voce  non  poteva  sapere.  Trattando  posterior- 
mente di  questa  fondazione,  le  fu  detto  ch*essa  niente  possedeva, 
che  il  suo  direttore  (  l' abate  Fransoni  )\  avvegnaché  dovizioso, 
non  voleva  contribuirvi  niente  del  suo,  che  neppur  altri  avreb- 
bero favorite  le  calde  sue  fentasie  :  la  mia  fidanza^  soggiunse 
essa ,  è  riposta  in  Dio  :  egli  ha  calcina ,  ferramenta ,  pietre 
e  meUUmi ,  ed  oltre  a  ciò  è  ricchissimo  :  io  san  certa  di  tro" 
var  danaro  per  questa  fondazione  ^  più  che  se  avessi  già  mi» 
gliaia  di  scudi  su  i  banchi  di  san  Giorgio.  Quanto  più  cre- 
sceva la  sua  fiducia  in  Dio ,  altrettanto  moltiplìcavansi  contro 
lei  le  dicerie ,  le  opposizioni ,  le  beffe.  La  motteggiavano 
non  solo  gli  stranieri  e  i  domestici ,  ma  gli  stessi  suoi  fratelli, 
e  le  sue  sorelle ,  come  già  i  fratelli  di  Giuseppe ,  la  chiama- 
vano visionaria.  E  dalle  parole  vennero  a^fiittl.  Avendola  sor- 
presa un  giorno  soletta  In  camera ,  alienata  da'  sensi ,  ra- 
pita in  aria ,  si  sforzavano  di  tirarla  giù  per  li  panni ,  ma  non 
riuscendovi,  si  misero  a  percuoterla,  e  le  percosse  non  furono 
né  poche  ,  né  leggere.  Non  si  dolse  perciò  l'umile  e  paziente 
donzella  ,  and  pregolli ,  se  mai  la  trovassero  altra  volta  in 
queir  atto ,  a  non  cessare  di  batteria. 

Ma  non  vi  è  forza ,  non  consiglio ,  non  politica  contra  li  Si- 
gnore. Egli  aveva  inspnrato  a  questa  sua  ancella  V  idea  di  una 
fondazione  religiosa',  e  nell'  ora  opportuna  ne  aprì  i  mezzi  al 
ricuro  riuscimento.  Chiamato  nella  parrocchia  di  «an  Martino 
di  Albero  lo  arciprete  di  Moneglia ,  Domenico  Francesco  Oli- 
vieri ,  a  dettare  gli  spirituali  esercizi  a  quella  popolazione  , 
Maria  Antonia  sentissi  mossa  interiormente  a  consultarsi  con 
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€880  e  dipeodtre  intiemmentedalla  sua  direziona.  Il  dooto  direi* 
lore«  riservato  e  prudente ,  perchè  ▼eramente  Dliimìnato  e  pils- 
aimo,  dopo  aver  ben  provato  lo  spirito  di  lei  e  dopo  molte  ooih 
siderazioni  le  diede  questa  savissima  risposta:  sé  essere  parro- 
coy  e  dover  necessariamente  ritornare  alla  soa  residenza,  laonde 
se  a  lei  non  fosse  grave  da  Albaro  trasferirsi  a  Moneglia ,  con 
ottenere  prima  le  debite  licenze  Via  monsignor  arcivescovo  «  o 
dal  soo  vicario  generale  ,  dal  suo  direttore  di  spirito  V  abata 
Fransoni,  e  soprattutto  dalla  madre ,  egli  non  avrebbe  ricusato 
r  impresa.  Tutte  queste  licenze  si  ottennero ,  e  Maria  Antonia 
in  compagnia  di  onestissima  matrona  e  due  venerandi  sacer- 
doti s*  imbarcò  per  Moneglia  ,  nella  riviera  di  levante ,  ove 
perveniva  il  giorno  sette  di  giugno ,  1730.  Qui  cominciò  ad 
abitare  una  picciola  casa  con  tutte  le  cautele  monastiche ,  qui 
venivansi  aggregando  nuove  compagne  attirale  in  poco  tempo 
dall'odore  di  santità,  che  usciva  da  quel  angusto  ritiro,  qui 
cr^bero  gli  umani  aiuti ,  e  di  tanto  in  tanto  si  vedevano  quelli 
del  cielo  con  aperti  miracoli.  Dìvolgandosi  in  Genova  d  buoni 
progressi,  cominciarono  gii  avversari  non  solo  a  deporre  Tan* 
tica  prevenzione,  ma  a  fiivorire  il  pio  stabilimento;  in  marne» 
tale  che,  dopo  sei  anni ,  venuta  la  Solimani  in  Genova ,  giudi* 
carono  che  il  luogo  di  Moneglia,  siccome  ristretto ,  non  fosse 
acconcio  a  fondarvi  un  monastero ,  che  però  ella  e  le  sue  com* 
pagne  in  Genova  si  stabilissero.  Tale  fu  il  parere  di  esimii 
personaggi  e  segnatamente  quello  di  monsignor  Niccolò  Maria 
De-Franchi ,  aroivescovo.  Accettò  ella  incontanento  si  rispet- 
tabile consiglio,  e  partita  per  Moneglia,  manifestato  il  supe-: 
riore  suggerimento  alle  sue  consorelle ,  tutto  di  buon  accordo, 
con  rincrescimento  bensì  degli  abitanti  di  quella  tona,  ritor- 
nava a  Genova,  ove  pii  sacerdoti  e  generosi  benefattori  gli  a- 
vevano  preparato  un  sufficiente  alloggio.  Lo  aicipreto  Olivieri, 
rinunziata  la  parrochia,  venne  pure  a  stabilin  la  sua  dimoia 
nella  città ,  per  applicarsi  intieramente  allo  spirituale  governo 
del  nascente  mstituto.  Comindossi  adunque  una  perfetto  clait^ 
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aura ,  una  osseiranza  esattissima ,  il  lavoro  assiduo  dello  maniy 
Il  sahneggiamento  in  coroy  la  celebrazione  delle  principali  so- 
lennità ^  e  particolarmente  quella  di  san  Giovanni  Batista,  e 
r  aggregazione  delle  nuove  postulanti  andava  crescendo.  Tut- 
tavia questa  comunità  non  era  che  un  semplice  convitto,  ed 
altro  di  più  divisava  Maria  Antonia.  Da  lungo  tempo  una  voce 
Interna  le  parlava  continuamente  al  cuore,  stimolandola  di  an- 
dar a  Roma  a  gittarsi  a'  piedi  del  sommo  pontefice.  Ma  partire 
non  doveva,  né  voleva,  senza  l'espresso  consentimento  de'suoi 
direttori,  e  massime  delF  arcivescovo  ;  e  sopra  questo  punto 
sorger  dovevano  difficoltà  grandissime.  Gli  avvisi  erano  dispa* 
rati ,  e  quasi  tutti  contrarli  in  sul  principio  che  se  ne  parlò.  II 
padre  Alessio  carmelitano  ,  teologo  della  serenissima  repub- 
blica ,  dloevale  non  doversi  muovere  la  fondatrice ,  adducendo 
r  esempio  di  santa  Teresa  che  dalla  Spagna  non  erasi  mai  al- 
lontanata e  tutto  aveva  conchiuso ,  senza  forse  riflettere  che 
non  tutti  i  santi  guida  il  Signore  per  la  medesima  ria. 

Partì  dunque  Maria  Antonia  insieme  con  una  sua  compagna 
e  con  un  onorato  gentiluomo ,  e  giunta  a  Roma  sulla  fine  di 
giugno  nel  1743  ,  fu  accolta  amorevolmente  dalla  principessa 
di  Piombino,  che  di  ogni  cosa  informata,  volle  interessarsi  per 
essa  ;  e  steso  il  memoriale ,  fii  presentato  da  monsignore  Pro- 
spero  Colonna  al  pontefice  eh*  era  Benedetto  XIV  d' immortale 
memoria.  Il  papa  rimandò  la  supplica  e  1*  oratrice  al  giudlziq 
del  proprio  suo  confessore ,  il  padre  Mario  Maccabei ,  soggetto 
di  massima  intelligenza  e  rirtù.  Correva  voce  comune  che  que- 
sto personaggio  fosse  molto  severo ,  tanto  più  da  temersi , 
quanto  che  da  poco  tempo  aveva  rigettato  le  istanze  di  una 
principessa  romana ,  la  quale  cercava  d*  introdurre  la  riforma 
di  un  ordine  religioso.  Ma  la  Solimani  non  che  temere  di  lui , 
confidava  moltissimo  ;  ed  egli  con  difficili  e  lunghissime  prove 
la  sperimentò  ,  tanto  che  fu  certo  non  esserri  in  essa  ombra 
d*  ipocrisia ,  né  fulgore  d' illusione.  Contento  di  trovaria  pò* 

vera ,  docilissima ,  sempre  eguale  in  tutti  gli  eventi ,  non  ri* 
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cercare  umani  appoggi ,  non  ncctiumndaiàom  de' grandi,  ri* 
eusaieanzi  gl'inviti  delle  primarie  dame  romane  che  la  chie- 
devano ,  si  di^oneva a  dar dllei mi fiiTorerole ragguaglio.  Per 
rie  meglio  assicurarsi  scrisse  a  Genova,  onde  sapere  positiva- 
mente il  tenore  intiero  di  sua  condotta ,  il  principio  ed  il  pro- 
gresso di  sua  divisata  fondazione  ;  e  finalmente  stesa  una  reia- 
sione al  papa,  fra  le  altre  cose  esprimevasi  cod:  «  non  ho  po- 
«  tnlo  scoprire  in  essa  che  siari  minima  ond>rB  di  ambizione,  o 
•  vanagloria,  conservando  una  sonmia  abbiezione  di  se  stessa, 
«  pronta  a  ritornare  alla  patria  e  desìstere  dal  tar  passi  ulteriori, 
«  quando  per  comando  di  Y.  Santità  le  sia  ordinato  ...  molte 
«  altre  cose  &nno  una  veemente  prova  d' esser  quesf  ani- 
«  ma  prescelta  da  Dio  per  qualche  cosa  singolare  in  di  hii  ser- 
ti vizio.  »  In  seguito  a  questo  rapporto  si  mosse  U  santo  padre 
a  darie  particolare  udienza ,  né  già  una  sola ,  ma  più  volte  la 
fece  ritornare  da  lui,  per  verificarne  lo  qiirito  da  per  se  stesso, 
ed  esaminare  le  regole  che  intendeva  proporre  all^  institoto. 
Assunto  questo  scrutinio ,  il  dì  ventidnque  di  gennajo ,  1744  , 
deliberò  di  compiacerla ,  ed  intanto  diede  ordine  che  si  esten- 
desse il  breve  di  approvazione.  Prima  però  di  tuie  sentire  la 
lieta  nuova ,  si  tentarono  le  ultime  prove ,  per  meglio  esplo> 
rame  la  costanza  e  la  sommissione.  Monsignor  Giuseppe  Maria 
Saporiti ,  prelato  di  sua  santità  ed  agente  della  serenissima  re- 
pubblica ,  che  fu  poco  dopo  arcivescovo  di  Genova,  avendo  già 
presso  di  se  il  breve  pontificio ,  disse  alla  Solimani  con  vero , 
ma  ambiguo  senso,  che  non  accadeva  pia  obiettare  che  si  ap- 
fraoassero  le  regole  ;  poter  ella  oggimai  rUomarsene  alla 
patria,  A  questo  pariare  che  aveva  tutta  1*  apparenza  di  una 
dichiarata  ripulsa ,  non  si  commosse  punto  ;  ma  cosi  nel  volto 
serena ,  come  tranquilla  nelF  animo  rispose,  sé  essere  del  pari 
contenta  a  partire  col  ributtamento,  come  colla  grazia,  non  es- 
sendosi per  altro  colà  recata ,  che  per  intendere  ed  eseguire  la 
divina  volontà.  Lo  stesso  lece  il  padre  Maccabd  ,  il  quale , 
mandatala  a  chiamare,  com'  ebbe  con  lei  In  disparte  ragionato 
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alquanto,  preaeote  la  compagna,  eod  tega)  :  dieetU  wd  tante 
voite,  eke  sot  far  volete  iawdmUà  di  Dio^  e  che  presta  siete, 
sesi  glipiacey  a$ieke  senza  Fiqfnxwaaiionearitornarveiiea 
Cemwa,  Or  la  volontà  di  Dio  per  io  pe^  si  è  già  dichia^ 
rata:  andate  ditnque  alla  patria^  e  licenziate  le  vostre  com' 
pagne  :  siete  voi  contenta?  <«  anzi  oontentisrima  ,  rispose , 
«  non  avendo  giammai  voluto  quel  che  Dio  non  vuole.  »  Al- 
km  il  Maccabei  le  diede  commiato  ed  ella  andossene  in  chiesa, 
e  coli'  inno  Te  Deum  cominciò  a  render  grazie  a  Dio.  Poco 
dopo  venne  dal  medesimo  richiamata  in  sagrìstia  e  con  più 
lieto  viso  ripigliò  «  consolatevi  omai ,  perchè  il  papa  ha  ordi- 
nato che  si  appresti  il  breve  dell'  approvazione ,  e  presto  lo  a- 
vrete.  »  E  di  fotto  11  giorno  sette  di  febbraio,  nella  sagrìstia  di 
san  Cario  de  Catenari  tre  brevi  le  consegnò.  Tono  per  la  fon* 
dazione  del  monistero  In  Genova  ,  il  secondo  per  Tapprova- 
Bone  delle  regole,  il  terzo  per  le  dichiarazioni  sopra  le  mede- 
sime. Il  dovere  della  serva  di  Dio  esigeva  che  andasse  a'  piedi 
di  S.  S.  in  omaggio  di  venerazione  e  di  gratitudine;  andò  essa 
dunque ,  cosi  diretta  dal  padre  Maccabei ,  con  la  sua  compa- 
gna  nel  nobilisriuM  monastero  di  Torre  di  Specchi,  nel  giorno 
nono  di  marzo  ,  ove  il  santo  padre  per  essere  la  festa  di  santa 
Francesca  Romana  soleva  recarsi  a  celebrare  la  santa  messa  : 
dopo  la  celebrazione  la  ricevette  con  somma  benignità ,  mo« 
Btnndo  di  gradire  moltissimo  queir  atto  di  rispettosa  ricono- 
scenza e  quel  fevellare  di  lei  all'  uso  de'  serri  di  Dio,  tanto  più 
sincero  e  candido,  quanto  men  ricercato;  e  fetti  poi  ritirare  i  dr» 
eostanti,  trattennesi  con  lei  in  segreto  ragionamento  per  lo  spazio 
di  un'  ora.  Narrò  dappoi  il  pontefice  al  p.  Maccabei  che ,  noo 
tanto  per  la  relazione  di  lui ,  quanto  per  quel  segreto  ragionare 
cooeeputo  ne  aveva  stima  grandissima,  e  che  teneva  per /ermo 
dover  ella  esser  un  dì  wsa  gran  santa ,  e  che  tra  gU  altri 
doni  avea  scoperto  in  essa  la  penetrazione  d^  cuori,  aven* 
dogli  palesato  un  suo  intemo  travaglio,  da  cui  gHaveaprO' 
messo  eAe  sarebife  stato  da  Dio  liberato.  Questo  giudizio  di 
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un  Benedetto  XIY  vale  per  ogni  miglior  elogio  che  possa  for- 
marsene y  ed  il  giudizio  medesimo  fu  anche  confermato  dal 
padre ,  ora  beato  Leonardo  da  Porto-Maurizio. 

Sì  affrettò  Maria  Antonia  di  ritornare  a  Genova  e  yì  per- 
venne il  giorno  venti  di  maggio  del  medesimo  anno  1744.  Dopo 
due  giorni  andò  con  la  compagna  di  ràggio  e  con  due  sacer- 
doti a  presentare  i  brevi  pontificii  a  monsignor  ardvescoTO,  3 
quale  con  molta  allegrezza  li  ricevè  t  accordando  ogm'  più  am- 
pia sua  licenza  per  la  nuova  fondazione,  ed  esprìmendo  spia- 
cergli solo  che,  per  la  grave  sua  età  non  a^Teblie  forse  avuto 
la  contentezza  di  vederia  eseguita.  E  realmente  cosf  fu,  perchè 
in  febbraio  dell* anno  seguente,  monsignor  De-Franchi  cessò 
di  vivere.  Portossi  indi  Maria  Antonia  a  supplicare  il  serenis- 
àmo  doge  Lorenzo  De-Mari,  il  quale  provò  in  se  stesso,  par- 
lando con  la  serva  di  Dio,  una  subitanea  mutazione  ammira- 
bOe;  imperocché  essendo  per  1*  innanzi  fermamente  risoluto  a 
non  più  permettere  nuove  fondazioni  religiose  senza  stabili 
rendite,  per  non  aggravare  la  dttà  di  ulteriori  ordini  mendi- 
canti,  mentre  favellava  con  essa,  cangiò  d'idea,  e  divenne 
tosto  condiscendente  con  fiivorevole  rescritto.  Superati  gli  osta- 
coli maggiori ,  si  agevolarono  le  altre  difficoltà  di  minor  contor 
pii  benefottori  contribuirono,  chi  col  danaro,  chi  con  F opera 
alla  costruzione  del  monastero ,  sicché,  il  giorno  dieci  di  mar- 
zo 1746,  poterono  alloggiarvi  tutte  le  aspiranti,  ch'erano,  ol- 
tre alla  fondatrice ,  in  numero  di  dodici ,  tra  coriste  e  converse. 
E  finalmente  la  vestizione  di  tutte  ebbe  il  compimento  nel  gior- 
no venti  di  aprile  per  mano  del  nuovo  arcivescovo  monsignor 
Giuseppe  Saporiti ,  che  impose  a  tutte  il  nuovo  nome,  animan- 
dole all'osservanza,  e  tutte  lasciandole  ebbrie  di  celeste  con- 
solazione. Maria  Antonia  acquistò  il  nome  di  Maria  Giovanna 
Batista,  e  come  ben  meritavasi,  fii  eletta  a  prima  superiora , 
e  tale  mostrossi  con  santissimi  esempi  sino  al  termine  di  sua 
vita. 

Tutto  ciò  compiuto,  altro  divisamento  ella  manifestò  aU'e«> 
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gregio  sacerdote  Domeaico  Francesco  Olivieri ,  il  quale  non 
era  mal  mancato  nella  direzione  spirìtoale  e  temporale  dello 
stabilimento,  anzi  in  tutti  i  negozi  del  medesimo  erasi  sempre 
adoperato  con  massimo  zelo  :  il  divisamento  era  d*  instituire 
una  congregazione  di  religiosi  sotto  la  medesima  regola  di  san 
Giovanni  Batista,  i  quali  avessero  particolar  dovere  il  portarsi* 
ne'  paesi  infedeli,  ed  ivi  adoperarsi  alla  loro  conversione.  Ani* 
maio  da*  medesimi  sentimenti  il  piissimo  sacerdote  e  simiN  • 
mente  mosso  da  superna  illustrazione,  acconsent)  alla  propo- 
sta ,  e  con  le  debite  licenze  andò  a  Roma.  Qui  la  dimanda  fu 
devoluta  dal  papa  alla  sagra  congregazione  di  propaganda  ;  e , 
fatte  le  pia  diligenti  ponderazioni ,  ne  usci  il  voto  favorevole  ; 
dopo  di  che,  il  giorno  ventidue  settembre  1755,  la  nuova  con- 
gregazione de'  mlssionarii  nelle  parti  degli  infedeli  fii  canoni- 
camente approvata.  Le  fiitiche  ed  i  disagi  che  incontrò  per 
quest'opera  il  venerando  sacerdote  sono  indicibili  :  le  continuò 
egli  sino  alla  morte  che  fu  quella  de' giusti,  il  giorno  tredici 
di  giugno,  1766.  La  venerabile  fondatrice  lo  aveva  preceduto 
alla  gloria  del  cielo,  nel  giorno  ottavo  di  aprile  1758:  le  spo- 
glie mortali  sì  di  essa  che  di  quegli  riposano  nella  chiesa  del 
monastero  (1). 


LVlll.    IL   PADRE   PAOLO   DELLA   CROCE 
PONDATOAB  DELLA   CONGREGAZIONE   De'  PASSIONISTI. 

Ovada,  borgo  tra  Alessandria  ed  Acqui ,  alle  falde  de' monti 
liguri  che  sovrastano  a  Voltrì ,  già  soggetto  alla  floridissima 
repubblica  di  Genova,  sarà  sempre  ragguardevole  per  essere 
la  patria  di  due  fratelli  uomini  apostolici,  il  primo  de'  quali  tot 


(i)  La  viu  drlU  tcb.  doTantu  N.  Balista  Soliinanì  seri  tu  eoa  pvriià  di  lin- 
g«a  t  9tm  adaOM»  bvoa  crìlerio  dal  Mcrdota  graovcaa  doo  Lorraao  Caiirt»a  (• 
f^MkaU  fa  (kMfa  éà  CwMun  ari  IIDCCLXXXVIL 
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il  padre  Paolo  della  Croee,  di  cui  or  daremo  brevi,  ma  oer* 
lisstme  notìzie.  Venne  alla  hice,  il  giorno  tre  di  gennaio  Tan- 
no 1094,  della  nobile  prosapia  De-Daneo,  la  quale  negli  ultimi 
teraiM  era  decaduta  a  segno  che  Luca  sao  padre  per  sostenere 
il  peso  della  &miglìa,  numerosa  di  sedici  figlinoli^  attendeva 
a  qualche  picciolo  trafiBco.  Piissimo  uomo  ^11  era ,  e  savis- 
sima era  puTB  la  sua  moglie  che  chiamavasi  Anna  Maria,  ed  Q 
nome  che  nel  battesimo  imposero  a  questo  loro  figliuolo  fu  di 
Paolo  Francesco.  Un  minore  suo  fratello  dicevasi  Giovanni 
Batista,  ed  ambidue  questi  giovinetti  germani  passarono  la 
puerìsia  e  l'adolescenza  non  solo  con  la  saviezza  di  uomini 
giudiziosi ,  nia.oon  le  virtù  di  monaci  periettissimi.  La  mattina 
delle  feste  sorgendo  Paolo  di  buonissima  ora,  portavasi  agli 
esercizi  di  una  pia  confraternita  a  cui  era  ascrìtto,  e  di  qui 
leeavasi  alla  chiesa  parrocchiale,  ove  nelF adorazione  del  san- 
tìssimo si^gramento  rimaneva  almeno  cinque  ore  genuflesso* 
Dopo  uno  scarso  ristoro  andava  a*  veq^ri ,  finiti  i  quali  insienie 
con  altri  compagni  usciva  alquanto  a  piendere  aria,  ragionando 
co*  medesimi  della  vanità  delle  cose  terrene  con  tal  efficacia , 
che  la  massima  parte  sJ>braociareno  di  poi  la  vita  religiosa. 
Ritornando  accasa,  attendeva  per  un* altra  ora  all'orazione 
mentale,  senza  dimenticare  lo  studio  delle  lettere,  nelle  quali 
per  altro  fece  progresso ,  più  per  la  naturale  acutezza  dell*  in- 
gegno che  per  la  molta  applicazione.  Dormiva  pochissimo ,  ri- 
gororissime  erano  le  sue  astinenze  ed  orribili  le  discipline  a 
sangue  con  cui  macerava  l'innocente  suo  corpo.  Nelle  sue  me- 
ditazioni, che  ordinariamente  versavano  sopra  la  passioDe  del 
divin  Redentore,  lo  Ulustrava  Iddio  di  chiarissimo  lume  in- 
torno alle  verità  della  fede,  di  un  amore  ardentissimo,  di  un 
eccessivo  desiderio  di  patire ,  e  di  uno  zelo  tale  che  non  po- 
teva contenerai,  senza  impedire  il  peccate  e  tirare  anime  sulla 
retta  via.  Nel  fervore  di  queste  sue  orazioni,  elevato  un  giorno 
fiiori  sensi ,  sentì  una  locuzione  intema  che  lo  chiamava  a  con- 
seerarsi  intieramente  al  servizio  di  Dio»  con  separarsi  da'  suoi 
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parentiy  e  fondare  una  oongregatioiie  di  nomini,  che  in  modo 
speciale  fonerò  seguaci  della  povertà,  difoti  alla  passione  di 
Gesù,  e  cooperatori  alla  salvezza  delle  anime. 

Fonemente  ripetuta  questa  interiora  manifestazióne,  temen- 
do come  giustamente  fiir  deverà,  di  qualche  illusione,  andò 
in  Alessandria  a  mettersi  a*  piedi  di  monsignor  Arboreo  d! 
Gattinara  suo  vescovo,  a  cui  fece  da  prima  una  confessione 
generale,  e  svelò  di  poi  Tarcano  della  ricevuta  inspirazione.  li 
prelato,  eh* era  pio,  dotto  e  prudente  (  e  fu  indi  per  le  sue 
virtù  traslato  alla  sede  arcivescovile  di  Torino  )  conobbe  benri 
in  questo  giovane  qualche  cosa  di  straordinario,  ma  tenendo 
sospeso  ogni  giudizio ,  lo  rimandò  ad  altro  tempo.  Intanto  con 
diverse  maniere  provato  lo  spìrito  del  giovane  Paolo,  credè 
per  certa  la  vocazione  di  lui,  e  ne  venne  al  primo  incamml- 
namenlo.  Tosatigli  i  capelli,  lo  vesti  di  una  tonaca  di  arbagio 
nero,  con  l'emblema  delle  lettere  della  dirina  passione,  cor* 
rendo  il  giorno  M  di  novembre,  che  cadde  in  venerdì,  Fanno 
17So.  Giubilando  di  consolazione  11  nuovo  romito,  ritirossi  ad 
inshiuazione  del  suo  vescovo  nella  terra  di  Castellazzo,  di- 
ttante chique  miglia  da  Alessandria,  per  abitare  una  ignuda 
cameretta  che  gli  venne  assegnata  sotto  una  scala,  vicina  alla 
sagrestia  parrocchiale  di  san  Carlo.  Qui  scalzo  restò  quaranta 
giorni  intanato ,  ed  in  questo  tempo  il  suo  alimento  era  di 
scarso  pane ,  ricevuto  per  limoshia,  il  suo  letto  poca  quantità 
di  paglia  gettata  sul  pavimento.  Levavasi  a  mezza  notte  per 
recitare  il  mattutino  ed  attendere  quietamente  air  orazione  in» 
teriore.  Da  questa  solamente  imparò  la  scienza  di  comporre  le 
regole  della  congregazione  che  Iddio  gli  aveva  inspirato;  e 
scrivendole,  sentivasi  venire  le  parole  dal  cuore  per  -vergarle 
in  carta  con  tale  ordine  ed  afliuenza  che  gli  pareva  di  essere 
sotto  la  cattedra  di  un  maestro  che  detta  la  composizione.  Gut- 
dandogii  la  mano  quel  Signore  che  infonde  la  sapienza  a'  pic- 
cioli e  fe  eloquenti  le  lingue  de* bamboli,  non  è  meraviglia  che 
an  giovane  di  ventlssi  anni,  sena  avermailettolecostituiioni 
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di  altri  ordini  religtod,  dal  giorno  doe  di  dicembre  al  giorno 
settimo  f  potesse  formare  e  connettere  le  basi  sulle  quali  do- 
veva erìgere  e  costrurre  un  grande  edificio.  Di  questo  lavoro 
restò  sorpreso  monsignor  Gattinara ,  allorachè  dopo  quaranta 
giorni  rivide  il  fervido  romito,  che  gli  presentò  scritta  Tidea 
e  la  norma  dell*  instituto ,  né  volendo  fidarsi  de*  proprii  lumi , 
indirizzò  Paolp  a  Genova  a  consultare  illuminatissimi  e  qierì* 
mentati  maestri  di  spirito.  Intraprese  sid>ito  il  viaggio  Q  docl- 
lissimo  uomo,  e  ne  ritornò  ben  soddis&tto.  In  quella  strana 
foggia  di  vestire  alcuni  sì  per  la  via  che  nella  città  lo  dileggia- 
rono da  matto,  altri  ben  consapevoli  che  Iddio  suole  eleggere 
gli  stolti  dd  mondo  a  grandi  imprese,  ne  ammirarono  la  su- 
blime sapienza.  Meglio  di  tutti  la  vedeva  crescere  il  suo  vesco- 
vo,  il  quale  avendolo  destinato  da  prima  al  catechismo  de*  fim- 
■dulli ,  indi  alla  instruzione  del  popolo,  e  finalmente  con  nuovo 
esempio  alla  predicazione  delle  verità  più  grandi  della  religio- 
ne ,  era  testimone  che  la  parola  di  Dio  nella  bocca  di  lui  era 
annunziata  con  grazia,  con  forza  e  profitto,  senza  rilassatezza 
e  senza  rigore  di  dottrina.  Il  vizioso  costume  di  quelli  che  ae* 
correvano  ad  ascoltarlo  migliorò  di  tal  maniera  che  esperti  o- 
perari  evangelici  non  potevano  ottenere  di  più. 

In  mezzo  a  sì  firuttuose  occupazioni  di  Paolo,  proseguiva  Id- 
dio a  dargli  continui' impulsi,  affinchè,  abbandonata  la  patria, 
eseguisse  i  suoi  sovrani  disegni.  Risoluto  pertanto  di  partire 
•per  Roma,  il  suo  vescovo  non  solo  approvò  questa  determina- 
zione, ma  di  più  l'accompagnò  con  ampie  lettere  testimoniali. 
Imbarcatosi  in  Genova  sul  principio  del  mese  di  settembre , 
nel  1731 ,  ed  arrivato  in  Roma ,  alloggiò  alla  Trinità  de*  pelle- 
«grini,  ove  gli  furono  lavati  i  piedi  dal  gran  cardinale  Tolomei, 
«he  gli  offerse  la  limosina  di  un  lesione;  ma  la  ricusò  Paolo, 
pregando  quel  porporato  a  fiume  benefizio  ad  altri  più  poveri 
di  se.  La  mattina  seguente  andò  al  Vaticano,  e  richiese  udiei^ 
•za  presso  il  sommo  pontefice,  eh*  era  Innocenzo  Xlli;  ma 
.uno  de*  paladini  guardandolo  con  disprezzo ,  gli  rispose: 
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peie  qwmii  Hrbi  capitano  Mio  giorno  f  jéndate  Ha.^Chinato 
Il  capo,  rìceTè  Paolo  il  compiimento  aeavA  turbarsi,  persuaso 
non  esser  ancor  giunta  Fora  da  Dio  determinata.  Su  questo  ri- 
flesso partì  di  Roma  con  animo  di  recarsi  al  monte  Argenta- 
rio,  che  è  una  penisola  del  mare  di  Toscana.  Navigando  il 
servo  di  Dio  in  poca  distanza  di  quel  monte ,  avevavi  osservato 
alcune  grotte  incavate  nel  sasso  dalla  parte  di  mezzogiorno,  e 
adocchiandole,  erasi  sentito  un  intemo  impulso  di  fissarvi 
un  giorno  la  sua  dimora.  Colà  dunque  recatosi ,  trovò  che  il 
luogo  inospite  da  per  tutto  spirava  silenzio  e  raccoglimento , 
con&cevole  alle  sue  idee.  Presentatosi  a  tal  effetto  a  monsignor 
Fulvio  Salvi,  vescovo  di  Soana,  domandò  e  ricevette  la  per- 
missione di  soggiornarvi.  Né  solo  volendo  ivi  essere,  riprese  il 
viaggio  alfa  Liguria  a  chiamare  seco  Giovanni  Batista  suo  fra- 
tello, che  di  non  minore  desiderio  ardeva  per  la  solitudine. 
Vennero  i  due  germani  con  infinito  disagio,  ed  usato  ambidue 
verso  il  vescovo  filiale  ossequio,  confermata  loro  la  data  &- 
eoltà,  cominciarono  a  riparare  quel  meschinissimo  romitaggio, 
di  tana  di  rettili  formandone  un  santo  abituro.  Tal  era  il  loro 
dlvisamento,  che  per  altro  andò  presto  fallito,  per  esser  corsa 
ad  Orbitello  la  &ma  de*  due  anacoreti.  Di  D  si  diffuse  a  Gaeta, 
e  monsignor  Pignatelll  che  n'  era  vescovo  s*  invogliò  di  averli 
in  propria  diocesi.  Non  ismentirono  mai  il  loro  carattere  i  po- 
veri due  fratelli  :  sempre  docili  alla  voce  de*  prelati ,  spogliati 
sempre  della  propria  volontà,  amanti  del  disprezzo  e  di  ogni 
mortificazione,  accettarono  un  romitorio  che  loro  assegnò,  a- 
bltato  ne* passati  tempi  dall'abate  san  Nilo.  Da  questo  deserto 
venivano  chiamati  ne*  giorni  festiri  nella  città ,  ove  ali*  istru- 
zione de*  giovuietti  si  applicavano  con  ottimo  successo,  e  di- 
simpegnati di  questo  ulOdo  rimanevano  per  lunghissimo  tratto 
in  chiesa  ali*  adorazione  della  santissima  Eucaristia.  Da  questa 
diocesi  passarono  in  quella  di  Troia  nella  Puglia,  non  per  va- 
ghezza di  migliorare  sorte,  ma  per  ubbidire  ali*  invito  di  quel 
veseovo,  monsignor  Emiliano  Cavalieri,  che  d* intelligenza  del 
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vescovo  in  Gaeta  li  coleva  alquanto  di  tempo  itténere  pra- 
io  di  se.  Era  questo  prdalo  un  nomo  santo,  di  proibnda  dot* 
trina,  dì  penitenxa  ammirabile,  e  di  uno  xelo  fienàdissimo. 
Paolo  volle  subito  sottomettersi  in  ogni  cosa  al  di  lai  panve, 
manifestandogli  perciò  la  passata  sua  condotta,  i  lumi  che  ero» 
dera  di  aver  ricevuto  da  Dio  per  una  puova  congreganoiie,  e 
le  regole  che  aveva  formato  per  tale  instìtulo.  Pigliò  ten^  il 
savissimo  vescovo  a  decidere,  ma  finalmente  aocertaton  che 
non  eravi  illusione,  gli  animò  all'impresa,  li  consigliò  alto 
promozione  del  sacerdozio,  ed  a  Roma  li  rimandò  con  leUen 
premurose  a  molti  cardinali ,  e  diversi  ragguardevoli  peno* 
naggi,  assicurandoli  nella  partenza  che  U  loro  disino  sarebbe 
riuscito  per  vie  incognite  e  mirabili. 

Queste  parole  parvero  una  profezia.  Venuti  a  Roma  Tanno 
santo  del  1715  ed  entrati  nella  chiesa  di  san  Pietro ,  mentre 
con  sommo  raccoglimento  stavano  amendoe  in  orazione,  mo»' 
dgnor  Marcello  Crescenzi ,  canonico  di  quella  basìlica  e  dì  poi 
cardinale,  al  vederti  ne  fu  sorpreso  a  s^nno  che  vago  di  cono* 
scerii,  li  chiamò  In  disparte.  Vide  in  essi  lo  spirito  di  Dio,  a 
divenne  protettore  caldissimo  di  loro  e  dell*  opera  che  divisa^ 
vano.  Al  giudizio  del  Crescenzi  fu  presto  conforme  quello  dei 
cardinale  Marcellino  Gorradini ,  che  ne  informò  Benedetto 
XIII.  Approvò  questo  pontefice  vh>ae  vocis  oraeuio  quanta 
chiedevano  i  due  firatelli,  ed  intanto  li  destinò  all' assisletiza 
degr  infermi  nello  spedale  di  san  Gallicano.  Sotto  il  titolo  «B 
ospitalità  li  volle  promuovere  al  sacerdozio ,  imponendo  egli 
stesso  le  mani  nella  sacra  ordinazione ,  il  giorno  sette  di  giu- 
gno Tanno  1727,  con  sensibile  consolazione  del  suo  spirito: 
il  quale  titolo  dappoi  egli  cangiò  In  quello  delle  sante  mi»> 
aioni.  Ed  essi  lasciato  allora  col  consenso  superiore  0  aervizio 
dello  spedale  si  rifugiarono  nella  solitudine  di  monte  Argen- 
tario nel  principio  di  marzo,  del  1728,  ove  nelT orazione,  nelì* 
austerità ,  nd  sUenzio  e  nella  coltura  delle  amme  occupandosi 
incessantemente,  col  soccorso  di  spontanee  limosme  diedeio 
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principio  air  inflitnto.  Le  prime  loto  fiiticbe  flmno  loipiegale 
neOa  diocesi  di  Soone,  indi  in  quelle  di  Maasi  e  di  Acqoapen* 
dente  «  e  dappoi  nelle  Manmmey  nel  patrimonio  di  san  Pietro, 
neUa  Toscana,  nelle  isole  dell'Elba,  del  Giglio  e  di  Capraia. 
Dio  sa  qoanto  penose  fossero  questo  sacre  campagne ,  spedal- 
meoAe  in  qne*tempi  che  le  Maremme  erano  infestate  di  ladroni, 
di  banditi,  di  gente  turpissima  che  viveva  bestialmente.  Tuttavia 
ia  evangeUca  predicasione  di  questi  due  poveri  sacerdoti  fu 
sempre  accompagnata  e  frvorìta  da  grandissimo  concorso,  da 
non  ordinaria  compunzione ,  e  di  più  illustrata  da  Dio  con 
«ridenti  miracdi ,  alcuni  de'  quali  non  furono  passaggieri ,  ma 
permanenti  con  indicibile  stiqwre  di  chi  ne  voleva  essere  testi- 


Aperta  la  prima  casa  di  sua  congregazione ,  fu  sollecito  fl 
venerabile  fondatore  di  ottenerne  la  più  valida  consistenza  da 
Benedetto  XTV  che  di  recente  era  stato  assunto  a  reggere  la 
«blesa  universale.  Dopo  essere  state  sottoposte  a  diligente  e- 
seme  le  eostituziom,  parve  necessaria  in  alcuni  punti  una  pic- 
cola mitigarione ,  in  seguito  alla  quale  uscì  frvorevole  l' apo- 
•tolieo  rescrìtto ,  il  sedici  di  maggio  1741.  Siccome  il  quarto 
veto  deir  instituto  s' impegnava  a  risvegliare  ne*  fedeli  la  me- 
moria della  passione  di  nostro  signor  G.  Cristo,  il  romano  ge« 
rarea  approvandolo  ebbe  a  dire:  «  queste  congregazione  è  ve* 
nnte  al  mondo  per  ultimo ,  quando  sembra  che  dovesse  essere 
la  prima.  » 

Con  un  secondo  esame  furono  per  lungo  tempo  discusse  le 
regole  da  una  speciale  congregazione  di  cardinali ,  e  fette  di 
nuovo  alcune  moderazioni ,  il  medesimo  papa  emanò  il  breve 
di  approvazione,  sottoscritto  H  giorno  ventotto  di  marzo  1746, 
dichiarando  il  padre  Paolo  preposito  generale  :  nel  quale  ufll« 
do  venne  posteriormente  confermato.  Moltipllcavansi  intanto  i 
•oggetti  che  addimandavano  di  essere  ammessi  al  recente  in* 
stitBto ,  ed  il  venerabile  fondatore,  aperto  II  noviziato,  di  tutti 
ne  andava  provando  lo  spirito  •  la  scienza  con  tale  discemt» 
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mento,  che  ueifono  dalla  sua  senola  mohìsaiDi  perdottrinae 
santità  ìnsigm.  Col  numero  de*  buoni  operai  ciescevano  dd. 
pari  le  nuove  fondazioni  :  lelimosinede'benefiittorì  erano  il  fondo 
per  costruire  gli  edifizi ,  una  stretta  porertà  era  il  patrimonio 
d^r  individui ,  il  firutto  inunenso  delle  missioni  era  il  titolo 
autorevole  che  li  proteggeva  e  propagava.  Non  è  possibile  enar- 
rare il  numero  di  queste  sacro  imprese ,  atteso  che  d*  ordina- 
rio sette  in  otto  mesi  dell'  anno  Impiegavansi  dal  padre  Paolo 
In  questo  ministero  :  si  sa  che,  oltre  a*  luoghi  accennati,  coltivò 
le  diocesi  di  Porto ,  Sabina ,  Viterbo^  e  Toscanells ,  Sutrì  e 
Nepi,  Montefiascone  e  Corneto  ,  Orvieto ,  Acquapendente  , 
Bagnorea ,  Orte  e  Civita  castellana,  città  della  Pieve ,  Perula, 
Todi,  Camerino,  Ferentino,  Segni,  Terracina,  Piperno  e 
Sezze  ,  e  più  volte  fece  le  missioni  in  Roma.  Le  anime  più 
perdute ,  i  fiicinorosi  di  prima  sfera,  i  disperati  incanutiti  nel 
vizio  sembrava  che  fossero  doni  da  Dio  riservati  al  suo  servo. 
Gli  accoglieva  tutti,  trattandoli  con  amorevolezza  piò  che  ma- 
terna ,  e  ne  otteneva  il  ravvedimento  che  mostravasi  sincero  e 
stabile  con  la  riconciliazione  d*  inveterate  discordie  ,  con  la  re- 
stituzione della  roba  altrui ,  con  la  separazione  di  colpevoli  a- . 
micizie ,  e  con  la  riforma  del  perverso  costume.  Tanto  profitto 
derivava  singolarmente  da'  frequentissimi  sermoni  sopra  la  pas- 
sione del  divin  Redentore. 

Ad  un  bene  cosi  grande  non  dovevano  mancare  fiere  contrad- 
dizioni. Si  mandarono  alla  santa  sede  memoriali  piem*  di  enor- 
mi calunnie ,  colorite  in  modo  così  artificioso  che  apparivano 
di  piena  luce  verìdiche ,  dirette  non  solo  contra  la  persona  del 
fondatore ,  ma  contra  V  intiera  sua  comunità ,  all'  oggetto  di 
sterminarla.  Con  la  più  squisita  diligenza  esplorò  Roma  gli  an- 
damenti ,  la  dottrina ,  il  modo  di  predicare  del  venerabile  !n- 
stitutore  e  de'  suoi  figli ,  e  dopo  le  più  segrete  e  giudiziose  in- 
dagini la  calunnia  giacque  confusa ,  e  la  turbolenza  si  dissipò. 
Clemente  XIV  ,  a  cui  il  padre  Paolo  chiaramente  aveva  pre- 
detto il  papato  ,  amando  la  di  lui  oongr^imone  e  divisando  di 


985 

largamente  fiiToriria,  ordinò  che  waoii  esami  si  formassero  so- 
pra le  costituzioni ,  santamente  persoaso  die  qnanto  più  aa- 
stere  appaiono  da  principio  le  regole  di  nn  ordine ,  tanto  più 
presto  e  fecilmente  se  ne  rilassa  V  osservanza.  Per  questa  ra- 
gione egli  volle  che  il  rigore  de' digiuni  praticati  da*Pas« 
sionisti  fossero  addolciti  e  il  loro  riposo  prolungato.  Emanò 
In  seguito  la  bolla  di  approvazione ,  in  data  del  sedici  di  no* 
vembre  1769,  con  molte  grazie  e  più  speciali  privflegi.  Ne  di  ciò 
pago  il  generoso  suo  fiivore,  diede  la  sovrana  sua  sanzione 
alla  fondazione  delle  sacre  vergini  Passioniste:  il  quale  insti- 
tuto  ebbe  cominciamento  in  Cometo ,  il  giorno  tre  di  maggio 
nel  1771 ,  con  la  massima  consolazione  del  servo  di  Dio  ,  che 
da  lunghi  anni  aveva  a  questo  fine  rivolti  i  suoi  studii  e  i  fer- 
vidissimi suoi  voti. 

Stabilite  le  monache ,  pensò  i)  pontefice  a  provvedere  Q  ve- 
nerabile  padre  e  la  religiosa  sua  fiimiglia  di  agiata  casa  in  Ro* 
ma.  Avendo  un  giorno  interrogato  11  procuratore  generale  dell' 
ordine ,  se  il  padre  Paolo  aveva  avuto  un  fratello  ,  compagno 
nel  vivere  nligioso  chiamato  Giovanni ,  come  che  intese  di  si  « 
ripigliò  subito  :  Ioamtes  et  Pauku ,  senza  di  più  spiegani. 
Trasferiti  poco  dopo  i  signori  della  missione  a  Sant'  Andrea 
nel  Quirinale  ,  volle  che  al  padre  Paolo  fosse  assegnata  la  ba- 
silica de'  santi  Giovanni  e  Paolo  con  la  casa  annessa.  Cin- 
quanta anni  prima  esso  servo  di  Dio  passando  un  giorno  in  vi- 
cinanza di  quella  casa  e  chiesa  abitata  da*  missionarii  di  san 
Vincenzo,  fuori  di  se  elevato ,  cominciò  a  dire  :  «  oh  !  Dio , 
oh  !  casa  mia,  casa  mia  :  qui  ho  da  venire  a  star  lo.  »  Di  que- 
ste parole  non  seppe  alcun  indovinarne  il  significato ,  se  non 
quando  la  sera  del  nove  di  dicembre ,  1773 ,  egli  con  la  sua 
comunità  passò  ad  abitarvi.  Poco  tempo  durò  il  pontificato  di 
Clemente  XI Y;  ed  avendo  Iddio  per  la  santa  morto  di  lui  tras- 
portato in  ispirito  il  b.  Alfonso  de*  Liguori  ad  assistergli  nella 
lunghe  agonie ,  ben  deve  credersi  che  abbia  accettato  le  mol- 
tissime orazioni  che  il  v.  Paolo  per  lui  offriva,  sia  quando  esM 


poatefice  penava  morilKHido ,  sia  àopo  die  eeaaò  di  iiftn: 
Pianse  amanmenle  la  di  Ini  mcurte,  ne  moderò  U  suo  dolore , 
se  non  quando  vide  esaltalo  a  reggere  la  chiesa  Pio  VI.  Anche 
da  questo  papa  rìoerè  il  Tcnerabile  inidatore  particolarissimi 
contrass^ni  di  patema  bencTolenza ,  abbenchè  non  potesse 
lungamente  goderne  per  avere  già  compiuto  di  sua  età  T  anno 
ottantesimo ,  e  trovarsi  sflnito  di  forze  e  logoro  dalle  fitìche. 
Ridotto  all'  estrema  malattia,  domandò  un  giorno  notizie  dei 
santo  Padre  «  ed  avendole  intese  buonissime ,  all'  improvviso 
s*  infianunò  in  volto  ,  e  cambiò  di  voce ,  con  proron^ere  in 
queste  precise  parole  :  «  Io  mi  chiaoko  Paolo  della  Croce,  ma 
sono  soltanto  tale  di  nome.  Con  più  ragione  può  dirsi  della 
Croce  il  santo  Padre  :  ditegli  voi  da  parte  mia  che  ben  si 
stenda  sopra  la  croce  che  vi  deve  stare  un  pezzo  ...  Ah!  pò» 
vera  chiesa ,  oh!  povera  religione  cattolica.  Signore  !  date 
voi  forza  al  vostro  vicario  «  dategli  coraggio  e  lume  per  tutto 
ciò  che  conviene ,  in  adempimento  della  santissima  vostra 
volontà.  »  in  cosi  dire  scorrevano  dagli  occhi  del  veoerevole 
infermo  copiose  lagrime  :  le  quali  parole  ed  altre  simili  dolenti 
replicò  ^i  più  volte  ,  non  ben  intese  allora ,  correndo  Panno 
1775  in  cui  la  chiesa  godeva  tranquilla  pace.  Chi  ha  veduto  , 
siccome  vidi  io  stesso ,  i  dolorosi  avvenimenti  che  seguirono 
negli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Pio  VI ,  non  ha  bisogno  di 
interpretazione  né  di  lettura ,  per  comprendere  con  evidenza 
con  quanto  lume  di  profezia  abbia  parlato  il  venerando  uomo 
io  quella  occasione.  Cessò  egli  di  vivere  in  quell'  anno  mede- 
simo 1776 ,  alle  ore  ventidue  e  mezza ,  del  giorno  diciotlo  di 
ottobre.  Egli  è  morto  in  un  bei  giorno ,  disse  Pio  VI ,  appena 
ne  seppe  la  notizia  ,  perchè  di  san  Luca  si  legge:  crucis  mar- 
tyicationem  Utgitér  t»  suo  corporc  partavU  ,  ed  il  servo  di 
Dio  >  lo  ha  saputo  imitare.  Intrapresi  i  processi  per  la  sua  bea- 
tificazione ,  furono  le  sue  virtù  riconosciute  in  grado  eroico 
dalla  sacra  congregazione  de'  Riti ,  e  tali  indi  dichiarate  dalla 
santa  sede  nel  giomo  dicioUo  di  febbnuo ,  1'  anno  1821.  In 
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quanto  i'  miracoli  operati  dal  serro  di  Dio  rimangoiio  sotto 
r  esame  della  sacra  congregazione  de*  Riti.  Sparge  II  Signore 
continuamente  la  sua  benedizione  sopra  questo  benemerito  in- 
Stituto  :  dodici  couTenti  o  ritirì  ^  come  volgarmente  si  dicono, 
fondò  in  vita  sua  il  venerabile  padre  «  oltre  a  quello  delle  mo- 
nache y  e  dopo  il  suo  passaggio  al  cielo ,  altri  dodici  si  sono 
moltiplicati  in  diverse  diocesi  d'Italki  con  somma  edificazione 
della  vita  religiosa ,  e  con  massimo  spirituale  vantaggio  dei 
popoli  (1) . 

Il  coipo  del  padre  Giambatista  di  san  Michele  Arcangelo* 
fratello  germano  del  ven.  padre  Paolo  i  riposa  nel  ritiro  di  san 
Michele  Arcangelo ,  presso  Vetralla ,  nella  diocesi  di  Viterbo , 
ove  passò  a  miglior  vita  11  giorno  undici  di  settembre  1765 ,  in 
età  settuagenaria ,  chiarissimo  per  le  virtù  non  meno  che  per 
la  dovim  de'  doui  celesti. 

(i)  La  tìU  dd  ▼.  p.  Paolo  ddU  Croet  oimtta  da'  proemi!  oidinari  fti  tcritla 
dal  p.  Vlan— (I  Maria  di  aaii  Paolo ,  dadkau  a  papa  Pio  VI ,  •  paMiHcata  !■ 
mI  HDCCLXXXVl  eolia  ttanpa  da'  Lmarini. 
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Lix.  Àhbadie  le  più  antiche  ed  illustri.  —  lx.  Ettore  Fer- 
nazza  fondatore  del  conservatorio  di  san  Giuseppe,  uli. 
//  ritiro  delle  donne  penitenti.  —  lxii.  Le  Interiane.  — 
LXiii.  Firgilia  Centurioni  Bracelli ,  fondatrice  delle  Bri- 
gnoline.  —  utiv.  Le  Filippine  e  le  Medee.  —  lxv.  V  a- 
baie  Paolo  Gerolamo  Fransoni ,  fondatore  degU  operare 
evasigelici  e  delle  madri  pie.  —  lxyi.  Le  Fieschine  — 
Lxvii.  Le  conqrega&ioni  de  missionari  urbani  e  forensi. 
—  Lxvni.  V  abate  Francesco  Maria  Imperiale-Lercari 
fondatore  in  Roma  di  una  congregazione  di  missionari. 
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LfX.   ABBÀDIB  LB   Piu'    ANTICHE   ED   ILLUSTRI. 


La  Liguria,  tanto  nelle  sae  piccìole  isole  adiacenti,  quanto 
nel  suo  continente,  negli  alpestri  suoi  monti  non  meno  che 
nelle  marittime  sue  spiaggie,  era  popolatissima  ne'  secoli  anti- 
chi ed  in  quelli  del  medio  evo  dì  fondazioni  religiose.  Delle 
badie  monastiche  nelle  isolette  ligustiche  noi  abbiamo  chiaris- 
sima menzione  In  diverse  lettere  di  san  Gregorio  Magno,  il 
quale  scrivendo  ad  Antimo  suddiacono,  dopo  avergli  racco- 
mandato che  ne'  monasteri  delle  isole  del  mare  di  Toscana  non 
si  ricevano  i  postulanti  prima  del  diciottesimo  anno  di  età,  gli 
inculca  di  praticare  questa  osservanza  anche  nelle  isolette  di 
Capraia  e  dì  Palmaria  :  hoc  et  in  Palmaria  aliisque  insulis  te 
per  omnia  volumus  custodire  (1).  Nel  vicino  continente,  ali* 
ingresso  del  golfo  di  Spezia,  o  Lunense,  come  allora  dicevasi, 

(i)  LO».  1  cpot.  L  « 
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e  preeisameiita  nei  luogo  di  Porto-VeQere  esisteTa  attempi  dei 
medesimo  santo  ponteflce  un  altro  monastero ,  di  cui  era  su* 
periore  un  eerto  diacono,  nominato  lobino,  die  ablwndonossl 
all'  incontinenza ,  con  gravissimo  scandalo  di  sua  religiosa  Si- 
miglia e  de'  popoli  circonvicini.  Informato  san  Gregorio  di 
questo  disordine  da  Venanzio  «  vescovo  di  Luni ,  intimò  la 
perpetua  sospensione  de' sagri  ordini  al  delinquente  abate;  che 
se  »  pentito  del  commesso  delitto ,  vorrà  questo  intrapren- 
dere e  continuare  una  condegna  penitenza,  dice  il  santo  dot- 
tore, venga  benissimo  rìprìstittato  al  primo  suo  officio  mo» 
nastico ,  ma  non  promosso  mai  in  verun  tempo  all'  ordine  del 
sacerdozio  :  la  quale  disciplina  sia  pur  osservata  riguardo  ai 
suddiaconi  incontinenti.  In  quanto  poi  al  sacerdote  Saturnino  ^ 
di  simii  vizio  deturpato ,  resti  privato  per  sempre  dell'  eserci- 
zio delle  sagre  funzioni  :  «  Statuimus  diaeonum  et  abbatem  de 
«  Portu  Veneris ,  quem  indicas  cecidisse,  ad  sacrum  ordinem 
«  non  debere  vel^x>sse  ullo  modo  revocari ,  quem  quidem  sa-* 
«  ero  ordine  pri\'atum  in  poenitentìa  deputare  te  convenit 
«  Cuius  si  postea  actus  conversatisque  menierit ,  priorem  in- 
«  ter  alios  monachos ,  ubi  tu  tamen  decreverìs ,  stando  locum 
«  obtineat.  Subdiaconi  quoque,  quos  similis  culpa  constrìngit, 
«  ab  officio  suo  irrevocabiliter  depositi ,  Inter  laicos  commu- 
«  nionem  aceipiant  etc*  (1)  » 

Mei  circuito  del  golfo  di  Spezia  altre  badie  sussistevano ,  e 
tutto  il  territorio  Lunense  ne  fu  popolato  ,  da  che  i  Saraceni 
nel  secolo  ottavo  e  nono  cominciarono  ad  infestare  le  isole  e  le 
spiaggie  ligustiche ,  ritirandosi  i  monaci  più  addentro  terra  , 
per  non  soggiacere  ai  pericolo  di  essere  4Ìepredati.  Uno  di 
questi  monasteri  venne  poi  assegnato  agli  Olivetani ,  che  per 
qualche  tempo  vi  fiorirono  religiosamente.  Sul  promontorio 
del  monte  Corvo  altra  badia  erasi  costrutta  ,  e  qui  per  alcun 
tempo  albergò  V  esule  Dante ,  come  ne  fa  testimonianza  frate 


(i)  A4  VcmoUmi  cpiicep.  Luta.  lib.  V  «piM.  HI. 
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Ilario  ad  Ugneeione  della  Fa^uola  in  una  aoa  lettera ,  ove 
dice  cod  :  «  Qui  recossi  V  Alighieri  (  iatomo  al  1307  )  pas* 
sando  per  la  diocesi  di  Luni  :  o  lui  muovesse  la  relìgioDe 
del  loco  ,  o  altro  qualsiasi  affetto.  Ed  avendo  io  scorto  co- 
stui 9  mentre  era  pure  incognito  a  me  ,  il  richieà  del  suo 
volere  e  del  suo  cercare.  Egli  non  fece  motto  ;  ma  stanasi 
mulo  a  contemplare  le  colonne  e  le  travi  del  chiostro.  Io  di 
nuovo  il  richiedo  che  si  voglia  e  che  si  cerchi.  Allora  egli 
girando  lentamente  il  capo ,  e  guardando  i  frati  e  me ,  ri- 
sponde ,  pace  !..  Lo  trassi  in  disparte ,  e  fttte  seco  alcune 
parole ,  il  conobhi ...  Quando  egli  vide  che  lo  ascoltava  eoa 
raro  afifetto^  ei  si  trasse  dal  seno  un  libro,  con  gentilezza  lo 
schiuse  e  si  me  r  offerse  dicendo  —  frate ,  ecco  parte  deli* 
opera  mia ,  forse  da  te  non  vista  :  questa  ricordanza  ti  la- 
scie  :  non  obbliarmi  ec.  » 
Un  monastero  di  sacre  vergim  instituì  nella  propria  casa  3 
vescovo  di  Luni  s.  Venanziot  dica  l'anno  600,  sotto  le  r^ole 
che  san  Benedetto  aveva  assegnato  a  santa  Scolastica  sua  sch 
rella  e  alle  di  lei  alunne.  Questa  nuova  fondazione  aveva  hi- 
sogno  di  una  badessa  che  riunisse  cognizione  della  regola,  zdo 
di  osservanza,  e  sperienza  di  saggio  governo.  Per  ottenere  una 
'monaca  adoma  di  queste  qualità ,  il  santo  vescovo  riecnrse  a 
Roma  al  pontefice  san  Gregorio  magne  ,  il  quale  commendò 
il  divisamente  di  Venanzio  ,  e  promise  di  mandare  la  sacra 
vergine ,  valevole  a  ben  reggere  la  religiosa  comunità  :  />yh 
temUaiU  vestrae  huinuatUme  didieùnuM  . . .  UUra  cMiaiem 
Lwiensem  in  domo  te  propria  mofuuterium  a$iciliantm  Dei 
prò  vestra  devotUme  fimdasse  (1) .  Io  non  ho  potuto  trovare 
monastero  di  saere  vergini  più  antico  di  questo  né  in  Genova, 
né  In  tutta  la  Liguria. 

Rinomatissima  ed  antichissima  badia  era  quella  di  Brugnato, 
eretta  ad  onore  de' santi  Lorenzo  e  Colombano ,  di  moltissimi 


(i)  Uh.  V  cpitf.  Vm  ad 
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poderi  e  privilegi  arricdiita  da  liutjpnuKlo ,  Rachis  e  Deside- 
rio re  longobardi ,  e  poi  da  Cario  magno  ,  Ludovico  Pio  e 
dotano.  Fu  soppressa  l' anno  1138  da  Innocenzo  II ,  con  ap- 
plicarne le  copiose  rendite  alla  erezione  di  una  diocesi ,  primo 
vescovo  della  quale  fu  Ildeprando. 

Sopra  Chiavari  era  insigne  la  badia  di  Borsone,  dedicata  ali* 
apostolo  s.  Andrea ,  eretta  nel  1184  da  Ugone  ,  secondo  arci- 
vescovo di  Genova. 

Il  monastero  della  Cerva»  in  Porto-fino,  pochissimi  an« 
ni  ia  distrutto ,  riconosceva  la  sua  fondazione  da  un  pre- 
lato degno  di  etema  memoria^  come  appunto  lo  dice 
Ughelli ,  ed  insieme  uno  de*  più  dotti  e  modesti  letterati  del 
secol9  XIV.  Tal  era  Guido  Settimo  o  Scetten  ,  arcivescovo  di 
Genova.  Qual  religiosa  osservanza  fosse  in  vigore  in  questa  ba- 
dia ,  non  può  meglio  sapersi  che  da  papa  Gregorio  XI ,  il 
quale  per  alcuni  giorni  vi  soggiornò ,  nelF  occasione  che  da 
Avignone  riportando  in  Roma  1*  apostolica  sede,  spinto  da  una 
tempesta  di  mare ,  dovè  approdare  in  Porto-fino.  «  Noi  allog- 
giammo ,  scrive  il  pontefice ,  nelsmonastero  di  Cervara  ,  cop- 
rendo la  festività  di  tutti  i  Santi  (  1*  anno  1377  ),  e  ben  ve- 
demmo con  gli  occhi  nostri  la  devozione  esimia  ed  il  religioso 
vivere  di  que*  oenobiti.  Per  la  qual  cosa  noi  accordiamo  per 
ogni  anno  a  tutti  i  fedeli ,  che  nella  festa  indicata  di  tutti  i 
Santi  visiteranno  divotamente  quella  chiesa  (  dedicata  al  dot- 
tore san  Gerolamo  ) ,  premessa  una  sincera  confessione  ed  un 
vero  pentimento  ,  un  anno  e  quaranta  giorni  (  e  non  era  pie- 
dola  grazia  in  que*  secoli  )  di  sacra  indulgenza  ,  spinti  a  dò 
concedere  da  speciale  sentimento  di  gratitudine  :  »  «  vere  poe- 
ti nitentibus  et  confessis  qui  in  dieta  celehritate  omnium  San- 
«  ctorun  ecdesiam  ipsam  devote  visitaverint  annuatim ,  unum 
«  annum  et  quadraginta  dies  de  iniunctis  eis  poenitentiis  mi- 
•  serioorditer  relaiamus.  »  Cervara  fu  illustre  ancora  per  altro 
pregevolissime  memorie. 


In  Goiova  più  monasteri  emnii  eretti  innanzi  al  mille,  godio 
di  8.  Benigno,  in  una  delle  più  belle  vedute  del  mondo,  quello 
di  san  Siro ,  quello  di  san  Matteo ,  e  quello  di  santo  St^no , 
ove  nel  secolo  XIII  moi)  il  santo  abate  Giovanni. 

A  Feggino  in  Polcevera  erasi  institaita  una  badia  da*  mo- 
naci di  Bobbio ,  sotto  la  regola  di  san*  Benedetto ,  col  nome 
di  san  Niccolò  del  Boscbetto. 

Il  monastero  di  san  Girolamo  di  Quarto ,  fondato  T  anno 
issa  da  certi  romiti  Spagnuoli ,  merita  ancbe  oggidì  V  at- 
tenzione del  viaggiatore  ,  singolarmente  per  le  eleganti 
«culture. 

Nel  progredire  alla  riviera  di  ponente  trovavasi  presso  a  Se- 
stri la  badia  di  sant*  Andrea ,  fondata  da  una  colonia  di  mo- 
naci ,  che  air  istanza  de*  Genovesi  mandò  dalla  Francia  san 
Bernardo  «  Quod  nobile  coenobium ,  dice  XJghelii,  per  plures 
«  annos  protulit  aluitque  viros  doctos ,  atque  insigni  sancti- 
«  moniae  vita  praestantes,  in  quibus  sanctus  Albertus  enitnit  » 
Di  questo  sant'  Alberto  i  BoUandisti  cercarono  particolari  no- 
izie  in  Genova  dal  padre  Fischi  gesuita ,  con  intendimento 
di  scriverne  la  vita  ,  ma  le  diligenti  loro  perquinzioni  furono 
senza  effetto.  Innocenzo  lY  nel  suo  viaggio  per  la  Francia  al* 
foggiò  in  questa  badia  :  san  Pio  Y  la  assegnò  a'  frati  inquisii 
tori  di  san  Domenico  di  Genova. 

Sopra  Yarazze  sorgeva  la  badia  del  Tllieto ,  i  di  cui  abati 
erano  in  alta  considerazione,  e  più  volte  dalla  santa  sede  fu* 
rono  delegati  a  difficili  e  rilevanti  commissfoni.  Essendosi  dato 
11  guasto  dal  potestà  di  Genova  alle  terre  e  alle  case,  che  da 
tempi  antichissimi  la  mensa  episcopale  di  Genova  possedeva 
In  Sanremo ,  il  papa  destinava ,  nel  1213  ,  Bernardo  vescovo 
di  Parma  e  T  abate  di  Tilieto  a  conoscere  la  4»iusa  e 
quindi  a  pronunziare  sopra  la  riparazione  de' danni  e  delle 
ingiurie.  £  Gregorio  IX 1*  anno  1241  scrìveva  ali*  abate  di  Ti* 
lieto  di  prendere  informazioni  intomo  alla  condotta  di  Niccolò 
vescovo  di  Yentimiglia  e  riferirne  alla  santa  sede.  Da  qoe^ 
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badia  sul  cominciar  del  secolo  XIII  uscì  quel  fiimoso  Gerardo 
di  Sezza ,  che  Atto  prima  tcsooto  dì  Novara  ^  indi  cardinale 
di  santa  chiesa,  morì  arcivescovo  di  Milano. 

Non  lungi  da  Varaize ,  al  settentrione  di  Savona ,  in  angu* 
sta  ed  erma  valle  ,  bagnata  da  un  ramo  del  Bormida ,  tra  il 
territorio  delle  Carcare  e  quello  del  Cairo ,  giaceva  V  abbadla 
di  Ferfania  dedicata  alla  beatissima  Vergine  e  a  san  Pietro  a* 
postolo  ed  a  san  Niccolò,  fondata  nel  dicembre  del  1096  dal 
marchese  di  Savona  Boniftcio  e  dal  suo  nipote  Enrico ,  fi- 
gliuolo di  suo  fratello  il  marchese  Manfredi.  Primo  superiore 
di  questa  badia  con  titolo  di  preposito  fu  Grossolano,  di  na- 
rione  ligure ,  Cimosissimo  nella  storia  civile  ed  ecclesiastica  di 
quel  secolo.  Fu  consecrato  vescovo  di  Savona,  prima  che  sca» 
dessero  due  anni  della  sua  investitura  abaziale ,  e  circa  il  fine 
di  agosto  deir  anno  1 103  fu  promosso  alFarcivescovado  di  Mi- 
lano. Da  questo  punto  principiò  una  serie  di  guai  dolorosis* 
simi  e  di  strane  vicende ,  che  presso  il  Muratori  e  il  continua- 
tore del  cardinale  Orsi  si  posson  leggere  estesamente.  Accu- 
sato a  Roma  di  simonia  e  di  violazione  de'  sacri  canoni ,  andò 
a  giustificarsi  nella  romana  curia,  e  ritornò  a  Milano;  ma 
presto  fu  costretto  ad  uscirne.  Andò  pertanto  a  Gerusalemme 
a  visitare  i  luoghi  santi  «  e  nel  viaggio  passando  per  Costanti- 
nopoli ,  disputò  con  molta  forza  di  raziocinio  e  vasto  sapere 
alla  presenza  dell'  imperatore  Alessio  contro  agli  errori  del 
Greci.  Ritornò  a  Milano*  per  occupare  la  sua  sede ,  ma  dovè 
pur  cedere  alla  forza  de'  suoi  nemici  e  prendere  la  fuga.  In- 
camminatosi nuovamente  a  Roma ,  perorò  la  propria  causa 
per  quattro  giorni  avanti  a  Pasquale  II.  La  sua  giustificazione 
restando  priva  di  effetto ,  ritirossi  tra  i  monaci  greci  di  san 
Saba  suir  Aventino ,  e  qui  condusse  nella  calma  degli  stodli 
e  degli  esercizi  monastici  i  giorni  suoi ,  finché  la  morte  il  tolse 
a  tutte  le  vicende. 

La  badia  di  Ferrania  fu  inoltre  molto  celebre  per  essere 
stata  abitata  da  Agnese  di  Poitiers  vedova  del  marchese  Pietro 
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di  Savoia.  Morto  égli  nel  giorno  ventisette  di  giugno ,  Tanno 
1084 ,  la  principessa  sua  moglie  fece  nelP  anno  seguente  la 
donazione  di  molti  suoi  beni  alla  chiesa  di  Asti  unitamente  ad 
Adelaide  sua  suocera ,  marchesa  di  Susa  >  donna  assai  illustre 
nelle  storie  del  Piemonte ,  e  ritirossi  a  Ferrania  a  condurre 
una  vita  religiosa,  separata  dalle  cure  del  secolo.  Qui  Agnese 
nel  109&,  ebbe  fine  al  suo  vivere  e  sepoltura  al  suo  corpo,  co- 
me appare  anche  oggidì  dalla  lapida  che  si  conserva  murata 
in  quella  chiesa,  ove  in  versi  leonini  leggesi  la  sfinente  i- 
scrizìone: 


Hac  recubant  fossa  matrìs  venerabilis  ossa 
Cuius  erat  patulum  vita  boni  speculum. 
Haec  Pictavorum  comitum  stirps  nobiliorum 
Pulcra  ftiit  facie  nurus  Athalasiae. 
Defunctoque  viro  longe  post'  ordine  miro 
Mundum  deseruit  hicque  sepulta  fuit. 

Attuale  possessore  di  Ferrania  è  il  nolnlissimo  marchese  Mar* 
celio  Durazzo. 

Da  Ferrania  scendendo  verso  la  spiaggia  marittima  dalla 
parte  di  ponente  e  procedendo  da  Savona  a  Noli ,  merita  coni* 
memorazione  T  abbazia  da  rìmotì  tempi  dedicata  a  santo  Eu- 
genio ,  uno  degli  illustri  confessori  banditi  dall'  Affrica  in  tem- 
po della  persecuzione  Vandalica ,  e  morto  nell*  isoletta  di  Ber- 
lezio.  Opinano  alcuni  che  questo  santo  sia  II  medesimo  che  il 
fiunoso  vescovo  di  Cartagine  di  questo  nome ,  perseguitato  dal 
barbaro  Unerìco ,  il  quale,  nel  principio  dell'  anno  477,  succe- 
dette a  Genserico  suo  padre ,  non  meno  nel  regno  che  neD*  o- 
dio  contro  Mia  cristiana  religione  ;  ma  questa  opinione  vien 
riprovata  dal  Ruinart  nel  suo  commentario  sopra  la  persecu- 
zione Vandalica,  né  piace  a'Bollandisti,  i  quali  concedono  che 
due  santi  confessori  del  dero  affiricano  finissero  in  quella  Iso- 
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letta  la  relegazione  e  la  vita,  uno  de* quali  Eugenio  chiama- 
fasi ,  ma  diverso  da  santo  Eugenio- vescovo  di  Cartagine  (1). 

Ne'  contomi  di  Yarigotti  da  vetusti  tempi  8us»steva  un  mo- 
nastero dedicato  ad  onore  di  san  Lorenzo.  Ottone  vescovo  di 
Albenga ,  a  cui  in  allora  apparteneva  quel  luogo ,  ne  fece  do- 
nazione a*  Monaci  lerìnesi ,  il  giorno  ventotto  di  agosto,  Tanno 
1127,  la  qual  donazione  nello  stesso  anno  fu  confermata  dal 
marchese  Bonifacio  e  dalla  contessa  Agnese  sua  moglie. 

Non  meno  antica  era  la  hadia  di  Varatella  ne'  monti  di  Toi- 
rano ,  presso  ad  Albenga ,  dedicata  all'  apostolo  san  Pietro. 
Essendo  poi  decaduta  dall'  antica  osservanza ,  e  diminuita  di 
redditi  temporali  e  di  numero  di  religiosi ,  il  vescovo  di  Al- 
benga divisò  che  potevansl  le  cose  e  le  persone  riordinarsi ,  se 
il  monastero  fosse  stato  devoluto  alla  certosa  di  Casotto.  Que- 
sta cessione  realmente  ebbe  il  suo  effetto  nel  giorno  cinque  di 
aprile,  1315,  di  consenso  dell'abate  e  de'  pochi  monaci  che 
lì  erano  rimasti  ;  ed  i  Certosini  pigliandone  possesso ,  vi  per- 
severarono sino  a'  giorni  nostri. 

Da  tempi  immemorabili  sussisteva  nell'  isola  Gallmaria  una 
badia  dedicata  ad  onore  di  santa  Maria  e  di  san  Martino ,  il 
quale,  fuggendo  di  Milano  per  la  persecuzione  degli  Ariani , 
ebbe  ivi  per  alquanto  tempo  solitario  soggiorno.  Alunno  di 
questo  monastero  nel  nono  secolo  fu  san  Benedetto  di  Taggìa, 
chiamato  alla  sede  vescovile  di  Albenga.  Essendo  poi  i  monaci 
frequentemente  esposti  alle  incursioni  de'  l>arbarì ,  divisarono 
per  sottrarsi  da  ogni  vessazione  di  abbandonare  11  soggiorno 
dell*  isola  e  stabilirsi  nella  vicina  terra  ferma ,  entro  le  mura 
della  città.  E  così  fecero ,  perseverando  nella  regolare  osser- 
vanza sotto  il  culto  e  la  denominazione  di  s.  Maria  e  del  santo 
vescovo  di  Tours.  Questa  badia  fu  dimezzata  de'  suol  beni , 
Fanno  1038 ,  da  Manfredo  marchese  di  Susa  e  Berta  sua  mo- 
glie. Imperocché  avendo  essi  fondato  ^n  monastero  di  sacre 
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vergini  in  Caramagnat  diocesi  di  Torino,  lo  dotarono  di  moM 
poderi ,  una  parte  de'  quali  apparteneva  a'  monaci  ddP  ìsolB 
Gallinaria  :  «  Inter  ea  oensetur  media  pars  de  monasterìo  bea- 
«  tae  Mariae  sanctique  Martini  constructo  in  insula ,  quae  vo* 
«  cata  est  Gallinaria  »  (1). 

Alla  foce  del  fiume  di  Taggia,  in  quella  r^ìone  che  ancora 
oggidì  a  denomina  la  Grangia^  era  rinomata  ne'vetusd  tempi 
una  badia  (  forse  la  stessa  che  da  certi  scrittori  è  distinta  col 
nome  di  FiUaregia  dedicata  al  protomartire  santo  Stefìmo  ). 
Io  mi  ricordo  di  aver  osservato,  nel  1812 ,  mentre  in  qualità 
di  economo  reggeva  la  cura  di  Riva  Tabiense ,  un  tratto  d| 
muro  di  quell'antico  monastero;  e  queste  vestigia  precìsa* 
mente  giacciono  ne'  beni  appartenenti  alla  mensa  panochìale. 
Sono  state  ivi  ritrovate  alcune  picdole  monete  d'oro,  colla 
leggenda:  D.  N.  ZEKO  (  imperator  d'oriente)  da  una  parte, 
e  dair  altra  l' msegna  dì  monte  Casino.  A  questa  badia  a^iar- 
teneva  l'antichissima  chiesa  di  Ometo  subnrbana  di  Taggìa, 
già  dedicata  alla  natività  di  Maria  santissima,  ed  oggigionio 
cimìterio  della  città.  Risiedevano  pur  tri  i  monaci,  ufficiandola 
giusta  il  proprio  instituto.  Innocenzo  papa  lY ,  sotto  11  giorno 
12  di  dicembre  1246,  risiedendo  in  Lione,  assonò  hi  chiesa 
dì  santa  Maria  di  Ctmeto  Tabiense  al  celebratissimo  monastero 
di  Pedona ,  situato  già  alle  falde  del  colle  -di  Tenda ,  In  vici- 
nanza di  Cuneo,  ossia  ove  ora  è  fl  borgo  di  s.  Dalmazzo.  Papa 
Leone X,  nel  1516,  la  concesse  a' Domenicani  di  Taggìa, 
come  vacante  e  abbandonata ,  e  nel  diploma  di  concessione , 
letto  e  copiato  dal  mìo  amicisàmo ,  il  canonico  don  Vincenzo 
Lotti ,  si  asserisce  ecclesia  oUm  monaehantm  ordinis  umcti 
BenedictL 

In  Sanremo. susslstea  altra  badìa,  dedicata  pure  al  proto- 
martire  santo  Stefono;  ed  Ottone  vescovo  di  Albenga,  nel 
1142,  la  donò  unitameute  a  quella  di  VìUaregia  a'  monad  di 
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santo  Ste&no  di  Genova  t  i  quali  oontinuarono  a  possedere 
quella  di  Sanremo  sino  all'anno  1268.  In  questo  tempo,  pre* 
Tia  la  permlsaione  di  papa  Alessandro  TV ,  si  fece  una  per- 
muta  tra  Innocenzo  Gualtero  arcivescovo  di  Genova  ed  essi 
monaci ,  rinnnuando  questi  ad  ogni  diritto  dd  loro  priorato 
di  s.  Steftno  di  Sanremo  in  favore  delF arcivescovo,  il  quale 
in  contraccambio  cedeva  a'  medesimi  i  suoi  diritti  sopra  di  san 
Uartino  di  Bisagno  (1). 

La  badia  di  san  Michele  in  Ventimiglia  merita  siccome  le 
le  altre  una  particolare  menzione ,  si  perchè  di  una  fondazione 
grandissima ,  si  per  essere  stata  largamente  beneficata  da'  no« 
bilìssimi  conti  di  quelbi  città.  I  primi  di  essi ,  de'  quali  la  sto- 
ria ci  ha  conservato  il  nome ,  sono  due  fratelli ,  Ottone  e  Con* 
rado;  ed  ambidue  donarono ,  l'anno  1041,  il  monastero  di 
san  Michele  a'  celebratissimi  mouad  lerìnesi ,  che  di  quel 
tempo  erano  retti  dall'abate  Aldeberto  I.  Concorsero  a  questa 
donazione  Adalasia  loro  madre  e  la  contessa  Armillna,  la 
quale  credesi  moglie  di  uno  di  essi. 

Sebbene  di  tutte  queste  badie  per  le  vicende  de'  tempi  siensi 
smarrite  in  gran  parie  le  particolari  memorie ,  a  segno  che  di 
alcune  ritiensi  appena  il  nome ,  di  altre  abbiansi  notizie  trop- 
po incerte  e  confuse ,  e  di  molte  non  veggaosi  oggidì  che  le 
rovine ,  tuttavia  la  gratitudine  ci  obbliga  sempre  a  riconoscere 
che  da  quelle  religiose  colonie  ne  derivò  a'  popoli  liguri ,  sic- 
come in  ogni  altro  paese  per  beneficio  de'  monastici  instituti , 
la  civilizzazione  de'  costumi ,  la  coltura  delle  più  orride  e  de- 
serte boscaglie,  il  perpetuo  insegnamento  delle  lettere  e  della 
religione. 

Dagli  ordini  regolari  e  monastici  che  osservano  una 
stretta  clausura ,  e  con  voti  solenni  professano  una  regola  dai 
sonuni  pontefici  approvata ,  noi  or  qui  faremo  passaggio  alle 
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semplici  eongregazioiii ,  o  religiosi  stalMlimenti,  il  coi  scopo» 
oltre  alla  propria  santificazioae ,  è  rivolto  o  al  soccorso  de*  po- 
veri,  o  al  servizio  degli  infermi,  o  alF educazione  della  gio- 
ventù, e  specialmente  delle  fiuciulle  esposte  a*  maggiori  peri- 
eoli.  Di 'questi  pii  e  religiosi  fondatori  molti  in  ogni  tempo  ne 
hanno  dato  alla  chiesa  e  alla  società  Genova  e  la  Liguria. 

LX.    ETTORE   YERNAZZA. 
FONDITORE    DEL   CONSERVATORIO   DI   SIN    GIUSEPPE. 

Il  conservatorio  di  san  Giuseppe  in  Genova ,  institoito  per 
r  onesto  e  religioso  collocamento  delle  fanciulle  orfane  e  po- 
vere ,  ma  di  civile  condizione ,  ed*  addetto  anche  oggidì  alla 
distribuzione  delle  limosine  in  danaro ,  in  vestimenta  ed  in 
medicinali  a*  poveri  sani  ed  infermi  della  città ,  ebbe  a  suo  fon» 
datore  un  tal  gentiluomo ,  il  cui  nome  supera  ogni  dogio  e 
sarà  in  perpetua  benedizione ,  Ettore  Yemazza.  Egli  nacque 
circa  II  14S0 ,  ed  ebbe  ad  unica  sua  figliuola  Tommasina ,  che 
fu  religiosa  col  nome  di  suor  Batista  nel  monistero  delle  Gra- 
zie, della  quale  altrove  abbiamo  scritto.  Amico  e  figliuolo  q»- 
rituale  di  santa  Caterina,  la  coadiuvò  egregiamente  in  tutte  le 
santissime  sue  opere ,  e  dopo  la  morte  sua  ne  scrisse  la  vita 
unitamente  al  Marabotto.  Caldo  dì  amore  verso  i  pove- 
relli ,  operò  cose  tanto  segnalate ,  che  a  gran  pena  troverdi- 
bero  credito ,  ove  non  fossero  confermate  con  indubitati  mo- 
numenti. Possedeva  un  ricchissimo  patrimonio ,  e  non  ne  fece 
mal  altr'uso  che  di  soccorrere  alle  persone  indigenti  di  ogni 
specie,  parco  d'altronde  e  severo  con  se  medesimo.  Diede 
principio  ed  incremento  allo  spedale  degl*  incurabili ,  al  lazza- 
retto della  foce  in  Bisagno,  al  ritiro  delle  penitenti  in  Prè,  alla 
venerabile  compagnia  della  misericordia  che  assiste  i  condan- 
nati all'ultimo  supplizio,  oltre  a  quello  delle  povere  e  abban- 
donate zitelle  in  s.  Giuseppe.  Lasciò  molti  luoghi  m  s.  Giorgio 
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per  dolan  le  figtinole  de^notai,  per  insegnare  i  primi  elementi 
a'  fanciulli  9  per  dettare  filosofia  e  teologia  ne*  eonventi  di  san 
Domenico  e  di  san  Francesco.  All'albergo  de*  poT«ri  lìi  pur 
liberale,  come  dimostra  la  inscriaone  posta  sotto  la  statoa  di 
Ini;  e  non  contento  a'  benefizi  versati  in  grembo  alla  sna  pa* 
tria  9  andò  a  Roma,  ove  eolPainto  di  casa  Sani!  e  l'assistenza 
del  prolonotarìo  Cara& ,  che  fo  Paolo  lY ,  fondò  uno  spedale 
per  gl^  Incurabili ,  ed  un  pio  ritiro  alle  femmine  perdute.  Da 
Roma  portatosi  a  Napoli ,  altre  simili  fondanoni  institu) ,  da 
per  tutto  santo  operaio  Istancabile  e  benefiittore  generoso, 
aprezzatore  di  se  stesso  e  della  propria  gloria.  Ritornando  a 
Genova ,  consmnò  la  sua  vHa ,  Panno  1534,  in  assistere  agli 
appestati  dd  lazzaretto ,  vittima  di  quella  carità  ardentissinia , 
che  lo  aveva  sempre  infiammato  e  di  cui  solo  in  cielo  sperava 
la  ricompensa. 


LXI.   a.  MTIAO  DELLE   DONNE  PENrTENTI. 

n  conservatorio,  o  asilo  delle  donne  penitenti ,  destinato  a 
raccogliere  quelle  femmine ,  sieno  zitelle  o  maritate ,  che  da- 
tesi  primamente  a  mala  vita ,  quindi  deliberano  di  mutaria , 
deve  il  suo  cominciamento  nella  metà  del  secolo  XVI  alla 
pietà  di  alcune  divote  matrone  genovesi.  Dotate  di  giudizioso 
accorgimento,  videro  che  H  ricondurre  sul  retto  sentiero  le  pei^ 
aone  traviate  era  impresa  non  meno  pregevole  che  II  tenerle 
sempre  immuni  dall'  inciampo  ;  che  molti  chiostri  eransi  for« 
mad  nella  città  a  preservare  da'  pericoli  la  Innocenza ,  e  nep* 
pur  uno  aperto  a  riparare  l'onestà  perduta.  Questo  male  senza 
rimedio  toccò  vivamente  II  loro  cuore,  e  vi  applicarono  tosto 
la  loro  industria  e  le  loro  sostanze.  La  magnifica  Marida,  cod 
detta  secondo  l'uso  di  quel  secolo,  moglie  del  magnifico  Gio> 
vanni  Batista  di  Negro ,  divenne  la  principale  motrice  dell'  o* 
pera»  ed  mussi  poscia  ad  essa  donna  Maria  Saul!,  ambedue 
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delia  primaria  nobUtà.  Tale  fb  il  loro  xdo  «  e  tanta  la  soavità 
delle  loro  maniere,  che  molte  donDe«  le  quali  da  principio  gin* 
dìcavansi  incorreggibili,  disingannate  dalFerrore  e  dal  liberti- 
naggio,  si  rìooTerarono  nel  pio  ospizio  componendosi  ad  ma 
fita  Temmente  cristiana  e  penitente.  Un  generoso  benefottore 
ritrovarono,  Ettore  Vemazza,  che  caldamente  con  Topera  v 
eoi  consiglio  le  dirigeva  in  ogni  passo.  Ricorsero  quindi  le 
piissime  matrone  al  doge  e  al  senato,  per  ottenere  alT eretta 
società  una  permanente  sanàone,  e  conseguirono  T  Intento 
col  favorevole  decreto  che  ne  emanò ,  Fanno  1551 ,  nel  giorno 
▼enti  di  febbraio.  Giudicando  però  saviamente  il  senato  che 
un'opera  di  questa  natura,  se  regolata  fosse  unicamente  da 
donne,  poteva  andar  soggetta  a  strme  vicende,  ordinò  che 
fossero  eletti  alcuni  ragguairdevoli  protettori ,  i  quali  avessero 
la  direzione  della  casa  e  l'amministrazione  de' beni  ad  essa 
appartenenti.  Questi  protettori  furono  indi  assegnati  in  nume- 
ro di  dodici ,  e  tutti  delle  nobili  fiimlglte  della  città.  Di  questi 
dodici  gentiluomini  nominati  nelle  antiche  forme  essendo  su- 
perstiti,  nel  1828,  i  marchesi  Lorenzo  Centurione,  Giovanni  * 
Stefano  Spinola,  e  Benedetto  De-Frandii,  animati  dallo  spi- 
rito della  prima  insUtuzìone,  ricorsero  al  re  Cario  Felice, 
affinchè  di  sovrana  sua  autorità  nominar  volesse  il  defi- 
ciente numero  ,  e  T  antico  regolamento  fosse  in  qualche 
parte  riformato.  Si  ottenne  la  grazia  sovrana  neH'anno  indi- 
cato ,  sotto  il  giorno  ventiquattro  settembre;  ed  in  questo  mo- 
do è  da  sperarsi  che  anche  per  le  foture  generazioni ,  giacché 
la  corruzione  del  sesso  debole  non  manca ,  sussisterà  lodevol- 
mente un'opera ,  la  quale  per  una  lunga  serie  di  anni  ha  tanto 
oontribuito  al  miglioramento  de*  costumi ,  al  bene  della  società 
e  della  religione. 
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LXII.    CONSERVATORIO   DELLE   INTERIANE. 

//  rUiro  dette  IfUeriane^  ossia  dette  pooere  orfanette.  Que« 
sto  sol  nome  indica  senza  che  mi  dilunghi  in  molte  parole; 
quale  ne  sia  il  fine,  l'oggetto  ed  il  vantaggio  grandissimo.  Paolo 
Batista  Interìano  con  istromento  rogato  dal  notaro  Ambrogio 
Rapallo,  il  giorno  ventotto  di  giugno,  V  anno  1609 ,  fu  della 
pia  opera  il  primo  fondatore  e  benefattore.  Sussiste  tuttora 
questa  benefica  sua  instituzione ,  amministrata  da  egragi  pa- 
trìzi ,  e  diretta  con  saggi  regolamenti.  Il  re  Carlo  Felice  vi  ap- 
pose  la  suprema  sua  sanzione ,  il  giorno  venti  di  giugno  deir 
anno  1823. 

LXUI.   VIRGINIA  CENTURIONE   BRACELLl    FONDITRICE 

DELLE   BRIGNOUNB. 

il  conservatorio  delle  Brìgnollne,  ossia  delle  figlie  di  nostra 
Signora  del  Rifugio  in  monte  Calvario ,  ebbe  cominciamento 
nel  1630,  In  occasione  di  uua  grandissima  calamità.  Molte  &- 
miglio,  specialmente  dalle  parti  di  Savona  e  di  Comigliano  , 
non  sapendo  più  come  sostentani ,  lasciavano  andar  raminghe 
ed  abbandonate  nelle  strade  a  chiedere  limosina  le  proprie  figli- 
uole già  grandicelle  ed  altre  già  nubili ,  con  quel  gravissimo 
pericolo ,  che  può  ognuno  immaginarsi.  Accorse  alla  loro  in- 
digenza e  più  ancora  al  loro  rischio  una  piissìma  e  nobilissima 
donna ,  il  cui  nome  presso  i  Genovesi  ed  i  Liguri  si  conserverà 
in  perpetua  benedizione.  Chiamavasi  costei  Virginia  Braoelli , 
nata  in  Genova,  nel  1587 ,  da  Giorgio  Centurione  che  fu  doge 
della  repubblica  e  per  le  sue  virtù  detto  padre  della  patria ,  e 
da  Lelia  Spmola.  Data  in  matrimonio  a  Gaspara  Grimaldi  Era- 
celli,  uomo  mtemperante ,  fu  trattata  alla  peggio;  ed  imparò 
eod  dalla  q^erienza  propria  ad  essera  compasaionevole  i^*fai« 


felici:  fio»  ignara  maU  miseris  atearrere  cftfoo.  Rimasta 
dova  nel  fiore  delPetà ,  abbandonando  tutte  le  qiéraDse  £  ibi 
secondo  maritalo ,  si  applicò  a  tutti  gli  eserciii  della  carità 
cristiana,  ed  allora  si  conobbero  le  esimie  virtù  cbe  aveva  ac- 
quistato nell'educazione,  e  praticate  eroicamente  ndlo 
coniugale.  Imperocché  sciolta  da  ogni  vincolo ,  non  sapeva 
cuparti  d* altro  che  di  cercare,  provvedere  e  consolare  le  pep- 
sone  afflitte  e  miserabili.  Speciale  sua  sollecitudine  fo  di  rac- 
cogliere in  casa  propria  tutte  le  fsuMiulle  derelitte  e  pericolanti, 
come  una  madre  amorevolissima  raccoglierebbe  nd  seno  le 
figlie  proprie.  A  tale  effetto  Virginia  usciva  di  casa  nel  giorno 
e  nella  notte  per  andarne  in  cerca;  ed  in  tanto  numero  ne  ri- 
coverò che ,  non  bastando  il  suo  casamento  a  contenerie,  prese 
in  affitto  il  convento  detto  del  monte  Calvario,  situato  in  Bre- 
gara.  Sotto  il  magistero  e  gli  esempi  di  donna  Yirginia,  si 
educarono  trecento  di  queste  zitelle  con  tale  senno  e  pietà  , 
che  molte  di  esse  deliberarono  di  rinunziare  al  secolo  e  dedi- 
care intieramente  a  Dio  nello  stato  celibe.  Con  questo  fine, 
tagliate  le  chiome  vestirono  l'abito  di  terziarie  di  san  France- 
sco. Veneravano  tutte  la  vedova  Bracelli,  come  loro  madre , 
imparavano  da  lei  e  norma  di  vivere ,  ed  abilità  di  ogni  lavora 
con  tale  profitto,  che  poterono  poi  sollevaria  nell'enorme  inv> 
carico  e  coadiuvarla  moltissimo  nell*  educazione  delle  altre 
fenciulle,  che  venìvanai  di  giorno  in  giorno  ricoverando.  AIF 
Incremento  di  questa  santa  opera  contribuirono  grandemente 
i  nobilissimi,  Giovanni  Francesco  Lomellino,  Giacomo  Filippo 
Durazzo  e  Giovanni  Francesco  Granello,  autorizzati,  sulle 
Instanze  di  donna  Virginia ,  con  decreto  del  senato  ad  ammi- 
nistrare i  beni  e  le  limosine  dell' instituto.  Acquistarono  eglino 
nna  nuova  casa  in  Carignano,  assai  più  vasta  ed  opportuna 
per  li  diversi  lavori  propri  del  conservatorio  ;  ed  in  questa  ma- 
niera dilatandosi  la  carità  dei  benefattori ,  lo  stabilimento  pren* 
deva  nuova  forma ,  più  soda  ed  utile  amplificfioione. 
Cosi  di  &tto  awerossi  nell'anno  1644,  allorachè  i  protettori 
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ddr  ospedale  di  Panunatone  entrarono  in  pensiero  di  rìcbie* 
dere  un  qualche  numero  delle  suore  di  Bregara  per  destinarle 
al  servizio  degl'  infermi.  Osservata  la  diligenza ,  la  pulitezza  , 
il  buon  ordine  con  cui  1  malati  erano  da  queste  virtuose  suore 
assistiti ,  vollero  i  protettori  assegnare  alla  loro  cura  tutta  la 
lingeria,  le  provvigioni  della  cucina,  l'assistenza  alle  visite 
de*  medici ,  le  note  de'  medicinali ,  ed  in  tutte  queste  Incum- 
èenze  riuscirono  maravigliosamente.  Con  pari  zelo  adempia 
rono  un  altro  ufficio  ,  che  venne  loro  ingiunto  dal  magistrato 
della  misericordia.  Questo  antico  magistrato  ,  sempre  compo- 
sto dì  personaggi  per  nobiltà  e  sapienza  ragguardevoli,  alimen- 
tava nel  lazzaretto  un  grandissimo  nimiero  di  mendicanti  e  di 
persone  vagabonde ,  e  sicuramente  tanta  moltitudine  di  gente 
incolta  e  per  lo  più  viziosa  aveva  bisogno  di  freno  e  d' instni* 
zinne.  Affidato  questo  difficile  Incarico  alle  dtscepole  della  Bra* 
celli ,  entrarono  nel  lazzaretto  ;  e  qui ,  usando  di  una  vigilanza 
giudiziosa  e  di  una  sofferenza  eroica  ,  separarono  aflOitto  la 
comunicazione  de'  due  sessi,  instruirono  l' ignoranza  e  corres- 
sero il  costume.  Restituito  poi  il  lazzaretto  al  magistrato  della 
sanità ,  gli  uomini  si  giovani  che  vecchi  furono  raccolti  in  un 
ospizio  alle  Rochette ,  le  fanciulle  e  le  donne  nel  ritiro  della 
Bracelli ,  sino  a  che  furono  traslate  nella  nuova  &bbrìca  dell' 
Albergo.  £  qui  le  suore  ebbero  sempre  V  intemo  governo  del 
quartiere  delle  donne. 

Un  nuovo  eroismo  mostrarono  elleno  negli  anni  che  la  peste 
desolò  Genova  e  la  Liguria.  Essendosi  eretti  in  diverse  parti 
nohi  lazzaretti  per  ricoverare  gli  appestati ,  senza  ritrosia  si 
prestarono  all'  assistenza  spirituale  e  temporale  de'  medesimi , 
e  moltissime  in  questo  ufficio  vi  lasciarono  la  vita ,  ben  In- 
strutte  che  non  vi  è  carità  maggiore  di  quella  che  si  usa  ai 
prossimi  col  sagrìfizio  della  propria  persona.  La  ftma  di  tanta 
loro  virtù  si  diffuse  prestamente  fuori  della  Liguria ,  a  segno 
che  le  più  cospicue  città  d' Italia  addimandarono  una  eolonta 
di  queste  terziarie ,  per  fondare  sinùU  conservatorii  si  nella  di* 


tt|yflli  prìnta» 
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Eieooo  •  vanno  alb  ehian  panoaehialead  anbtaM  ne*  giorni 
Aitivi  a*  divini  ufBxii,  aeeo  eonduoendo  una  moltitudine  di 
pieciole  fiuwiuUe  (  e  ciò  fonna  l'oggetto  del  loro  inttitulo  ) , 
che  instniiacono  ne*  doveri  della  religione ,  e  ne*  iNrimi  lavori 
della  loro  età  e  condizione. 

Somigliante  alla  aodetà  delle  Filippine  è  quella  delle  Medee, 
utiliasime  alla  civile  e  cristiana  educaxione ,  coiì  volgarmente 
dette  da  Medea  Gbidina  che  ne  iii  la  prima  maestra  e  supo- 
riora.  Ad  essa  non  meno  che  al  venerevole  padre  Bernardo, 
0  Bernardino  Zanoni  della  compagnia  di  Gesù ,  chiaro  per  hi» 
gegno  9  sacra  dottrina  e  religiose  virtù,  deve  attribuirsi  la  fon- 
dazione di  questo  piissimo  stabilimento 9  nell'anno  1694  sotto 
la  protezione  di  san  Giovanni  Batista. 


LXY.   l'IBITE  paolo  CIROLÀIIO  fAAKSOIfl, 

fOnDATOUB  OKLUL  OOlfOnBOaziOia  MWU  QiSaAf 

BVAKGlUa  B   DBLLB  MADM  MB. 

Paolo  Girolamo  Francesco  Fransoid ,  nato  tal  Genova  al  tre 
dicembre  del  1700,  da  Domenico  Fmnsoni  e  Ilaria  Madda- 
lena  Di*Kegro ,  nobilissimi  patrizi ,  feee  ui  Modena  I  primi 
aooi  stttdii  nel  coilfgio  de*  nobili ,  e  come  figlio  primogenito 
e  come  colpi  al  quale ,  essendo  morto  già  il  padre ,  spettava 
di  sostenere  il  lustro  della  funiglia ,  si  dedicò ,  ritornato  hi 
patria ,  allo  studio  delle  leggi ,  onde  potersi  occupar  degna*- 
mente  nel  maneggio  de*  domestici  e  de*  pubblici  aflui.  £  già 
tal  patria  m  lui  a^ettavasi  un  ottfano  curtode  de*  suoi  dtaitti , 
un  severo  propugnatore  della  giustizia  e  detta  civile  eooeonlia; 
e  cosi  appunto  promettevano  i  suoi  studi!  e  più  ancora  Tegro» 
gie  sue  virtù ,  quando  ad  un  tratto  Invogliossi  di  essere  aggre- 
gato atta  congregazione  de*missionari  fondata  da  san  Vmeenao 

de*  FmIi.  In  vano  si  oppose  al  suo  deaiderio  Ui  madre  ed  U 

so 
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ttiaterno-siio  no ,  eataliere  Di*Negro.  Iiisieme  ^n  GnolasM 
Strinola  suo  eondttadSiia  intraprese  il  Yiaggie  per  Ronn ,  ove 
giunti  presentarond  ambidne  al  superiore  della  missione;  ma 
lo  Spinola  fu  accettato  ed  il  Franaonl  no,  perchè  la  madre  a* 
veva  colà  già  scritto  in  contrario.  Distratto  dair  intrapresa , 
ma  non  distolto  dalla  vocazione  al  sacerdoodo ,  assume  gli  or- 
dini sacri,  e  ne  £i  dar  contezza  alla  madre,  che  tra  le  lagrime 
le  r  ambascia  mostra  11  destderìo  di  averlo  almeno  eon  se. 
Paolo  Girolamo  intanto  con^ve  fra  i  missionari  ,  applicandosi 
Intieramente  alla  teologia  dogmatica,  alla  morale  ed  alla  sacra 
eloquenza.  Quale  dicitore  erangelico  rfàacisse,  il  seppero  toste 
1  villaggi  di  Bologna  e  di  Ferrara ,  non  che  la  intiera  Ro* 
magna.  Correva  Tanno  1786 ,  quando  il  Fransoni ,  per  éoo«> 
solare  la  madre ,  fece  ritomo  alla  patria.  Qià  ritirassi  da 
prima  a  Fassolo  a  convivere  co'  missionari  ;  ma  perchè  moltì 
lo  visitavano ,  onde  averto  arbitro  nelle  loro  differenze ,  tornò 
in  città  ad  abitare  con  la  madn>  e  diede  adito  nella  sua  libre- 
ria a  tutti  quei  giovani,  che  mostravano  inclinazione  allo  stato 
ecclesiastico ,  soccorrendo  cosi  de*  suoi  consigli  e  delT  opera 
i  suoi  cittadini. 

Elètto  a  rettore  dello  Spedaletto,  disimpegnò  questo  uflldo 
più  coir  esempio  che  col  comando ,  aveva  '  vigilanza  somma 
KgT  infermi  ed  indeme  a  tutti  gì*  Inservienti ,  «msolando  « 
provvedendo  i  primi ,  animando  i  secondi  «  eon  tanto  zelo  che 
appunto  per  Y  esercizio  del  suo  dovere  ne  contrasse  una  ma* 
lattia  che  l' obbligò  a  ritiranti.  Iddio  lo  chiamava  partiecflar* 
mente  alle  opere  di  misericordia  spirituale.  Nel  1751 ,  svendè 
«celti  a  compagni  sei  distinti  sacerdoti  della  misdone  Urbana, 
d  dedicò  ndle  prime  ora  dd  giorno  alla  morale  ìnstruzìone 
degli  artefid  e  di  quelle  clasd  di  popolo,,  che,  occupate  in 
tutto  il  giorno  d  lavoro ,  levano  dd  sonno  quelle  ora,  che  de^ 
-dderano  destìnara  dia  religiosa  coltura.  NdP  anno  appresso , 
vdendo  accogliera  maggior  numero  di  persone ,  le  radunò  in 
due  luoghi  diverd  «  le  distinse  m  più  dasd  >  ddineò  le  regole 


807 
dfliriiistitiito  degB  operai  e?ttigelid,  e  Io  diresse  alla  santifica* 
none  del  clero.  Questo  si  savio  institiito,  dopo  essere  mato  ap« 
prorato  da'doe  araveseori,  Saporiti  e  Lereari,  fti  solennemeote 
eònfennato,  nel  1771 ,  eon  bolla  di  Gemente  XIV  e  posto  dapt> 
poTsotto  la  sua  protesionev  e  dippiù  autorizanto  dal  governo  della 
repubblica.  Né  a  più  lodevole  scopo  potevasi  in  fiitti  rivolgere 
lo  sdo  di  un  vero  sacerdote  e  de*  relatori  dello  stato.  Anunl- 
rabUe  era  per  se  stessa  quella  scuola  d' ogni  virtù ,  lodevoli  e 
Iwtt  eseguiti  gli  ordinamenti.  Le  vtoìe  adunanze,  chiamate  ae«> 
caderaie ,  altre  avevano  di  mira  l' educazione  religiosa  ,  altM 
le  cose  letterarie.  Le  sacre  rubriche  «  lo  studio  delle  lingue 
dotte ,  le  scienze  tutto  sacre  e  pro&ne,  erano  V  occupazione 
del  clero,  che  vi  si  dedicava  diviso  in  tre  classi ,  una  per  gK 
ordinandi ,  1*  altra  per  gli  ascritti  alla  congregazione ,  e  Tul^ 
tima  per  li  soli  sacerdoti.  Aveva  Paolo  Girolamo  provveduto 
ogni  cosa  necessaria  all'  altissfano  mo^ ,  e  frlto  perdo  poh« 
blica  ad  universale  profitto  la  privata  sua  libreria.  Era  questa 
una  ricca  e  preiiosa  collezione  di  libri  d' ogni  letteratura  «  a» 
vendono  egli  fiitto  venire  dalla  Francia ,  dall*  Inghilterra,  dall' 
Olanda  e  dalla  Germania  le  più  pregiato  edizioni^  Le  accade* 
mie  pd  popolo  pd ,  ove  s' imparavano  con  la  dottrina  cri* 
stiana  i  primi  doveri  dell'  uomo  verso  la  bmiglia  e  la  sodetèi 
altre  erano  per  gii  artigiani,  dtre  per  li  birri,  altre  per  li  fim* 
duUi,  ed  dtte  per  le  persone  bisognose  e  mendicanti,  e  que* 
sto  ricevevano  ifa  hii  l' demosina ,  ora  in  danaro  ed  ora  in  vo« 
alimento ,  pagando  egli  sempre  le  spese  per  li  vari  locdi  in 
cui  radunavand  gli  eodesiastid  ed  i  secolari. 

Onesto  cose  grandiose  ed  altre  mdtisslme  operava  Tabato 
Fransoni ,  mosso  unicamente  dallo  zelo  della  gloria  di  Dio  e 
ddla  saluto  de* sud  ptvsdmi,  non  md  tanto  contento  di  averie 
operato  che  quando  poteva  nascondere  se  stesso  e  dame  la 
stima  e  la  lode  agli  dtrì.  Così  fece  verso  il  piissimo  sacerdote 
Lorenzo  Gaiaveato,  il  qude  s'immaginò  di  fondare  una 
acQoh  di  carità  per  li  poveri  ftndulli;  ma  privo  di  mezd  non 
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poteva  esegaire  il  suo  disegno:  FmIò  Giniano  sommkisM 
laigamente  le  sue  sostatile,  e  poi  si  s^an,  laseiaodk)  al  Ga* 
lETeiita  gii  applausi  della  buona  open  institoita ,  ed  a  se 
stesso  il  segreto  piacere  di  avervi  oontrìbuito  sema  la  lode  de* 
gli  uomini.  Fu  promotore  della  eongregarione  di  nostra  Si* 
gnora  Addolorata,  eretta  nello  spedale  di  Pammatone  aDa  spi» 
fitoale  educaziooe  de*  giovani  studenti  di  OMdicina  e  di  chi- 
nirgia ;  direttore  della  venerabile  Batista  SolimanI  inatltutiice 
delle  Romite ,  eletto  più  volle  a  piesideste  della  misnone  Ur* 
bana;  e  tutti  questi  ed  altri  ufiSd  divennero  nel  Fransoni  sor» 
genie  dUnfinite  spese  e  di  lunghi  e  generosi  travaglL  fl  pesebè 
appunto  ,  logoro  da  tante  làtiehe  indefiesse ,  ammalò  final* 
mente  nel  lebbraio  del  1778.  Durò  la  malattia  dal  quatlorfid 
di  questo  mese  sino  al  ventisei  di  giugno.  Pia  volte  si  ebbe  la 
spenna  di  poterio  salvare ,  ma  fa  dehisa,  di  modo  che,  per> 
duto  finalmente  ogni  spirito  di  vita ,  mori  con  la  fiducia  dell* 
■amo  giusto ,  dvoondato  da'  suoi  operai  evangeliei  ^  a*  quali 
ancora  spirante  raccomandava  rumone  e  la  rirtù  tra  ioro ,  la 
sua  congregazione  e  tutte  )e  opere  di  lei. 

La  morte  di  Paolo  Girolamo  (1)  fìi  un  pubblico-  lutto ,  ed 
Ogni  desse  di  cittadini  ne  piange  amaramente  ia  perdita  ,  co» 
me  di  un  sacerdote  veramente  apostolico  e  di  un  comune  be- 
q^tiore.  Gddl^rale  con  divota  pompa  le  esequie  nella  duesa 
di  nostra  Signora  del  Rimedio ,  il  suo  corpo  fii  traqiortato  in 
quella  di  santa  Maria  di  CasteOo ,  accompagnandolo  rdi^osa- 
mente  i  suoi  poveri  ed  i  suol  sacerdoti.  Fu  egli  primogenito  di 
sua  &miglia  :  un  di  lui  fratello  mlnoke  per  nome  Andrea  mori 
giovinetto  :  di  quattro  sorelle  che  aveva ,  la  prima  e  la  se- 


co Uba  binfM  <igM<f<fa»  Tab^t  PmIo  Giif»lMM  n«MMii,  M  cw 
«•ritte  le  aocàpe  ,  eoa  altro  pregio  abete  dell*  iileno  eegnovif  ,  «  qui^  ddlo 
slceeo  nome  •  1'  abate  Girpbmo  Fraasoai ,  cbe  col  ■no  taeUmmte  dd  3  ottobre 
1717  laedò  alla  mlssioM  oriMma  la  ma  libreria.  Nel  18x1  arricdiiu  qoeita  K- 
dkOc  lopifeiie  corponiieqr  nligiote  di«eaM  |<op«hU  M 
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eonda  si  oonsMraròno  a  IHo  nel  monastero  di  santa  Brigida , 
la  quarta  in  quello  di  san  SiWestro ,  la  terza  si  nnì  in  matri* 
OMHiioool  patrizio  GioTanni  Francesco  Spinola.  Vestì  egli  sem- 
pre secondo  i  canoni ,  di  lana  e  non  di  seta  ;  tutto  in  sua  casa 
spiraTa  moderatone  ed  una  onèsta  decenza  ;  tanto  era  mode* 
sto  «  che  neppure  il  suo  domestico  lo  ride  mai  a  spogliarsi. 
Tra  le  molte  rirtù  che  V  ornarono ,  fu  grandissima  quella  di 
heneficaie  i  suoi  awelwiri.  Offeso  nel  più  tìvo  del  cuore  da  al- 
cuni missionari ,  perdonò  loro  con  generosità  senza  esempio  ; 
offeso  da*  preti  compagni  del  Garaventa  ^  continuò  ad  essi  le 
solite  sovTcnsionl  ;  mandato  in  esilio  dal  senato  dtlla  repub- 
blica per  aver  deabo  in  un  senso  ad  esso  contrario  una  que- 
stione politico-religiosa ,  non  cessò  mai ,  ne*  quattro  anni  che 
fti  astretto  a  dimorare  in  Hiland ,  di  proteggere  efBcacementè 
le  pie  Institurioni  da  lui  fondate  hi  patria ,  tutta  poi  le  rico- 
nobbe  e  le  dotò  con  molti  generosi  legati  nel  suo  finale  testa* 
mento. 

Una  di  queste  instituzionl  è  la  congregadone  delle  madri 
pie ,  stabilita  hi  san  Pier<4' Arena  y  sotto  fl  titolo  di  nostra  Si- 
gnora Sede  delia  Sapienza:  Non  ho  finora  detto  nulla  di  que- 
sto stabilimento,  per  non  rompere  la  serie  delle  cose  narrate , 
•  riserbarmene  qui  un  distinto  ragguaglio.  Maria  Nicoletta 
Gatti ,  nata  fai  Nori  di  Lombardia  da  onesti  e  civili  genitori , 
sin  dalla  prima  sua  giovinezza  inclinata  air  mstruzlonc  ed  alle 
opere  di  cristiana  carità,  cominciò  ad  esercitare  !'  ufiBzìo  di 
maestra  alle  picciolo  ftndulle;  ed  mdi,  abbandonando  la  casa 
patemst  si  dedicò  a  quello  di  senrire  agli  ammahiti  neirospe* 
dale  di  Neri;  nei  quale  esercizio  continuò  per  lo  spazio  di  otto 
anni  con  singolare  edificazione  di  tutti.  In  appresso ,  segui- 
tando  le  disposizioni  della  dirina  Provridenza ,  allontanandosi 
dalla  patria,  andò  a  Sestri  di  ponente,  ove,  coli* arato  di  al- 
tre pie  zitelle ,  apri  una  gratuita  scuola,  in  cui  le  rsgazze  am- 
maestrava ne'  lavori  propri  dei  loro  sesso ,  ne*  doveri  della  re- 
ligione e  negli  uflU  delta  driltà  cristiana:  nel  quel  hnpiego 
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perseverò  per  ami  Tenti.  Viveva  in  questo  tempo  in  san  Pier^ 
d* Arena  tin  eerto  Domemco  D'Erchl ,  indostre  fiilibricatoie  di 
molìnl ,  uomo  di  qualche  fortuna  e  di  mdta  virtù:  toasap^r 
Tole  eostui  del  gran  bene  che  operavasi  nell*  educazione  delle 
ftnciulle  da  Nicoletta  Gatti  e  dalle  sue  eoadintrid ,  vivamente 
ai  adopero  per  ottenere  nella  patria  sua  un*  altra  simile  fonda- 
tione.  Le  recate  sue  istanze  ebbero  buon  effetto  ;  impeAe- 
chè  Nicoletta  Gatti  vedendo  che  la  scuola  di  Sestrì  era  soffi*- 
eientemente  stabilita  e  provveduta,  s' mdnsse  a  venire  a  san 
Pier^' Arena ,  conduoendo  seco  Anna  Colomba  Meriani  ed  Aih 
tonia  Fran&sca  Serra ,  pur  esse  native  di  Novi  e  sue  eoope* 
ratrìci  da  qualche  tempo  nella  pubblica  instruàone.  Qui  giunte 
le  tre  pie  maestre ,  nel  1761 ,  andavansi  sostentando  sotto  la 
sola  cura  del  piissimo  Domenico  D'Eichi,  il  quale  porgeva 
loro  ogni  assistenza,  procurava  fl  lavoro  delle  mani,  ed  il 
concorso  alla  nuova  scuola ,  giustamente  perciò  riconosdnto 
pel  primo  e  singolare  bene&ttore  del  nascente  instituto.  Ac» 
cadde  frattanto  die  vennero  in  san  Pìer-d*  Arena  i  nùsnonari 
di  san  Vincenzo  de'  Paoli ,  e  con  essi  Tabate  Paolo  Gerolamo 
Fransoni:  qui  egli  ebbe  tutta  l'opportunità  di  accertarsi  per 
se  stesso  del  gran  bene  che  operavano  le  pie  maestre,  e  que- 
sto bastò  per  determinard  a  prestare  ad  esse  ogni  plik  ampio 
soccorso  ed  il  piò  fermo  sostegno. 

Il  primo  savisdmo  suggerimento  che  loro  propose  fu  di  met- 
tere in  comune  quanto  avevano  di  proprio,  e  quanto  fino  a 
qud  punto  avevano  raccolto  da'  pii  benefìittori  :  ubbidienti  a 
questo  condglio ,  d  sottomettevano  di  più  con  animo  generoso 
e  della  propria  volontà  spogliate  a  quelli  dtri  regolamenti  che 
di  mano  in  mano  andava  loro  proponendo.  A  di  lui  indnua* 
dono  aggregarono  d  loro  ceto  altre  dvili  zitdie,  in  qualità 
di  maestre,  aumentavand  pura  le  educande  di  condito,  ood 
che,  terminando  Tanno  1751,  formavano  gì8  una  numerosa 
comunità.  Si  gettarono  cosi  dd  Fransoni  le  fondamenta  di  una 
congregazione  di  dtelle ,  le  quali  vivendo  in  perfettissima  co- 
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auiità  ad  ofliervaiia ,  ri  dedicarlo  alk  dtite  6  cijs^^ 
auMone  delle  fuKìoUe  di  ogni  oondmone,  oon  tanta  carità  che 
mer^amente  acquistarono  poi  il  tìtolo  di  madri  pie.  In  tr^ 
classi  è  dinsa  la  scuola  di  edneazioDe  :  le  nne  si  aounettono 
Jieir  intenio  della  casa  e  conilYono  di  continuo  neUa  religiose 
ftoMgUay  e  queste  essendo  o  di  nobile  o  di  errile  condiziooe  » 
Jlcefono  la  più  colta  instnoione:  altre  poi  in  maggioT  numero 
essendo  in  casa  de*  propri  parenti ,  fteq^ientano  la  scuola  eslei^ 
nsi-e  finito  il  quotidiano  insdgnamenlo,  ritornano  in  Ihmi^ia 
propria.  Altre  finalmente  si  coltivano  solamente  ne*  giorni  fe« 
itivi ,  con  saggio  iotBnd»^.anto  di  togliere  le  povere  ftnciulle 
jm'  giorni  santi  dairosio  e  da*  frequenti  perìcoli  a  cui  sono  e- 
jpo8te«  di  assQcjarie  alfe  fonaioni  della  chiesa  con  relìgioee 
oompostem ,  ad  udke  la  pi^rola  di  Dio ,  e  alla  inquensa  dei 
aacnunenti.  Cosi  cc^qiMnciosfi  a  pnticarB  al  priodpio  della  pia 
institusiope,  e  con  f^a(  ferverei  cos)  va  seguitandosi  anche 
joggidì,  con  ottimo  successo  delif  pubblica  e  della  privata, 
della  civile  ^  della  religiosa  morìgerateaa  ;  contentissimi  sem- 
pre i  genitori  e  non  meno  contente  le  loro  figliuole,  tanto 
quelle  delle  ftmiglie  no)>lli  o  doviziose ,  quanto  quelle  di  bassa 
eatianone.  Le  industri  e  gfaziosissime  maniere  clie  usano  le 
madri  pie,  in  adattarsi  a  tutti  i  naturali,  in  saper  ad  un  tempo 
oorreggere  e  tollerare  le  mancarne ,  In  animare  afla  virtù  cop 
dolcena ,  in  destare  ip  tutto  un  ^rtuoso  impegno  del  lavoro , 
aenaa  suacitore  gelosia,  sema  lur  sentir^  noia  nelle  cose  di  di* 
▼osaone,  non  11  peso  della  frtiea,  ciò  Coma  la  gloria  del^* in- 
stituto ,  e  la  giusti^na  lodf  del  ibndatore. 
.    Devotissimo  sieeome  egli  era  Tabate  Ftsnsoni  di  san  Fr^ 
cesoo  di  Salsa,  e  bene  investito  delle  sa^to  di  lui  massime , 
volle  che  tutti  i  regolamenti  della  naspento  congregaiione 
(  tranne  alcuni  pochi  ) ,  tutti  gli  esercì»  i  la  mensa,  U  vestito 
jttidassero  della  possibile  conformità  alle  regole ,  che  il  santo 
.vescovo  di  Ginevra  aveva  insegnato  alle  sue  monache  della  vi- 
.sitaiione.  Per  qualche  tepipo  fp  egli  il  patire  e  direttore  spi- 
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Oltre  ali*  Inseriaone  era  locata  sulla  porta  dello  stalnlìmeBla 
la  statua  dell'  insigne  bene&ttore.  Un*  orda  di  popolaoeio,  nei 
primi  fororì  dei  1707  ^  la  gettò  a  tenra.  Mentie  feniva  straaci- 
nata  e  Insultata  in  marnerà  infiune  ,  wi  WHitadino  bMontatOr 
Tisi  a  caso,  voltossi  a  que' forsennati  furiboodi:  e  eon  tm  ri* 
dfliB  sdegnoso :*6fwì^  disse  loro^  krmvilvoi  cperofeMvia* 
menie  :  chéju  egli  donwero  t»  frqmàk  mlkrmèo,  dappakài 
in  vece  di  lasciare  alenai  pareM,  a*  poveri  laeeiù  awM 
ogni  ca$a  sua. 


LXVll.   CONGREGAZIONI   DB'  MISSIONAKI   VaULKI 

E   DE*  FORENSI. 


Quantonqne  non  si  sappb  V  anno  preciso,  In  col  venas  fon- 
data la  congregazione  de*  missionari  urbani  di  Genova ,  sotto 
la  protezione  di  san  Cario  Borromeo  ,  volendo  gli  uni  die  sia 
del  1615 1  ed  altri  del  1633  ,  il  più  certo  però  si  è ,  die  sia 
stato  nel  1643 ,  governando  la  chiesa  di  Genova  T  eminentis- 
sìmo  cardinale  Stefono  Durazzo ,  sotto  la  cui  direzione  si  uni* 
rono  iosieme  diversi  sacerdoti  del  dero  secolare,  e  foimarono 
nella  chiesa  de*  santi  Cosma  e  Damiano  una  pia  sodetà,  a  ai 
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diedero  il  nome  di  mlseipiieiiilMoa  di  sin  Cario.  L'oggetto 
loro  prìnelpale  era  di  làticaie  con  l' enmgeliGa  piedicaxioiie  e 
con  tutti  gii  eeerdxi  del  santo  ministero ,  sotto  F  immediata 
direnone  del  proprio  pvelato ,  eotro  le  mora  della  città,  sema 
però  nnirsi  a  ritto  cornane.  In  una  parola  sono  preti  secolari , 
che  rirono  o  del  beneficio  eedesiasiioo  «  o  del  proprio  patri- 
monio, sena  altro  legame  che  quello  della  carità  e  dello  zelo 
aposlolieo ,  per  occuparsi  santamente  al  profitto  delle  anime. 
Un  ferrido  impulso  ebbero  certamente  questi  sacerdoti  dalia 
pietà  dello  zelantissimo  pastora ,  e  le  prime  loro  r^^le  egli 
approTÒ ,  r  anno  165S,  nel  giorno  %ì  di  agosto ,  come  ri« 
sulta  da  atto  autentico  in  curia  vescovile.  Altro  addiuoni  si  fé* 
cero  postorionnente  dalla  congregaziona ,  e  le  ultime  sono 
quelle  che  vennero  sanzionate  da  monsignor  aroivesoovo  e  car* 
dtoale  Lorenzo  Fieschl ,  nel  1724. 

Dalla  congregazione  de*  missionari  urbani  non  è  molto  dif- 
ferente quella  de'  missionari  foronsi  o  rurali,  così  detti  perohè 
n  campo  delle  apostoliche  loro  fiitiche  si  estende  iìiori  delle 
mura  della  dtlà ,  si  nelia  diocesi  metropolitana  che  in  altro 
diocesi  vescovDi ,  ove  sono  chiamati  ad  evangelizsaro.  Av* 
venne  la  prima  instìtuzione  di  questa  società ,  nel  1711 ,  per 
opera  sfaigoiarmente  di  un  egregio  sacerdote  genovese,  Dome* 
nico  Francesco  Olivieri ,  a  cui  pia  altri  hi  appresso  si  unirono, 
dal  medesimo  spirito  animati.  Le  regole  che  si  fermarono  per 
r  esercizio  del  santo  ministero  furono  riconosciute  saggio  ed 
ntUIssime,  e  peroiò,  sulfai  richiesta  della  eongregazione}  ven* 
■ero  approvate,  nel  174S,  dalP hnmortale  Benedetto  XIY. 
Dissero  alcuni  che  le  missioni  de'  rurali  riescono  troppo  diva- 
gate  dalle  reiterate  processioni  ed  hioltn  di  troppo  breve  du- 
rata, e,  per  usaro  le  altrui  parole,  precipitato  in  luoghi  di 
molte  frequenza  ed  in  città  assai  popobite ,  come  appunto  av» 
venne  In  Sanremo  circa  Panno  IfifiO,  cKtà  di  sette  in  otto  mila 
«bitanti,  ove  la  missione  non  si  rotese  dopo  molte  istanze  che 
m  didotto  giotni ,  ed  fai  VentfanigHa  JOito  monsignor  Lepreri, 
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ove  si  eoachinaé  entro  due  eettfaniie,  mentre  la  genie  eon^<- 
eiava  a  eommnoversi.  Veramente  il  b.  Alfonso  Maria  de^ii- 
gnori  e  san  Vineenio  de*  Paoli  valevano  che  le  missioni  intn-- 
prese  dalie  rispettive  loro  congregasìoHi  in  looghl  di  molti> 
concorso  si  prolnngassero  anche  trenta  e  più  giorni,  mide  coal 
gli  accorrenti  potessero  soiBcientamente  proittare  e  del  poi* 
pito  e  del  sagramento  della  penitena.  In  quanto  a  me  di  qn»- 
ste  osservazioni  lasdo  ad  altri  11  gindodo,  e  solamente  mi  11^ 
mito  a  dire  con  ogni  sicoiena,  che  si  i  missionari  ubanif  che 
i  forensi,  sono  certamente  investiti  di  mio  xelo  il  piò  poro  e 
disii^eressalo,  opersl  evangelici  di  sommo  merilo,  il  lloie  del 
clero  secolare  di  Genova  ,  ià  per  la  vasta  loro  dottrina,  che 
per  r  hHQgerrima  saviena  ddle  loro  ationl  e  foUehe. 

LZVni.   L^  ABATE  FaANCESCO   MARIA  IMPERIÀUE   LERCARI 
FONDATORE   IH   ROMA  OI   VII  A  OONGREGAZIOIVB 

m  MlSSlOMARf, 

Francesco  Ilaria  Imperiale-Lercari«  nato  in  Genova,  il  4  di 
aprile  1693 ,  di  una  delle  più  ndiili  fomiglie  patriale,  td  mio 
de*  marchesi  consignori  di  €arosio,  dopo  di  essersi  ^plieato 
nel  collegio  de'  Gesuiti  allo  studio  di  belle  lettere  e  di  llleao- 
fia,  portossi  a  Roma,  per  instruirsi  nella  giurl^rudenadrile 
e  canonica.  Ottenuta  con  somma  lode  la  laurea  dottorale,  ri« 
tornò  in  patria ,  ove ,  malgrado  tutte  le  sperarne  ^e  gli  da* 
vano  le  luminose  grandezze  di  sua  casa ,  l' amor  de'  parenti  e 
degli  amici,  e  le  vaste  sue  cognizioni,  si  risolvette  di  conee* 
orarsi  intieramente  a  Dio  nello  stato  di  prete  secoinre.  A  Roma 
reeossi  la  seconda  volta  nel  170o ,  col  solo  intendimento  di 
occuparsi  indefessamente  nelk  vigna  del  Slgnue  e  profondere 
a  benefizio  de'  poveri  il  ricchissimo  suo  patrimonio.  Arrivala 
neiralma  città,  trovò  subito  il  vastìssiino  campo  che  desìdo- 
lava,  apostoUchefrtiehOv  ed  indigenti  di  ogni  speoie  da  soor 


flonwe.  g» bjqmffpaud  ctlibn  in Bimm fl  ■ome  del  eaoo- 
■feo  Giofumi  Bitiita  De-Rooi ,  di  cui  nel  capitolo  saperkm 
•bblamo  fagioaitD>e  ne  eonlntse  eeidt  amieiae,  A  per  eseeie 
suo  eoiiwiiaonale ,  A  aneora  più  perchè  laTvisaYa  In  lui  un 
perfetto  eaempiaM  di  sacerdotali  virtù.  A  eumigliaBiat  di  lui 
l'abate  Imperiale  rioeieava  la  gente  j^ù  negletta  e  roisa  di 
tutti I  rioni,  eolthaadola  con  anidue  eriatiane  Instruzioni,  e 
aoUnrand^  dalla  miaeria  e  dallo  squallore.  Allrì  saeeidoti  ai 
associò  in  queati  santi  uflla ,  aegnatamente  Genovesi ,  die  non 
di  bnona  volontà  nianeavano,  ma  eoi  di  una  spinta  efficace , 
e  di  meni  temporali  per  sussistere»  Fatta  una  sacra  lega  con 
cari,  e  tutti  infiammati  da  lui  alla  salute  delle  anime  e  alle 
opere  di  miserkordia,  diedesi  a  felicare  istancabilmenle  nelle 
sacra  misMoni ,  correndo  avidamente  ove  conosceva  più  bru* 
tale  r  IgnoranEa  e  la  corruttela  più  profonda,  non  in  Roma 
aolamente ,  ma  nelle  campagne  e  nelle  città  dello  stato  pon- 
tificio e  del  napolitano. 

Lo  spirituale  profitto  che  ricavava  il  aervo  di  Dio  da  queste 
evangeliche  scorse  lo  determinò  ad  institnire  una  pia  società , 
a  cui  incumbcsse,  dopo  la  morte  sua,  di  proseguire  Tlmpresa  ; 
ed  egli  perciò  d»be  la  savieiza  di  formarìa  con  ottimi  regola- 
lamenti,  provvederla  di  un  grandioso  casamento  e  dotarla  di 
rendite  copiose.  Voleva  nella  sua  adunansa  preti  liberi  da  ogni 
voto,  a' quali  per  una  parte  non  mancasse  nulla  del  bisogne* 
vele  e  del  decoroso ,  e  per  l'altra  cosi  distaccati  da  ogni  om* 
bra  d'interesse,  che  faticassero  senza  interrusione,  mossi  dalla 
aola  gloria  di  Dio  e  dalla  salveasa  de'  prossimi.  Perfetto  ama* 
tore  della  patria  sua  e  de'  suol  nasionali,  voleva  che  nella  sua 
aodetà  fossero  chiamati  a  preferenca  i  preti  genovesi  e  liguri , 
che  a  Roma  con  buona  volontà  s'incamminano,  ed  opportune 
cireostanxe  ricercano  per  esercitarsi  con  merito  ne*  doveri  del 
santo  ministero.  Logoro  dalle  fatiche  e  dagli  anni,  cessava  di 
vivere  nell'attuale  esercizio  delle  sacre  missioni  in  Civita  Ca* 
•tellana,  il  giorno  didotto  di  maggio,  1770,  con  odore  di  un 
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santo  sModolB.  E  imaumOt  non  d  wtfnibt  ben  dfare  qaak 
virtù  Ibflse  maggiore  nei  prete  FnneeaeoM.  Imperiale-Lerearìv 
ae  la  sua  umiltà  per  tua  fuggiva  dagii  onori  e  dalle  dignità  ee* 
deaiaflticiie,  alle  quali  lo  voleva  promnovere  Ctamente  XIII , 
o  il  ftrvore  delle  sueapoatolidie  iaqirBae  ehe  gli  conciliarono 
la  cnmane  venerasione,  o  la  profiisa  eoa  carità  per  eoi,  a  so- 
toigflanza  di  san  PaolinOt  di  ricehiasimo  ed  agiatlaimo  di*  e^ 
gli  era,  moriva  spogliato  di  tutti  i  suol  moitisrimi  beni  in  hene> 
trio  de*  bisognosi,  di  opere  evangeliohe,  ed  in  vantaggio  dei 
suoi  counaaonali.  Ordinava  nel  suo  finale  testammo  cbe,  se 
fòsse  venuta  a  mancare  coir  andar  del  tan^  la  diletta  sua 
congregasione,  lèssero  sostitidti  nella  sua  eredità  il  convitto 
de'  signori  della  missione  di  Sanane  da  lui  Andate,  i  signori 
misrionari  di  Fassuolo  in  Genova,  e  le  mndri  pie  di  avi  Pier« 
d'Arena. 
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LXIX.   LA   PRIMA   CROaATÀ  DB*  GENOVESI. 


Fn  li  motti  e  il  tarli  popoli ,  die  sotto  il  vessillo  della 
Croce  partiroDO  dall'  Eoropa  aulla  fine  dell' midectiiio  secolo 
a  guerreggiare  In  Asia ,  per  liberare  da  un  giogo  straniero  la 
Palestiiia  e  mettere  un'argine  all'  inondante  barbarie  de'  Tùr« 
chi  9  la  nazione  Genovese  certamente  a  preferenza  d' ogni  al* 
tra  ftee  splendere  il  proprio  nome,  segnalò  il  suo  valore , 
grandisdmi  acquisti  apportò  alla  patria  sua  ed  insieme  illustri 
trionfi  alla  comune  sacra  impresa.  Non  essendo  mio  intendi* 
mento  il  tener  dietro  a'  fatti  parziali ,  cbe  in  quelle  crociate  la 
llBcero  chiarissima ,  io  dirò  brevemente  che  a  dispetto  de'  va* 
lidlsshni  sforzi  de'Turdii  e  della  insidiosa  politica  delP  impe- 
ratola de*  Greci ,  il  vessOlo  della  repubblica  Ai  uno  de'  dldan* 
nove  che  sventolarono  sopra  le  torri  di  Nlcea ,  posciachè  di* 
dannove  nadom  appunto  formavano  l' accampamento  im^ 
messo ,  che  stringeva  la  capitale  ddla  Natòlia  (1) .  Più  illustri 
6  rilevanti  sono  i  serrigi ,  cbe  prestarono  i  Genovesi  d  campo 
de' Crociati  sotto  Antiochia.  Era  questa  dttà  per  arte  e  per  na* 
tura  fortissuna ,  and  aveva  £una  d*  uespugnabile;  e  tde  forse 


(i)  Storia  Mte  Zip.  M  Oim?»  A  Cario  Vanta  I.  i .  L  i  aTasBO  i*97>i«99. 


era ,  gjaediè  n  tradimento  di  un  xìMgatD,  i^ù  che  il  valore 
de' Grocesigiiatif  la  fece,  cadere  dopo  nofe  mesi  di  assedio. 
Ndlo  strìngere  il  quale  pativa  moltissimo  V  esercito  cristiaiio , 
privo  di  provvigioni  sì  da  bocca  che  da  guerra  «  quando  arri? 
varono  le  navi  liguri  caridie  di  abbondanti  soeeoisi  dell*  uno 
e  dell'altro  genere.  Rìnlbruti  da  ciò  gli  assedlantiv  sq;uitarono 
a  aenare  pia  da  vicino  la  città  e  tentarne  l' espugnaaione.  £n* 
tato  Boemondo  in  Antiochia  e  riconosciuto  sovrano ,  non  di- 
menticò i  servigi  che  grintrepidi  ausiliari  avevano  nel  mag^or 
uopo  prestato  «  e  loro  concedette  privilegi  e  giurisdizioni  nella 
città  stessa,  la  cui  reddisione  era  loro  in  gran  parte  dovuta. 

Assodato  l'acquisto  ed  il  governo  di  Antiochia ,  la  flotta  li- 
gure mosse  verso  Genova  per  riattarsi,  e  di  nuove  macchine  e 
di  Cresca  gente  rifornirsi.  Egli  è  in  questo  ritorno  che,  appro- 
dando a  Stamira  o  llirrea  di  licia  neU'  A^ia  minore,  tolsero 
le  ceneri  di  san  Giovanni  Batista  :  del  quale  acquisto ,  non  vo» 
lendo  ora  lasciare  sospeso  l' esito  della  .Grotiata,  ci  risertnamo 
di  tattare  nel  seguente  articolo  alquanto  dififosamente.  * 
.  L'esercito  cristiano  moltissimo  aveva  già  soffraio  rì  per  la 
carestia  di  vettovaglie,  sì  per  le  epidemie,  e  sii  ancora  perle  san- 
guinose battaglie,  in  modo  tale  che,  di  duecento  mila  che  e» 
rano  sbarcati  n  principio*  rimanevano  appena  cinquanta  «lila 
combattenti.  Il  male d' ogni  altro  peggiore  era. la  gelosia  o 
ambizione  de' duci ,  e  da  qui  suscitavansi  nei  subalterni  perico» 
losissime  dissensioni.  In  questo  stato  di  cose  si  tennero  più 
consigli  di  guerra ,  ma  senza  felice  risuUamenlo.  Ma  .come 
apuntò  la  primavera,  e  correva  l'anno  iOi99\  la  nu^gior  parte 
de'  Crociati  mostrarofio  tale  Impazienza ,  istigati  particoiaiv 
mente  dall'  intrepido  Tancredi ,  che  fu  comandata  la  mossa 
fra  il  monte  Libano  ed  il  mare.  Aggradita  questa  decisione , 
tutto  va  a  aeconda,  Lo  zelo  de'  cristiani  abitanti  nell'  oriente , 
la  debole  resistenza  de'  Saraceni  abbreviano  il  cammino  (1} . 


(t)  U  auichBM  G«  S«m  tpm.  i ,  lib.  UI  »  c«p.  UL 
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6t  aTvfobano  a  G«atal6iiime ,  e  non  si  tosto  ne  soergono  le 
elevate  totrit  che  una  esoltante  aUegrana  tutti  li  ravviva  e  gU 
Inflammat  ad  alta  Toee  gridando  :.eeeo  Gerusalemme  «  eoeola 
città  santa!  Tenero  spettacolo  1  Girando  d'ogni  Intojftio  l'avido 
egoaido,  vedevano  chi  l'ano,  dii  l'altro  di  quei  santi  luoghi, 
chi  additava  un  monte  «  e  dii  la  valle  ;  ed  i  più  instnitti  ne  uh 
dicavano  il  nome.  Tu  f^  avresti  veduti  ora  sollevare  le  mani 
al  cielo,  e  più  ancora  gli  ocelli  molli  di  lagrime,  ora  per  ri- 
verenza prostrarsi  al  suolo  e  baciare  il  terreno ,  ed  or  perouo* 
tersi  per  contrizione  il  petto.  E  poi  tutti  di  nuovo  ardore  a» 
cesi  impugnar  le  armi,  strascinar  le  poche  lor  macchine  e 
eoRcre  all'assedio.  Volgeva  il  giorno  settimo  di  giugno,  e  le 
eeee  liirono  ordinate  cosi:  Il  duca  di  Fiandra  e  il  duca  di 
Normandia  si  accampano  col  generoso  Tancredi  fra  levante  e 
tramontana  presso  hi  valle  di  Giosaftt ,  il  duca  GoAredo  fra 
tramontana  e  ponente,  rimpetto  alla  torre  angolare  e  al  monte 
Calvario ,  Baimondo  conte  di  Tolosa  fra  ponente  e  menodl 
dalia  essa  del  cenacolo  Ano  al  mopte  di  Sionne.  Il  quarto  lato 
rianse  sguernito  per  difetto  di  gente.  Al  sesto  giorno,  dopo 
aver  invocato  il  Dio  degli  eserciti ,  diedro  intrqpidameme  il 
primo  assalto ,  credendosi  certa  la  Titttnria.  Ma  m  vece  furono 
battuti  e  respmti  fino  alle  loro  tende.  AH'  ardire  succede  su- 
bito lo  scoraggiamento,  e  alla  prima  allegrena  una  i«oinida 
eostemasione,  e  ben  con  ragione.  Non  avevano  che  poche  e 
sdroseite  macchine  ossidionali,  mancavano  di  n^nsti  legnanii« 
e  ^ù  ancora  di  esperti  artiglieri  per  lavorarli,  penoriavano 
inoltre  di  viveri,  né  più  vi  piovera  da  lungo  -tempo;  il  tor- 
rente Cedron  offeriva  qualche  laghetto  d' acqua  fiogosa,  ed 
appena  le  sorgenti  del  Siloe bastavano  per  gl'inftrmi:  aggiungi 
a  lotto  dò  che  gli  assediati  erano  mohi ,  pienamente  piowe- 
dnli,  e  eakBsdmi  a  combattere  shio  all'ultimo  sangue. 

In  tali  angustie  seonforlati  e  languenti  i  erodati,  or  tacilo- 
ravano  dal  delo  presto  soceorao ,  or  da' poggi  più  devati  vol- 
gendo lo  fgaardoveno  mare,  mdagavano  se  appari»  sull'o- 
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rinoDlB  qualche  IwitimMito  cmopco.  SI  rioovdafino  cha  i  Ya* 
UBBuà  tvefano  Jiroiiieno  di  fior  pronlo  rifomo ,  che  i  VkuBi 
afefmo  por  detto  che  noo  aTiebbevo  ritardatOt  che  i  Geooverf 
ennai  moetrati  egoaloMnie  premnnMi  di  aceoraare  om  lotte 
B  biaognende.  Ma  uitanto  i  primi  giunti  in  patria ,  teendo 
eenriglio,  delibenimio  di  non  navigale  per  quell'anno  in  Fa* 
leatinav  per  timore  d*ininiieanieoU*  impelatole  di  Goetinti- 
sopoii  che  laforiTa  il  loro  eonmeroo.  I  aacondi  più  intrepidi 
ai  awentnrareno  all' Imprem,  ae  non  che  maiamnati  dal  mare 
tampealoeo  e  dal  lìioco  greeo,  àoteltero  pigliar  porto  in  Rodi. 
Ed  i  Genovesi?  Fedeli  alla  promema, .  aooorti  a  deludere  le 
preparate  inridie  de^*  invidieei  Greci,  vincitori  delle  tempeale 
die  piik  voHe  fanperveraarono ,  cariche  le  galee  di  genererf 
aoeeoraif  entrarono  nel  porto  di  Giaffii,  detta  Bnfiriiìmrufe 
loppe,  distante  ventiquattro  mi|^la  da  Gerosalemnie.  Il  Uno 
IngKniin  fu  il  secondo  trioni».  Di  questa  eeteheirima  spedi* 
rione  era  capitano  il  conaolo  Guglielmo  Embriaoo.  Non  il 
losto  era  entiato  in  porto  finsto  acdamatiasimo  diiee ,  che 
sede  venini  addosso  i  nemici  Jegni  egisiani,  potenti  di  iMae  e 
freaehi  di  gente.  Aspettarne  sulle  ancore  gli  aaaalti  era  lo 
stesso  che  rischiare  restreme  apeianie  delle  crpcieta»  giaechè 
quel  porto  mal  poteva  difendersi;  salpare  e  eortere  moontre 
non  en  più  tempo.  In  queste  stretteaae  Gmgliehno  raduna  un 
parlamento  navale  e  decide  di  acendere  presto  a  tana,  dbar* 
care  in  fretta  provvisioni  ed  armi,  ed  t  maràia  sfarsata  awiani 
con  la  sua  gente  verso  Gerusalemme,  abbendeoando  ril'mgoid» 
nemico,  che  vogando  gli  veniva  addosso,  le  vuote  galee.  Ot* 
fimo  consiglio,  degno  della  mento  de' primi  capitani  dell' età 
emdie.  Cosi  di  frtto  incontanente  eseguisce ,  e  già  inleso  del 
suo  arrivo  i'  ewrcito  criatiano,  gii  manda  une  guida  di  trenta 
cavalli  e  cniquanta  fmti  (  miaoahile  aeorta!  )  Etano  dieci 
giorni  che  gli  aiaedianti  della  aanta  dttk  non  cuocevano  pane; 
puoi  quindi  immaginarti  di  quale  conferto  lofo  riuseiaseio  lo 
abbondanti  vettovaglia  da' Liguri  appettate  :  ai  quale  aeooono 
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defi  aggiungere  le  lndostri  maediiiie,'  die  Mibrieircmo  per 
apiM  le  hceeeia. 
il  Tmm  ne  tee  argomenlo  de' ani  cHili  : 


Gngliélino ,  il  doee  ligure ,  che  pria 
Signor  del  mar  eone^;iar  aolia. 


Ed  ora  al  campo  oonducea  de  i  legni 
E  le* marittime  arme,  e  i  marinari. 
Ed  era  questi  infra  i*più  industri  ingegni 
Ile*maceanid  ordigni  nom  sena  pari: 
£  cento  aeeo  avea  frbhri  minori 
Di  ciò,  eh* egli  disegna  f  eaeeulori. 

Gostid  non  solo  Incominciò  a  comporre 
Catapulte,  hallste,  ed  arieti 
Onde  a  le  more  le  difese  torre 
Poosa ,  e  spremr  le  sode  alte  pareti  : 
Ma  fece  opra  maggior,  mirahll  loiire, 
Ch'  entro  di  pin  tessuta  era,  e  d*àhetf  : 
E  ne  le  cuoia  avvolto  ha  qfuel  di  ftiore 
Per  iscbeiaaliii  dal  lanciato  ardore. 

8Ì  acommette  k  mole,  e  ricompone 
Ckm  aottfH  giunture  fn  in  congiunta. 
E  la  trave,  che  tssta  ha  dt  montone. 
Da  1* Iste  parti  sue  ooisando  spunta. 
Lancia  dal  meato  «n  pome  :  e  spésso  il  peno 
Su  r opposta  muraglia  a  prima  ghmta; 
E  fìior  da  lei  su  per  la  cima  n*  eeoe 
Torre  minor ,  di'  in  auao  è  apinta,  e  cresce. 
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Por  le  freili  lie  destra  «  e  eonmte 
Sovra  ben  ceoto  sue  Tolobil  rote  y 
Gravida  d*anne,  e  gravida  di  genie. 
Senza  molta  &tica  ella  gir  potè. 
Stanno  le  schiere  rimirando  intente 
La  piesteoa  de* fiibbri,  e  Farti  ignote: 
£  doe  torri  in  qsel  ponto  son  fiitle 
De  ia  prima  ad  immagine  ritratte  (1)  • 


Arcarmi  deU'inmiortale  poeta  corrisponde  pienamente  la 
atorica  narrazione  di  mi  iranoese  serithire  di  quella  crodata , 
doè  di  Guglielmo  vescovo  di  Tiro»  le  od  panile  io  riporto  per 
non  essere  sospette»  tradotte  dal  nostro  annalista  Giustiniani 
con  la  più  8cr«|>olQ6a  fedeltà.  «  I  Genovesi  arrivarono  aireser» 
«  cito,  0  quale  si  rallegrò  assai,  e  fu  mollo  consolato  della 
e  loro  venuta,  percbò  erano  uomini  ornati  di  prudenza  e  éSi 
«  buon  consiglio',  ed  avevano  ottimi  maestri  di  aretutettora  ed 
«  erano  spentissimi  in  fibbricare .  macdùne  lignee^  di  ma- 
«  niera  che  le  cose,  che  prima  la  venuta  loco  parevano  diffici- 
«  lissime  e  quasi  impossibili,  finono  per  opera  loro  fiidlmente 
«  compiute.  Era  superiore  de*  Genovesi  Guglielmo  Embriaco: 
«  durò  r  oppngnariene  d' Jenvalem-trentanove  giorni,  ed  alli 
«  quattro  di  loglio  (  altri  acriyooo  al  quindici ,  in  giorno  di 
«  venerdì,  aU*ofa  nona  )  fu  presa,  V  anno  1099;  e  perchè  le 
«  opero  e  la  virtù  de'  Genovesi  in  questa  presa  foon  taK , 
«  ninno  si  deve  mararigUaro  che  abbino  ottenuto  bellisrimi 
«  privilegii  (2) .  »   . 

£  questi  chiaramente  si  rilevano  dalla  carta  di  concessone 
che  fece  Balduino  I  ro di  Gerusalemme,  soecettore  e  fratrilo 
del  pio  Giofifredo,  eq^ressa  ne'segoenti  termini  «  A  dì  venlotto 
«  d'aprile,  governante. la  ebiesa  gertwolimitana  Daiberlo  pa<» 


(i)  Culto  XVItl ,  4t  •  sif. 

(s)  Ciiiatiiiiii  «B*Ma*  1099,  m#S,c  ^rf. 
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«  triarea  (  vescovo  di  Mn  )  ;  oondossiachè  I  Genovesi  virìl- 
«  mente  si  portarono  all'  acquisto  di  Gerasalemme  «  di  An- 
«  tioeliia,  di  Laodioea  e  di  Tortosa;  Solino  (  porto  di  Antio« 
«  chia  )  Gibelletto  e  Acarona  da  se  oeeuiMiTono ,  aggiunsero* 
«  al  regno  Gerosolimitano  Cesarea  ed  Assur  ;  per  tutto  e  sem- 
«  pre  tale  opeA  e  braccio  prestarono  a  Cristo  Signore  e  alla 
«  cristiana  repubblica;  che  niun  popolo  mai  ne  prestò  l'eguale. 
«  A  questa  pertanto  si  gloriosa  e  magnanima  gente  Balduino 
«  re  invittissimo  dà  e  conferma  un  quartiere  in  Genisalemmet 
«  un  altro  in  Giaffii,  il  terzo  deDe  città  di  Cesarea,  di  Aoca- 
«  rooa  e  di  Assur,  e  liberamente  concede  la  tèrra  di  Gibelio.» 

«  Data  nella  santa  dttà;  ratificata  il  di  settimo  avanti  le  ca- 
m  leDde  di  giugno  (  1105  ) .  » 

In  altra  concessione  del  re  Balduino,  dell'anno  1109,  leggesl 
«  Me  voi  (  Genovesi  ) ,  né  ISavonesi,  né  quei  di  Noli ,  né  ^> 
«  Albinganesi ...  non  pagherete  diritti  in  alcuna. terra  eh*  io 
«  ho  «  0  son  per  avere.  *■  * 

DiverM  conveniioni  U  sttpularoao  tra  Balduino  ed  !  Geno* 
vesi,  le  quali  fiirono  scritte  sommariamente  con  lettere  d'oro 
in  due  esempkri ,  l' uno  de'  quali  hi  Genova  negli  archivi  del 
eonrane,  e  l' altro  nel  tempio  di  Gerusalemme  si  conservava. 
Vollero  poi  Balduhio  ed  11  patriarca  della  santa  città  die,  a 
perpetua  rieotdama  de'servigi  prestati  aila^sacra  hnpresa  dalla 
ligure  naiione,  fosse  posta  Ja  seguente  iscrizione  su  l'arco  delF 
ahare  del  santo  Sepolcro ,  fai  caratteri  d'oro: 

Praepotens  Genuensium  Praesidfaun. 

Penevetò  qinsta  scrittola  molti  anni  appresso,  faishio  al* 
tempo  di  Balduino  tene.  Almerico  poi,  che  nel  regilo  di  Gè* 
rusaiwnme  fu  suo  suocessorof  ohn  che  molle  molestie  arrecò 
a' Genovesi,  quasi  hividioao  della  loro  gloria ,  fece  seanceUsn 
hi  sopraddetta  inscrizione.  Delle  quali  Inghnrie  essendoli  essi 
hunentati  alla  sede  Apostolica,  papa  Alessandro  DI,  ed  Ur«- 


bmoeriandioIIIaerisNRialn,  dpiirineaedipiùàl  gnm 
anatro  del  Temino  lette»,  nelle  quB  eonandMn»  die  ai 
danni  M  Ligwi  fosae  eoddte&tlD,  e  laoaoccnroleseritlnnifiiaw 
rifttta  mll*  ateo  del  aaBlo  altare. 

• 

I.XIZ.   LS  CBNEBt  DI  SÀIf   GlOYiNin  BiTBTA 
TBASLATB   ▲   GENOVA. 

.  Di  tante  giandiitinM  impraie  die  i  Genoied  ed  i  Ligari  le- 
aero  in  Oriente,  non  ritengono  oggidì  die  la  frau  e  la  glerin 
di  aferle  operate  con  aenno,  eonfalon,  e  eoa  lo  nio  della 
religione  die  gli  animava.  £  Dio  .vdeiae  ohe  de'moltierinii 
neqniilS  loro  non  a  fMWio  mai  insoperblti ,  ed  ^oprio  e  eon 
r  dtni  danno.  Però,  perduti  t  lempordi  vantaggi,  f^aediè 
■iHa  vi  è  di  nermanente  in  terra  •  d  oomniaedono  tutteta  A 
poeeedere  dcuni  monumenti  di  relif^bne ,  ohe  eortamente  agB 
oedd  de*  veri  aaggiaono  pia  piened  di  tutte  le  femme  e  di 
o^d  indmtre  lavoro.  Tdi  aono  diverae  sacre  idiqoie,  e  aegnn 
lamfiìln  le  ceneri  dd  «antJMinio  preeoraore  Giovanm.  E  fil 
prima  d' ogni  dtra  oosa  è  d*uopo  risdke  alla  kno  orìgine. 

Beggendo  l' impero  di  oriente  Giuliano  ohe,  per  avete  puh* 
Uieamenle  disertato  ddla  eatldica  reK^^one ,  è  oonoaehrto  eoi 
nome  di  apostata^  Y  idolatrìa  ohe  sotto  gli  ultimi  sud  predn-i 
cessori  era  stata  repressa,  rkMwnndò  aotto  Fomlna  del  son 
vrsno  fiivore  a  soigere  furiosamente  centra  la  cbien  cristiana. 
TanV dtre  giunse  la.pagana  ftroda  che,  non  ado  i  ftddi  vi- 
venti erano  persegmtati  con  violenza  e  sedotti  con  astuna,  ma 
dippiù  tittti  gli  oggetti  dd  saero  cuho  ed  i  aepdcri  de^  santi 
martiri  proftnavand  empiamentB.  £  cod  appunto  avvenne , 
Tanno  t63,  ddle  venerevdi  ossa  del  Iwwtissinio  Géonund, 
precursore  di  Cristo ,  le  qudi  con  religiosissimo  culto  ripem* 
vano  in  Sebaste,  ossia  in  Samaria.  Aperto  queil^onorato  arelot 
fimri  le  cavarasMigi*  idolatri  con  ORibilosaerilogiOt  per 
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mgmièM%ÈÈiwm$.hèìmdmmoiitÈiltoi  Mptugnàom  di 
poi  BcHa  campagna  la  eaneri.  Airinoono  in  quatto  punto  da 
Gamalenuna  aleni  nionael;  elastinioni  della  con,  e  tira^ 
■Mole  eommotsi  dell*  empia  proftnaiione ,  andarono  a  racco* 
gUere  con  la  massima  dOigensa  di  esse  ceneri  quella  quantitl 
die  fti  loro  poanbile  :  le  la  portarono  quindi  al  proprio  mona* 
aleiOi  a  cui  presedeva  un  certo  yenerevole  abate  di  nome  Ft« 
lippe.  Usata  al  sepolcro  del  Batista  e  a  quello  ancora  di  piò 
altri  santi  profeti  una  si  indegna  abbominaiione ,  non  cessa* 
lano  tuttavia  i  buoni  fedeli  di  visitarlo  con  eguale,  ami  con 
maggior  divoiione  di  prima:  eadem  g^aprim,  immo  nudori 
tMbrUaU  ti  vmgraiUme  (1) .  E  frequentissimi  e  stnpcndis* 
almi  erano  i  mlmeoli  ebe  operava  il  Signore  a  betoelliio  di  co^ 
Imo  che  seguitavano  ad  onoiare  qusl  ^  monumento  :  mkn^ 
cda  Mdem  edi  soHia  eeiebenima  ehmertmi  :  de*  quali  prò» 
dKgi  d  lasdò  antentlea  fede  san  Girolamo  nella  sua  lettera  a4 
Eustoehio;  imqfUapkIo,  9m  de  iamiUms  PauJae*  Inisnto  ■ 
pio  archimandrita  Filippo  ricevute  da*  suol  le  ceneri  dd  santa 
piecnrsore ,  pensò  di  tene  greto  dono  d  grande  aanf  Atana^ 
gio,  veseevo  di  Alessandria.  E  le  ricevette  di  fetli  questo  in* 
ritto  pontefice;  ed  aperta  una pkdda  cavità  entro  di  un  muto 
della  sagristia  di  sua  chiesa,  iri  le  ripoee,  intendendo  eoo  prò» 
Meo  spirito  di  conservarle  non  meno  alla  gloria  dd  santissimo 
martire,  che  d  bendtalo  ddle  generatiod  future.  Tal  è  la  esrb 
dssima  storia,  che  d  raccontano  ddle  cenori  di  san  Giovand, 
xcodome  e  Aunnio  ;  e  sopra  la  vesumomania  dì  qusstl  due 
aerittori,  e  di  più  dtri ancora ,  oder  non  può  veruna  dnb* 
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Uda  nell'Asia  minore,  oggidì  prèsso  die  deserta,  e  volgar* 
ncnte  detta  Slamira  o  Stamilla,  diaeoeta  dal  mare  presso-  che 
tre  miglia,  e  tuttavia  rinomata  per  esssre  stata  la  sede  epiaeo* 
pale  del  grande  san  Nioeolò.  Foori  le  man  di  questa  città 
swsMsteva  una  ehièsa  con  un  monastero,  ed  appunto  sotto  Tal* 
lave  madore,  che  a  san  Giovanni  Batista  eia  dedicato^  si  a* 
scesero  entro  di  un'urna  le  venerevoli  sue  ceneri.  Sendna 
plansibfle  congfaiettura  che  quache  pio  sacerdote,  nel  tempo 
che  Alessandria  stava  per  cadane  sotto  il  giogo  de^Mossofananii 
volendole  sottrarre  alla  proiananone,  le.abhia  recH»  in  Ifira  ; 
come  in  sicoro  asilo.  Che  se  alcuno  preeisamewte  nd  domanda 
fn  quel  tero^,  od  in  quale  occasione,  e  da  chi  fossero  trasfei- 
rìte,  rispondo  francamente  di  non  saperio,  come  appunto  già 
dissero  i  BoUandislì:  incerfum ,  qwmdo  et  quimado  (1)  ;  ma 
che  tuttavia  il  frMo  è  certissimo,  siccome  chi  ha  in  mano  le 
due  estremità  di  una  catena,  ahbeochè  non  vegga  o  non  possa 
toccare  gli  anelli  intermedii  che  la  compongono^  è  sicuris- 
simo che  tali  anelli  o  vi  sono,  o  almeno  già  eranvi  a  conghm- 
gere  le  due  parti.  Similmente  può  dira  net  caso  nostre.  £  ék 
fttto  abbiamo  per  cosa  indubitabile  che  nel  quarto  secolo  Irò- 
vavansi  in  Alessandria  quelle  santissime  reliquie:  nel  secolo 
nono  veneravano  in  Mira;  e  di  ciò  ampia  Me  ci  lasdò  Gio* 
vanm  diacono,  che  fioriva  nel  87d,  nella  vita  che  scrisse  d{ 


Sm  Dn  pffOTMCBlia  factmi  est»  ipiodiliw  de 
ususrio  Fkilippà  homiais  Dei,  ontiooM  Ulve  cairn  per  id  taiqpM   inm'iwt,   «pù 
. .  .  ialcr  •0$,  qni  oim  ad  eoBburcndam  kgdMM,  nùtti,  diligcatìàt,  ia  ^|«mi- 

I,  niftua  M  Tel  HspsaliMB  vai  si' 
>,  al  ad 
ad 
•  nittit.  Qus  aia 
proplwtico  spirita  |w»fcinw  yartrtwii  p«rt«aa  bumuiìI.  Jhtfh.  A. 
a«  My.  a3.  Saiaa.  «e. 
(1)  Ada  SS.  ad  di«i  i4  jn.  cap.  VL 
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aan  Mioeolò,  in  coi  apimiito  attesta  di  estere  stato  in  Min»  ed 
aferri  Teneralo,  oltre  alle  leiiqiiie  di  più  santi,  anebe  le  ce<^ 
neri  di  san  Gioitanni. 

•  Qui  le  ffitroTarono  i  Genovesi,  Tanno  1007,  allorché  dopo 
P  espugnazione  di  Antiochia  entrarono  eon-la  loro  ilotta  neir 
Insigne  porto  di  Patera,  che  da  Bfiia  è  poohissinìo  spazio  di- 
stante.  Il  primo  loro  intendimento  era  d' impadronirsi  delle 
ossa  del  taumaturgo  vescovo  san  Niccolò,  e  con  questa  Idea 
recatisi  alla  sna  chiesa,  cominciarono  a  scavare  sotto  V  aitar 
maggiove,  Impazienti  dì  acquistare  il  sacro  tesoro.  Ridama^ 
vano  I  monaci  custodi  del.  tempio,  giustamente  gelosi  di  tenere 
sempre  ooculto  ciò  die  essi  particolarmente  possedevano.  Ha 
que{li  intante  poco  curanti  del  dolente  riclamo,  continuarono 
k)  scavo,  tanto  che  loro  riusd  di  scooprire  un*  urna  assai 
grande.  Esultehti  già  credevano  di  aver  conseguito  il  bramato 
intente,  ed  invece  si  videro  delusi,  perehè,  rimosso  il  coper- 
chio, la  trovarono  vuota.  Fatica  inutile,  soggiunsero  i  monad: 
Il  corpo  di  san  Niccolò  è  già  stato  preso  da  altri  e  portato  via. 
Le  quali  parole  come  sospette  non  ascoltando  i  Genovesi,  se- 
guitarono a  scavare  il  suolo,  con  la  speranza  di  pur  rin- 
venire un  sacro  deposito.  £  per  verità  cosi  avvenne,  giac- 
ché altra  urna  ritrovarono,  di  minor  capacità  della  prima,  che 
conteneva  delle  ceneri.  Se  le  prendono  incontanente,  giudi- 
candole dd  santo  ch'eransl  proposti  di  acqnistaro,  e  già  si 
affrettano  a  portarsele  su  i  loro  navigli.  Strepitano  nuovamente 
{  manad  di  non  voler  essere  spogliati  di  quelle  sacre  reliquie , 
Implicando  non  essero  quelle  che  cercavano  di  san  Niccolò; 
ma  ben  si  sa  che  contro  la  forza  le  rsf^oni  e  le  preghiera  poco 
giovano.  Desolati,  piangenti  e  minaccianti  Tira  di  Dio  i  ce- 
nati andavano  seguitando  i  pii  predoni  verso  il  mare,  tanto 
che  giunti  gli  uni  e  gU  dtri  al  lido,  d  punto  che  i  navl^Eanti 
sMmbarcano,  ed  il  furto  diventava  irreparabile:  avvertite i 
dissero  i  pii  claustrali,  queste  ceneri  che  vi  pcurtate  non  sono 
eertamente  quelle  di  san  Niccolò  :  sono  bensì  qudb»  di  san 
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Giovanid  Balilla:  Taltin,  da  eri  I»  anie  tollB«  appnH»  ai 
aanlo  Preennore  è  dedicala  :  da  omM  anni  cram  iMe  lìpo-» 
sta,  e  sempre  da  noi  gelosaniente  euslodile.  Graiibe  il  oanteato 
nel  eiMir  de'  Genoreil  a  queito  aTviao;  e  aenia  albo  Indq^ 
apiegarono  vano  oeeidente  le  ^rele  al  Tento,  lasciando  in  dop* 
pia  prolMida  eostemazione  ^  alnlatori  del  diiosbo ,  spe^fiali 
da  prima  del  dqweilo  di  san  Niccolò  ed  ora  di  qndio  dì  san 
GioTanni. 

Sorge  qm  natnrabnente  lo  sdegno  contro  i  rabatori  die  tìo* 
larono  la  rel^jlone  e  il  diritto  a*  pooessori  del  sacro  taaoro  ; 
né  io  certamente  voglio  ginstificaili.  Solamente  lo  addìman^ 
darei  acohil  che  li  condanna:  di  qnalnaiione  siete  voi?  Flam* 
mingOv  FranoesCf  o  Tedeaco,  Ingleae,  Spagnaolo,  o  Italiano? 
Ebbene  risalite  a' vostri  maggiori,  leggetela  iroatia  storia,  • 
troverete  che  nella  vostra  patria  porterono  por  g)i  ari  voiiri 
delle  reliquie  de* santi  tolte  all'oriento  in  tempo  delle  eroda* 
te  (1).  Che  se  qnasl  tatti  i  condottieri  ddle  nasionl  in  qud  se* 
colo,  e  ne' posteriori  ancora,  dall'nna  all'altra  chiesa  finti* 
vamente  tra^rtarono  le  venerevoliosade'santl,  perdiè  a* 
dirarvi  solo  contrai  Liguri?  £  se  molti  altri  farono  in  dft 
riprensibili;  saranno  poi  innocenti  qadli  che  nd  secolo  XVI 
e  XYII,  segnad  di  Cdvino  e  di  Lutero ,  unitetori  di  Vigila»» 
aio  e  di  Aerio,  entrarono  in  Tonrs  e  diedero  alle  fianane  li 
corpo  di  san  Francesco  di  Paola;  che  in  Germania,  in  Francia 
ed  Ing^tem,  peggio  che  non  fecero  gl'idolatri  sotte  Giuliano 
apostata,  calpestovano  rabbiosamente  rdiquie  santissime?  Sd 
a'  glorai  nostri  che  cosa  abbiamo  veduto?  Conse  sì  sono  rispet» 
tate  le  croci  elevate  alla  pubblica  venerasione?  Inorridisco  al 
dirla' I  nostri  padri  rubando  le  reliquie  de' santi ,  mostravano 
fede  e  roUgione,  aehbene  poco  regolsla;  ed  i  moderni  dm 
vo^iono  fersì credere spregindieati ,  tolleranti,  e  non  anper» 

(i)  BMeriom  tv  bs  icgln  da  U  aHiqm  ptr  b  a.  r. 
Ile  toHu  1 1  fir.  VI  »  «Ha.  t  «k  a. 
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gtfiioii,  liiiiww  fntumaù  nBqtriari  nantiiwìint,  ptr  Uh 
glfaii  lua  lamina  iodorata:  ohe  eota  dimottraiio  eoaloio) 
Vna  bratale  «npietà  mifta  ad  una  sordida  a? arìzb. 
.  Sbaicarooo  altra  volta  ndle  quaggie  di  Min  i  Genoveai,  M 
condotti  dair  amminigiio  Pietro  da  Gaslallo ,  inlomo  air  anno 
1103  «  desiderod  di  vedere  la  chiesa  e4' altare,  da  cui  i  loro 
ODQCitladiiil  avevano  tolto  le  sacre  ceneri  di  san  Giovanni;  ed 
al  loro  arrivo  i  oenobiti  di  qael  monastero  rinnovarono ,  non 
aolo  il  loro  dolore  e  le  lagnanze,  ma  di  più  vivissime  preghiere 
di  esser  loro  restitnlto  quel  sacro  pegno.  Mostrava  Pietro  da 
Castello  con  gli  altri  capitani  di  non  voler  credere  che  fossero 
qualle  veramente  le  reliquie  del  Batista:  e  noi,  soggiunsero  i 
monaci ,  ve  ne  assicuriamo  la  identità ,  e  quando  la  parola 
■ostra  non  basti,  anche  col  giuramento  la  confermlanM).  In 
oosl  dire^  saliti  al  santo  altare,  e  stese  solla  mensa  di  qua  e  di 
là  le  palme,  baciando  la  sacra  pietm,  giurarono  per  la  mede^ 
alma  essere  quelle  eeneri  gli  avanal  delle  osa  dì  san  Giovanni 
preeorsors  di  Cristo,  bruciate  in  Sebaste,  trasferite  in  Alea* 
aandria  al  grande  santo  Atanasio ,  ed  indi  a  Mira  e  sotto  quel!* 
altare  già  ascose.  Ritornati  in  patria  i  naviganti ,  fecero  eon« 
eorde  deposiskme  al  vescovo ,  al  dcro  e  a*  consoli  della  dttk 
dell'occorso  giuramento;  e  la  divosione  de'Geoovesi  a  si  santa 
reliquie  aumentossi  dopo  d'aUora  maravigliosamente.  Chi  de* 
sidsts  ulteriori  notixie,  sb  de'oaoltisshni  prodigi  da  Dio  ope* 
tati  in  tutti  i  secoli  per  la  hitereessiooe  di  queste  sacre  cenarla 
da  delia  specialissima  e  solennissima  venerazione  alle  medest* 
me  prestata  in  tutti  i  tempi  dal  clero,  da*  magistrati  e  dal  pò» 
polo  di  Genova ,  può  consultare  altri  scrittori  ^  diflusamente 
ne  trattano  (l).  In  quanto  a  me  chiudo  questo  articolo  con  le 
psiole  del  cardinale  Baronio,  neirappendica  fai  fine  del  tomo 


(i)  StarU  4d  iMm»  fnturmn  «  W.  S.  0.  C  witta  ita 
àfMiiM  CtlM^pte»,  Hill  lini  ti  Otmn  wà  i«4S- 


nituno  degli  amaK,  or»  sedm  eoék*  «  Hoc  anno  (  lIOI  )  a^ 
«  Myne ,  In  Lida  «  dvhale ,  lamenaes  pietate  iiisigiies  in  pa- 
«  trìam  detulen  cinens  wnctiagiHiii  praeoimoiìs:  qoae  nS-- 
«  qulae  insìgniorBras  iUostntae  mmcuUSv  enias  sim,  vàlBm 
«  Toee  TOtmis  annnntiant  ». 

LXXI.   XJL  SlCRi  EFnclE  DEL  REDENTOIUS  CHS  SI  TEKERl. 

IN  GENOVA  NELLA  CHIESA  DI  S.  BÀBTOLOMEO 

DEGÙ    AmjlBKI  y    OBBUl  l'  DIMAGUIB   EDESSBNA. 

« 

Reggeva  la  repubbliea  di  Genova  eonsavisdina  modeta»mr 
il  doge  Leonardo  Montaldo,  quando  la  peelilenaa  dell* anno 
1394  oorainctò  a  Infierire,  e  per  una  delle  prime  vittiine  la 
eolpi.  Al  ledo  dì  morte  palesò  nn  arcano  oocvltalo  fino  aHora 
a*  più  intimi  sooi  amld ,  costodirsi  doè  nel  privato  soo  ora- 
Iorio  la  aàera  eflSgie  del  Redentore ,  ornata  di  prezioeo  tessuto* 
e  di  greche  pitture,  insigne  dono  jche  aveva  ricevuto  daiP im- 
peratore Giovanni  Paleologo  in  premio  di  sue  vittorie  eontra 
i  Turchi.  Dispose  quindi  per  testamento ,  che  nella  chiesa  di- 
800  padronato  la  santa  immagine  fosse  riposta  alla  venerasione 
universale;  e  dopo  questo  spftò  in  pace  cmnpianto  da  tutti, 
per  regregie  sue  vhtù.  Come  ordinò  il  testatore,  eotà  fécesà: 
la  venerevole  efilgie  fu  trasferita  nella  diiesa  di  san  Bartolo* 
meo  degli  Armeni,  ove  si  serba  anche  of^di.  Di  questa  im- 
magine molti  eruditi  uomini  già  scrissero  e  segmtamento 
Ujghelli  (1) ,  ed  il  dotfissimo  nostro  marchese  Gerolamo  Sem, 
il  quale  vi  ha  aggiunto  alcune  criticlie  illustrazioni  (1):  io  però 
non  saprei  fer  altro  di  me^  che  riportar  qui  le  sue  parole. 

Eusebio  di  Cesarea ,  il  piò  antico  degli  storid  eodesiastid , 
riferisce  come  Abgaro,  o  ^bagaro  regolo  della  città  di  Edessa 

(0  Tool  IV  Im.  Axààtp.  ami.  XUV. 

(a)  Storia  di  Gcaora  tom.  3  i  Hb.  6  ,  cap.  t ,  ■imotariope  1 1  in  fise  del  vaL 
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Uà  M«n|Krta«iav  MOtemlo  i  mirMOli  ohe  il  Nataieiio  Signora 
hetm  in  P^ertina,  e  le  penecuzioni  che  ne  incontrava,  gi*in> 
dlriaò  ona  lettera  per  meno  del  ano  aenro  Anania ,  pragan- 
dolo  a  TÌeo?«rani  nella  aoa  città ,  o?*egii  sperava ,  mercè  di 
Ini ,  goarira  da  on  penoaiBsinio  male  che  lo  tnraMstava.  Al 
che  rispose  Cristo  di  dover  eompiera  in  Gindea  le  cose,  per 
coi  era  stato  mandato,  e  fiur  quindi  ritorno  a  colni  che  inviato 
k)  aTCva.  Golassù  assunto,  apedirabbe  ad  Abgaio  uno  de'  di- 
acepoli  per  risanarlo  e  dar  vita  al  suo  popolo ,  come  a  lui  stes- 
so.  E  veramente  dopo  la  risorresione  di  Cristo,  Taddeo  disco* 
polo  di  san  Tommaso  andò  in  Edessa ,  guari  Abgajro  e  il  con» 
nrt)  col  popolo  suo.  Fin  qui  Eusebio  (1).  Un  altro  acritlora' 
ecdesiMtico,  Evagrio,  il  quale  diede  fine  alia  sua  storia  l'anno 
C0a ,  soggiunge  che  Gesù ,  conoscendo  hi  Abgaro  il  pio  desi- 
derio di {KMsedera  il  suo  ritratto ,  fiittosi  recar  dell* acqua,  si 
lavò  il  Tolto,  e  rasciugatolo  con  un  pannolino,  la  propria  im> 
ttagine  t*  hnpresse ,  e  gliela  mandò  in  dono.  Fu  ricevuta  con 
alta  venemione  e  custodita  hi  un  beUischno  vaso  di  aigilhi  si 
da  quel  principe,  come  dal  suo  figliuolo;  ma  i  loro  successori 
easMdo  tonali  ali* idohitria,  il  vescovo  che  aUon  sedeva  hi 
Edeasa  la  trasse  dal  luogo  ove  stava  al  cospetto  di  tutti ,  e  oc«» 
cuttolhL  Di  poi,  quando  Edessa  fii  venuta  m  poter  deHomani, 
e  Cosroe  II  n  della  Persia  l'dibe  assedhitet  il  vescovo  di  quel 
tempo,  Enlalio  di  nome,  ne  fece  riofpra,  la  ritrovò,  e  con* 
Cmò  il  suo  popolo  a  sperara  m  lei. 

Come  lo  atoiico  Evagrio,  ceiì  il  pontefice  Gregorio  II  ne 
tenne  discciso  nella  celebra  sua  lettera  deiranno  796  all'  hn« 
pentora  Leone,  detto  risanrico,  affinchè  si  penuadessct  il 
culto  dello,  sacre  hnmagfaii  esser  coetaneo  alle  prime  età  de'  cri- 
atbnL  Indi  a  pochi  anni  ne  Ai  lette  hi  storia  nel  settimo  con- 
cilio ecumenioo ,  e.quel  dotti  padri  l'udirono  con  generale  «p- 
provaaone.  Adriano  1  cMla  nella  sua  epistola  apologetica  al 

(t)  Bit  Hb.  I ,  e  tS. 
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R  Carlo  di  ItaMfet  e  P«  tMW  A  móttiM,  CoiIntfiM  F^ 
firogmilo,  chenBwrorMntendfai  prim  metà  del  dedmo 
Moolo,  Di  stMS  «D*  imieni  onikwe,  e  le  attriboì  nan  poeU 
Buneofi,  fra  qoali  dna  ne  adduienao:  il  pia  1011»,  di 
avere  atteueialB  la  nuttehiiie  beUidie  da^  Peniaid  ;  e  il  pie 
leeenta  di  aver  lObaralo  un  denMNuaeo. 

Entrati  I  Saraceni  in  Edeaoif  vene  Tanno  6St,  adibeDo  no» 
miei  delle  aaere  immagini ,  perdonarono  a  questa,  parandone 
nn  largo  gnadagno  a  cagione  de*  pellegrini  ehe  aeconefano  n 
venerarla;  e  remir  o  governatore  dell'anno  944  eaiamenlo 
vendella  a  Goatantfno  Porflrogenilo  e  a  Romano  Lecapene  im^ 
peradori.  La  aoa  Iraalaaone  a  Costantinopoli,  il  10  di  agosto. 
Ai  qoindi  innanti  una  festa.solenne  ad  gveeo  Menidogio.  On 
dne  ehtà  italiche  si  vantano  di  possederla,  Roma  e  Genmu 
Il  cardinal  Baronio  dice  cosi:  «  venale  le  guerre,  e  la  stessa 
«  città  di  Costantinopoli  presa  e  spogliata  da*  nemid,  accadde 
«  per  divina  provvidenza,  die  la  venerabile  immagine  Ibasa 
«  trasportala  a  Roma,  ove  tuttodì  si  vensni  ndla  eMssa  di  saa 
«  Silvestro  (1)  ».  Ma  quando,  come,  qsnli  acritlori  prossimi 
al  fiMo  dò  riferiscano ,  sono  questioni  che  non  dfliiddi  il  csr* 
Anale  annalista.  I  Oenoved  air  incontro  distinguono  eoasa 
Pinunagine  Edeasena  fe  donata  dall'  imperatore  Giovanni  Pa« 
teologo  d  prode Montddo in  prèmio  de' sud  bood  servigi} 
eome  fa  trasferita  in  Getpva,  quando  egH  tornò  di  levante,  • 
alla  chiesa  di  san  Bartolomeo  quando  morì^  Le  qwll  eomaons 
confermate  da  tre  scrittori  non  mdtb  lontad  M  tempo,  dd 
vescovo  Cabillonense  (  TtpogrtqMa  mariffrum,)  da  Giovanni 
Ecdùo  (  £'ndkM(iiofi  de  toui^iilftì»  )  e  dd  vescovo  di  NehUa 
nel  libro  quarto  degli  annali,  coifcie  pure  da'brtd  di  molti 
pteteid,  Siito  I¥,  Gidio  III,  Pk>iV,  Floloy, Gregorio  XT 
e  Urbano  Vili,  i  qndi  cddNrani^  il  Sudario  di  Genova  aenw 
pur  rammentare  B  Romano*  liéit»  che  il  Piegi  nelle  aue  dotM 


(i)  Tom.  XVI.  jMg.  iS. 


aMWtiiioiii  «1  Barodo  €èb>  a  din,  che  lasdara  a  daddoe 
ad  altri ,  ae  rimmagiiie  di  Edawt  fosae  a  Roma,  cffifaio  a  Gè* 
nofa;  a  Abramo  Baovio  oontinoatore  dagli  amiali  aedeaiastid 
iwa  aparta  mamoria  dalla  aua  traalaxioiia  nalla  chiaaa  di  aan 
Bartolomeo  (1). 

Il  eolor  della  carni  è  bnmo,  la  faccia  longa  anzi  che  nò,  la 
fronte  ben  formata,  le  acpraodglia  nere,  gli  occhi  titaci  e 
giranti  una  dolce  gravità ,  il  naso  aquilino,  il  labbro  superiore 
eoperto  di  peli  nereggihnti,  la  capigliatura  di  simil  colore. 
Questa  si  divide  a  destra  e  sinistra  del  sacro  volto,  e  neir av- 
vicinarsi al  mento  viene  alquanto  a  ristringersi  insieme,  si  al» 
lontana  poi  nuovamente,  e  formando  con  la  barba  due  punte, 
piega  dolcemente  a  dritta.  Il  celebra  pittore  Luca  Cambiaso  II 
quale  albergò  qualche  tempo  nel  monastero  di  san  Bartolo* 
meo,  per  molti  preghi  che  gli  fiMCSsero  quei  monaci,  ricusò 
eoatantemente  di  copiar  tale  immagine,  protestando  di  non 
poter  imitare  con  mano  mortale  cosi  celeste  lavoro.  Di  qua  o 
di  là  scolpite  si  veggono  in  certi  rilievi  d*  oro  alcune  lettera 
latino-greche,  delle  quali  può  vedersi  la  deserizioDa  e  api^ga- 
rione  presso  gii  autori,  che  più  diffusamente  ne  trattano.  Sa 
queata  effigie  aia  immediatamente  opera  deiruonso-Dio,  coma 
opinò  Evagrio  seguitato  da  moltissimi  altri  di  gran  nome ,  o 
pure  lavoro  della  mano  degli  uomini,-  eome  ghidicano  molti 
aerittori  moderni,  e  nominatamente  il  padre  Natale  Akasan- 
dio  e  11  Tillemont,  lascieremo  ad  altri  questa  discussiona,  pro- 
pria più  de'  critici  e  degli  antiquari  che  di  uno  alorico.  È  le« 
eito  a  ciascuno  delle  addotte  opinioni  seguire  quella  die  più 
Toroaimile  giudica;  ma  tutti  convenir  devono  ehe  il  aagadsai* 
mo  Addiason  ne  paria  con  riverenza  nel  tomo  primo'  delle  aua 
opere,  che  fino  lo  scettico  Gibbon  non  può  ritenersi  dal  chla- 
maria  fiunosa,  che  è  aommamente  pregevole  non  solo  pel  Be- 
deatoca  che  rappresenta  (  eulto  dovitaa  tutta  le  aua  hnma« 

(i)  T«i.  XV. 


§nii  ;  m  p€f  n  ▼VDBnBuMiB.parQPQnn  me  m  iMnpiv 
80,  per  la  sua  aalichìtà,  di  tm  dod  à  eonosee  il  prìiie^  « 
fi^ri  di  queUo  eba  è  stato  asaagnitt),  per  li  BMilti  prodìgi  abe 
fi  aon  Tedati,  par  romaggio  dm  la  hanno  tribulato  pecaonagg! 
di  ogni  oM  e  scrittori  di  ogni  naziooe  (1). 


(t)  CM  Arnàtn  ahmitmi  smùm  »  hH^  Uoqp*  GmlMto  .%mi«m  A  < 

•Hf/bccù,  àist.  BftmmL  mUt,  rmtt.  Afiatiao  GalcasMai  ddriiMupw  Sk^ 
Gnor»  per  Q.  M.  Farroni  •  1609.  , 
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LXXll.  SANTO  BUTICHUlfa 

QuMto  tanto  pontefice  era  nitho  di  Lwii ,  città  da  più  se- 
edi  di8tnitta«  di  cui  però  ti  ottenrano  andie  oggidì  non  poclib 
maettote  rovine.  Siccome  qnetta  città  txovavati  alla  foce  del 
fiume  Maora ,  che  divide  la  Liguria  dalla  Totcana ,  coti  da 
eerti  ttorìci  ecdeaiattici  papa  Eutichiano  fu  detto ,  de  nscia; 
tottavia  è  oota  riconosciuta  e  provata  che  alla  Liguria  appar- 
teneva. In  qoal  tempo  da  Luni  tua  patria  siasi  egli  recato  a 
I^pna,  per  quale  oggetto ,  ove  abhia  estivato  le  tcienze,  e 
come  finalmente  tia  stato  promotto  alla  tanta  romana  tede , 
tono  tutte  ricerche  che  oramai  tonano  Inutili ,  giacché  non 
valsero  mai  a  dime  cosa  di  certo  i  aommi  ttorici  della  chieta, 
antichi  e  moderai.  La  tua  deiione  al  pontificato  è  fiatata  nel 
376;  e  dopo  otto  anni,  moti  tei,  e  quattro  giorni  vien  atte- 
guata  la  tua  morte*  sotto  rhqpero  di  Nnmeriano.  L* unico 
pregio  che  di  hii  raccontasi  è  di  aver  dato  con  le  proprie  sue 
mani ,  m  diverti  tempi  e  luoghi ,  leligìota  tepohnra  a  trecento 
quaranta  due  martiri.  Ben  è  cota  da  credersi  ch'egli  sleato 
con  le  apostoliche  tue  eanrtarioni  gii  ahhia  tutti  animati  alla 
tofierenxa  e  alla  cottania  centra  gli  ordini  dell*  impero  e  la 
ferocia  de'  carnefici ,  e  qufaidi  ne  abbia  raccolto  con  piittima 

toUecitudme  i  cadaveri  come  tanto  vittime  di  Getù  Cristo* 

33 


Le  reliquie  di  tanto  Eutlcliitiio  furaiio  tneportate  da  Roma 
per  opera  di  Filippo  Casoni ,  nobfle  Sarzaneae,  vescovo  di  san 
Donnino  nell^Emilìa,  a  coi  furono  concedute  da  papa  Inno* 
censo  X;  e  Niccolò  Casoni  conte  di  Villanova,  frateilodi  quei 
prelato,  ne  fece  poi  dono  alla  cattedrale  di  Samnav  la  quale 
con  venerazione  andie  oggidì  le  conserva,  e  del  santo  suo 
pontefice  recita  1*  ecclesiastico  officio. 

LXXUI.   INNOCENZO   lY. 

Cardinale  SUUbaldo  FlacM,  vescovo 'di  Jibenga. 

Non  puosd  ben  saperda  storia  d'Innocenzo  IV,  senza 
prima  conoscere  una  parte  di  quella  dell*  imperatore  Fedcfìgo 
II ,  in  quella  medesima  guisa  che  la  vita  di  Pio  VII  sarà  sem- 
pre inseparabile  da  quella  di  Napoleone  Bonaparte:  egli  è  di 
pia  necessario  premettere  una  parte  di  qndle  cose,  che  aveva 
operato  papa  Gr^orio  IX  per  la  pace  della  chiesa  e  dell'  ins*- 
pero.  In  quanto  a  Federico,  comincio  dal  riportare  qui  ledei* 
mente  ciò  che  di  Im  scrisse  fl  padre  Giovanni  B.  Spolorno«  il 
quale,  secondo  il  mio  avviso ,  ha  cod  bene  egresso  il  carsi* 
fere  di  quel  principe,  come  Baflheilo  ne  avrebbe  colorito  la 
figura  e  le  fattezze:  dice  dunque  cos).  «  Innocenzo  IV  s*  in- 
contro  a  sedere  suDa  cattedra  di  san  Pietro ,  imperando  Fede* 
rigo  II ,  prindpe  amico  a'  buoni  studii ,  seveso  mantemioro 
del  diritto  tra  sudditi  suoi,  pronto  dMogegno  a  di  mano; 
sptegiator  de'  pericoli,  e  vago  sopra  modo  di  essere  lodato 
come  il  più  valente  e  savio  monarca  di  quel  secolo  ;  ma  prin* 
cipe  Ingrato ,  sleale,  spietato  contro  a' nemici,  presto  al  prò* 
mettere,  al  mantenere  tardissimo  :  rotto  ad  ogni  libidino  uk* 
che  con  femmine  saradne,  die  sempre  lo  8^:uitavano:  pazza« 
mente  perduto  dietro  agli  astrologi:  nelle  cose  della  fede,  di 
credenza  sospetta:  reodesiastBn  diseipiina  voleva  drissan 


OOB  la  vada;  D  patrimonio  di  san  Pietro  uUre  al  regno  di 
Sicilia:  fODtro  alle  ragioni  indurava  racimo  altiero,  e  noi 
piegavano  né  consigli  né  preghi.  E  come  bramoso  egli  era  so- 
prammodo di  abbattere  la  libertà  de*Lonibardi,  né  vedeva  me£- 
IO  di  venirne  a  cap»,  sensa  rapire  al  romano  ponteflce  il  do- 
minio temporale  «  onde  a'  Guelfi  si  derivava  consiglio  e  vigore, 
rivolse  a  questo  oggetto  totte  le  arti  e  le  forse  »  (1). 

Resisteva  a  queste  ed  a  quelle  Gregorio  IX,  usando  da  prin- 
cipio paterne  ammonizioni ,  e  gravi  correzioni  in  appresso  ;  e 
quando  provò  inutili  le  prime ,  disprezzate  le  seconde,  venne 
alle  minacce  e  finalmente  alle  censure.  Diede  nelle  smanie  Fe- 
derigo 1  quando  seppe  essere  stato  nella  domenica  delle  Palme 
e  poi  nelle  feste  di  Pasqua  scomunicato  dal  papa  :  subito  ri- 
chiamò da  Roma  tutti  i  suoi  sudditi ,  nuove  contribuzioni  im- 
pose agli  ecclesiastici  :  dal  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  discao- 
dò  i  finMi  predicatori  e  miBori,  occupò  Tinsigne  monastero 
di  monte  Gassino  ;  e  tutto  ciò  p«r  far  onta  e  dispetto  al  pon- 
teflce. Né  a  tanti  mali  ristette ,  ma  guadagnati  più  popoli  col 
danaro,  suscitate  alla  ribellione  molte  città  dello  stato  eccle- 
siastico, andava  girando  con  le  sue  truppe  neUe  vicinanze  di 
Roma ,  come  lione  alftmato  che  corre  alla  preda.  Tanto  fu- 
rore ancora  più  s*  irritò,  allora  che  papa  Gregorio  mandò  le 
lettere  dreolari  per  la  convocazione  di  un  generale  condlio , 
da  cui  prevedeva  che  la  censura  fiilminatagli  in  Vaticano  sa- 
rebbe stata  solennemente  conformata.  Però  entrato  hi  pensiero 
d' impedire  il  sinodo,  quanti  prelati  d' Italia  incamminavansi 
a  Roma ,  tutti  per  ordine*  suo  erano  arrestati ,  o  colto  prigio- 
nia ,  o  coiredglio,  0  con  altre  vioiense.  Queata  sventura  toccò 
a  molti  prelati  di  Francia  o4i  Spagna.  Essendo  arrivati  a  Go- 
■ova ,  dopo  essersi  riuniti  ad  alcuni  de*  vescovi  italiani  e  agli 
ambasciatori  di  Milano,  di  Rresda  e  di  Piacenza,  tutti  s'ub- 
bamareno  su  i  legni  Genovesi ,  per  approdare  a  Civita  veo- 

(0  llo|l  ^I4«l 
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chìa.  Ma  Federigo  die  osserrava  le  marrie  ahnii  come  le  pro^ 
prie ,  feee  tosto*  partire  didla  Sidlia  e  dalla  Po^  fl  maggior 
DuiDero  di  galee  che  gli  fu  possibQe ,  con  ordine  di  eongian- 
.  gerd  a  quelle  de'  Pisani  snoi  aderenti.  Tutte  inaeme  compo- 
nevano una  flotta  terribile ,  e  già  navigatano  in  Tfcìnanza  deH* 
iaoietta  di  Malora  >  quando  ineontrarensi  con  quelle  de'  Geno- 
vesi. Il  combattimento  dalfuna  e  dall'altra  parte  fii  accanito; 
ma  siccome  il  numero  maggiore  suoi  vincere  fl  minore,  eo^  i 
Genovesi  ebbero  la  peggio,  e  di  ventisette  galee  sole  cinque 
tà  salvarono  fuggendo ,  fiitti  prij^onieri  e  spogliati  di  ogni  te- 
soro i  cardinali ,  i  prelati  e  gli  ambasciatori ,  esposti  funga- 
mente  sotto  la  coverta  alla  fame,  alla  sete,  ad  ogni  sorta  d'in- 
setti ,  e  quello  che  è  più ,  ad  amari  sdiemi  i  marinari  e  i  sol- 
dati  caduti  prigioni.  Ebbrìo  della  vittoria  Federigo ,  fece  rin- 
chiudere cardinali  e  prelati  per  varie  castella  del  regno  di 
Napoli ,  trattandoli  con  bestiale  inumanità.  Quanto  cordoglio 
^  risentisse  B  papa ,  e  quale  sdegno  ne  concepissero  i  Geno- 
ved ,  può  intendersi  abbastanza  da  una  lettera  che  gli  scrìs- 
sero ,  serbataci  negli  archivi  del  Vaticano ,  data  fuori  dal  Rajr- 
naldi  ne!  suoi  annali  e  dal  marchese  G.  Serra  nella  sua  storia 
di  Genova ,  in  elegante  ftnrella  italiana. 

Al  santissimo  pontefice  Gregorio  nono 

Guglielmo  Sordo  podestà 

il  Conag^H)  e  il  comun  Genovese  baciano  ossequiosamente 

*        li  santi  piedi. 

«  Il  cuor  nostro  fa  anuureggiato,  e  la  spada  del  dolore  éi 
passò  fino  all'anima,  allora  che  0pntro  i  vostri  legati ,  contro 
gli  altri  prelati  di  occidente,  e  contro  gli  ambasciatori  Mfla- 
nesi ,  Bresciani ,  Piacentini  e  nostri ,  imbarcati  con  gioia  e  fi- 
ducia sopra  le  nostre  galee,  taride  e  saettie,  fecero  impeto  e 
assalto  gì'  inimici  di  Dio  e  degli  uomini ,  Pisani  e  Siciliani  in 
venerdì  al  tre  del  mese  di  maggio.  I  nostri ,  fidati  al  cehate 
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aimo,  opposero  iiuira?igliota  resislemaf  e  le  tn  piime  galee 
de*  ladroni  presero  vittoriosameiite,  decapitarono  le  eiimne  « 
e  corpi  di  nave  e  cadaveri  sommersero  in  mare.  Pur  dopo 
lungo  contrasto,  molte  ferite  e  morti,  l'ostil  fona,  Dio  per* 
mettente,  prevalse;  la  quale  senx' alcuna  riverenza  o  pietà  fé 
strage  de' santi  padri  innocenti  e«deMor  conduttori.  Sebbene 
pw  grana  di  Dio  parecchie  barche ,  piccioli  legni  e  sette  galee 
con  molti  de'  nostri ,  con  gli  arcivescovi  di  santo  Jacopo ,  di 
Arias ,  di  Tarragooa  e  di  Braga ,  co'  vescovi  di  Piacenza ,  di 
Annecy  e  d'Asti  tornarono  qua  illesi.  Il  venerabile  e  santo  pa- 
dre vescovo  di  Palestrìna  ritornò  anch'  esso ,  siccome  udimmo, 
con  la  galea  del  sig.  Romeo  ambasciatore  dell'  illustre  e  ma* 
gnifico  eonte  di  Provenza,  seco  traendo  una  nave  nimica,  ca* 
rica  di  robe  preziose ,  e  cosi  speriamo  d'altre.  Ben  è  vero  che 
non  ci  duol  tanto  la  perdita  di  nostre  genti  e  navi ,  quanto 
l'ignominia  del  nonae  di  nostro  Signore  e  il  male  de' santi 
pnhiti ,  che  in  virtù  di  obbedienza  accorrevano  lieti  al  concilio 
per  soccorrere  la  Santità  vostra  di  giusti  e  salutari  avvisi.  A 
vendicare  si  atroce  nequizia  e  a  difendere  la  chiesa  di  Dio  col 
popolo  a  lei  devoto»,  noi  qui  deliberammo  dal  primo  fino  all' 
nltlmo  irrevocabilmente  di  porre  le  vite  e  cose  nostre  tutte , 
non  perdonando  a  frtica ,  riposo  e  vigilie ,  finché  conculcata 
non  abbiamo  la  ribellione,  e  presa  vendetta  delle  morti,  ferite 
e  contumelie  che  gì'  innocenti  patirono  ad  onore  e  gloria  del 
nome  di  Gesù  Cristo,  delU  santissima  vostra  Persona,  de'  ve- 
nerabili firatelli  vostri,  della  universal  Chiesa,  e  di  tutto  il  le- 
dei popolo  cristiano.  Al  quale  intento  U  Santità  vostra  certifi- 
chiamo, come  al  presente  ogni  cittadino  genovese,  grande  o 
picciolo  che  sia ,  niente  o  j^oeo  curando  il  proprio  danno ,  po- 
sta da  banda  ogni  lite,  cura  e  negozio ,  attende  e  vigila .  assH 
duamente  alla  frbbri^asione  e  all'  annamento  di  tutte  le  nostra 
navi  e  galee ,  donde  abbiamo  vittoria ,  come  per  lo  passalo 
iàe*  nostri  nemici ,  e  U  chiesa  di  Dio,  possa  la  sua  grandezza 
e  potenza  manifestare  contro  il  figliuolo  di  perdizione,  Fede- 
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lieo  cfaiamato  ifllperatofe,  e  i  eomplid  Buoi  e  ftuMi,  sfoeone 
è  ben  di  ragione.  Impercioeciiè  ^  non  sembra  p^  ahio  cs* 
aere  sadito  in  tanta  fortuna,  ehe  per  preei|iltare  da  Inogo  più 
eminente  in  un  profondo  di  mali,  e  nel  baratro  dell'estrema 
\  Tergogna.  Quindi  è  ebe  genuflessi  supplichiamo  alia  Santità 
Tostra  per  lo  sangue  sparso  da  Gesà  Cristo ,  le  cui  refi  soste- 
nete qui  in  terra ,  a  non  desìstere  con  tutto  il  sdierto  Inlbr* 
tnnio  dal  vostro  proponimento ,  ed  anzi  a  sorreggere  e  con- 
durre la  naTicetla  di  Pietro  combattuta  dalle  tempeste  e  quasi 
assorta ,  al  porto  di  gaudio  e  salute  sotto  il  soave  goverao  dB 
quella  vostra  prudenza ,  Il  cui  splendore  illumina  tutti  i  catto* 
liei  e  fedeli  cristiani.  Venite  pertanto  in  persona ,  se  di  tanto 
si  degna  vostra  clemenza ,  o  un  discreto  e  provvido  legato 
mandate  alla  città  e  popolo  vostro  genovese,  I  quali  con  le 
persone  e  gli  averi  vogliono  essere  sudditi  alla  paternità  vo* 
Btra,  e  in  perpetuo  obbedire  con  Metta  e  devozione  a*vostrf 
beneplaciti  e  mandati,  per  ftre  ciò  che  sarà  più  accettevole  a 
Dio,  alla  chiesa,  e  atutto  3  popolo  erisfiano,  secondo  che 
ì»  opere  presentì  attestano ,  e  comproveranno  le  Alture  ». 

Non  ebbe  più  tempo  Gregorio  IX  di  giovarsi  delle  generose 
proferte  che  con  animo  risoluto  gli  fiicevano  In  questa  lettera 
i  Genovesi,  perchè  carico  di  anni  e  più  ancora  di  angosce  à* 
Diarissime ,  venne  a  morire  nel  giorno  ventuno  di  agosto  del 
1241 ,  seguitato  alla  tomba  1*  anno  medesimo  nel  mese  di  no« 
Tembre  da  Celestino  IV  suo  successore,  dopo  diciotlo  giorni 
di  pontificato.  Sì  dispersero  aleuni  de*  cardinali  alla  sua  morte^ 
perchè  In  Roma  non  erano  sicuri  ;  ma  la  massima  porte  cm- 
tenne  poi  in  Anagni ,  picdola  A  ma  forte  città  àtìHo  stato  ee* 
'desiastico.  Un  anno  e  più  vi  durarono ,  senza  potersi  rasslcu* 
irare,  né  intendere.  Alla  fine,  correndo  l'anno  1243,  nel 
giorno  di  san  Giovanni  Batista  protettore  de*  Genovesi ,  tutte 
le  voci  concorsero  nella  persona  di  Sinibaldo  Fieschi ,  die  se* 
eondo  Tuso  de'  papi  mutò  il  suo  nome  in  qneOo  d' Innocemo 
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IV,  in  BMOioria  dd  leno  Innoomo,  pio,  dotto  e  eostanle 
pontefice. 

Eia  Sinibaldo  figlinolo  di  Ugone  Ftaiclii,  eonto  di  Lavagna, 
y  quinto  de' fratelli  suoi ,  nipote  di  un  veioovo  di  Bnignato , 
di  un  areidiaeono  di  Panna,  e  di  Opioone  veseoTO  similmenla 
di  Parma,  suoi  xii  patemi.  Mandato  dal  genitore  a  starsi  eoo 
questo  ultimo,  ne  trasse  ammaestramenti  di  religione  e  pru- 
densa.  Becossi  poi  a  Bologna ,  o? e  aseoltò  leggere  il  giua  d* 
vile  e  canonieo  da  que*  famosi  dottori,  eoo  tale  acutezxa  d'in* 
gegno  e  tanto  assidua  applicaxione,  che  potè  prestamente  di 
discepolo  diventare  onorevole  dottore,  eccellente  maestro  da' 
sacri  canoni,  e  compilatofe  fiunoao  di  ecdesiastica  legisla* 
liooe.  Spiegata  la  sua  vocazione  al  servisio  degli  altari ,  fu 
fttto  canonico  della  metropolitana  di  Genova ,  indi  destinato 
da  Onorio  III  compagno  di  legazione  al  cardinale  di  Ostia  U* 
golino,  per  comporre  la  pace  tra  i  Genovesi  e  i  Pisani  ;  nel 
suoxritomo  a  Boma  eletto  a  viee<ancelliere  della  chiesa  ;  da 
Gregorio  IX  promesso  al  sacro  collegio,  col  titolo  di  san  Le- 
lenzo  in  Locfaia  e  consacrato  vescovo  di  Albenga*  Assunto  al 
pontificato  in  mezzo  a  furiosissima  procella,  il  primo  suo  in* 
tendimento  fu  di  far  sorgere  giorni  sereni,  però  senza  il  mi- 
nimo pregiudizio  della  chiesa.  Pace  chiedevano  le  numerose 
diocesi  del  cristianesimo  senza  pastori,  tante  coq>icue  città 
d' Italia  desolate  dalla  guerra  e  dalle  fideioni ,  il  regno  di  Gè- 
rusalenune  in  trambusto  e  senza  difesa,  Balduino  II  vadllanto 
aul  trono  di  Costantinopoli,  e  Lodorico  IX  re  di  Francia, 
tanto  superiore  agli  altri  priodpi  nella  pietà ,  quanto  Inno- 
cenzo ndr  higegno.  Alla  pace  dunque  pd  primo  volgendosi  il 
sommo  pontefice,  mandò  il  cardinale  Ottone  vescovo  di  Porto 
legato  a  Federigo  ;  e  questi,  mostrando  pur  voglia  di  pacifica» 
slooe,  sped)  ambasciatori  a  Bonu  tre  riguardevoli  personaggi. 
Aperto  le  negosiaztoni,  durarono  pia  meri  e  parevano  oramd 
alla  piena  oompodzione,  sa  non  che  esigeva  Innocenzo  che 
rimpeialore  antieipatamento  liberame  tutti  gli  ecdesiastid 
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prìgkmierì ,  restituisse  le  tene  tdle  al  sua  «rtecesaote,  e  fr- 
cesse  pace  eoa  tutti  i  gOTerni  alleati  della  chiesa.  Voleva  Tal* 
tro  essere  prìitia  assoluto ,  dando  proméssa  solenne  die  avrab- 
be  poi  adempiuto  ogni  patto.  Non  fidavasi  Innoeenio  ;  e  eome 
mai  fidara  di  uno  sperimentato  folsarìo?  e  stava  fennissimo. 
Come  dò  vide  Federigo,  sospese  alquanto  le  trattative;  edc&be 
ricorso  alla  sedusiòne ,  fteendo  destramente  intendere  al  papa 
ebe  ricercavasi  una  di  lui  nipote ,  per  darla  a  moglie  dd  prin- 
eipe  suo  figliuolo.  Ma  Innocenzo  ben  avveduto  di  ciò  che  pre- 
tendevasi  sotto  qud  splendido  matrimonio ,  resfè  costante  « 
dduse  le  insidie,  a  tutti  gli  onori  di  sua  fiumglia  preferendo  0 
vantaggio  ddla  chiesB:  lo  che  sarà  sua  gloria  Immortale. 

Intanto  la  maggior  parte  deHe  città  del  dominio  ecdesisMieo 
essendo  occupate  dall' aTversario ,  non  era  il  pontefice  più  si- 
eoro  né  dentro  né  fuori  di  Roma:  conosceva  inoltre  die, 
senza  essoe  in  paese  di  libertà,  non  si  potrdibe  mai  prowe- 
dere  a'  bisogni  troppo  urgenti  della  leUgìone ,  e  per  poco  che 
ritardasse  a  mettersi  in  salvo,  la  sua  penane  sarebbe  siala 
compromessa.  In  queste  angustie  spedisce  s^iretemente  a  Ge- 
nova un  frate  minore,  per  mezzo  di  cui  raccomandava  ad  O- 
btao  Fìesdù  suo  fratello  e  al  podestà  ddla  città  di  accorrere 
presto  con  una  squadra  di  galere  a  liberario.  Ne  annarono 
tosto  ventitré  con  altri  legni ,  ognuna  con  cento  quattro  rema- 
tori e  sessanta  soldati ,  e  dando  voce  di  vder  per  breve  tempo 
scortare  la  carovana  che  andava  in  i^tto,  n  gittarono  nd 
porto  di  Civita  vecchia.  Pervenuto  a  Innocenzo  l' avviso  a  ifi 
ventisette  di  giugno  1244 ,  sulla  prima  ora  di  notte,  d  spo^ 
d^li  abiti  pontificali,  e  messori  in  giubbone,  come  un  soldato 
di  cavdleria  con  armi  leggere  in  dosso,  e  con  una  borsa  col- 
ma d*  oro  in  tasca,  monta  un  velocissimo  nmzino  e  sprona 
via,  incognito  a  tutti ,  sdvo  a' suoi  camerieri.  Alla  mezza  nette 
soltanto  d  accorsero  in  Sutri  di  sua  Alga ,  e  molti  la  biashnp* 
vano  ;  ma  quando  ivi  dopo  di  un* ora  riderò  a|Nrird  le  porto, 
ed  entrare  trecento  cavalli  imperiali  con  manifesta  intenzione 
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di  iiir  Tioleiiia  al  papa ,  nessuno  fa  che  non  esaltasse  la  sua 
vig^laaa  ed  attività.  Il  quale  dubitando  «  non  Mito  il  primo 
oolpov  riuscisse  il  secondo ,  imbarcatosi  lacera  appresso  con 
sette  cardinali  ^  in  pocbi  minali  trovossi  lontano  da  un  perse» 
ctttore  potente  e  da  un  paese  disarmato.  Senoncbè  il  vento  * 
da  principio  &vorevole ,  diventò  si  contrario  che  bisognò  ap« 
pcodare  all'  isola  deH'  Elba ,  quantunque  suddita  a*  Pisani.  Ad 
ogni  modo  né  il  presidio^  né  gì'  isolani  osarono  dar  molestia 
ad  un  ospite  A  venerando^  Il  di  appresso  primo  di  luglio,  u- 
dita  la  messa  votiva  della  Vergine  «  e  ricevuta  la  generalo  as« 
soluzione  de^  peccati,  perchè  avevano  a  scorrere  piagge  rnmi* 
che  e  un  mare  ancor  burrascoso ,  salparono  dalF  isola,  e  nath 
va  traversìa  li  costrinse  a  ricoverarsi  tre  gi(Nmi  in  Portove* 
nere.  Alla  line  placida  Tonda  e  l'aere  sereno,  vogarono  a  Gè* 
nova ,  ove  giunsero  il  di  sette.  11  dolcissimo  aspetto  delle  pa« 
trie  mura  e  le  festose  accogliense  de'  cittadini  ristorarono  il 
papa  del  corso  rischio. 

Come  Federigo  senti  queste  cose,  disse  ridendo  a'  suol  cor* 
tigiani:  «  povero  me!  Io  giuocava  agli  scacchi  col  papa,  e 
quando  stava  per  dargli  scaccomatto ,  son  venuti  i  Genovesi  a 
rovesciar  la  scacchiera  ;  »  detto  incredibile,  se  non  si  udissero 
sovente  uomini  di  gran  senno  scoprire  per  un'aignaia  il  se« 
greto  de'  loro  pensieri.  Tuttavolta  Cesare  andò  subito  a  Pisa , 
scusa  esercito ,  e  quasi  sansa  corte,  desideroso  di  trattare  più 
da  presso  col  pontefice,  e  di  persuaderlo  a  ritornar  ne'  suoi 
stati ,  offerendogli  qualunque  delle  città  conquistate  gli  fosse 
più  a  grado;  ma  Innocenzo  che  conosceva  le  insidie  di  lui , 
noi  degnò  di  risposta.  A>ppure  volle  ascoltare  il  ftmoso  frate 
£lia ,  compagno  e  successore  di  san  Francesco,  il  quale  venne 
a  Genova  per  assistere  al  capitolo  generale  del  suo  ordine , 
che  Innocenzo  aveva  intimato  a  radunarsi  in  questa  città.  Sotto 
colore  di  essere  incaricato  dall'  imperatore  a  &r  a  sua  Santità 
proposizioni  vantaggiose ,  il  principale  disegno  di  Irate  Elia 
tendeva  a  (arsi  eleggere  generale  dell*  ordine  la  tersa  volta  ; 
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ma  non  vi  riasci.  Conobbe  0  santo  podio  obe  le  pioposiiioni 
di  lui  erano  piene  di  ftaberia;die  pelò,  aifendolo  fatto  veniie 
alla  sua  presenia ,  lo  spogliò  di  tatti  i  privilegi  cbe  pretendeva 
di  godera ,  proibì  a  tutti  i  religiosi  di  rìeonoseerlo  per  sape- 
riore ,  a  lui  stesso  comandò  di  ubbidire  al  generale  in  qualità 
di  frate  privato,  sema  andare  piò  qua  e  là  vagabondo. «Fer 
questa  sentenza  Elia  deluso  ne'  suoi  dise^,  abbandonossl  al 
partito  deir imperatore;  ed  il  papa  soomunìoollo  come  apcH 
stata  e  ribelle.  Cori  separato  dalla  diiesa ,  terminò  1  gporai 
suoi,  oome  appunto  aveva  predetto  san  Franeeseo;  sebbene, 
morendo,  desse  segni  di  ravvedimento.  Venne  eletto  a*gene* 
lale  deir ordine  frate  Crescenxo  da  leà.  Anconitano,  nel 
giorno  quattro  di  ottobre ,  uomo  venerabile  per  dottrina  e  per 
regolare  osservanza.  Questo  capitolo  generale  celdirato  in  Ge- 
nova fri  Tottavo  dopo  lamorte  di  san  Franeeseo ,  e  ssrà  asm* 
pre  memorabile  per  le  vicende  di  frate  Elia  (1). 

Intanto  papa  Innocenau)  sollecitava  11  cMnpimento  de' suoi 
vasti  disegni ,  cioè  di  tenere  in  Francia  quel  concìlio  uaiver- 
sale  cbe  il  suo  antecessore  non  aveva  potuto  celcdbnre  in  Ita- 
lia. Si  celava  una  lunga  malattia,  motivo  per  cui  col  conagiio 
de'  medici,  andò  nella  piacevolissima  badia  di  Sestri;  ma  qui 
invece  di  miglioramento,  pareva  cbe  la  sanità  sua  ne  deierio» 
rasse.  Un  giorno  cbiamati  al  suo  letto  i  prelati  di  sua  corto 
ed  i  principali  cittadini ,  con  gli  occbi  molli  di  pianto  tee 
loro  questo  discorao ;  «  Figliuoli,  tal  nome  concedete  al  mio 
«  amor  grande  per  voi ,  io  sento  mancarmi  le  Ione.  Nondi- 
•  meno  bo  disposto  di  trasteirmi  a  Lione,  por  tentare  U  ri- 
«  medio  estremo  a'  mali  cbe  opprimono  la  cbiesa ,  e  poi  mo- 
«,  rire.  Se  non. reggerò  a  cavallo ,  n'andrò  in  lettiga.  Avrò  me» 
^  morìa  degli  aiuti  vostri.  A  voi  raccomando  la  salute  d'Italia, 
«  e  di  tutto  cuore  vi  benedico  ».  Altamente  commossi  quanti 
gli  erana d' intomo,  lo  supplicarono  a  temporeggiare  fino  alla 

(i)  fkwrj  Kb.  «a  m».  ti.  Vadin»  éFtmuo  ia44  ■».  «.3,4. 
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tm  guarigione 9  e  qwDdo  aftrìmeati  Tolene,  a  seegliera 
la  tia  del  mare,  non  quella  di  terra  troppo  diiaatroia.  Navi- 
gherebbe conaodameole  da  Genova  alle  lioeelie  del  Rodano , 
da  queste  8alird>l>e  al  centro  di  Provenza  ,  e  farebbe  il  re* 
alante  viaggio  in  una  eonirada  agevole  e  aieiira.  Ma  il  papa  li 
ringraaò ,  non  aoeettando  il  loro  consiglio ,  aia  per  rispetto 
degli  Imperiali ,  o  sia  per  la  noia  del  mare.  Si  fé  dunque  tra* 
aportare  In  lettiga  a  Savona  ,  indi  alla  Stella ,  ove ,  la  febbre 
aumentandosi ,  fu  dato  da*  medici  come  spedito.  Pur  si  riebbe; 
e  scortato  dagli  uomini  del  marchese  del  Carretto  ,  Iacopo 
Grillo ,  patricio  genovese  e  signore  del  '  luogo ,  camminando 
ora  in  lettiga ,  ora  a  cavallo ,  paqsò  al  Cairo  ,  a  Cortemigtia , 
e  a  santo  Stefiino  del  Belbo  ;  e  poi  servito  dalle  truppe  del 
marchese  di  Monferrato ,  pervenne  a  Susa ,  dove  trovò  sei  car* 
dinaii  ed  altri  prelati  ;  e  con  essi  valicando  le  alpi ,  entrò  so« 
iennemente  in  Lione  «  0  giorno  due  di  dicembre  del  1144» 

In  Lione  pervenuto  Innocenso,  convocò  II  concilio  per  ran« 
no  seguente  nel  di  festivo  di  san  Giovanni ,  due  anni  dopo  la 
sua  elezione ,  e  quello  al  prefisso  termine  aperse,  quantunque 
n  re  di  Francia  bramasse  una  dilazione ,  il  re  d*  Inghillerrt 
proibisse  a*  suoi  prelati  V  andata  ,  e  Federigo  non  rifinisse  di 
protestare.  Trovaronsi  non  pertanto  al  concilio  i  vescovi  di 
tutte  le  nazioni ,  gli  ambasciatori  di  Aragona ,  d*  Inghilterra  , 
di  Francia  e  i  procuratori  imperiali  (1).  Un  vescovo  di  Pale* 
sdna  espose  lo  stato  faifelice  di  quella  prorincia  ,  abbandonata 
a  se  stessa  dal  cognato  e  luogotenente  di  Federigo.  Un  vescovo 
lombardo  deplorò  i  progressi  de*  PaC&rìni ,  eresia  ohreasodo 
dilatata  in  Italia ,  mentre  1*  imperadore  perseguitava  la  chiesa- 
b*  altra  parte  gì*  Inglesi  si  dolsero  di  cause  senza  giusto  tìtolo 
portate  a  Roma,  di  benefizi  conferiti  nell*  Isola  a'  forestieri  , 
di  collette  senza  fine  moltiplicate.  Né  i  procuratori  di  Federigo 
ai  tacquero  :  amplificarono  i  meriti  suoi ,  negarono  gli  errori, 
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e  fissero  Me ,.  cbe  dilogU  tempo  e  Sicurtà ,  ai  j^nsaùatébhe 
ia  persona  al  ooneilio.  Eiano  i  padri  io  sospeso;  quando  a  no- 
tizia loro  pervenne  una  dichianzione  dell*  tmperadore ,  nella 
quale ,  smentiti  i  suoi  deputati  «  chiamava  giudice  incompe- 
tente e  parziale  il  concilio.  Svanì  incontanente  ogni  inositezza. 
Tanto  che  il  papa  »  ottnvigliando  e  tacendo  ciascuno ,  pub- 
blicò sentenza  di  scomunicazione  contro  Fe^erìgp)  II  i  e  di- 
chiarò i  popoli  della  Germania  sciolti  da  ogni  vincolo  con  lui^ 
i  principi  ammoniti  a  nuova  eleàone  «  i  rqgni  di  Siciiia  e  di 
Gerusalemme  vacanti. 

l^romulgata  questa  sentenza ,  la  lega  lombarda  riprese  ar- 
dire ,  e  la  contraria  invia.  Nelle  due  SicUìe  opposte  ftziom 
vollero  scuotere  il  giogo  :  nella  corte  stessa  di  Federigo  fu- 
rono inceppati  di  tradimento  Pietro  delle  Vigne  intimo  suo  se- 
gretario t  di  cui  non  sapevasi  qual*  rel^ne  professasse  «  ae 
porne  aveva  alcuna,  e  Andrea  Cicala  suo  gran  ^ustiziere.  In 
Gerusalemme  gli  ordini  militari  e  reli^osi,  eccitati  dal  pa* 
tiiaiea ,  abbassarono  lo  stendardo  imperiale ,  e  riconobbero 
Alisia  ,  principessa  discendente  dal  re  Balduino.  La  Germania 
pur  si  commosse,  per  modo  che  pareggiando  un  prìncipe  sco- 
municato ad  un  principe  morto,  gli  elettori  ecdesiasdci  con 
due  secolari  nominarono  in  sua  vece  Arrigo  Langravio  di  Tu- 
ringia  ,  ed  Innocenzo  lo  confermò.  I<ìel  medesimo  tempo  i  Mi- 
lanesi, alle  cui  mura  Federigo  erasi  appressato,  ottennero  un 
validisàmo  nuovo  corpo  di  balestrieri ,  e  lo  rispiasero.  Con 
simile  aiuto  il  popolo  di  Parma ,  non  che  si  difese  dagl'impe- 
riali ,  ma  intieramente  lì  ruppe.  Enzo ,  suo  figliuolo ,  re  di 
Sardegna  ,  fa  pute  sconfitto  da*  Bolognesi- ,  e  tenuto  prigione 
fino  alla  sua  morte.  Questa  ultima  sconfitta  fini  di  costernare 
Federigo  :  i  suoi  pensieri  diventarono  torbidi .,  i  suoi  consigli 
incerti.  Bramò  vendetta ,  e  non  potè  più  trovarne  i  mezzi  ; 
cercò  diverse  provìncie,  e  in  niuna  parte  ritrovò  quella 
quiete  di  animo ,  che  è  frutto  di  una  retta  coscienza  e  tanto 
necessaria  air  azione.  Finalmente  una  dissenteria,  male  comu- 
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nifldmo  nelle  grand!  agitazioni ,  lo  colse  in  Piorentioo ,  pic^ 
nolo  castello  di  Puglia ,  e  lo  privò  di  vita ,  nel  giorno  tredid 
di  dicembre  nel  1350 ,  non  senza  forte  sospetto  che  il  mag* 
giore  de'  suol  figliuoli  illegittimi  gK  abbia  accelerato  la  morto 
In  soffocarlo.  Così  ebbe  fine  Federigo  II ,  lasciando  dopo  di 
sé  fama  e  nome  più  tosto  abbominevole ,  di  ctU  non  si  can^ 
ceilerà  sì  di  leggieri  la  memoria  (1) . 

Ritomo  ad  Innocenzo  IV.  Ne*  sette  anni ,  che  tenne  la  resi* 
denza  in  Lione  ,  la  sua  vita  fu  sempre  laboriosissima  e  reli- 
giosissima. Sin  dal  suo  arrivo  in  cjuesta  città  cominciò  a  ape* 
dire  im  incredibil  numero  di  cause,  molte  già  da  lungo  tempo 
sospese.  Nella  sua  corte  stabilì  una  specie  di  università ,  ft« 
cendo  insegnare  a  pubblico  vantaggio ,  specialmente  de'  pò* 
veri ,  la  teologia ,  la  legge  e  il  gius  canonico.  Teneva  nel  suo 
appartamento  parecchi  irati  minori ,  de' quali  si  serviva  per  li^ 
mosinferi ,  mandandoli  per  le  cas^  e  gli  spedali  di  Lione  a 
cercare  e  soccorrere  i  mendichi  e  gì'  infermi.  Spedì  legati  ^ 
nunzi ,  0  missionarii  in  Norvegia  ,  Russia  ,  Lituania ,  Tarta* 
ria,  a  Rd>ilonia  e  nella  Grecia.  Riconciliò  il  re  di  Navam  col 
vescovo  di  Pamplona  ;  mandò  più  di  duecento  mila  marche 
di  argento  in  Germania  e  in  Italia  per  sostenere  la  causa  della 
chiesa.  Canonizzò  Edmondo ,  arcivescovo  di  Gantorberì ,  Pie<« 
tro  Martire  dell'  ordine  de'  predicatori ,  e  Stanislao  vescovo 
di  Cracovia.  Riformò  1  carmelitani  :  fece  Istituire  in  Marsiglia 
nel  1953  V  ordine  o  confraternita  della  penitenza  dì  N.  S.  Gesù 
Cristo.  Ai  cardinali  assegnò  per  distintivo  il  cappello  naso, 
acciocché  servisse  loro  di  ammonizioDe  eontinua  a  preporre  II 
servizio  della  chiesa  e  la  gloria  di  Dio  alla  vita  medesima.  £ 
finatmente  liberato  dal  possente  avversario ,  si  dispose  a  lor* 
nare  alla  sua  sede ,  per  la  via  di  Provenza.  I  Genovesi  non  sì 
tosto  n'  ebbero  l' avviso  «  fecero  a  gran  costo  racconciare  le 
strade ,  e  rlcostrunre  I  ponti.  Entikto  a  gran  festa  in 

(i)  Mgralori  «U'anM  iiSo. 
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fiaggiò  per  lotta  la  Liginia  oceidantale  semine  in  kl^  ;  # 
•ei  galee  genovesi  radevano  il  Udo,  tutte  inlenis  alla  sieiiieBa 
•  a*  comodi  dell' apostolieo  viaggiatore.  Dopo  aver  lieeviito 
nel  hmgo  oorso  della  via,  segnatamente  in  Ventimiglia,  In  Al* 
benga,  in  Noli,  in  Savona  le  più  vive  e  solenni  dimostrssiMii, 
pervenoln  a  nn  miglio  da  Genova ,  so^  la  riva  sinìstni  deHa 
Poleevera  ,  tt  benedisse  pontificalmente  3  gnn  popirio  affblT 
late.e  genuflesso  a'  suoi  piedi.  Andò  quindi  a  cavallo  sino  alle 
p<Hrte  «  ove  afendo  voluto  smontare  t  U  podestà  gli  tenne  la 
staffisi  d*  oro.  Gli  otto  rettori  sonreggevano  sopra  II  suo  espo 
un  ricco  baldacchino  ,  egli  altri  consiglieri  il  precedevano  , 
vincendo  la  foNa  con  la  dignità.  Venivano  ì  cardinali  dopo  il 
pontefice  con  tutto  il  corteggio  de*nobili  fire^ati  di  lucadUme 
armature  e  d'altri  ornamenti  mOiteri.  I  capitani  del  popolo 
cavalcavano  in  giro  co*  pennonieri  degli  otto  quartieri,  per 
mantenere  l'ordine,  e  reprimere  coloro  che  sotto  il  "*f»^fH^ 

• 

di  zelo  avrebbero  turbato  ogni  cosa.  Le  piaae  e  le  strade  di 
Genova  si  miravano  tutte  add<Mate  di  teppeti  tessuti  di  de- 
ganti  figure  e  con  drappi  e  vsluti  di  porpora;  ed  in  queste 
guisa  fii  Innocenzo  accompagnato  al  palano  arcivescovile,  ove 
è  oggi  san  Silvestro.  Nel  tempo  che  qui  fece  sua  residenza , 
essendo  venuti  i  deputeti  della  Lombardia,  diverri  afiari  ril^ 
vanti  egli  trattò  pel  vantaggio  della  ehiesa  e  per  la  riconcilia- 
zione delle  città  dissidenti.  E  quelle  unt  Mia  Liguria  che 
av^no  mutato  stendardo ,  sollevate  dal  peso  de'  fbomseiti , 
tornarono  nello  stato  naturale  di  fedeltà  e  di  amen  aUa  repub* 
btfca.  Lieto  Innocenzo  di  avaria  pacificate,  lieto  deg^  ostacoli 
vinti  e  delle  cose  feUcemeote  riuscite  a  Lione ,  oflferse  aUe  sa- 
ere ceneri  del  Batiste  un  voto  di  trentasei  lampade  di  argènto; 
e  adempiuto  questuano  di  patria  religione,  partì  verso  il  fine 
di  giugno  dell'anno  1361. 

Passò  per  Alessandria ,  trascorse  il  Monfmatoi  ricevette  in 
grazia  Tommaso  conte  di  Savoia,  col  quale  maritò  una  sua 
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aipole;  e  dUfa  parte  di  Veroelli  Mirò  In  MUìdo,  pneedot» 
da  una  prooessioiM  di  quindici  mila  eeeledastid.  Dipoi  scorsa 
Bresda^JianlOTat  Femura,  Bologna f  ala  Romagna:  consa* 
ero  in  Fano  la  diicsa  de'Bencditlkii,  e  fennò  la  lesidena  in 
Perugia,  quasi  a  una  specola  centrale  d' Italia.  Di  qui  recosai 
più  irolte  a  venerare  il  sepolcro  di  san  Francesco  di  Assisi ,  i 
eoi  nutriva  singoiar  devocione  «  e  con  la  massima  solennità  ne 
consacrò  la  iMsiiica.  £  siccome  era  ancor  vivente  santa  Chiara', 
e  giaceva  da  lungo  tempo  inferma,  due  volte  andò  a  visitarla 
a  a  raccomandarsi  alle  sue  oraiionL  Finalmente  andò  a  con* 
aolare  di  sua  preaena  il  popolo  romano  entrando  oeir  alma 
dttà  a  guisa  di  trion&tore,  non  in  sembiante  festoso ,  ma  qua! 
conveniva  pieno  di  gravità  insieme  e  di  amabile  dolcexza.  Po* 
co  tempo  però  vi  stette,  per  la  indocilità  de'  Romani,  che  già 
da  più  secoli  volevano  feria  da  padroni  in  onta  della  sanla 
aedo.  Ritiiossi  adunque  in  Anagni;  ed  essendo  mancalo  di 
vita  il  re  Corrado  figliuolo  di  Federigo  che  dominava  crudel* 
mente  aopra  il  regno  delle  Sicilie ,  il  papa ,  raccolto  un  pod^ 
roao  eserdlo ,  entrò  nel  paese,  risoluto  di  rimetterio  all'obbo^ 
dienu  della  santa  sede,  e  d'investirne  o  Cario  d' Aogiò  fratello 
di  san  lAdovieo  re  di  Francia ,  o  un  principe  reale  d' ingbil* 
terra.  Entrato  in  Napoli,  e  fette  rialaare  le  mura  di  essa  città 
spianate  da  Corrado,  conuociò,  siccome  aveva  fetta  in  Lione, 
a  stabilire  nella  sua  corte  una  specie  di  università.  Ma  n^po 
tutti  i  suoi  disegni  la  morte,  che  venne  a  eolpirio,  nel  dicem» 
bre  dell'  anno  1364.  Il  suo  «urpo  Mut  sepoltura  nella  cappella 
di  sai^Lorenao:  dalla  quale  venne  ilmoaao  sotto  il  re  Cario 
d' Angiò ,  e  trasportato  presso  la  aagrestia  della  metropolitana, 
col  suo  ritratto  in  un  busto  di  marmo,  ed  una  iscriaiooe  in 
versi  ritmici.  Tenne  la  santa  sede  undici  anni ,  cinque  mesi , 
e  tredici  giorni  :  «  questo  pontefice,  scrive  l'annalista  Giusti* 
«  ulani,  fii  uomo  ornato  non  solamente  di  ogni  virtù  ed  esquf* 
«  sita  edema,  ma,  che  è  più,  di  bontà  e  di  santità,  e  fu 
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«  pianta  la  morie  soa  dal  doro  e  dal  popolo,  come  di  piopik» 
«  padre  »  (1). 

La  meoMiria  d'Ionoeeiiio  IV  è  ofltaacata  da  tre  impiitazioiii; 
ch'egli  aggtavasae  fj&  ecclesiastici  di  taglie;  che  naaneggjasse 
le  chiaTÌ  e  la  spada  con  molto  impero;  che  amasse  di  tn^ipo 
I  suoi  pareoti.  Intorno  a  queste  accusazioni  egregiamente  os* 
serva  fl  padre  Spotonio  (9),  chela  prima  ci  viene  da  un  autore 
Tedesco,  ricciuto  dal  Muratori,  Il  qoale  pelea  considenra 
che  avendo  perdalo  Innocenzo  quasi  tutti  i  suoi  domimi ,  e 
dovendo  soccorrere  Terra  Santa,  e  provvedere  a  molti  regni- 
coli  banditi  da  Federigo  n ,  perchè  parziali  della  chiesa;  do<- 
vea  perdo  essere  mantenuto  da*  fedeli,  e  specialmente  dagli 
ecèlesiastici,  che  allora  godevano  di  pingui  entrate.  Riguardo 
al  maneggio  delle  chiavi  e  della  spada,  Tannalista  italiano  a* 
vreM>e  dovuto  parlare  con  minore  acerbità  di  un  pontefice  co^ 
dotto  e  cosi  santo.  Innocenzo  era  sacerdote  e  sovrano,  obbli- 
gato a  difendere  i  suoi  sudditi,  e  i  diritti  dell*  apostolica  sua 
«ede.  Né  adoperò  egli  mai  la  spada;  che  ciò  non  si  addice  al 
carattere  di  sommo  pontefice:  adunò  e  spedi  gli  esercili  ne* 
cessarii  ;  e  così  satisfece  alle  obMigaziom  di  principe.  Che  poi 
fosse  troppo  imperioso  nel  maneggio  delie  Mari,  è  una  pro- 
posizione smentita  dagli  annali  stessi  del  Mumlorì;  dove  si 
trova  che  tutti  i  sovrani  della  cristianità  ebbero  sempre  gran* 
dissima  venerazione  ad  Innocenzo;  né  fu  turbata  giammai  la 
reciproca  armonia  da  un'ombra  hendiè  minima  di  contese  o 
dissaporì.  Che  se  air  annalista  dispiacevano  le  determinaaionf 
pontificie  centra  di  Federigo  II,  esse  piacquero  però  ad  un 
concilio  generale,  e  a*  due  primi  sovrani  di  Europa,  V  impe- 
ratore de'  Greci,  ed  il  santo  re  di  Francia  Ludovico.  Più  ra- 


(i)  AD'aaso  ia54. 

{■»)  Storia  Ictter.  tom  i  pi^.  197.  rreno  questo  chiar.  aviore  .  siccoow  ndla 
storia  dd  M.  G.  Serra  troverft  il  ksplor*  qua  tatto  dò  cÌm  is  qvcalo  artiooto 
abbianu»  icritto  d*  bnoceiiin  IV. 
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gioaevMe  è  la  tana  aecnsa,  relativa  all'eBaltadone  de^fiareiiti. 
?lon  ne  parla  il  Muratori,  pwchè ,  a  -dir  yero,  Innocenzo  IV 
non  eadde  in  eccesso  notabile ,  se  vogliam  riguardare  all'uso 
di  quei  secoli.  Me  tratta  però  Paolo  Pansa ,  il  quale ,  benché 
gnovese,  non  seppe  trasgredire  rufiOcio  di  storico  sincero; 
ed  viene  imposto  di  nulla  tacere  della  verità  conosciuta  :  ecco 
le  precise  sue  parole.  «  Auiò  grandemente  I  suoi  parenti ,  che 
«  molti  ne  aveva;  perchè  quelli  ch'erano  letterati  e  di  buona 
«  vita,  esaltò  a  dignità:  gli  altri  furono  provveduti  di  grossi 
«  beneficìi ,  talmente  che  fu  di  lui  scrìtto  :  aeéUfieavU  Sion  de 
«  èonguMlms.  Ma  se  si  guarda  alle  persecuzioni  che  pativa 
«  Q  clero  hi.quei.  tempi,  e  quanto  fibeilmente,  per  le  insidie  che 
«  tendeva  Y  imperadore  alla  persona  del  papa ,  molti  religioel 
«  inclinavano  alle  voglie  imperiali,  m  dirà  che  conveniva  al 
«  papa  a  valersi  de*  suoi  più  che  degli  altri  >.  Noi  chiuderemo 
questo  articolo  dicendo  che,  se  dalla  stona  d*  Innocenzo  si 
toglie  questo  neo  ,  noi  lo  troveremo  degnissimo  del  grande  e- 
logìo  che  gli  fece  Onofrio  Panvinio,  soritlore  dottissimo  e  pieno 
di  jnnoerità  :  Hle  iurit  utrUaque  amiuUissiwmi  fiUt ...  dm* 
ulto»  cardimaliMan  €ùn$entu  ...  PomUfex  nuiximus  pramm- 
ciaiìti  tU  ...  TituÌM  cardimalhKm  vaeuot,  ketU  vMa  doelU^ 
$imi$  €Ìprobatis$imi9t  repievU  ...  AHUHs  egregie  facHi  da' 
ritsimui,  et  oh  nimdiUam  aeeertamqtie  Hbertaiem  ecclesia' 
eticam  emMiue  eaeeuUe  kmdaHisimmf  NeapoU  morfuiit  e$t. 


LXXIV.    iDRUjfO   T. 

Adriano  V  che ,  prima  di  eesere  assunto  al  suptemo  ponti- 
ficato ,  dioevasi  Ottobono  del  Fiasco  ,  figliuolo  di  Teodosio 
de'  conti  di  Lavagna ,  e  nipote  d' Imooenzo  IV ,  entrato  di 
buon' ora  nella  carriera  ecclesiastica,  mostrò  perspicacia  d'in* 
gegno ,  maturità  di  senno  e  saviezza  di  costume.  Mosso  da 
queste  sue  qualità,  Alessandro  IV  mandollo  alla  legatkme  d'In* 
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ghiltenra ,  nel  quale  lOenuUMmo  ofllei»  gli  fa  afocii»  Far- 
civeseoYO  di  Cantoibeii  I3  legiooiie  di  OHobonD ,  avendo  u* 
«alo  inqoel  legoo  blanie  ed  dikad  manieve,  aordnnbiMMi 
esitOv  con  rìdime  ^lel  sonane  e  li  som  baioni  a  pagare  alla 
chiesa  romana  i  solili  onnni  eensi,  ebe  da  qoalclie  tempo  rieii* 
^vano  alla  santa  sede.  Finita  la  eoa  missione,  fa  fatto  arci- 
diacono di  Cantorbeiì ,  e  ^lello  che  assai  più  vale ,  decorato 
della  saera  porpora  dal  pomefiee  suo  sio ,  correndo  V  anno 
1251 ,  secondo  il  Ciaoonio,  o  1362 ,  giusta  il  Panvinio  (1) . 

Urimno  IV  mandò,  nel  1264,  n  cardmale  Ottobono  nella  con> 
tea  di  Penigia ,  ove  ebbe  molto  da  6ticaie  per  la  tranquillità 
di  que' popoli  e  togliere  le  armi  a  molti  potsnii  nemiei  della 
chiesa. 

Clemente  IV  lo  spedì  por  la  eeeonda  volta  alla  legaiione  di 
Inghilterra ,  ove  gli  afi&ri  ecdesiaaticl  ^gQakasnte  che  i  civili 
.erano  abbandonati  al  massimo  disordine.  I  baioni  del  regno 
sollevati  contro  al  re  Euìco ,  avevano  radanalo  podeioee 
troppo  e  gii  movevano  aperta  gnenra.  Chiamato  san  Ijidovico 
re  di. Francia  ad  interporsl  per  la  plcificaiione  ddle  coee ,  si 
sottomisero  per  alcim  poco  aUa  sua  sentensa  ,  ma  quindi  ben, 
presto  ritorntfono  ad  una  feroce  ribellione.  Il  peggio  eiu  che 
moltissimi  ecclesiastici  e  più  prelati  aneora  secondavano  i  ri*' 
beili.  «  Gualtieri  di  Catttelivo  veaoovo  di  Woraestre  diede  Tas* 
«  soluzione  alle  sue  truppe ,  ìiigimigendo  loro  per  penitenaa 
»  di  ben  combattere,  e  promettendo  il  paradiso  a  quelli  che 
«  morissero  per  si  giusta  causa.  (2)  »  I  baioni  diedero  la  batta» 
glia  e  la  guadagnarono,  &cendo  prigionieri  U  n  dlngbilterra 
e  il  re  de*  Romani  suo  firatellOt  In  queste  funestissime  sven- 
ture ,  ed  in  meno  ali*  anardiia  la  più  "c«"'»^*«>  mette  piede 
nell'isola  e  nel  regno  il  legato  pontificio,  Ottobono  del  Fiesoo, 
correndo  V  anno  1266.  Impertmto  nel  suo  ufileiD,  chiama  a 


(■)  GlM«lp  «Hi.  tt  tOTaaM  i»a  •  la^C  BtedH  dl*MM  taS4.  a*SS«ii7«. 
(»)  FlMiy  Uh.  15,  4M,  XXXVlf. 
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$è  gli  afvienari  M  n  e  loro  ìbIìM  a  deporre  le  ami ,  milli 
diehltta  gli  eoxflL  ^«rameoli  ehe  avevaio  prestalo:  aiaottomet- 
4000  molti  a'  auoi  ordìai ,  litri  iai|JaraMli  reeiflloao  ,  e  peit! 
■oetiBaodasi  nella  ribellioiie,  vengoao  oolpìli  dalle  aae  eeonire . 
BaooogMe  un  condilo  nella  ehiesa  di  Ovastaùnater ,  ove  pub» 
Jiliea  gli  ordini  del  papa:  poco  dopo  un  ahm  ne  i»- 
dona  In  Nortan^Mon,  ove  aeonraidea  e  vesoori  «  ehierìet  che 
avevano  favorito  Simon  di  Moafort  cai»  de'  aoUevati.  Si  dà 
«na  seconda  battaglia,  e  questo  ribaldo  vi  rimane  ncdso,  e  le 
truppe  del  re  n*  escono  vittoriose.  Pacificate  tante  tmiiolenae, 
diflàandò  il  cardinale  OMxmo  dà  ritornare  a  Eoam  t  e  de- 
mento gli  rispondeva  :  iabormsti  taUs  din,  et  te  Domimis  in 
M  j  laboHi^  homttmoU ,  ui  hmmam  imttcio  iam  cmnfieeU 
«oMiem.  Con  tutto  ciò  non  ottenne  di  essere  cosi  presto  esaudito. 

Ad  altra  legazione  là  mandato  nella  Spagna ,  la  quale  di 
que' tempi  era  dirla  in  pie  veanii  :  e  qid  pure  adoperossi  con 
fmrtSBEa  di  anfano  •  con  saarità  di  maniere  a  muovere  quei 
principi  al  aocconodi  tona  santo  col  danaro  e  con  le  armi. 

Gtorioao  di  tante  buone  im|Hrcse,  flnalmento  ritornò  a  Roma, 
ove,  nel  1S73 ,  presso  a  santo  Maria  maggiore  fondò  de'  suol 
danari  un  grandioao  monastero  di  Clarisse.  Fu  fttto  aidpreto 
di  quella  basiliea,  e  pei  maggior  decoro  e  vantaggio  della  me- 
desima asrisse  nuori  statuti ,  che  tottora  nel  proprio  originsle 
ai  conservano  in  quell'archivio.  Un  personaggio  qual  era  il 
cardinale  Ottobono  di  mente  si  vasto ,  formato  al  riuseimento 
di  negod  diflfeilissimi ,  non' petovasi  nenoroeno  per  poco  la- 
aeiare  in  riposo.  TWi  i  rouMoi  pontefici  de*  tempi  suoi  ben 
lo  conobbero,  né  cessarono  mal  d'Impiegarlo  riceoase  le  bi- 
sogna della  chiesa  richiedevano.  Dovette  perciò  ultraprendere 
ima  nuova  ambaaeeiia  in  Sicilia,  Indi  altra  In  Germania  ;  ed 
ambedue  forano  coronate  di  glorioso  successo.  Gregorio  X  , 
pontefice  di  santo  memoria,  esco  lo  volle  al  concQlo  generale 
che  celebrò  in  Lione,  l'anno  1374,  ed  a  cui  Intervennero  cin- 
quecento vescovi ,  aettanto  abati ,  e  nyUe  altri  preiati. 


Le  egregie  prerogative  del  earduiil»  Ottoboiio  Fieedii  Ak 
rooo  maoclnate  di  un  gravisdiiio  enoore,  eh'  egli  coaunise  per 
ftvorìre.i  suoi  paroill,  a  danno  di  soa  patria.  I  Fiesciii  ave- 
vano assaggiata  la  grandeiza  e  la  potenaa:  niustri  per  lo  qiicB^ 
dorè  del  Vatioano ,  forti  per  le  molle  riediesie ,  per  le  eo- 
«Ittcne  parentele  e  più  ancora  per  V  ambiiioDe ,  mal  aoppor* 
lavano  di  stare  in  Genova  in  nn  posto ,  che  non  fosse  11  primo 
della  dttà  e  della  repoUMica.  Unitisi  a' GrimMdl  ed  a  pia  aK 
Ire  illustri  fomig^e ,  eongimarono  di  sconvolgere  r<»dine  pò» 
litteo  delle  cose ,  per  aver  eglino  soU  le  redini  del  comando. 
Non  mancavano  titoli  ooloialì  alla  loro  ambiiiotte ,  e  gà  quei 
secoli  erano  troppo  di  fireqoenle  avvicendati  di  politiclie  eleva* 
^GOL  U  fatto  è,  e  l' impariialità  della  storia  non  poò  ta» 
cerio  (1) ,  che  Ottobono  del  Flesco  apertamente  fovoriva  ^In- 
triganti nemici  ddla  patria  e  della  poliMìca  quiete ,  li  diri- 
geva col  consìglio,  li  soccorreva  eoi  danaro,  li  ricoverava  nella 
pn^rie  terre  ;  e  come  li  vide  non  abbastanaa  gagliardi  ad  ab- 
battere la  forza  nazionale ,  chiamò ,  ami  sollecilò  Cario  r^ 
della  Sicilia ,  principe  senza  pietà  e  senza  moderarione ,  k 
prendere  signoria  di  Genova  e  del  suo  stalo.  £  venne  di  iatto 
un  capitano  del  re ,  ed  entrò  in  pia  torre  della  riviera  dì  le* 
vante^Ma  qui  trovò  sconOttae  sveigognamento;  e  la  cosa  pub- 
Wca  fu  salvata,  specialmente  dal  valore  di  Obeilo  Dorìa  e  di 
Ansaldo  Balbo.  Le  terre  patrimoniali  ed  abaziall  del  cardinale, 
ricetto  de*  banditi ,  furono  invase  e  saccheggiate  ;  ed  efjd  se 
ne  doleva  in  Roma,  come  di  un  ingiusto  spogliamento.  Che 
però  a  soa  inatanza  Gregorio  X  fiilminava  V  iolerdetio  a'  Gè* 
nofvesi,  come  a'  pubblici  violatori  dell'  immunità  eodesìasHea. 

Moriva  questo  pontefice  in  Areszo ,  V  anno  1976 ,  e  le  suite 
pne  azioni  ed  i  molti  miniceli  per  suaintereessione  operati  gli 
fnerìtavano  11  c^to  degli  altari.  Gli  succedeva  il  cardinale  Piet 
trodi  Tarantasia,  vescovo  di  Ostici,  teologo  insigne,  e  aucof 
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^&  yenererole  pel  reiigiostasiino  saò  Unn ,  col  nome  d'  Id« 
noeenzo  V.  Una  delie  prime  sollecitudini  del  nuovo  pontefice 
fu  di  ridilrre  i  Genovesi  alla  concordia  intema  e  alia  pace  con 
gli  altri  goyerni;  e  riuscì  di  fttto  con  massima  sua  consola- 
none à  por  fine  alle  lunghe  e  nioleste  controverne  del  cardi* 
n<le  Ottobono  e  suoi  partigiani  da  una  parte,  e  il  comune  di' 
Genova  dall*  altra.  La  pace  pur  conchiuse  della  nostra  repub- 
blica con  Carlo  re  della  Sicilia ,  ed  attendeva  già  all'altra  con 
i  Venesiani;  ma  la  morte  sua  troncò  ogni  ulteriore  trattativa. 
Kon  visse  in  papato  che  sei  mesi  e  due  giorni,  e  la  morte  sua 
lù  compianta  da  tutta  la  chiesa. 

Badunati  in  conclave  I  cardinali ,  elessero  al  sonimo  ponti* 
ficato  Ottobono  del  Fieseo ,  che  dal  titolo  silo  cardlnalido  di 
sanV  Adriano  assunse  fl  nome  di  Adriano  V.  Non  sì  tosto  vi* 
desi  alla  suprema  dignità  elevalo  «  che  tolse  da  Genova  V  fai* 
terdetlo.  Vecchio  ed  infermiccio  eg^  era;  però  andato  a  Vi* 
teibo  a  cercar  aria  migliore  della  romana ,  quivi  trovò  la 
aorte,  nel  giorno  didotto  di  agosto,  Tanno  1276,  dopo  treiH* 
tsdnqoe  giorni  di  papato,  sema  essere  promosso  al  sacerdo* 
sto ,  e  sema  aver  ricevuto  la  solenne  incoronaiione.  «  Era 
nomo  di  grande  animo,  così  TannalisU  Giustiniani ,  e  di 
grande  ingegno,  e  di  lui  si  speravano  cose  assai;  ma  la 
morte  s*  faiterpose.  Questo  è  quel  papa  che  disse  a*  parenti 
suoi,  che  si  congratulavano  della  sua  promoslone  al  papato, 
che  a  loro  era  meglio  avere  un  cardmale  vivo ,  che  un  papa 
morto.  Maritò  una  sua  sorella  col  nonte  (  Tommaso  )  di  Sa- 
voia, lasciò  alla  chiesa  di  Bologna  una  ricca  croce  d' oro  , 
alla  chiesa  di  Parigi  un  dito  di  san  Giovanni  Batista  ,  alla 
chiesa  di  Trigoso  nel  territorio  di  Sestri,  la  quale  aveva  egli 
ediUeato ,  mille  marche  d' oro.  Aveva  nel  cardinalato  cento 
mila  ducati  d*oro  di  annuo  reddito.  Era  commendatario  di 
Cantuaria,  di  Bologna ,  di  Parma  e  di  Piacema.  • 


Lnv.   NIOOQLÒ   ▼. 


GsM&fft  di  ?ifvn  £agwio  lY ,  nel  giorno  ¥ndf tré  éL  Uh» 
Ymmè  1447,  pontofiee  <fi  svili  eostimii  odi  fina  di  a- 
Aimo  intitti  y  Ittóndo  con  oaa  gn'i>di>'iliiiii  aflliziono  lacnala 
la  chiesa  daHo  aeisna.  Amedeo. YIII«  dnea  di  Satoia,  dopo 
aver  rimmdat»  al  figtiooìoaaoLiidkynoo  la  cotona,  eiaa  riti* 
rata  aeil'antleo  monastero  di  Bipog^,  per  applicarsi  unica- 
mente a  tutti  gii  esercizi  di  nna  tifa  penilealo  e  religiosa.  E- 
lettoasnainsapoladal  èonfliabolo  di  Basilea  a  reggerò  la 
eèiesa,  eoi  nomo  di  FeHoe  Y ,  supponendo  legittima  la  dep»- 
sisione  di  Eiigenio ,  e  canonica  la  propria  eimHsiione,  aeeellè 
la  profierta  digoilà,  di  coi  per  altro  rip«la?aBÌ  immerilsTole. 
Fa  rieonoaelnlo  papa  legittimo ,  afaaeno  sul  principio  di  san 
elezioae,  da  diverse  nazioni  tratte  in  errore,  menUe  eb»  Pai* 
tra  f^an  parie  deir  orke  cjÉloiieo  oonÉinnata  neHa  aomnda* 
rione  ad  Bpgenio.  Non  ostante  le  diigenlìssimo  soDeeitndìnt 
da  questo  papa  nsiOB  per  rìnnìre  la  dnesa  al-  yoio  ano  capo  , 
non  potè  prìoMi  di  morire  vedere  nn  aolo  gregge  ed  nn  solo 
pastore;  giacché  Felice  risiedendo  in  Losanna,  persisteva  a 
crederri  sneeessore  di  san  Pietro,  a  mandar  ordini,  a  crearo 
cardinali,  a  ricevere  omaggi.  Intanto  Kngaùo  ri  avvicinava 
alla  tornila,  ed  easendo  inferno,  tornarono  dalla  loro  legaaiono 
In  Alcmagna  Tommaso  da  Saraana  vescovo  di  Bologna,  e  Gio- 
itanni  Carvatel  aotftoro  di  Rota,  creati  cardinali  nelTanno 
precedente;  e  andati  a  visitare  il  pontefice  per  contaigil  qneOo 
che  ncMa  loro  legarione  avevano  operato ,  Eugenio  rivolto  a 
Tommaso,  gli  disse:  tu  Murai  mio  Mwccestare  (1).  E  cosi  fu. 
Ilopo  die  sol  dieci  giorni  era  vacante  la  santa  sede ,  radunati 
i  cardinali  in  conciavo  nri  convento  di  santa  Maria  si^va  Mi- 
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nenra ,  eleftero  eim  manfiglioift  «meordia  esso  Tommaso , 
prete  cardinale  del  tìtolo  di  santa  Sosanoa ,  vesooto  di  Bolo- 
gna ,  nel  giono  sei  di  mano«  Tanno  saddetto  1447. 

Egli  nacque  In  Sanane,  da  Bartolommeo  (I)  Parentftedli « 
nomo  di  mediocri  ikeoltà  e  medico  di  profiBsdone  :  la  madre 
nomoasi  Andreola;  e  rimasta  iredota  «  passò  a  seconde  nozze. 
Tommaso  in  età  di  dodici  anni  fti  mandato  a  Bologna ,  ore 
attese  alle  lettere  e  alla  filosofla;  ed  avuto  il  grado  di  mae« 
■tio,ebe«l]mtd«faaMÌ,«»eDdogH  maneato  fl  danaro, 
lomossi  a  Sarsana  presso  la  madre.  Ma  né  questa  poteva  soc- 
correrlo f  né  il  marito ,  povero  e  padrigno  «  aveva  modo  o  vo« 
iontà  di  largheggiare.  Allora  Tommaso  se  ne  andò  a  Firenze  ; 
e  poeesl  in  casa  di  Rinaldo  degli  Albizzi  maestro  a*  suoi  figli  ; 
e  passato  un  anno,  andò  neir  ufficio  medesimo  a  servire  Palla 
fitroizi.  Trovandosi  pd  ad  avere  alcuni  scudi ,  tornò  a  Bolo* 
gna ,  ove  In  due  anni  di  studio  meritò  d'esser  iatlo  dottore  la 
teologia*  Era  veseovo  il  beato  Niccolò  Albergati ,  uomo  di 
grande  animo,  Il  quale  saputo  ^elle  ottime  condiziotti  e  delf 
ingegno  rarissimo  del  Sarzanese,  volle  averlo  in  sua  corte 
nell^uttclo  di  maestro  di  casa  ;  e  dopo  tre  anni  P ordinò  sa- 
cerdote. Sembra  verlsimfle  che  il  canonicato  di  Bologna  lo 
deUba  il  nostro  Tomipaso  ali*  Albeigatì.  «  Kella  Pteve  ài  dm- 
«  lo,  diocesi  bolognese,  dice  il  padre  Spotomo  (9),  mi  venne 
«  ÉBfennato,  Tanno  1819,  die  fosse  canonico  deHa  collegiata 
«  di  quella  terra  ;  e  ftfse  fti  questo  il  prinao  benefizio  code* 
«  siastioo  conferitoci  ».  Intanto  avendo  II  B.  Albergati  dovuto 
compiere  diverse  missioni  addossateci  da'  pontefici,  Martino 
y  ed  Eugenio  IV ,  volle  sempre  aver  seco  il  dotto  e  prudente 
maestro  Tommaso,  a  cui  ottenne  il  titolo  di  Suddiacono  apò* 


(i)  MoMlf.  Oiorgl  fa  TiU  Rk^  p«f.  17. 

(a)  n  pftdn  afUif— ,  Mi  iMk  ni  Mia  wuk  itor.  iHItr.  •  ka  nMcollo   cn 
kfMrfu  dUlifMn  tatto  de  dbt  «mwm  a  llleeelè  V,   mm  Ma»  ««aiiiMia». 
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9U^U€o.  TMto  r  AlteEgiti  alk  tha  mortale,  la  teologo  nel 
eoncUio  di  Fireme  eontn  gli  errori  de*  Greeiy  e  di  poi  nuntio 
a*  Fioreutiiii  e  alla  corte  di  Napoli ,  &lto  ^eeeovo  di  Bologna 
nel  1444,  nunzio  piv  di  nuovo  in  Germania  e  in  Boigogna,  e 
rifonnaUnre  delia  basilica  di  Laterano.  In  tutti  ^oestl  aerinoai 
e  rilevanti  uffici  si  ammirava  in  lui ,  non  saprei  ^le,  se  pia 
una  vasta  dottrina ,  o  per^cacia  d' ingegno ,  o  matma  pru- 
denza: egli  era  tatto  insieme  pio*  insinuante,  destro  negU  af» 
ferì,  senza  orgoglio  e  senza  altro  interesse  che  quello  di  fiv 
bene  agli  altri  e  promuovere  if  decoro  della  casa  di  Dio,  e 
L*  obbedienza  alla  santa  sede.  Mentre  da  Vienna  tornava  in  Bo* 
ma,  fìi  creato  cardinale  del  titolo  di  santa  Susanna,  nel  giorno 
16  dicembre  1446.  E  quando,  non  ancora  compiali  tre  mesi  i 
posata  la  porpora,  passò  al  camauro,  la  sua  promozione  fu 
universalmente  applaudita:  tanto  può  lo  splendore  e  la  forza 
della  virtù!  «  £ntrò  in  questo  pontificato  con  grandissima  gra» 
«  zia  di  tutti  quelli  cbe  lo  conoscevano,  ed  acqulstonne  la 
«  sede  apostolica  grandissima  riputazione  per  tutto  il  mondo, 
«  vedendo  questa  d^;na.  elezione  ».  Cosi  scrive  Ye^asiano 
Fiorentino  neUa  vita  di  questo  papa  (1).  VoUe  nominarsi  Nie> 
colò  V ,  per  la  memoria  del  cardinale  Niccolò  Albergati,  suo 
esimio  protettore. 

Il  primo  vivissimo  sao''8tndio  fu  quello  di  estinguere  loads^ 
ma.  A  tal  fine  scrisse  a*  vescori  lettere  caldissime,  mando  in 
diversi  re^  savissime  Inazioni,  intimò  severe  minacce  men- 
tre adoperava  mezzi  soavissimi,  uè  trascurò  T  interposizione 
de* sovrani  suoi  aderenti,  Federigo  III  imperatore  de*  romani 
e  Carlo  VII  re  di  Francia.  Gli  ufifizii  di  questi  dm  principi  a- 
gisvolarono  grandemente  la  sospirata  conciliazione.  Di  &tlo 
presto  si  scossero  molti  prelati  seguaci  di  Felice  V ,  e  lo  ab- 
bandonarono: esso  medesimo  in  fine  ascoltò  proposizioni  di 
pace,  con  tale  sincerità  di  animo,  che  spogliatoi  di  tutte  le 
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iogegne  poDtiliealit  ti  Mttombe  pienaaieiiite  lJl*oU>edtenza  di 
papa  Ifioeolò»  conpubblioo  stromento  scritto  addì  flette  di  a- 
prìle,  1449.  Dopo  di  ciò  Amedeo  «  tornato  nel  eùùyeBUo  di 
«  Ripaglia  si  diede  con  molto  suo  profitto  spirituale  alla  con* 
«  templaiione  delle  cose  celesii ,  ed  ìyì  terminò  1  suoi  giorni 
«  con  pia  morte  (1)  ». 

Le  sue  ossa  furono  poi  trasferite  a  Torino,  ne*  sotterranei 
della  chiesa  metropolitana:  e  di  qui  per  ordine  dell' aogastis- 
tf mo  nostro  regnante  Cario  Alberto  furono  rimosse  nell*  anno 
1835 ,  per  essere  traslate  nella  superiore  cappella  della  santìs- 
BimaSindonCt  ofe  ora  giacciono  sino  all'erosione  di  un  son* 
tuoso  mausoleo. 

Non  sì  tosto  soppesi  in  Roma  la  fiitta  rinuncia  «  che  tutta  la 
città  esultomie  dì  massima  allegrezza.  Riconoscendo  da  Dìo 
questa  pace,  oidinò  il  pontefice  che,  in  rendimento  di  grazie 
air  Altissimo,  si  dicessero  In  Vaticano  solennissime  procesn 
sioni,  alle  quali  egli  intervenne  con  tatto  il  clero  e  concorso 
grandissimo  di  popolo.  Tutte  le  città  d*  Italia  ne  esultarono 
parimenti ,  anzi  tatto  le  chiese  del  mondo  cattolico.  Volendo 
da  canto  suo  papa  Niccolò  tìc  meglio  consolidare  la  concordia 
universale,  confomò  dì  consentimento  del  sacro  collegio  tutto 
le  cose  fette  e  concedute  da  Amedeo  fa  alle  persone  che  a'iuo- 
ghi;  ritornò  al  primo  steto  coloro  che  per  sentenza  di  Eugenio 
erano  stati  spogliali  de'  benefizi  ;  annullò  tatto  le  cose  scritte 
e  dette  A  contra  esso  principe  che  contro  a'  prelati  suoi  feutorì 
raccolti  in  Basilea  ;  e  finalmente  la  generosità  del  papa  lu  tante 
che  creò  Amedeo  cardinale  di  santa  chiesa,  e  suo  vicario  in 
tatto  la  Savoia  (3). 

Ha  di  tutte  le  concessioni  quella  che  oggidì  particolarmente 
rammentasi,  e  tuttora  giorioiamente  sussiste  in  vigore,  è  la 

(t)  Odrhco  ElnakU .  ali*  aiuo  i449. 

(s)  iti.  Delle  eeooettioii!  fatta  dft  Niceolò  V  tBa  wtaà»  ctM  di  SaroiA  io  fiA 
•crM  Mito  ftofte 4i  Ctfle  Ihainiili  m,  Imì.  U,mp,,m,  mampaU  im  TM^mm 
^aHft  nMotSft  Into.  mA  lUi. 


bolla  ehe  papa  Hicoolò  ^edl  io  data  dei  diaci  gannaÌD  14St  « 
nella  quale  il  |N^t  fra  le  altre  oose,  diceva  che  non  avrebbe 
«Milarìti  li  benefizi  eoneifllorìali,  ossia  le  aedi  andreacovili, 
episeopali  ed  abbaziali  esistenti  negli  stati  del  dnea  di  Savoia» 
sema  previa  manifiistawone  dell'  inteniione  e  dd  oonsenso  di 
esso  ducst  intomo  alla  persona  da  promooversi  ad  essi  beno» 
fisi;  che  poi  riguardo  alle  ahve  dignità  non  pontificali  e  ad 
altri  benefixl  generalmente  riservati  alla  santa  sede,  le  pcowl* 
sioni  non  si  fiuebbero  foorebè  a  iavore  di  persone  suddite  ed 
accette  al  principe.  Questo  ampio  indulto  cbe  gode  da  più  se> 
coli  Tangustissìma  regnante  casa  di  Savoia  devesi  alla  genero» 
sita  di  un  papa  della  Liguria. 

Ottenuta  la  pace  spirituale  della  cbiesa,  papa  Niccolò  a£b> 
ticavasi  grandemente  per  ridonre  a  concordia  i  prìncipi  cri» 
stiani.  Ardeva  la  guerra  fra  il  re  Alfi>nso ,  i  Fiorentini,  i  Ve* 
neziani,  i  Milanesi,  il  dnea  di  Savoia  e  0  duca  di  Monftnwls; 
le  pretensioni  di  questi  sovrani  cnno  molte,  comj^cati  gT  in* 
tereasii  e  la  buona  fede  podiiasima,  di  maniera  che  già  con* 
venuti  alla  pace,  tornavano  inaspriti  a  violarla.  Rinsd  tnttavk 
papa  Niccolò  a  riunirli  con  {Mena  soddisferione.  Wcificate  lo 
corti  di  Europa,  rivolgeva  le  assidue  sue  cure  ad  opporsi  bile 
armi  de'  Turdil,  die  imbaldanziti  delle  rapide  vittorie  ottenuta 
tn  Oliente,  minacciavano  da  un  giorno  all'altro  di  espugnava 
Bisanrio,  e  tutto  invadere  F  impero  greco.  Scriveva  perciò 
animatissime  lettere  all'imperatore  di  Costantinopoli,  nella 
quali  con  libertà  apostolica  riprende  la  ribellione  de'  GreeI 
dalla  fede  cattolica  e  la  loro  simulata  riconeiliazione  co'Latini, 
minacciandoli  apertamente  che ,  se  ritardano  ancora  ia  sincera 
abiura  dell'eresia,  temer  devono  quanto  prima  l' ka  di  IMo  e 
aopra  la  capitale  e  sopra  tutto  l'impero  :  ia  scure,  diceva  Ili»^ 
colò,  è  già  vidna  alla  radice.  Alle  calde  esortaaoni  che  man> 
dava  in  oriente  feceva  poi  il  magnanimo  pontefice  succedere  tutd 
i  soccorsi,  che  dall'  occidente  aveva  potuto  raccogliere,  venti 
nari  e  nove  galee  genovesi,  venete  e  catalane,  noeoaute  con 
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molta  8p6n  6  ftftiea.  Mi  per  fttri^  Auivvstttm  ^Md  aniNh 
menti  approdarono  a  If  egioponte  il  giorno  dopo  che  Costanti- 
Dopoli  era  caduta  nel  potere  de*  barbari,  con  orrendissima 
strage  de*  cristiaiii,  con  la  morte  deir  imperatore  Costantino 
XV.  L*  armata  turchesca  esaltata  dalla  prosperità  andò  Incon*. 
tro  alle  navi  latine,  e  le  ruppe  e  le  disperse.  Correva  V anno 
14M,  il  giorno  venlinove  di  maggio,  ed  era  la  solennità  di 
Pentecoste,  quando  Maometto  secondo  espognò  Costantino* 
poli ,  e  distrusse  il  greco  impero.  E  così  por  troppo  verifica* 
rond  le  profetiche  minacce  dì  papa  Niccolò  V. 

Non  potè  egli  lungamente  sopravvivere  al  doloroaisdmo  di* 
sastro.  Piangeva  amaramente  la  perdita  di  tante  chiese  patriar- 
cali ,  la  sede  di  tanti  insigni  padri  e  dottori,  la  culla  del  cri- 
stianesimo, la  perdizione  di  tanti  Mail;  tutto  cedera  alla  bra- 
talità  e  alla  tirannia  di  un  friso  profeta,  prineipalmenle  pershè 
i  principi  di  occidente  ostinati  a  tesi  guerra  tra  loro ,  non  e* 
ransi  mal  vohiti  accordare  a  riqiingen  il  nemico  comune;  e 
la  sua  mente  illuminata  penetrando  nell* avvenire,  gM  frcevt 
temere  anche  mali  grandissimi  per  Toccldente.  A  queste  sue 
vivissime  afflisloni  ae  ne  aggiunsero  anche  delle  Interne  e  delie 
domestiche,  covate  in  Roma  da'alcunl  spiriti  torbidi,  e  rivolti 
a  sbalzale  li  suo  trono.  In  mezzo  a  tante  pene,  con  la  aola  fi* 
duda  fai  Dio,  cessò  di  vivere  UP  notte  tra  il  ventiquattro  e  ven- 
ticinque di  nurzo,  fanno  1466,  che  crederi  II  dnquanteshno 
settimo  dell' età  sua.  Ha  nobile  sepolcro  nella  basiliea  vaticanai 
e  ne  riporto  qui  Tepitafllo,  perchè  accenna  dhrerri  tratti  di 
sua  rita ,  da  me  non  indicati.  Crederi  composto  dal  fiunoao 
Enea  Sihio  PiceolominI,  che  fti  suo  successore  nel  papato  ool 
nome  di  Pio  II. 


Hie  «la  nm  quinti  Nieolai  anlitlilis  ofen 
.Aurea  qui  dedorat  saeeula  Roma  tibi.    - 
Consilio  illnslris  virtote  illnstrìor  onini 
Exeoluit  doetofl  doistior  ipae  ykoa. 
Alistulit  enoiom  quo  schisma  infeterat  oibem: 
Restitait  mores  moenia  tempia  domos. 
Tom  Bemaidino  statuii  sua  saera  Senensi 
Sancta  Jubiiaei  tempora  dum  eelebrat* 
Cinxìt  iiODCNre  caput  Friderid  comics  aureo: 
Bes  Italas  icto  foedere  composuit 
Attica  Romanae  eomplura  voluniina  linguae 
£a  tumulo  fìuidite  tfauia  sacro. 


•  La  storia  di  Genova  «  Ace  saggiamente  U  marehese  Geroia* 
moSena,  deve  un  particolare  tributo  alla  memoria  di  Nicoolò 
y.  If inno  più  di  lui  onorò  la  nazion  genovese  e  la  sedia  ponti- 
tkale.  Nato  nella  medioGrìtà«  conseguì  per  merito  in  brevissi- 
mo tempo  le  principali  dignità  eodesias&he.  Prese  cura  dcT 
suol  coogiuntiY  ma  senza  eccesso;  rinunziò  in  &vore  della  sua 
patria  al  regno  di  Corsica  »  che  era  stato  offerto  da'maloontml 
al  suo  predecessore*  Invitolla  -più  volto  alla  oonoordiay  qual 
membro  principale  delT italica  nazione«  e  porzione  singolare 
del  cristianesimo.  Sowennda  quanto  potè  contra  i  Hussul« 
mani;  ma  nelle  controversie  di  quella  con  gii  altri  stali  cristiani; 
non  si  mosse  dall'amorevole  imparzialità,  che  pur  bene  si 
addice  al  padre  comune  de'  fedeli.  Capo  e  difensore  deQa  diie- 
sa,  ei  non  collocò  la  sua  grandezza  neUa  forza  deDe  armi  o 
neir  ambizìon  degli  acquisti,  ma  sibbene  nel  vigilare  sul  dero, 
nell'  ammaestrare  i  popoli ,  ed  ammonire  i  principi  con  carità 
e  prudenza,  soprattutto  ndl' essere  esemplare,  sollecito  e  co- 
stanto,  non  solamente  di  credenza  sana,  ma  d'illibati  costu- 
mi. La  mag^or  parto  de'  letterati,  esistenti  quando  la  casa 
de'Medid  fioriva,  han  dato  ad  essa  il  vanto  di  restouratrice 
delle  arti  e  delle  lettere...  Ma  i  pregi  di  quell'  inclito  fiuniglia 
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ei  sembraiM)  Inferiori  ammiriti  di  Kiooolò  V,  «  la  afaMeiHà  della 
storia  deve  a  Ini  réslitiilre  dò  che  radulasione  gli  ha  tolto. 
Cosimo  de"  Medici  rinnovò  difese  e  palagi ,  »  in  Ffarenie  ohe 
nelle  ridne  castella  ;  condusse  TArgiropolo  letterato  greco,  ae^ 
dooehè  la  gioventù  fiorentina  le  buone  lettere  apparasse  ;  al- 
bergòndle  sue  case  Marsiglio  Fidno,  secondo  fondatore  della 
platonica  scuola.  «  Però  Cosimo  avendo  a  ordinare  la  libreria 
di  san  Marco ,  serisse  a  maestro  Tommaso  gli  piaoesae  fiurgU 
una  nota,  come  aveva  a  stare  una  libreria.  Mandog^  un'or» 
dine  ohe  sta  in  modo,  che  chi  non  ha  avuto  queUo  Innansl , 
non  può  a  buon  modo  riuscire;  e  scrìssdo  di  sua  mano  e 
mandoUo  a  Goslnio;  e  cosi aeguitò  l'oidine  suo  In  queste 
due  librerie  di  san  Marco  e  della  badia  di  Fiesole...  E  chi 
sarà  pe*  tempi  a  in  libreria ,  non  potrà  for  seosa  questo  in* 
ventario  di  Tommaso  daSarsana  ».  Così  paria  Vespasiano 
Fiorentino  coi|  amabile  «emplieità.  Lorenao  de'  Medid  sp^  il 
Lascaris  in  Grecia  per  arricchire  de'  codici  ivi  sepolti  la  sua 
biblioteca;  institul  nd|a  villa  sua  di  Careggi  I  platonki  con* 
vitti  e  l'accademia;  raccolse  nello  studio  di  Pisa  i  professori 
più  eccelleati  ndle  arti ,  e  prosegui  sulle  pedate  ddl'avo  ad 
illustrare  la  Toscana.  Sono  queste  opere  lodevoli  assai  ;  ma 
Nloeolò  V  fondò  U  palagio  e  la  libreria  de'  pontefici  in  Vatica- 
no ,  la  chiesa  di  san  Teodoro  presso  al  monte  Palatino ,  il 
tempio  di  santo  Stefeno  nd  monte  Celio,  restaurò  il  ponte 
Milvio,  le  porte  romane,  e  il  Panteon,  opera  meravigliosa  dd 
secolo  di  Augusto  ;  ristorò  le  mura  di  Roma,  il  Campidoglio 
e  l'aequidotto  dell'acqua  vergfaie,  detta  di  Trevi,  purgò  U 
letto  dd  Teverone;febbricò  un  palaw»  presso  santa  Maria 
maggiove ,  copri  di  piombo  la  Rotonda;  rifece  il  pavimento  in 
tutte  le  vie  della  dttà ,  e  con  militari  edifid  difese  san  Pietro. 
Le  chiese  di  san  Francesco  in  Assid  e  in  Fabriano,  e  qudla 
di  san  Benedello  hi  Gualtieri ,  ebbero  da  lui  nuovi  ornamenti. 
Quanto  è  poi  die  lettere,  ddle  rovine  ddle  librerie  orientali 
e  da'  monasteri  più  osavi  d' Ii^hiltBRa  e  di  Germania,  egli 


catAiiiimDgnridiplòrrMiderartfaMtà;dwr»  non  poiè  gii 
cnìgiiiali,  a  giw  pnno  cMuw  le  eopfe.  Aite  MB  cure  istiMft» 
Ui ,  aUa  sua  ainieiiift  a  BOBifiettiia  fono  i  lettemi  andò  de* 
Wtoie  y  mondo  latiiio,  dod  solameDte  delle  prine  fenloid  de' 
{ladri  gred,  piiri«iodeliidieieqiMiiiacri8liaiia«  ma  di  Seno- 
ibiile|Dìodoio,Poliliio,  TBeidide«£radota,  Appiano,  liella 
geografia  di  Strabone,  deUe  poesie  di  Omero ,  deUe  opere  ari* 
gliori  di  Platone, 'Aristotele,  Tolomeo  e Teofrasto.  Nelle  gnali 
«ose  egB  ri  piofMMiefa  nn  fine  aoMime  e  degno  del  ano  mìni* 
atno;  lenendo  per  Ibibo  ohe  1*  mnwisale  ricerea  del  tero 
sommamenlB  eomfnigi  a  nna  religione,  la  ^pmle  sola  fin  tatto 
ridnede  un  osseqoid  vaglonefole,  e  ri  mipisre  che  i  fimda* 
menti  di  sue  dottrine  ri  esaminino  al  iome  della  filosofia.  Tale 
In  Hieeolò  y ,  aostegno  deUa  chiesa,  maestro  de*  dotti,  protei* 
tore  delle  seienae,  ranuniraaonedri  aeeelo  sno  e  de'posl^ 
rieri,  ornamento  e  aplendore  peapelno  Mia  lignria  (1). 

I.XXn.   SISTO  !▼• 

fVvMeewo  cordinalB  risto  Jtooere  di  .JBfsofa. 

Patria  di  SstolY  fii  AINsola,  pertestimeniansa  de*piàgnfi 
aeritlori  antichi  e  moderni;  i  genitori  suoi  fimmo  Leenardo 
deHa  Rovere  e  Loehina  Monleone,  che  abUraDO  in  parila  parta 
di  Alblsola  che  dlcemi  la  tMa  MBmsk&H,  in  nn  hiego 
detto  oggidì  ancon  rie^  PtifL  E  perciacchè  tri  oontnda  spel^ 
tata  di  quei  tempi  al  comune  di  Savona ,  dal  quale  lii  staccato 
wrso  il  16S0  per  unhte,  o  testtniria  aUa  conmnità  di  Alhi* 
Boia ,  egli  poteva  dirri  5mNMtose;  o  eome  trio  il  licoDehhero  i 
suol  coetanri  \  ma  dopo  la  aifanrione  acosnnata ,  fa  detto,  • 
eoniagloae ,  df  Albiaola.  La  Aariglta  della  Rovere  in  Ugnria 
(  dovendori  dlMingoere  da  queUa  signorile  che  fioriva  in  Pio- 
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monte  )  non  era  né  nobile,  uè  vQe«  ma  di  oneeta  eondizione 
popolare.  La  sua  nascita  è  fissata  addì  ventano  di  luglio,  14144 
nel  qual  anno  fu  grande  mortalità,  onde  è  che  molti  fuggendo 
alle  parti  remote  dal  commercio,  Leonardo  ebbe  condotto  la 
moglie  nella  villa  di  Pecorile^  sul  territorio  di  Celle,  ove  nella 
casa  degli  Spaiamo  si  sgravò  di  quel  bambino ,  ch^  sedette 
poi  sulla  cattedra  di  san  Pietro.  Gli  Spotomo  sono  oggidì  an- 
cora padroni  di  quella  casa,  ove  nacque  il  figliuolo  di  Leo- 
nardo ,  e  ne  mostrano  la  stanca.  Egli  ebbe  il  nome  di,  Fran«> 
Cesco,  e  in  età  di  anni  nove  entrò  ne*firati  minori.  P^el  con* 
vento  di  Savona  apparò  la  grammatica  e  le  costumarne  dell*oiw 
dine  dal  padre  Giovanni  di  Plnerolo  ;  in  Chieri  (  nel  convento 
edificato  da  san  Francesco  )  studiò  la  dialettica ,  della  qualo 
molto  si  piacque;  in  Pavia  ed  in  Bologna  ascoltò  lezioni  teo- 
logidie  e  filosofiche,  e  ne  tenne  pubblica  disputazione  in  Ge^ 
nova  dinanzi  a'suoi  religiosi  adunati  a  generale  capitolo.  Parvo 
cosa  afiàtto  singolare  che  un  giovinetto  di  venti  anni  sapesse 
ragionare  di  cose  sì  alte  con  facondia ,  chiarezza  e  sottilità  ;  e 
Guglielmo  di  Casale,  generale  de*minori,  ne  fu  tanto  com* 
mosso,  che  non  seppe  tenersi  dall* abbracciare  il  disputante,  e 
lodarlo  al  cospetto  di  quell*  assemblea.  Francesco  ricevette  in 
Padova  il  tìtolo  di  maestro  dì  filosofia  e  di  teologia.  Le  uni* 
vanità  d*  Italia  facevano  a  gara  per  avario  lettore;  e  V  otten- 
aero,  infira  le  altre,  Padova,  Bologna,  Pavia,  Siena ,  Firenao 
e  Perugia,  e  di  questa  ultima  conseguì  la  cittadinanza.  Datosi 
alia  predicazione,  fu  giudicato  grazioso  ed  doquentisaimo  di- 
cHore.  Nel  generalato  di  laoopo  Saiguella  fu  procuratore  di 
tutto  r  ordine  presso  la  corte  romana,  vicario  per  V  Italia  a 
provinciale  di  Genova.  Visitò  questa  provincia,  e  riformalala 
con  ottimi  provvedimenti ,  rinunciò  ToAkio  del  provindalato» 
pernon  abbandonare  la  curia.  Ha  r  anno  1464,  nel  capitolo 
di  Perugia ,  vanne  promoaso  per  consiglio  di  san  Giacomo 
della  Marca  al  general  governo  dell'ordine  francescano.  «  Ed 
in  vero,  dice  il  Wadingo,  agii  parsa  fatto  dalla  natura  per 


governare:  eoél  en  affiMe,  nel  tan  eflioaee,  sigillo  nd  ri* 
spopdere;  padre  a  tatti,  revereodo  a'  buoni ,  temalo  da*eat* 
tivì  ;  nel  Gonyersare  con  gli  nomini  dotti  erudito;  né  acciglialo 
00*  semplici  :  con  ragioni ,  non  con  ingiurie  riprendeva  altrui 
delle  colpe  oonmifsse;  prudente  ancora,  parco  nel  vitto,  di 
aspetto  giocondo,  »  Non  aveva  ancora  finito  la  visita  de*  con» 
venti  dell'ordine  cbe ,  stando  in  Pavia  in  sul  partire  per  Ve- 
Betia,  riceve  lettera  di  Roma,  Paolo  II,  avorio  ereato  cardinale. 
Ritorna  dunque  a  Roma ,  ed  aiutato  da*  cardinali  amici ,  riatta 
la  canonica  di  san  Pietro  ad  tnneuiaj  vi  si  aoatla  con  la  eoa 
corte,  e  prende  a  studiare  il  diritlo  canonico,  in  questo  tempo 
muore  Paolo;  e  li  cardinal  della  Rovere  gli  succede  col  nome 
di  Sisto  IV ,  y  giiHTBO  nove' di  agosto ,  1471. 

Non  flà  presto  intese  la  repubblica  di  Genova  1*  esallaiione 
di  lui  al  sonuno  ponlificalD,  che  mandò  una  solenne  ambasce- 
ria di  otto  ODoratlssimi  dtladinl  a  prestargli  ubbidienza  e  ve- 
nerasone.  Gempiolo  1*  alto  ufficio  e  <  ritornati  in  Genova ,  ri- 
ferirono molte  cose  in  laude  del  pontefice  e  del  suo  grande 
amore  alla  città,  della  quale  si  gloriava  di  esser  feUo  citta* 
dino ,  quando  era  ancorati!  mi$iorUmi :  recitaroM  come avova 
conflmiato  tutti  gli  antichi  prìrilegi  concessi  alla  città  per 
molti  altri  papi  suoi  predecessori ,  fra  li  quali  è  cbe  la  città 
non  possa  emere  scomunicata,  né  interdetta  ,  e  die  ninno  dt* 
ladino ,  né  suddito  di  Genova  possa  essere  tirato  in  corte  di 
Roma,  né  fora  della  città,  né  dd  distretto  ,  salvo  se  di  que> 
sto  indulto  é  &tla  specifica  menxione  di  parola  in  parola ,  ad* 
corché  nel  rescritto  fosse  la  clansula  derogatoria  ...  e  come 
aveva  assolato  tatti  coloro  che  avevano  sino  a  qud  giorno  ne^ 
gosialo  con  gt*iafoddi  ettam  de  rdm$  pirokibUis,  e  tutte  que- 
ste cose  aveva  concesso  per  bolla  piombata,  e  come  aveva  dato 
privilegio  alla  città  di  poter  &r  dottori  in  legge  ed  in  arti ,  e 
prowisio  sopra  la  reformasione  delle  monache  vagabonde ,  e 
dato  ordine  ancora  per  l' edificadooe  di  uno  grande  ospitale , 
e  totlB  le  predette  cose  concesse  sua  santità  per  scrittura  au-. 
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tendea ,  che  si  eonsem  néll*  arduYlò  della  oomiiiDe  ;  concesse 
ancora  ortÉcuh  vh>ae  vocis  di  poter  negoziare  oogl*  infedeli,  e 
particolanneote  coTurchi  «  ancorché  con  loro  si  guerreggiasse 
atUialmente,  ma  non  però  delle  eose  proibite,  e  ooncesse  la 
iporelfia ,  cioè  una  certa  corda  che  si  soleva  dare  a' morì  di 
Alessandria  e  di  Egitto ,  e  non  volle  concedere  queste  ultime 
oose  per  bolla ,  acciocché  non  gli  fossero  domandate  da  altre 
nazioni ,  e  diceva  che  questo  bastava  per  discarico  di  con- 
selenza:  ed  il  senato  comandò  che  di  tntte  le  predette  cose  si 
fiicesee  pubblico  strumento  per  mano  di  Kicolao  della  Gre- 
densa ,  canoelliero  e  custode  de*  privilegi  pubblici.  »  Cosi  Pan- 
naiista  Giustiniani ,  all'  anno  1473 ,  le  cui  parole  se  mostrano 
da  una  parte  P  anhno  generóso  di  Sisto  IV  verso  la  sua  patria, 
ci  ftnno  dair  altra  conoscere  la  eodesiastica  disciplhui  che  di 
que'  tempi  era  In  vigore. 

Delle  azioni  di  questo  papa  diremo  brevi  parole,  essendo* 
sene  scritti  molti  volumi.  Non  meno  di  Niccolò  Y  fu  egli  me- 
cenate dei  letterati  e  di  ogni  liberal  disciplina.  Egli  chiamando 
a  Ronui  da  ogni  parte  d*  Italia  e  specialmente  di  Toscana,  I 
più  nobili  pittori  ad  ornar  la  Sistina,  apri  alla  pittura  un  nui* 
gniflco  teatro  ;  e  preparò  il  secolo  di  Ra£bello.  Roma ,  dice  il 
TiraboBchi,  é  piena  di  opere  di  sovrana  magnificenza ,  delle 
quali  l' adomavano  Niccolò  V  e  Sisto  IV.  E  il  padre  Oldoini 
nelle  giunte  al  Ciacconio  protesta  tanti  essere  gli  edifiai  hvd 
da  Sisto ,  che  delle  sole  pietre  nelle  quali  é  scolpito  o  il  nome 
0  lo  stemma  di  lui ,  se  ne  potrebbe  iiibbricare  un  gran  pa- 
lazzo.  Riparò  ed  abbellì  la  Basilica  Yatìeana,  quella  di  Late- 
rano,  e  molte  altre  chiese  di  Roma.  Il  ponte  Gianioolo ,  da 
lungo  tempo  caduto ,  venne  per  lui  ri£iJi)bricato  di  travertino , 
e  ne  porta  U  nome,  chiamandosi  ponte  Sisto,  Apri  una  via 
.che  di  Castel  sant'  Angelo  mette  al  Vaticano.  Nello  spedale  di 
santo  Spirito  in  Sassia  fece  formare  un  dormitorio  per  al- 
bergarvi 1  nobili  biformi ,  caduti  nella  mendicità.  Gran  copia 
di  libri  raeoolse  da  ogni  parte  di  Europa;  e,  giusta  le  grandi 

34 


S70 

idee  dì  Niccolò  V ,  fittigli  disporre  In  ordine  oppottuno,  ed 
segnato  un  annuo  stipendio  a  comperarne  de*  nuovi  ^  aprì  fi- 
nalmente la  biblioteca  vaticana  ad  uso  del  pubblico ,  allldan* 
done  la  cura  al  fimioso  Bartolommeo  Platina,  e,  lui  morto ,^ad 
altri  letterati  di  grido  ;  aggiuntivi  due  scrittori ,  nominati  da 
Sisto  nel  1481  «  uùo  italiano  e  Y  altro  francese.  Cod  se  bea 
ordinata  cbiamasi  una  biblioteca,  allorquando  possedè  buon 
numero  di  scelti  volumi ,  e  questi  saviamente  disposti  secondo 
le  materie;  e  quando  è  fornita  di  scrittori,  e  retta  da  un  dotto 
bibliotecario ,  e  quando  può  con  determinata  rendita  procac« 
ciar  nuovi  tesori  letterarii;  egli  è  cosa  evidente  che  Sisto  IV 
111  il  primo  a  ben  ordinare  una  pubblica  libreria.  In  una  pa- 
rola tanto  operò  in  abbellimento  di  Roma  e  nel  fiivorir  le  let- 
tere e  le  arti,  die  nel  nobilissimo  mausoleo  di  bronzo  a  lui , 
ma  contro  al  suo  volere ,  posto  in  Vaticano ,  con  ogni  ragione 
si  eflUgiarono  tutte  le  scienze;  e  neirepitafio  fìi  scritto  cbe 
aveva  ristorato  V  alma  città  :  Urbe  imstmtrata* 

Sisto  rv  settuagenario  cessò  di  vivere,  al  tredici  di  agosto 
nel  1484,  dopo  tredici  anni  e  quattro  giorni  di  pontificato. 
Certamente  non  fu  senza  difetti.  Ritrovandosi,  a  cagione  di 
tante  guerre  nelle  quali  eran  complicato,  bisognoso  di  un 
gran  danaio ,  fìi  il  primo  pontefice ,  dice  il  Panvinio  nella  vita 
di  lui,  cbe  ritrovasse  nuovi  oiBcli  da  poter  vendere  ;  impose 
nuovi  dazi  ed  accrebbe  gli  antichi.  Riscosse  non  senza  macchia 
di  avarìzia  di  molte  decime  da'prelati.  Ha  queste  cose ,  sog- 
giunge il  medesimo  storico,  si  debbono,  al  parer  mio,  a  neces- 
sità attribuire ,  o  a'  parenti ,  o  ministri  suoi ,  massime  non  es- 
sendo fino  a  quel  tempo  stato  pontefice  né  di  animo  più  gene- 
roso di  lui,  né  più  pronto  a  beneficare.  Onde  mantenne  ono- 
ratamente a  sue  spese  Andrea  Paleologo  signor  della  Morea  e 
Leonardo  di  Tocco  principe  di  Albania,  eh*  erano  dal  Turco 
stati  deposti  e  cacciati  dalorp  stati;  a  Sofia  Tommasa  figliuola 
del  Paleologo ,  cbe  aveva  sposato  il  duca  di  Russia,  diede  In 
dote  sei  mila  scudi  d' oro;  ricoverò  benignamente  Carlotta  re- 
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glna  di  Cipri  e  la  regina  della  Bontìat  che  da*  regni  loro  e- 
spul8e«  erano  spogliate  del  necesaarìo  e  del  conYenevole  «  con 
molta  cortesia  sollevandole  dalla  loro  miseria.  E  cosi  ad  altri 
principi  Tenuti  a  Roma  osò  liberalità  che  si  addicevano  al  loro 
decoro. 

Di  altre  più  gravi  accuse  i  incolpato  Sisto  IV  ;  e  fra  gli  altri 
critici  9  Muratori  è  uno  di  quelli  «  che  ne  scrive  troppo  acerba- 
mente.  Le  sue  imputazioni  con  somma  equità  sono  state  pon- 
derate da  insigni  scrittori,  e  segnatamente  dal  padre  Spotomo, 
Il  quale  professando  sempre  quel  gran  principio  dell*  arte  sto- 
rica y  nulla  dire  di  falso  «  nulla  tacere  della  verità,  va  segui- 
tando l'annalista  italiano,  e  quello  approva  che  trova  secondo 
ragione,  e  ribatte  con  modestia  le  cose  non  vere;  che  però  ad 
un  autore  sì  giudizioso  ed  imparziale  può  ricorrere  sicura» 
mente  il  leggitore  (I)  • 

Di  tutte  queste  imputazioni  Iktte  a  Sisto  IV  io  accenno  sola* 
mente  la  più  ingiuriosa,  che  è  di  essere  stato  complice  e  eoop^ 
ratore  dell*  ammazzamento  di  Giuliano  de*  Medici.  Orrendo 
attentato ,  che  &rà  sempre  ribrezzo  in  tutti  gli  annali  della  sto- 
ria civile  ed  ecclesiastica.  Assisteva  costui  in  giorno  di  dome- 
nica con  suo  fratello  Lorenzo,  Il  giorno  ventisei  di  aprile,  nel 
duomo  di  Firenze  alla  santa  Messa,  coli*  Intervento  del  pò* 
polo.  I  Pazzi  nemici  della  grandezza  de'  Medici  assalirono  i 
due  fratelli  applicati  tranquillamente  all'assistenza  del  santo 
sacrificio,  al  momento  dell'elevazione  dell'ostia  adorabile. 
Lorenzo ,  essendo  fallito  il  colpo  alla  mano  micidiale  ,  rice- 
vette una  leggera  ferita  nella  gola,  e  potè  salvarsi  friggendo  hi 
sacristia;  Giuliano  peròf  trafitto  da  piò  pugnalate  per  mano  di 
Fruioesco  SalviatI  arcivescovo  di  Pisa,  «no  de' congiurati, 
cadde  esangue  a'  piedi  dell'  altare.  Erari  presente  li  eardhiale 
Rafrwle  Riario,  nipote  del  papa ,  per  parte  di  una  sua  sorella, 
giovane  bcauto,  die  per  attestazione  di  Muratori  oerosfoil/- 


(i)  Slw.  ìtnm,  ìamu  »  »  pts*  "S^ 
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mente  no»  era  amsapeode  di  ciò  ch^  era  per  succedere  ti). 
I  nemici  di  Sisto  lY  vogliono  cbe  egli  stesso  fosse  conscio  non 
solo  della  congiura  «  ma  di  più  de'  meizi,  e  perciò  dell*  orni* 
cidio  sacrilego  che  ne  doveva  risultare.  Alfieri  è  nno  di  qndli 
che  audacemente  la  pulsano  cod,  e  però  &  dire  al  Salviati  : 

Ecco  il  mio  stile  ;  il  vedi  ì 

Sacro  è  non  men  che  la  mia  man  che  il  tratta  : 
Mei  die  il  gran  Sisto,  e  il  benedisBe  pria  (3) , 

Sacrila  satira  !  Che  Sisto  fosse  consenriente  a'  Pani,  de* 
terminati  a  togliere  od  impedire  il  supremo  comando  a'  Me- 
dici ,  fin  qui  la  cosa  pare  innegabile;* ma  che  fosse  inteso  dei 
mezzi  orrìbilissimi  che  ordirono ,  è  vera  calunnia.  Sisie  ly 
non  era  informato  de*  loro  progetti,  dice  Fleury  (8) ,  e  cosi 
asseriscono  più  altri  autori  niente  fiivorevoli  a'  romani  ponte» 
fid,  da  me  consultati  su  di  questo  particolare.  Il  primo  ag- 
guato  che  tesero  1  cospiratori  iu  di  nuocere  a'Medid  in  tempo 
di  un  convito ,  e  questo  disegno  non  essendo  potuto  riusene, 
attentarono  di  es^^lo  in  chiesa,  in  tempo  de' sacrosanti  mi- 
steri. Sisto  rv  folminò  le  censiure  centra  gli  uccisori  del  Sal- 
viati ,  perchè,  sebbene  colpevolissimo  il  Salviati ,  non  dove- 
vano farei  giustizia  da  per  loro  medesimi.  Avendo  io  consul- 
tato un  mio  amico  in  Firenze  su  di  questo  particolare,  mi 
risponde  così  : 

«...  Del  resto  io  ho  molti  scritti  stampati  o  non  istam^ 
pati  svolti  per  la  sua  bisogna  con  impegno  grandissimo  e  bra- 
ma di  trovare,  se  pur  vi  era  ragione  di  sperarlo ,  uno  scrit* 
tore  che  fosse  fiivorevole  a  Sisto,  nella  congiura  de'  Pazzi.  Fra 
I  MS.  delle  iilxrerie  Mi^abeochiana ,  Laureoziana  e  Rkcar* 


(i)  Air  MM  i47t. 

(a)  La  eonfiiira  de'  Fani  atto  IV. 

(3)  AU'aMo  i47t  wm.  XLVqi. 
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diana  nioltl  Ve  ne  sono  per  anche  inediti,  la  più  partt  però  già 
dati  in  luce  e  quasi  tutti  oonsultatì  e  citati  dagl*  istorici  dei 
tempi  più  recenti ,  e  di  quanti  ne  confrontai ,  ninno  mi  venne 
fiitto  di  trovarne  il  quale  non  iscendesse  nel  pensiero  a  tutti 
comune,  che  Sisto  fosse  inteso  della  congiura.  Ifè  fa  maravi- 
glia ,  a  malgrido  che  molti  de'  Fiorentini  avesse  allora  il  papa 
dalla  sua  parte ,  che  non  si  trovi  chi  abbia  voluto  o  scolparlo 
0  difenderlo  m  que'  tempi  malvagi  :  i  fttti  parlavano  troppo 
altamente ,  e  il  partito  vittorioso  nella  lotta  iii  quello  de'  Me<* 
dici ,  venuti  tanto  in  grazia  e  in  amor  a'  Fiorentini  per  la  loro 
liberalità  e  splendidezza.  I  Pazzi  erano  generalmente  come  an« 
che  1  Salviati  in  odio  del  popolo,  il  qual  odio  natundmente 
doveva  come  per  rimbalzo  sul  papa  e  suoi  ricadere.  Eravl  !• 
nohre  dalia  parte  di  quesd  un  torto  gra^ssimo  che  l' uomo 
non  perdona  mai  né  iscusa ,  vale  a  dire  il  tradimento ,  la  cru* 
deità  i  il  sacrilegio  ;  e  dove  questo  si  trovi ,  ivi  pur  si  crede 
essere  ogni  altra  colpa  ,  niente  che  scusi.  Nel  caldo  poi  delle 
passioni  e  de*  partiti  diventa  troppo  diffidi  cosa  il  dlseemere 
il  vero  dal  blso ,  e  quasi  impossibile  sentenziare  giustamente 
su  le  cose  deU'tnimieOf  o  sulle  sue  ragioni  e  volontà*  Per  le 
quali  cose  sarebbe  ridicola  pretesa  quella  di  chi  volesse  che 
per  Iscusare  Sisto  dalla  taccia  di  tradimento  e  assassbio  si  do- 
vesse trovare  ne'  Fiorentini  scrittori  di  que'  tempi  un  aperto  e 
deciso  apologista*  lo  per  me  crederei  (  e  credo  di  creder 
bene  )  che  bastasse  assai  meno  di  questo,  non  a  chiunque , 
per  usare  una  frase  dell'  Alfieri  eh'  ella  mi  cita,  fosse  ffoUo  o 
Umdo,  vale  a  dire  troppo  tenero  dei  Simumdi,  HoKoe^  e  di 
quanti  altri  furono  o  sono  nemici  dei  papi  e  delle  cose  loro  , 
ma  ad  ognuno  di  buona  mente ,  di  sano  e  retto  giudizio.  Pri- 
mamente è  mestieri  confossare ,  che  in  generale  quelli  che 
scrissero  delle  cose  di  Firenze  in  quest^epoca ,  comecché  con- 
vengan  tutti  ammetter  Sisto  Inteso  della  congiura ,  niuno  però 
per  quanti  scritti  io  m*  abbia  svolti ,  ho  potuto  notare  che  il 
ftcda  pur  faileso  del  modo  come  venne  operata  :  qui  tacdon 
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tutti.  Gii  è  vero  che  il  pensiero  loro  sembra  irder  dire  una 
coea  e  V  altra  ad  un  tempo;  ù  che  questo  loro  tacerà  non  sa* 
rebbe  assai  forte  ragione  per  credero  eh'  ei  non  portassero 
opinione  Sisto  essere  stato  a  parte  di  tutto;  ma  se  airesanùna 
fiitta  a  Giovan  Batista  da  Monteseeco  e  alle  oonfessiom  di  lui  a 
pon  mente,  trovasi  una  ragione  assai  forte  per  ispìegar  quel  loro 
silendo  in  fiivore  anà  che  in  disavvantaggio  del  papa.  Questa 
confessione  dice  troppo  chiaramente  qual  fosse  il  sentimento 
di  sua  santità,  quando  in  sua  presenza  dal  conte  Gerolamo  suo 
nipote  e  dagli  altri  si  tenne  quel  trattato ,  e  non  lascia  alcun 
dubbio  circa  la  di  lui  volontà.  Li  scrittoti  fiorentim  non  pote- 
vano ignorare,  né  ignoravan  questo  fotto,  e,  secondo  che 
pare ,  credettero  alle  parole  del  Monteseeco  ,  come  quelli  cho 
erano  dì  buona  fede  |Hà  che  i  nostri  Alfieri  moderni,  i  Sia* 
mondi  ed  i  Rosooe.  In  secondo  luogo  poi  questi  recenti  scdt- 
tori ,  per  le  più  volte  citano  in  fiilso.  Cosi  per  es.  il  Sismondl 
(  Stor.  delle  Repub.  Ital.  cap.  85  )  dice  essere  stato  Sisto  lY 
che  ordinò  al  cardinale  Riarlo  di  foro  secondochè  T  areive« 
scovo  di  Pisa  gli  avesse  detto,  e  cita  poi  V  Ammirato  ;  ma 
questi  lungi  dalF  appoggiar  questa  sentensa  dice ,  che  non  0 
papa ,  ma  si  il  conte  Gerolamo  zio  del  giovine  cardinale  quelle 
cose  gli  scrivesse  (  Scip.  Ammirat  lib.  34,  tom.  3,  pag.  117). 
Molte  altro  cose  potrei  leggiermente  aggiunge»  a  queste  che 
ho  dette.  Ella  però  può  foro  in  poco  assai  meglio  di  me  con 
molte  cose.  Non  manchi  però  di  leggero  un  bellissimo  articolo 
inserito  nel  giornale  —  La  Voce  della  Ragione  —  tom.  XI , 
pag.  154  e  seg.  :  ha  m  titolo  Sitio  I^  e  Lorenzo  il  magnifieo, 
e  discorro  appunto  del  nostro  fotte  con  assai  buone  ragioni. 
Se  bramasse  legger  pure  la  confessione  del  Monteseeco,  vegga 
il  Roscoe  -~  Vita  di  Lorenzo  il  magnifico  tom.  1 ,  a|q>end. 
pag.  LXXV  e  seg. ,  Pisa  1799  —  la  quale  vien  riportata  in- 
sieme con  la  scomunica ,  o  controseomunica  del  «nodo  Fio- 
rentino contro  al  papa.  Nelle  note  a  questo  tomo  ella  troverà 
pure  motte  akro  cose  ohe  le  potranno  giovare ,  ika  le  altre  la 
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68  al  cap.  4«  ote  id  seilttore  protastaiite rirede  on  po\  come 
si  suol  dire,  le  buccie  air  Alfieri  medesimo  in  riguardo  alia 
sua  tragedia,  pag.  326:  poi  questo  bel  passo  del  Poliziano  : 
Bomae  ubi  nunckUum  est  (  V  assassinio  di  Giuliano  e  il  fiatto 
della  congiura  )  maximus  dMor,  mira  omnium  de  Laureniii 
incobtmitate  exuUaiio:  pag.  LXIl  etc.  etc.  Il  Macchiavelli 
non  ha  circa  la  nostra  questione  di  più  dell*  Ammirato ,  e  de« 
gli  altri  antichi  scrittori.  Se  poi  elto  volesse  andar  più  oltre 
nelle  sue  consultazioni ,  Vegga  Giovanni  Cambi  (  Delizie  degli 
Eruditi  tom.  91  ) .  Mich.  Bruto  lib.TI ,  Iacopo  Nardi  lib.  1 , 
part.  S  ;  Fafronl  rita  di  Lorenzo  11  Blagnif.  ;  Allegretto  Alle- 
gretti, DiariI  Senensi  (  Muratori,  Rer.  Ital.  script,  tom.  38  , 
pag.  765  )  ;  Raynaldl  continuat  Annal.  ecd.  an.  1478  $  1  e 
•eg.  ;  Antan.  Gatti  de  Bebus  Genuen.  (  Murat  tom.  38  ut  sup. 
etc.  etc.  )  Non  voglio  per  altro  mancar  di  dirle,  quantunque 
■la  cosa  dappoco ,  aver  io  trovata  una  lettera  scritta  in  quel 
tempo  da  Luigi  ra  di  Francia ,  nella  quale  il  re  prega  Sisto  di 
non  lasciare  impunito  alcun  de*  congiurati ,  e  di  ./or  riparare 
detto  eccettOt  e  di  far  punire  tutti  i  delinquenti  e  tutti 
quetU  che  ne  sono  consenzienti  o  parteeipanti.  In  essa  non 
al  appalesa  neppur  II  sospetto  di  credere  che  il  papa  fosse  m* 
teso  della  congiura.  Ella  è,  per  quanto  io  so,  ineditae  da  nes- 

suho  cluu » 

Firenae ,  80  giugno  1887 
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LXXVII.    IHKOCBRSO  VUL 

Giovanni  B.  Cardinale  Cibo  Genooeie  dei  Htoh 

di  Mania  Baffrina, 

Dell' antichisriiiiafiuniglia  Cibo I  orioiida  di  Greda,  per 
canto  di  padre,  e  dalla  nobilissiina  casa  de*  Uari  per  parte  di 
madre,  trasse  i  natali  in  Genova  Innocenzo  Vili,  intorno  alT 
anno  1434,  col  nome  di  Giovanni  Batista  al  fonte  battesimale. 
Suo  padre,  che  chiamavasi  Arano,  spedito  dalla  repoMilica 
con  gagliardi  soccorsi  a  Luigi  III  e  Renato  d*  Angiò,  fii  frtto 
viceré  di  Napoli  :  qui  educò  la  sua  &nu^  f  e  Glambatista  per 
alcun  tempo  sedotto  dalle  vanità  del  mondo ,  abbandonossl 
alle  passioni  più  pericolosa  dell'  età  giovanile.  Alia  morte  del 
padre  seguita  in  Capua,  risolvette  il  figliuolo  di  lasciare  la 
milizia  e  darsi  intieramente  ad  un  vivere  rotolato  e  alla  col* 
tura  delle  scienze.  Con  tal  intendimento  venne  a  Padova ,  ove 
di  fisttto  applicossi  per  alcuni  anni  all'  acquisto  delle  umane  e 
divine  cogolzioiìi.  Promosso  al  sacerdozio  con  ottime  di^on- 
zionl ,  recossi  a  Roma,  e  qui  ricevuto  volentieri  e  trattato  con 
molta  cortesia  dal  cardinale  Calandrino,  fratello  di  Niccolo  Y, 
fece  rapidi  avanzamenti  nelle  dignità  ecclesiasticlie«  Paolo  II 
il  promosse  al  vescovado  di  Savona;  poco  appresso  Sisto  IV 
all'ufiSzio  della  datarìa,  e  poi  nell'  anno  1478  al  vescovato  di 
Melfi  ed  al  cardinalato  insieme.  In  tutti  questi  ufilcìi  mostrava 
egli  tale  saviezza  di  costume,  si  giusta  perspicacia  d' ingegno, 
tanta  prudenza  in  tutte  le  azioni  sue  che  fu  giudicato  attissimo 
ad  assistere  in  qualità  di  legato  apostolico  alla  dieta  di  No- 
rimberga ,  per  ridurre  a  concordia  Y  imperadore  Federigo  III 
e  Mattia  re  di  Ungheria.  Intanto  sopravvenne  la  peste ,  e  par- 
tendosi il  papa  da  Roma ,  giudicò  bene  deputare  0  cardinale 
Cibo  al  governo  deir  infelice  città.  La  resse  egli  con  assidua 
vigilanza  per  impedire  la  propagazione  del  morbo ,  con  amo- 
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reroie  ean  terso  grinfetU,  esponendo  se  stesso  airvltimo 
perìcolo  pel  bisogno  ahnii.  Ae(|uist09Bi  pefeiò  b  generale  sod* 
disfozione.  Ritornato  Sisto  a  Rotta ,  lo  mandò  a  Siena  a  paci- 
ficare quei  cittadini  che  si  tagliavano  miserabilmente  a  pezzi , 
e  nasci  a  ridurli  in  concordia.  Altre  pacifiche  legazioni  gli  fti- 
rono  commesse)  ed  in  tutte  si  fece  conoscere,  qua!  era,  gra« 
sioso  di  costumi,  diligente  negli  affiori,  e  di  mirabile  e  dolce 
eloquenza  fornito.  Non  è  però  maraviglia,  che,  radunati  alla 
morte  di  Sisto  IV  i  cardinali  in  conclave ,  in  numero  di  ven- 
totto,  venissero  air  elezione  di  lui  al  papato.  Avvenne  questa 
esaltazione  II  giorno  ventlnove  di  agosto ,  1484  ;  ed  In  questa 
maniera  ad  un  papa  ligure  successe  immediatamente  un  papa 
Genovese.  Assunse  il  nome  d'Innocenzo  Vili  in  memoria  di 
Innocenzo  IV. 

La  patria  sua  esultante  per  allegrezza  si  affrettò  a  mandargli 
una  solenne  ambasceria,  che  esprimesse  i  sensi  di  congratula* 
clone  e  di  rispetto  della  repubblica.  «  Furono  perciò  designati 
Ettore  di  Fiesco,  Lazzaro  Doria ,  Melchiorre  del  Negro ,  Cri- 
stoforo  Spinola,  Francesco  Lomellino,  Luca 'di  Grimaldi, 
Tommaso  Fregoso,  Pasquale  Sauli,  Aloisa  Giberto,  Bartolom* 
meo  Canizia,  Batista  Bassadone  e  Giovanni  Caldera;  aveva 
ognun  di  essi  undici  serritori  (I) ,  che  però  formavano  cento 
trentadoe,  tutti  vestiti  di  livrea  splendidissima.  Con  questo 
corteggio  1  nobilissimi  deputati  entrarono  In  Roma*  e  Ule  figura 
facevano,  che  per  tanti  principi  erano  guardati  e  non  privati  cit- 
tadini. Ossequiarono  sua  santità,  dichiarando  che  per  li  meriti 
suoi  personali  era  stato  elevato  alla  prima  dignità  del  mondo,  che 
lucidissima  gloria  ne  derivava  alla  patria,  e  che  la  repubblica  la 
quale  mandavali  si  sarebbe  Atta  pregio  e  dovere  hi  ogni  tempo 
di  obbedire  a*  suoi  cenni ,  e  prestargli  per  terra  e  per  mare 
ogni  soccorso.  »  Così  parlava  al  papa  fai  nome  di  tutti  Ettore 
Pieschl  non  meno  gravissimo  cittadino  che  dottissimo  giure- 
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wtonsahù ,  e  far  orazione  latina  ehe  ndtò  in  quali*  angusta  o» 
dienza  iii  giudicata  di  tanto  soda  eloquenza  «  die  V  aocadeaua 
▼eneta  la  pubblicò  nel  secolo  XVI  neUa  raccolta  deUe  migliori 
orazioni  (1) .  Alla  nobile  deputazione  rìq>ose  Innocenzo  con 
somma  benignità,  coniermando  alla  repubblica  i  molti  privi- 
legi ed  immunità  cbe  godeva  per  la  grazia  de*suoi  antecessorL 
Dopo  sì  grai^ose  onorificenze  usate  ad  Innocenzo  dalla 
repubblica ,  devo  dire  con  mio  rincrescimento,  cbe  alcuni  Ge- 
novesi avendo  da  poi  a  trattare  con  essov  si  avvilirono  inde» 
guarnente  ;  e  V  avarìzia  ne  iii  vitoperevole  cagione.  Di  nuoino 
danaro  avendo  di  bisogno  il  papa,  ricorse  a* suoi  concittadini^ 
chiedendo  ad  imprestito:  lo  prestarono  eglino,  ma  con  modi  si 
sgarbati,  con  tali  minutezze  e  cautele  di  non  perdere  nulla,  sia 
nella  restituzione  delle  monete,  sia  n^F interessi  del  mutuo, 
quasi  che  imprestassero  ad  un  mercatante  sospetto  di  Mi* 
mento,  e  non  ad  un  personaggio  della  più  sublime  elevazione 
(1)  :  oltre  a  ciò  più  altre  ol&se  gli  usarono.  Tuttavìa  Innocenzo 
di  animo  generoso,  siccome  egli  era,  moitrossi  sempre  bene« 
fico  alla  sua  patria.  «  A*  Genovesi ,  dice  il  Panvìnio ,  esaoido 
stati  mal  trattati  in  molte  cose  nella  sedia  vacante,  imperocchà 
in  quei  tempi  seguivano  infiniti  misfiaitti,  fece  dargli  soddisfi- 
sione  intiera..*  (  £  negli  ultimi  anni  del  suo  pontificato  )  non 
ai  scordò  della  patria ,  perchè  ardendo  ella  di  guerra  con  11 
Fiorentini  per  conto  di  Sanane,  per  mezzo  di  ambasciatori 
accordò  insieme  quelle  due  repubbliche,  se  ben  i  Fiorentini 
per  varie  scuse  e  nuove  occasioni  non  osservarono  i  patti;  con- 
solò anche  Tistessa  patria,  indocendo  il  cardinal  Piegoso  a 
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partir  dalla  città  «  «tenflo  ineolpato  di  tenerla  dlrlta ,  ed  ia 
tante  discordie  «  se  bene  egli  non  potè  fsr  tanto,  eh* ella  non 
ai  desse  sotto  la  protezione  del  duca  di  Milano  «  che  per  ianpe» 
dirlo  t  come  cosa  di  tanto  pericolo  al  mantenimento  di  quella 
libertà ,  aveva  mandato  Niccolò  Cibo  arcivescovo  di  Cosenza 
per  tal  effetto.  Ma  essendo  egli  tenuto  in  Rapallo  e  condotto 
poi  in  Genova ,  gli  convenne  tornarsene  a  Roma  y  lasciando 
ogni  negozio  Imperfetto;  anzi  non  mancarono  di  quelli  che 
vanamente  dissero ,  che  il  pontefice  aspirava  egli  air  imperio 
delia  sua  patria  :  cosa  in  vero  sordida  e  molto  aliena  dalla  na- 
tura sua  ». 

Le  quali  pardo  «  essendo  di  uno  storico  non  sospetto,  me* 
ritano  tutta  la  fede ,  né  quindi  so  credere  a  Carlo  Varese  (  che 
d* altronde  io  stimo  grandemente,  e  tengo  certe  prove  della 
molta  gentilezza  sua  )  fl  quale  afferma  (l)  che  «  le  ingiurìt 
«  (  usate  ad  Innocenzo  da*  Canovai  )  facevano  che  il  pontefi* 
«  ce,  né  senza  ragione,  dair amicizia  de* Genovesi  si  skmla* 
«  nasse,  e  Intieramento  ai  rivolgesse  a' loro  nemici,  che  delle 
«  inclinazioni  sue  sapevano  ftr  prò.  Sentenziava  quindi  che 
«  Genova  avesse  a  restituir  Sarzana,  perchè  I  Fregasi  Tavevano 
«  tolta  di  sorpresa  a  Firenze,  e  perchè  ecc.  »  L*animo  d*In« 
nocenzo,  pacifico  anzi  che  nò,  né  mal  vendicativo,  cercò  di 
beneficare  alla  patria ,  ancorché  gli  fosae  stata  scortese.  È  vero 
che  fece  amicizia  con  li  Fiorentini ,  ma  non  per  maligno  umore 
delle  offese  ricevute.  E  qual  prova  maggiore  di  bontà  verso  la 
patria  poteva  egli  mostrare  quanto  fai  adoperarsi ,  come  iiwe, 
che  rimanesse  indipendente  nel  proprio  governo,  né  mai  vo« 
lesse  avvilirsi  in  cadere  sotto  il  giogo  de' duchi  milanesi  ?  Nep- 
pure io  concedo  a  Cario  Vareae  ciò  che  egli  scrive  aUa  fine 
deiranno  1485 ,  cioè  che  «  Il  papa  prese  animosamente  le  di* 
«  tee  degli  Aquilani...  Eccitò  alla  ribellione  i  principi  di  Al* 
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«  taman,  di  Salerno ,  di  Bisi^iianò:  loflOmma,  aliamo  un  t»» 
«  alo  incendio  9  per  ispegnere  il  qnale^  il  re  di  Napoli  rieor- 
«  reva  a'  Fiorentini  e  al  duca  di  Mihaio  *.  Se  Innoeenio  Im» 
prese  la  guerra  contra  Ferdinando  re  d!  Napoli ,  diee  Flenry, 
non  adnlaiore  de'  pontefici ,  eonoemie  a  swa  saniiià  di/aria^ 
ionio  perché^  esféndSo  guei to  re  vattaUo  efeudaiairto  ddla 
tamia  tede^  iraiiaoa  OramUeamenie  i  pHneipaii  tigmofl  dei 
9Uoregm).j  quanio  perché  tieuiOvà  di  pacare  U  iriimio  che 
doveva  alia  chiesa  romana  (1).  Coi  Fledry  concorda  in  dò  3 
Pantinio,  Il  quale  diiaramente  afierma  che,  ntoeto  Jnnoeenso 
dalla  neeesiiià  rieeveiie  r  Àquila  e  PÀbnozo  e  quei  imrrmi 
del  regno  di  Napoli  eolio  la  proiezione  tua,  che  a  hd  ri" 
eortero...  e  che  aveva  per  euojèrmo  scudo  la  ragione  e  ia 
giusii%ia,  non  mio  boon  amico,  non  è  0  papa  che  allumò 
quel  vasio  incendio;  In  anzi  Ferdinando  per  le  aoe  inglnatiae, 
per  le  sue  violenze ,  per  la  ma  bratale  ferocia  i  non  è  Inno* 
censo  che  ecdtò  alla  ribellione  i  principi  di  Altaorara ,  di  Sa* 
temo  ec.,  come  toì  asserite:  li  Uro  alla  tua  confederaaione, 
dice  Panvinio;  due  cose  ben  diverse:  la  prima  scuote  I  sud* 
diti ,  la  seconda  affiatella  i  signori  che  sono  ari>itrì  della  pace 
e  della  guerra.  Imputare  a*  pontefici  romani  azioni  ingiuste  e 
sediziose  che  non  fecero  9  come  pur  troppo  si  costuma  anche 
a*  giorni  nostri,  è  cosa  che  deve  dispiacere,  non  solo  agli  ee* 
desiastici ,  ma  a  qualunque  storico  sincero. 

Del  resto  Innocenzo  era  per  natura  sua  inimico  di  guerra* 
Baceogiiendo  umanamente  gi'  infinitf  ambasciatori  che  a  hn 
correvano  d' ogni  intomo ,  scopriva  a  tutti  i  beni  die  apporta 
la  pace  e  I  gravissimi  danni  che  cagiona  la  guerra^  esortandoli 
a  persuadere  i  loro  prindpi  che  deponessero  le  anni ,  e  qudle 
rivolgessero  contra  i  Turchi  comuni  nemici*  E  di  quanto  egli 
suggeriva ,  ne  diede  esempio  ne*  prin^  due  anni  dd  suo  pon- 
tlficato,  avendo  speso  cento  cinquanta  mila  scudi  in  mandar 

(1)  Uh,  iiS,  mm.  CXLV  airaa.  «4«4. 
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armata  a  reprimen  0  tureheaeo  Ibrora.  Vena  i  povari  usata 
umanità  e  misericordia  ininita,  in  modo  cbe  I  Germani, 
Francesi ,  Ungarì ,  Inglesi  e  Polacehi  lo  oelebniTano  in  parti» 
colare  loro  bene&ttore.  E  queste  cose  sieoo  aeeennate  per  ri« 
battere  una  taccia  di  avarizia  data  ad  Innocenzo  dal  Fleury  « 
con  una  frisa  citazione.  Fu  inoltre  molto  fovorevole  e  liberale 
con  i  letterati,  molto  benigno  nel  trattare,  pronto  nelle  spedi* 
zioni ,  grande  osservatore  della  giustizia ,  paziente  nelle  awer> 
sita ,  sentenzioso  nel  parlare ,  ricordevole  de*  benefizi  ricevuti, 
d'ingegno  acutissimo,  percbè  subito  che  udiva  trattar  di  un 
negMlo ,  penetrava  tutto  de  che  ad  esso  occorreva.  Verso  de^ 
suoi  parenti  non  Ib  prodigo,  anzi  parve  in  lui  una  troppa  fred^ 
dezza  verso  di  essi.  É  vero  che  a  Lorenzo  Cibo  suo  cugino 
concesse  il  cardinalato ,  ma  fu  uomo  predarissimo  e  molto 
dedito  alle  lettere  ;  a  Francesco  Cibo  ammogliato  con  Madda^ 
lena  de*  Medici ,  che  fìi  poi  sorella  di  Leone  X ,  diede  il  con* 
tado  di  Anguillara ,  non  però  In  que'  tempi  di  molta  rendita. 
Grandi  cose  avvennero  verso  il  fine  di  suo  pontificato  «  e  tra 
«  le  akre  la  maggiore  che  ^a  stata  mai  a  memoria  di  uomini, 
«  qual  fìi  che  Cristoforo  Colombo  scopri  Jl  mondo  nuovo ,  e 
«  non  senza  mistero ,  dice  Panvinio ,  che  reggendo  un  Geno« 
«  vese  Torbe  cristiano,  un  Genovese  trovasse  un  altro  mondo, 
«  in  cui  si  fondasse  la  religione  cristiana  ». 

Il  pontificato  d*  Innocenzo  Vili  non  fu  più  di  sette  anni ,  e 
dieci  mesi ,  e  due  giorni ,  avendo  reso  lo  spirito  a  Dio  al  ven- 
ticinque di  luglio ,  del  1492 ,  con  dolore  infinito  a  tuttL  Gli 
iìi  recitata  dal  vescovo  di  Concordia  V  oradone  fùnebre  alla 
presenza  dd  sacro  collegio ,  che  fu  molto  applaudita  ;  ed  il  ve* 
scovo  di  Pace ,  Bernardino  di  Carvaid,  oratore  della  regina  di 
Spagna,  fu  destinato  a  redtare  dtra  oradone  sulla  neoesdtè  di 
eleggere  un  degnissimo  successore  a  reggere  la  chiesa.  La  re- 
citò egli  nella  chiesa  di  san  Pretro,  ove  tutti  i  cardindi  Inter* 
vennero  \  e  decome  nella  prima  parte  di  questo  discorso  formò 
un  breve  elogio  d*  Innocenzo  Vili ,  cod  ho  divisato  di  qui  ri* 
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portarlo ,  qoale  lo  per  la  prima  nM  dato  in  hwe  al  pitedpio 
del  secolo  scorso  daircroditissiBio  Hartene,  che  lo  aveva  dì- 
seppeUito  dalla  InUioteea  de'  monaci  Celestini  di  Metz.  Il  Car^ 
vaiai  dice  adunque  oo^.  e  Innocenzo  in  tatto  il  corso  di  suo 
pontificato  ci  ha  lasciato  egregie  prove  di  soa  demenza ,  r^ 
ligione,  umiltà,  afifobilità  e  benignità.  Della  giustizia  fra 
le  altre  sue  virtù  fu  sempre  geloeo  osservatore:  con  le  pa* 
role  e  con  gji  esempi  coltivò  ed  accrebbe  la  pace  e  la  pro« 
sperità ,  e  molte  altre  azioni  preclarissime  operò  »  che  tutte 
enumerare  sarebbe  cosa  troppo  lunga,  ma  non  devesi  tacere 
che  dalle  Spagne  sterminò  gli  eretici ,  e  dalle  Gallie  (  nel 
Delfinato  )  cercò  virilmente  di  sbandire  i  Valdesi.  Aluto  e 
consiglio  utilissimo  prestò  a'  monardii  delle  Spagne  nella 
guerra  di  Granata,  finattanto  che  ne  riportarono  comimita 
vittoria.  Finalmente  neil'  ottavo  anno  di  suo  pontificato,  do- 
po di  essere  stato  travagliato  da  lungo  e  molestissimo  oMur- 
bo ,  venne  agii  estremi  dd  sua  vita.  Pianse  amaramente  le 
sregolatezze  di  sua  gioventù ,  al  suo  Creatore  raccomandossi 
divotamenle,  e  tutti  i  sacramenti  ddla  chiesa  ricevette  con 
piissimi  sensi  di  reUgioDe  ec  (1)  »• 
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tremi.  Giuuo  ii. 
CanRfiolff  ChUUmo  deila  Rovere  di  AltUola. 

Rafiaele  della  Rovere ,  fratello  di  Siato  lY ,  fa  padre  di 
Giuliano ,  che  assunto  al  papato  chiamosri  Giulio  II.  Di  Albi« 
sola ,  terra  vicina  a  Savona ,  era  questa  ftmigiia ,  sieoome  nella 
vita  di  Sisto  IV  abbiamo  gii  scritto  ;  ed  appunto  per  la  vici* 
Danza  de'  luoghi  «  alcuni  presero  errore,  dicendo  Giuliano  es« 
aere  Savonese.  Applicatosi  alle  lettere  e  alle  scienze,  fecevi 
inaravigliosi  progressi ,  sì  per  la  naturale  acutezza  d*  Ingegno 
di  cui  era  dotato ,  che  per  1*  assiduo  studio  con  cui  le  coltivò. 
Entrato  negli  ordini  ecclesiastici ,  di  buon  ora  fìi  promosso  al 
vescovado  di  Carpentras,  presso  ad  Avignone:  suo  zio  Siste 
IV,  quasi  nel  principio  del  pontificato,  nel  giorno  quindici  di 
dicembre,  1471 ,  lo  creò  cardinale  di  san  Pietro  in  Vlneoli :  fu 
indi  eletto  al  vescovato  di  Albano,  cangiatogli  il  titolo  ear* 
dinalizio ,  poi  di  Sabina  e  fatto  gran  penitenziere ,  finalmente 
di  Ostia  e  di  Velletrì,  e  mandato  alla  legazione  di  Avignone. 
In  queste  rapide  e  sublimi  elevazioni  moHo  avrà  Influito  la 
benevolenza  dello  zio  papa  ;  ma  bisogna  concedere  che  molto 
ancora  vi  ebbe  parte  il  merito  personale  del  m'pole,  giacché 
per  la  sicura  attestazione  di  Onofrio  Panvinio ,  ricevuta  la  di* 
gnità  del  cappello ,  si  mostrò  Giuliano  in  tutte  le  virtù  eocel* 
lente,  ma  soprattutto  nella  modestia  in  tutto  ciò  che  operava 
e  diceva ,  onde  con  la  gravità ,  con  la  piacevolezza  ed  eleganza 
de*  costumi  era  caro  parimente  a'  primi  e  agli  ultimi.  Né  gli 
bastava  di  essere  tale  egli  solo ,  che  a  suo  potere  si  sforzava 
di  avere  anche  i  suoi  cortigiani  modesti,  non  avendo  altrove 
r  animo  a  6re ,  che  non  si  potesse  dire  se  non  bene  di  lui. 
Con  Innocenzo  Vili  valse  egli  molto  di  ftvore  e  di  autorità  ; 
nel  papato  poi  di  Alessandro  VI ,  per  le  gare  antiche  e  privata 
eh* egli  vi  aveva,  se  ne  stette  dieci  anni  continui  fuori  di  Ro« 
ma,  parte  in  Avignone  e  parte  in  altri  luoghi  di  Francia.  FI* 
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nalmente  estendo  Pio  III  £m  pocbi  gioni  morto,  n^  nuova 
creazione  che  tu  d  dovera,  concorsero  in  Ginfiano  della  Ro- 
vere eoa  tanto  stadio  e  latore  i  voti  de*  cardinali ,  che  quasi 
prima  eh'  d  entrasse  in  conclave ,  fìi  pronunciato  pontefice.  £ 
tale  fìi  realmente  eletto  nel  giorno  primo  di  novembre,  e  nei 
ventSsei  fd  incoronato ,  Panno  1503. 

Pervenuta  a  Genova  la  notìzia  delF  esaltazione  di  Giulio  n , 
si  fecero  tutti  I  segni  possibili  di  allegrezza.  Si  elesse  una  no- 
bilissima d^utazione  a  recarsi  nell'alma  città  per  complire 
eoi  nuovo  papa,  ed  erano  méssi  Stefrno  Vivaldi,  dottor  di 
legge,  Giovanni  Ambrosio  di  Fiesco ,  Pietro  Spinola,  Ambro» 
éo  Lomellmo ,  Domenico  Adomo ,  Cosimo  de'  Zeri>l ,  Gero- 
Imuo  di  Salvo,  Pietro  Sauli ,  Agostino  déTerruri,  Agostino 
de' Grimaldi,  Gerolamo  Dona,  e  Gabriello  de'Fomarì  con 
undid  cfiicellierì  ddla  repubblica.  A  questi  anibascìadori  il 
papa  fece  dono  della  rosa  d' oro ,  la  quale  i  pontefid  solevano 
presentare  a'  più  cari  amid  (1). 

Una  ddle  prime  ed  assidue  cure  di  Giulio  n  Ih  di  ricupe- 
rare quelle  dttà  e  terre  dello  slato  eodesiastìco,  che  dagfi 
stranieri  èrano  stale  usurpate,  e  più  ancora  di  ampliarne  i 
confini.  A  questo  fine  d  confederò  coIP  imperatore  Massimi- 
liano, con  Luigi  Xn  re  di  Frauda,  col  re  di  Spagna,  col  duca 
di  Ferrara  e  con  qod  di  Mantova  a  danno  de'  Venedani,  che 
con  le  armi  avevano  occupato  Rimini  e  Ravenna  appartenenti 
allo  stato  pontifido  ;  e  questa  unione  fomosa  ne'  secoli  poste- 
riori fu  conosduta  col  nome  di  lega  di  Cambrai.  Nella  batta- 
glia di  Ghlradadda ,  seguita  11  giorno  didotto  di  aprile,  1509, 
Yeneaa  ebbe  tale  rotta  ,  che  spogliata  d' ogni  suo  dominio , 
restò  isolata  ndle  sue  paludi.  In  tanta  calamità  si  umlKaiono 
I  Veneziani,  e,  mandati  a  Roma  gli  oratori,  addinuuidavaoo 
pietà.  Mosso  dalle  loro  suppliche,  gli  assolveva  dalle  censuro 
non  solo,  ma  adoperavad  die  ricuperassero  dttà  e  casieUa  la 
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terraferma.  I&tanto  V  Italia  oomiodan  a  temere  eh*  entrati  i 
Francesi  in  Italia  per  la  goerra ,  non  ne  volessero  più  uscire 
con  la  pace:  tanto  è  Tero  che  questo  bel  paese  piacque  a* 
Galli  mai  sempre,  e  perciò  ne  tentarono  in  ogni  tempo  Ta* 
cquisto,  e  non  potendolo  lungamente  possedere,  per  invidia 
ne  dissero  e  scrìssero  ogni  male.  11  papa  che  ne  temeva 
più  di  lutti,  perchè  sagacissimo  conosceva  la  loro  politica, 
presto  si  scosiò  dalla  lega  di  Gambrai ,  ed  alleatosi  co'  Vene- 
liani,  col  re  di  Spagna  Ferdinando,  con  gli  Sviszerì  ed  indi 
con  Enrico  re  d*  Inghilterra,  dichiarò  guerra  alla  Francia  e 
alla  Germania.  Queste  due  corti  potentissune  ad  altri  principi 
congiunte  combinavano  nulla  meno  che  di  spogliare  papa  Giù* 
lio  dell*  autorità  spirituale  ed  insieme  del  dominio  temporale. 
Disegno  veramente  ardimentoso!  Alcuni  cardinali  malcontenti 
di  aver  un  capo  così  risoluto ,  appoggiandosi  alla  prepotenza 
Fnnoo-€esarea,  intimarono  un  generale  concilio  m  Pisa,  dttà 
allora  soggetta  a*  Fiorentini;  i  prìncipi  vi  mandavano  i  vescovi 
del  loro  dominio,  e  Luigi  stimolava  anche  i  prelati  genovesi  ; 
ma,  benché  soggetti  alla  sua  forza,  rìcusarono  dMnterve* 
nirvi  (I).  Tre  sessioni  si  tennero  in  Pisa,  ma  non  credendosi 
in  sicurezza  i  prelati,  si  ritirarono  a  Milano.  A  questo  conci» 
liabolo  opponeva  Giulio  li  un  concilio  legittimo  in  Laterapo.  Lo 
apri  egli  stesso  il  tre  di  maggio,  nel  1613,  e  cinque  sessioni 
vi  celebrò,  nelle  quali  fu  confermato  tutto  ciò  che  il  papa  a* 
veva  &tto  contro  la  Francia  e  contro  il  concilio  di  Pi^. 

Marciavano  frattanto  gli  eserciti  nemici  :  Luigi  e  i  suoi  ade* 
rentìda  una  parte,  Giulio  ed  i  suoi  alleati  dall* altra.  Era  il 
giorno  di  Pasqua,  quando  si  azzuf&rono  terribifanente  presso 
le  mura  di  Ravenna ,  e  dopo  pertinacissimo  combattere ,  la 
rìttorìa  faìsanguinata  volò  sotto  le  bandiere  francesi.  Malaugu* 
rata  vittorìal  Estenuati  di  forze,  prìvi  di ulteriorì  soccorsi,  in- 
seguiti dagli  Svizzeri,  furono  coitretli  i  Francesi  a  sgombrare 

(0  QwliiL  tSrmm»  iSti. 


IMtalk  per  rieovBiani  piòlo  nd  loro  tefritmn^  li 

rieliìaiiia?a  travagliato  in  molte  parti  dagl'lo^^esl  e  da^^i  Spa- 
gpooU,  lasciando  usa  prova  perenne  della  volubilità  delle  a* 
nane  cose  »  e  «  portando  seco  nn  bnoi^  documento  a*  principi 
«  di  non  maltrattare  i  popoli  »  massimamente  qnei  di  nuovn 
p  conquista.  Certamente  V.  alterigia  loro,  F  aspro  governo  e  il 
^  loro  licenzioso  procedere  con  le  donne^  avevano  talmente 
M  esaceibati  i  popoli  della  Lombardia^  cbe  tutti  a  gara,  sa* 
«  bito  che  se  la  videro  bella*  à  sottrassero  al  loro  dominio  « 

« 

«  ansi  infierirono  centra  di  loro  (1) .  »  E  ceel  neppure  nn 
Francese  restò  in  Italia,  settanta  giorni  dopo  che  avevano  gd-» 
dato  il  trionfo^  seppure  dir  non  dobbiamo  cbe  migliala  e  mi* 
giiata  vi  restarono  seppelliti.  Gii  scisOiatìei  di  Pisa  e  di  Mi* 
laoo  passavano  pur  presto  le  alpi»  per  continuare  il  concilia* 
bolo  in  Francia. 

Altre  animosità  si  suscitarono  in  appresso ,  ed  altre  spedi* 
feloni  militari  mosse  Giulio  II,  or  contia  gli  uni,  or  contngH 
altri  govemi,  delle  quali  cose  non  è  mio  instituto  lo  serivere , 
e  già  troppo  ne  scrissero  altri^con  soverdilo  biasimo  del  pon* 
tefice.  Certamente  mori  più  illustre  di  gloria  militare ,  cbe  ad 
un  pontefice  non  si  conviene,  al  giorno  ventuno  di  febbraio 
1513.  Fu  sepolto  in  san  Pietro  nella  cappella  di  Sisto  IV  suo 
zio,  appresso  T aitar  maggiore.  Onofrio  Panvinio  epilogò  le 
qualità  di  questo  pontefice  con  le  segnenti  parole  :  «  Fu  Giù- 
«  lio  II  di  grande  animo,  costante  e  fiero  difensore  delle  cose 
«  ecclesiastiche.  Non  poteva  oltra^io  alcuno  sofibire,  ed  era 
«  implacabile  co*  contumaci  e  ribelli.  Nelle  calamità  si  mostrò 
«  sempre  di  se  stesso  maggiore,  e  di  animo  Invitto,  nelle  prò* 
«  sperità  seppe  assai  rattenersi.  Fu  molto  liboraley  né  fece 
«  tante  guèrre  per  altro,  cbe  per  ricuperare  lo  stato  della 
•  chiesa,  eh'  era  da' varii  tiranni  stato  occupato.  » 

A  queste  qualità  devcst  aggiungere,  cbe  Giulio  merita  un 

(i)  Mwmtoti  air  amo  iSxa. 
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luogo  distinto  tra  <|Qe'  pocbt  «obiìbì  graodkaimi  che  diedero 
il  nome  a* secoli  più  fiorenti  per  doltrioat  per  lettere,  per  arti 
leggiadre.  La  quale  venta  è  staU  testé  dimostrata  dall'  eiudi- 
tlssimo  ed  In&tioablle  antiquario  «  1*  Avvocato  Carlo  Fea  «  nato 
in  Pigna  nella  Liguria  (1) ,  e  dal  eh.  nostro  padre  Spotarno. 
Prima  di  essere  papa,  rifece  in  breve  e  magniftcamente  la 
chiesa  di  san  Pietro  in  Vincoli  ch'era  il  suo  titolo  cardinaliao. 
Incominciò  un  bellissimo  portico  dinanxi  all'andito  della  chiesa 
de*  santi  Apostoli.  Egli  volle  ancor  finira  il  palano  ivi  presso, 
che  aveva  incominciato  il  cardinale  Pietro  RIario ,  e  per  la 
morto  che  sopraggiunae  poi,  non  ancor  finito*  Rifece  il  ca- 
alello  presso  Grottafemta  che  nelle  guerre  antecedenti  era 
•tato  rovinato.  Assunto  al  pontificato,  avendo  trovata  la  città 
ftngosa  e  sùdicia,  la  rese  pulita,  splendida  e  magnifica,  de- 
gna del  nome  ramano.  Molte  strade  egli  apri  ed  altre  ristori: 
basta  per  Jutto  ricordare  quella  che  dal  suo  nome  tuttora  atra- 
'  da  GMia  si  appella.  Le  gigantesche  dipintura  che  coprono  la 
volta  della  cappella  Sistina  sono  opera  di  Michel' Angelo;  «  né 
«  mai  avrebbe  esistito  questo  capolavoro  quando  non  fosse 
«  stoto  per  le  prenmra  di  Giulio  li ,  il  quale  inesorabilmeato 
«  coetrinae  il  pittora  al  compimento  di  un'opera,  ch'egli 
«  stesso  stimò  superiora  alle  sue  forte  (3) .  »  £  la  chiesa  di 
aan  Pietro  in  Vaticano,  il  prodigio  dell'  arte,  che  da  se  sola 
aupera  le  antiche  e  moderne  maraviglie  del  m^o ,  chi  rico- 
oosce  a  primo  suo  autora ,  se  non  se  Giulio?  Egli  fu  che,  ge^ 
tendo  per  terra  una  parte  della  chiesa  vecchia,  hicominciò  ed 
parera  e  modello  di  Bramante  il  principio  della  nuova,  e  la 
prima  pietra  vi  pose  solennemente ,  nel  giorno  Ridotto  di  a* 
prile,  15o6,  e  molti  tesori  lasciò  alla  sua  morte ,  perchè  l'am* 


(i)  n0bàm  iatariM  liihiB»  «e.  •  f»n§^  *^  ^^^^^  n  • 
lisi  ìm  S.  <pflf»i ,  loM.  IV ,  psf .  991  •  Mf. 
(>)  àamàk  àtOm  wrìmm  wMgiaw.  im|»m  ia  Sm»  é^A,   àaL  OtUMi 
•  éùmahf  1137  ,  fH*  44». 


388 

BÙrabBe  edilizio  fosse  coriUnaalo.  H  pelano  deiPnmvcnità 
lomaiia  comlneiato  da  Alessandro  TI  fa  proseginto  da  Giufio, 
che  ne  regolò  ^i  ordinamenti,  ed  assieorò  gii  stipendi  a*  pro- 
fessori. La  biblioteca  Vaticana  per  opora  sua  fo  arricchita  di 
rari  codici;  e  finalmente  i  pia  prenosi  monnmenti  delT  anti- 
chità 9  i  nobilissimi  lavori  che  tuttodì  formano  lo  stadio  delle 
beUe  arti,  e  rendono  Roma  la  sede  e  la  regina  d' ogni  boon 
gustOf  liberati  dalF antica  rovina,  forono  raccolti  e  collocati 
ne' giardini  e  nel  palazzo  del  Vaticano  dal  nostro  pontefice. 
Raffiiello ,  MicheF  Angdo  e  Bramante,  per  tacere  de* minori 
che  par  grandi  sarebbero  a  di  nostri ,  vennero  destati  e  scossi 
al  sublime  e  air  incomparabile  dall'  avvedutezza  e  dalla  ma- 
gnanimità di  Giulio  li.  Conchiode  F  avvocato  Cario  Fea  che 
il  pontificato  di  lui,  a^untovi  quello  di  Sisto  IV ',  iu  la  vera 
qwca  del  risorgimento  e  ddla  grandezza  stabile  di  Roma,  « 
che  U  secolo  XVI  non  da  Leone ,  a  cui  non  a  vuol^togUere  la 
debita  lode ,  ma  giustamente  da  Giulio  deve  prendere  il  nome. 
Così  esser  dovrebbe  ;  la  giustizia  e  la  verità  storica  cosi  esi* 
gono  ad  onore  de*  Genovesi.  Eppure  le  pia  belle  loro  glorie 
vengono  da  altri  involate,  ed  i  Fiorentini  partioolannente  ce 
ne  rubarono  il  vanto.  Un  navigatore  genovese  scuopre  il  nuovo 
mondo,  ed  Americo  Vespucd  togliendo  al  Colombo  la  gloria 
immortale,  imprime  alle  scoperte  altrui  perpetuamente  il  pio> 
prio  nome.  Gjplio  II  fu  nel  secolo  successivo  il  massimo  rir 
stanralXNre  delle  lettere  e  delle  arti;  e  gli  adulatori,  spogliando 
il  papa  genovese  della  sua  lode,  la  trasferivano  ad  un  papa  di 
Firenze,  Leone  X,  decantandolo  D  sommo  benemerito:  tuUt 
alter  honons. 


tXtVL.   VRBANO  Vlt. 

CUmamU  Baiiila  dei  titolo  di  mh  MareeUo 
cardinak  Qutagtia. 

XA  antica  nobila  ftunlglia  genovese  dìsoendera  Urbano  VII  i 
uto  in  Roma  il  gionio  qoattro  di  agosto,  nel  1S31.  Cosimo 
Castagna  ehiamavasi  suo  padre,  la  madre  era  Romana  di  casa 
Ricci,  e  Giambatista  norainavàsi  11  loro  figliuolo  che  Tenne 
di  poi  assunto  al  papato:  Di  buon'ora  fu  egregiamente  ammae* 
strato  nelle  discipline  delle  buone  lettere  che  agli  anni  glora- 
nill  convengono.  Fu  di  pronto  ingegno,  tutto  inclinato  a  eose 
•neste  e  lodevoli^  onde  in  se  stesso  ebbe  bellissimi  costumi, 
e  nel  conversare  e  trattare  con  altri  ebbe  piacevolissime  ma- 
niere ed  accorto  procedere,  molto  divoto  e  lelanle  mostravasi 
della  cristiana  pietà.  Ebbe  cognizione  di  varie  scienze  i  più 
però  di  esse  tinto  che  in  esse  fondato;  ma  nelle  leggi  civili  e 
sacri  canoni  riuscì  eccellente,  anzi  versatissimo;  della  quale 
ftcoltà  dopo  di  essere  stato  scolaro  in  Bologna,  diventò  ancora 
applaudito  dottore.  Ritornato  a  Roma,  dimorò  in  casa  delFar- 
dvescovo  di  Rosane  suo  zio ,  che  fìi  poi  cardhiale  e  legato  in 
Francia  9  nella  quale  legazione  condusse  seco  11  nipote  Gio- 
vanni B.,  conoscendolo  destro,  avveduto  e  a' grandi  nq|od 
attissimo.  Ricondotti  ambidue  a  Roma,  lo  arehrescovo  zio 
volle  resignare  ai  nipote  la  propria  dignità,  ed  il  papa  non  solo 
aderiva  a  questa  promozione,  ma  di  più  un  altro  ragguarde- 
vole uflldo  gì*  imponeva,  con  mandarlo  governatore  a  Fano^ 
Fhùto  il  tempo  di  questo  governo ,  ne  andò  alla  residenza  di 
sua  chiesa  di  Rotano,  ove  ton  la  bontà  della  vita,  con  la 
molta  dottrina  e  col  frequente  sermoneggiare,  fìi  alla  sua  greg- 
gia utilissimo  e  santo  pastore.  Paolo  IV  lo  mandò  fakU  gover- 
natore di  Perugia  e  dell'Umbria:  il  suo  successore  Pio  IV  lo 
inviò  a  terminare  una  grave  dUfinrenza  di  confini,  che  aveva 
agitato  per  molti  anni  la  città  di  Temi  e  quella  di  SpoM;  ed 
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in  questo  scabroso  negono  riowà  a  inanmglia  per  la  sua  pra- 
dema,  cosi  che  le  due  città  si  riconciliarono  con  molta  aod- 
disfiaione  delle  medesime  e  deOo  slesso  sommo  pontefice. 

Frattanto  essendo  stata  intimata  la  oootìmiazione  del  con- 
dlio  di  Trento,  ^li  vi  andò  e  vi  stette  sino  alla  conclusione. 
QuItI  fti  fatto  capo  di  alcmie  congregazioni,  e  nelle  materie 
che  correvano  scrisse  con  profondo  sapere,  e  molte  cose  ar- 
tnH  con  somma  sua  lode.  Dopo  0  eoncUio  ritornò  alla  sua 
sede,  ma  pochi  mesi  vi  ri  fermò,  perchè  il  papa  lo  richiamò 
per  mandarlo  nuneio  in  Ispagné.  Molte  cose  importantissime 
^li  trattò  In  questa  scabrosa  nunciatm^,  che  fu  lunga  di  anni 
sette,  e  tutte  sempre  eoo  molta  riputazione  della  santa  sede  , 
contentezza  del  pontefice,  soddisftzione  del  monarca  e  giorìtf 
di  se  stesso.  Altra  legazione  dorè  ^i  sostenere  in  Colonia  , 
dopo  la  morte  di  san  Pio  V,  ed  indi  altri  diserri  ufiBci  m  R<h 
ma,  commendato  grandemente  in  tutti  per  la  prudentisslmff 
maniera,  con  cu!  operava,  senza  pretendere  cose  ecoessive  , 
senza  debolmente  accondiscendere  nelle  ingiuste ,  camminando 
da  per  tutto  in  quella  linea  di  rettitudine,  che  è  la  piò  ricura^ 
benedetta  db  Dio  ed  approvata  da*  saggi.  E  finalmente,  nel 
1581  al  giorno  dodici  dicembre,  fa  da  papa  Gregorio  Xllf 
creato  cardinale ,  col  titolo  di  san  Marcello.  Pochi  mesi  dopo 
fu  mandalo  In  legazione  a  Bologna ,  ove  stette  sino  alla  morte 
di  esso  pontefice.  Ritornatosene  a  Roma  ed  entrato  m  conclave^ 
fu  In  qualche  predicamento  di  essere  assunto  al  papato;  ma 
F  ora  di  lui  non  era  ancor  giunta ,  perocché  Iddio  ra  vece  sua 
vi  destinava  Sisto  V ,  quel  gran  papa,  la  cui  rigorosa  giustida 
doveva  riuscir  utile  a  Roma  e  alla  chiesa  non  meno  che  la 
pietà  di  san  Pio  V.  Sisto  riguardò  sempre  11  cardinale  Gio-* 
vanni  B.  Castagna  di  occhio  amorevole ,  molto  stimandolo  per 
r  egregie  sue  qualità  ^  e  continuamente  preponendolo  a  vani 
ed  importantisrimi  maneggi ,  messo  ancora ,  oltre  alla  colare* 
gazione  del  santo  officio,  a  quella  de*vescovi,  e  di  piò  in  quella 
degli  aspiravi  dello  stato.  Né  solamente  accettissimo  era  al  pa*> 
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pftt  ma  nella  norfersala  ettìmazione  rìpntatinimo:  tanto  sa- 
peva ben  condursi  In  tatti  I  negod ,  politici  e  religiosi ,  pnb* 
Mici  e  partìcolarit  a  segno  che,  dopo  cinque  anni  Sisto  ▼e<' 
nendo  a  morire ,  non  vi  era  di  alcuno  più  fenna  opinione  negli 
animi  degli  uomini,  che  dovesse  riuscire  suo  successore,  che 
di  esso  cardinale  Castagna. 

La  voce  generale  presto  verificoesi  ;  imperocché  entrati  in 
conclave  cinquanta  quattro  cardinali  nel  palazzo  del  VaticaDO, 
non  solo  i  voti  necessari  si  unirono  alla  sua  elezione,  ma 
molti  d'avvantaggio  ancora,  senza  nascervi  impedimento,  o 
suscitarsi  qualche  altro  maneggio.  Quasi  tutti  adunque  si  vol- 
tarono verso  di  lui ,  perchè  si  sapeva  essere  gratissimo  a*  prin- 
cipi ,  al  sacro  collegio ,  a  Roma  e  alla  chiesa.  Fu  pertanto 
creato  papa,  U  giorno  quindici  di  settembre  del  IMI,  e  pub- 
blieata  la  sua  assunzione  col  nome  di  Urimno  VII ,  si  feee 
grandissima  allegrezza  da  ognuno ,  e  dascono  ne  sperava  otti* 
roo  reggimento.  La  sera  medesima  di  sua  esaltazione  donò  due 
mila  scudi  al  cardinale  di  Sena ,  e  mille  ai  cardinale  AUmoio, 
eofloe  a  cardinali  poveri  ;  e  indi  a  due  giorni,  pregandolo  lo 
stesso  Albano  a  prolungargli  ii  tempo  di  pagare  tre  mila  e  tre* 
cento  scudi  che  Sisto  V  già  avevagli  imprestato,  egli  rispose 
che  donavaglleli  intieramente.  Aitra  grossa  somma  di  denari 
condonò  a  diversi  suol  debitori.  A'  parenti  suoi  ordinò  che 
non  prendessero  altro  maggior  titolo  di  quello  che  porta- 
vano avanti ,  né  che  sperassero  da  hn  doviziosa  fortuna,  per* 
che  erasi  proposto  di  lasciar  a*  suol  suecessori  buon  esempio 
del  distaccamento,  che  partieoiamieote  un  princitw  della  cfaie» 
sa  aver  deve  dalia  cane  e  dal  sangue:  a*  suoi  servitori  intimò 
che  non  vestissero  mai  di  ^(Bta,  come  costmnavano  quelli  ehV 
rano  stati  ai  servizio  de*  suoi  antecessori:  a*  poveri  di  tutto  lo 
parrocchie  di  Roma  volle  che  fossero  distribuiti  soccorsi  co* 
piosi.  Ma  tenti  lieDiasinii  commdamenti  preste  si  cangiarono 
in  lutto.  Nel  secondo  giorno  di  suo  pontificato  ai  senti  poco 
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tanto  che  il  giotedi  mattiiia  del  Tentiiette  eeHembre,  ch*cn 
il  decimoteno  di  suo  papato  e  il  seUuageaimo  anao  di  età  ava, 
oeteò  di  Tivere.  Gonooise  a  rodere  il  ano  ooipo  un  pieno  po- 
polo ;  e  m^^ltit  senza  niima  sorta  d'interesse  partiaoiaret  fii* 
rono  veduti  a  piangere:  tanto  rinetesoeva  la  perdita  di  Urta- 
no VII  f  la  cui  sede  sulla  cattedra  di  san  Pietro  quanto  fu  àSL 
breve  durata,  altrettanto  la  sua  oiemorìa  sarà  in  lunga  bene- 
dizione 9  e  di  gloria  a*  Genovesi. 

LXZX.   CIRDINAIJ  DI  SlNTÀ  ROMAHA  GEDESl 
GSNOVXSI  B  UGUAL 

I  cardinali  di  santa  romana  Cbiesa,  di  casato  genovese  e 
ligure,  sono  io  tanto  numero  che  in  fuori  dello  stato  pontifi- 
cio ,  non  vi  è  alcuna  nazione  del  mondo  che  in  cosi  ristretto 
territorio  possa  gloriarsi  come  la  Liguria  di  averne  altrettanti. 
Furono  presso  che  tutti  non  solamente  cospicui  per  li  nobUia* 
simi  natali ,  ma  più  ancora  pel  merito  di  vita  integerrima  e  di 
vasta  dottrina,  pastori  vìgUantissimi,  sommamente  benemeriti 
della  chiesa  e  della  santa  apostolica  sede ,  per  impieghi  deeo* 
rosamente  sostenuti ,  per  legazioni  difficilissime  e  ragguarde- 
voli ,  per  molte  opere  pie  che  con  magnanima  munificenza  o 
eressero  dalle  fondamenta ,  o  ingrandirono ,  o  dotarono  ampia- 
mente. Scrivere  la  vita  di  tutti  questi  personaggi ,  siccome 
formerebbe  la  nostra  storia  troppo  voluminosa,  cosi  pure  ci 
sembra  fiitica  superflua ,  potendo  fiicilmente  il  leggitore  tro- 
vare a  suo  beneplacito  copiose  e  particolari  notizie  di  ciasche- 
duna di  essi  porporati  presso  il  Ciaconio  ed  il  Guamaod  suo 
oontinualore ,  meno  di  quelli  che  fiorirono  negli  uhimi  ten^. 

Aratora  Ligure ,  cardinale  diacono ,  all'anno  540 ,  sotto  pa- 
pa Vigilio,  daean.  tom.  1,  pag.  882,  edizUme  romana  dd 
MDCLXXL 

Teobaldo  (della  famiglia  Grimaldi),  da  Urbano  II  creato 
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prete  etfdinale  del  titolo  di  santa  Maria  Nova,  ranno  1088« 
CUjiO(m.  tom.  1 ,  pag.  996. 

Guido,  (della  fiimiglla  Grimaldi )»  prete  cardinale  di  santa 
Balblna ,  creato  da  papa  Pasquale  II,  nel  1099.  OacùH.  tom, 
I M  pag.  930. 

Alberico  o  Uldarico  Cibo  «  prete  cardinale  de*  santi  GÌo« 
▼anni  e  Paolo,  creato  da  Onorio  II ,  nel  1114.  OkKOfi.  tom.  t, 
pag.  964. 

Martino  Cibo,  monaco  dsterdense,  prete  cardinale  di  santo 
Ste&no  In  monte  Cello,  sotto  Innocenso  II,  all'anno  1190. 
Ciaam*  tom.  1 ,  pag,  984. 

Gerardo  (della  fiunlglia  Grillo),  diacono  di  santa  Maria  in 
Dominica,  sotto  Innocenio  II ,  air  anno  1184.  Oaeoti.  tom* 
1 ,  pag.  991. 

Guido,  por  detto  Clemente,  Cibo,  («eie  cardinale  di  santa 
Podenziana,  sotto  Lucio  II ,  nel  1144.  Ivi  pag.  1025. 

Oberto  (  della  fiunlglia  Grillo  ) ,  prete  cardinale  di  santa 
Prisca,  sotto  Adriano  IV,  all'anno  1184.  Oaeon.  tom.  1 , 
pag.  1070. 

Sinibaldo  Flesco ,  prete  cardinale  di  sanLoremo  in  Lndna, 
sotto  Gregorio  IX ,  assunto  ai  papato  col  nome  d' Innocen* 
zo  IV. 

.  Guglielmo Ftesco,  diacono  cardinale  di  sanio  Eustachio, 
creato  da  Innocenzo  IV ,  Tan.  1143.  Ciacom.  tom.  1,  pag.  138. 

Alessandro  Fiesco ,  prete  cardinale  di  santa  Artemia,  sotto 
Innocenzo  IV ,  air  anno  1144. 

Ottobono  Fiesco ,  diacono  cardinale  di  aanto  Adriano,  creala 
da  Innocenzo  IV ,  nel  1181 ,  assunto  al  sommo  pontificato  col 
nome  di  Adriano  V.  Claam.  tom.  ^^pag.  119. 

Ottone  Grillo ,  ereato  cardinale  diacono  da  Innocenzo  IV , 
Tanno  1143.  Ciacon.  tom.  ^^pag.  181. 

Gottifredo  0  Golredo  Pisano,  cosi  detto  non  per  ragione  di 
patria ,  ma  per  cognome  di  antica  e  nobile  fiuniglia  genovese , 
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creato  eurdfaiaia  diaeoiìo  de*  «uati  Seq^  e  Bacca  t  àà  Inno* 
cenzo  IV ,  Taimo  1343.  Claam.  tcm.  9,pag<  133. 

Luca  Ficflco,  diacono  cardinale  di  santa  Maria  in  Vialata , 
sotto  BonHkdo  Vili ,  all*an.  1306.  tìacaiL  tam.  9,pag.  UU 

Frate  Bartolomeo  de'aignorì  di  Gocomot  dell'ordine  de* 
minori ,  prete  cardinale  di  san  liorenzo  in  Damaso ,  sotto  Ur- 
bano TI  ^  ali*  anno  1S76.  Mpag.  639. 

Lodovisio  o  Lodovico  Fiesoo,  diacono  cardinale  di  santo 
Adriano,  sotto  Utbano  VI,  air  anno  1364.  Mpag.  660. 

Giovami  Fiesoo,  prete  cardinale  di  san  Marco,  sotto  Ur- 
bano VI,  all'anno  1378.  Mpag.  665. 

Leonardo  Cibo,  diacono  cardinale  de*  santi  Cosma  e  Da- 
miano, sotto  Boniftcio  IX,  all'anno  1403.  Mpag.  710. 

Angelo  Cibo ,  diacono  cardinale  di  san  Martino  a'  Monti , 
sotto  lo  stesso  pontefice,  il  medesimo  anno  e  la  stessa  pajpna. 

Giorgio  Fiasco,  prete  cardinale  di  santa  Anastasia,  sotto 
Eugenio  IV,  all'anno  XAXè.Mpag.  905. 

Tommaso  ParentoceDI  di  Sarzana,  prete  cardinale  di  santa 
Susanna,  sotto  Eugenio  IV ,  all'anno  1446.  Fu  poi  Niccolò  V. 

Filippo  Calandrino  di  Sanane,  prete  cardinale  di  san  Lo- 
renzo in  Lucina,  sotto  Miceolà  V,  di* anno  1446.  Pag,  973. 

Fra  Francesco  della  Rovere,  dell'ordine  de'  minori  di  Sa* 
vena ,  e  precisamente  di  Albisola,  prete  cardinale  di  san  Pie- 
tro in  Fhucula^  sotto  Paolo  II,  alTanno  1464.  Fu  poi  Sisto 
papa  IV. 

Fra  Pietro  Riario,  dell' ordine  de*  minori,  prete  cardinale 
di  san  Sisto,  sotto  Sisto  IV,  all'anno  1471.  Oocon.  fom.  3, 
pag.  43. 

Giuliano  della  Rovere,  savonese,  di  Albisola,  prete  cardi*' 
naie  di  san  Pietro  in  VirncHla,  sotto  Sisto  TV,  all'anno  1471. 
Fu  poi  papa  Giulio  IL 

Giovanni  Batista  Cibo ,-  prete  cardinde  di  santa  Balbina , 
sotto  Sisto  IV,  alPdmo  1473.  Fu  poi  romano  pontefice  col 
nome  d'Inoocenzo  vm. 
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Gerolamo  Basso  deUa  Rovere,  prete  eardinale  di  tanta  Bai* 
bina ,  sotto  Sisto  IV ,  air  anso  1477.  Oacfm.  tom.  S,  jm^.  64. 

Raffaele  Sansone  Riario,  diacono  cardinale  di  san  Giorgio 
in  Yelabro ,  sotto  Sisto  lY,  alFan.  1477.  M  iam.  t^pag.  77. 
•  Paolo  Fregoso,  prete  eardinale  di  santa  Anastasia,  sotto 
Sisto  lY ,  alPanno  1480  :  fu  areivesooTo  di  Genova ,  e  per  tre 
volte  doge  di  quella  repobbKea ,  agitato  da  strane  vicende. 
Ciaeon.  iam,  t,  pag.  77  ;  VghellL 

Lorenzo  Mari ,  accettato  nella  ftmigiia  Cibo  da  Innocenzo 
Vili,  e  da  esso  creato  cardinale,  air  anno  1489,  coi  titolo  di 
santa  Susanna.  M  pag.  114. 

Antoniotto  Pallavicini ,  prete  cardinale  di  santa  Anastasia , 
aotto  Innocenao  YIII ,  air  anno  1489.  M  pag,  139. 

Niccolò  Cibo ,  cardinale ,  sotto  Innocenao  VIll ,  air  anna 
1480.  M  pag.  144. 

Pantaleone  Cib04  in  tatto  come  sopra. 

Niccolò  riesco,  prete  cardinale  di  san  Niccolò  tra  le  Imma* 
gini,  sotto  Alessandro  VI ,  air  anno  160S.  Tom.  3,  /m^.  904. 

Fra  demente  Grosso  della  Rovere ,  deir  ordine  de*  minori  v 
savonese ,  prete  cardinale  de*  santi  dodici  Apostoli,  aotto  Giu- 
lio Il ,  air  anno  160S.  Tom.  8 ,  pag.  389. 

Fra  Marco  Vìgerlo  ,  savonese,  dell*  ordine  de*  minori,  prete 
cardinale  del  titolo  di  santa  Maria  In  Transtevere ,  alT  anno 
1505.  M  tam.  8 ,  pag.  958. 

Leonardo  Grosso  della  Rovere,  di  Savona,  prete  cardinalo 
de*  santi  dodici  Apostoli ,  sotto  Giulio  II ,  aU*  anno  1806.  Ivi 
tom.  8 ,  pag.  955. 

Carlo  Domenico  del  Carretto,  diacono  cardinale  di  san  Vito, 
sotto  Giulio  II ,  air  anno  1505.  M  tom.  8 ,  pag.  955. 

Antonio  Ferrerò  di  Savona,  prete  cardinale  di  san  Vitde , 
sotto  Giulio  II ,  air  anno  1505.  M  tom.  8 ,  pag.  957. 

Bendinello  Sauli ,  diacono  cardinale  di  sant*  Adriano ,  sotto 
Giulio  II,  ali*  anno  1511.  Mpag.  997. 


IttDoeemd  Cibo I  diaeoiio  eardioale  dé^santì  Cosma  t  Da* 
miaiio V  sotto  Leone  X,  ali*  anno  15t8.  Ciaetm,  U  3,  p.  S41. 

Giovanni  Batista  PallaTicIno^  prete  cardinale  di  saaf  Apoi^ 
linarei  sotto  Leone  X ,  all'  anno  1517.  toi  /m^.  S53. 

Agostino  Spinola,  prete  cardinale  di  s.  Ciriaco  i»  J%ermU^ 
sOttoaementeVn^all'annol&S?.  Mfom^S^jM^r.  479.   • 

Gerolamo  Grimaldot  diacono  cardinale  dì  san  Gloria  al 
Velo  d' Oro,  sotto  aemente  VII,  all'aniio  1£S7.  Mpag.  404* 

Gerolamo  Doria,  diacono  cardinale  di  san  TOnunaso  inPa- 
iSone,  aotto  aemente  VII ,  all'  anno  1699.  M  L  Z,p.  501. 

Federigo  Frc^oso ,  prete  cardinale  de'  santi  Giovanni  • 
Paolo ,  aotto  Paolo  in,  aU'anno  15S9.  Mpag.  060. 

Giofanni  Balista  Cicala,  prete  cardinale  di  san  Qemente  « 
sotto  Giulio  III,  all'  anno  1561.  Mpag.  Tf9. 

Fra  Clemente  Dolere,  dell'  ordine  de'  minori,  piele  caidi^ 
naie  di  santa  Maria  lift  Ara  Csell,  sotto  Paolo  Y ,  all'  anno 
1557.  M  Unm.  t,pag.  860. 

Simone  Pasqua ,  di  Cuniglia  patrisla  di  Taggia ,  prete  car« 
dinale  di  santa  Sabina,  sotto  Pio  lY ,  all'  anno  1565.  M  tom. 
8 ,  pag.  962< 

Benedetto  Lomellino ,  prete  cardinale  di  santa  Maria  in 
Aqpuro,  sotto  Pio  IV ,  all'  anno  1565.  ivi  970. 

Fra  Vineenio  Giostinìani ,  dell'  ordine  de'  predicatori ,  prete 
cardinale  di  san  Niccolò  inter  Jmagine$ ,  creato  da  s<  Pio  V , 
l'anno  1670.  Ivi  tom.  Z,  pag.  1056^ 

Giovanni  B.  Castagna ,  prete  cardinale  di  s.  Marcello,  sotto 
Gregorio  XIII ,  all'  anno  1583 ,  fd  poi  Urbano  papa  VII. 

Filippo  Spinola,  prete  cardinale  di  santa  Sabina ,  sotto  Gre- 
gorio XIII,  air  anno  1583.  Ciaam.  tom.  4,  pag,  95. 

Domenico  Pinello ,  prete  cardinale  di  san  Lorenzo  ia  Pam 
Pema ,  sotto  Sisto  V  ,  all'  anno  1585«  Ivi  tom.  4^  pag.  155. 

Benedetto  Giustiniano ,  diacono  cardinale  di  sén  Giorgio  in 
Yelabro,  sotto  Sisto  V  «  all'  anno  J586.  M  tom.  4 ,  p.  168. 
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Antonio  Maria  Sauli ,  prete  cardinale  di  san  Vitale ,  ietto 
Sisto  V  t  air  anno  1587.  dacon.  iom.  4,  pag.  177. 

Paolo  Emilio  Zaehia  «  prete  eardinale  di  san  Marcello,  sotto 
Clemente  VII! ,  all'  anno  1608.  M  pag.  S3S. 

Giovanni  Doria ,  diacono  cardinale  di  sant'  Adriano ,  sotto 
Clemente  ¥111,  air  anno  1604.  Tom.  4,  pag.  S63. 

Orazio  Spinola ,  prete  cardinale  di  san  Biag^  dell'  Anello, 
sotto  Paolo  V. ,  all'  anno  1006.  M  pag.  406. 

Domenico  Rlvarola,  prete  cardinale  di  s.  Martino  de^Monti, 
sotto  Paolo  V,  air  anno  1611.  (Hacon.  tom.  4,  pag.  41S. 

Giacomo  Serra,  prete  cardinale  di  s.  Giorgio  al  Velo  d'Oro, 
sotto  Paolo  V,  ali*  anno  1611.  M  pag.  4S7. 

Ottavio  Belmosto,  prete  cardinale  di  san  Carlo ,  sotto  Paolo 
V ,  ali*  anno  1616.  M  pag.  444. 

Agostino  Spinola ,  diacono  cardinale  de*  santi  Cosma  e  Da* 
Oliano ,  sotto  Paolo  V,  all'anno  1631.  CUxeon.  ivi  pag.  469. 

Laodisio  Zacliia ,  prete  cardinale  di  san  Sisto,  sotto  Urbano 
Vili ,  ali*  anno  16S6.  Ciacoti.  ivi  pag.  644. 

Giovanni  Domenico  Spinola ,  prete  cardinale  di  san  CIop 
mente ,  sotto  Urbano  Vili ,  ali*  anno  16S6.  Ciaeom.  pag.  664. 

Stefano  Dnrazzo ,  prete  cardinale  di  san  Loieoso  in  Pane  e 
Pema ,  sotto  Urbano  Vili ,  all*anno  16SS.  M  fom.  4,p/603. 

Ottaviano  Raggio,  prete  cardinale  del  titolo  di  s.  Agostino , 
sotto  Urbano  Vili ,  ali*  anno  1641.  M  Um.  4 ,  pag.  604. 

Gerolamo  Grimaldi ,  prete  cardinale  di  sant*  Eusebio ,  sotto 
Urbano  Vili ,  ali*  anno  164S.  Ivi  Um.  4,  pag.  631. 

Vincenzo  Costagnta,  diacono  cardinale  di  santa  Maria  in 
Portico,  sotto  Urbano  Vili,  ali* anno  164S.  M  t.  4^p.  6S1. 

Giovanni  Steftno  Dongo,  diacono  cardinale  di  san  Gioigio 
in  Veiabro,  sotto  Urbano  Vili,  aU*annd  164S.  M  tam.  4, 
pag.  633. 

Orazio  Giosddano,  della  congregazione  dell* oratorio  di  san 
Filippo,  prete  cardinale  di  san^  Onofrio,  all'anno  1646,  sotto 
Innocenzo  X.  Ciacvn.  tom.  4  ,  pag.  676. 


;  Aldenoo  Cì1n>,  pela  car£iial6  £  santa  Podeoziauv  sott» 
Innoceiuso  X,  ali* anno  1645.  Ciaeom.  fom.  4,  pag,  676. 
.  Lonnio  Raggio ,  diacono  eardìnak  di  santa  Haria  t»  Do- 
mMca,  sotto  Innoeenso  X,  air  anno  1647.  Ivi  t.  4,  p.  682. 
.  Giovanni  Domanieo  LqmeUino,  prete  cardinale  di  s.  Ono- 
frio, sotto  Innooenio  Xy  all*anno  16U.  M  tam.  4,pag.  690u 
.  Ideato  Imperiale  «  prete  cardinale  di  san  Grìsogono,  aotlo 
Innoeen»> X,  ali*  anno  1659.  M  iom.  4,  jiag..696. 
.  Giacomo  Fransoni»  diacono  cardinale  di  santa  Maria  in 
AqdxD»  jotto  Alessandro  VU ,  all'anno  1658.  M^4>p^ 749. 

Glnlio  Spinola,  prete  cardinale  di  san  Martino  de' Monti, 
sotto  Alessandro  VII,  all' anno  1666.  M  tam.  4,pag.  761. 
.  LazMTO  £allaficinOv  diacono  cardinale  di  aanta  Maria  in 
Aquiro,  sotto  aemente  IX,  alF  anno  1666.  Mt.4,p.  79). 
-  Genrfamo  Gastaldi  di  Taggia ,  prete  cardinale  di  a.  Geco- 
lamo ,  sotto  Qemente  X  t  aU'anno  167S.  Guamacd  ediakme 
wmmmadelMDCCLlt  tm^  1 ,  poff.  58« 

Giovanni  Batista  Spinola,  prete  cardinaie  di  aanta  Cedlia  « 
«otto  Innocenao  XI ,  all'  anno  1681.  Cmrmacei  U  i  ,  p.  U7. 
.  Opiaio  Pallavicino,  prete  cardinale  di  santa  Cecilia,  sotto 
innoeenso  XI ,  all'  anno  1686.  Gtmmmcei  Éom*  1 ,  pag.  101. 
.  Giovanni  Franeesco  Negwwe,  diacono  cardinale  di  san  Co> 
anso,  sotto  InnoceoM' XI,  aB* amia  1686»  Mt.t,p.  ]6l. 

Marcello  Durazaa,  prete. f  awlinala  di  aanta  Prima ,  aotas  Ut- 
nocenno  XI ,  alT  anno  1686.  M  lem.  1 ,  pag.  in. 

Giuseppe  Renalo  Imperiali ,  diaconn  cardinale  di  a.  Giorgia 
in  Vdakro,  sotto  Alessandro  VID,  aU'  anno  1690.  hdp.  358. 
.  Giovanni  Batista  Spinola  diacono  cardinale  di  san  Cesareo» 
aotlo  Innocenio  XII«  oliranno  1695.  M  tom,  t  ypa§.  455. 
.  Lorenzo  Caaona  di  Sarzana,  prete  cardinale  A  aanBemanks 
aotto  Cleinenle  XI ,  all'  anno  1706.  M  tcm.  i,p.  SO, 
.  Lorenao  Fiesco,  prete  cardinale  di  santa  Maria  della  Pace  » 
trdveseovo  di  Genova ,  sotto  Clemente  XI,  all' anno  1706. 
Gu(fmacci  tam*  3 ,  pag.  68.        . .      . 


inooolò  Grimaldi»  diaeooo  eaidin.  in  f.  Maria  fu  GoanMdin, 
sotto  Clemente  XI ,  ali*  anno  1706.  GMomaeci  t.  3>  p,  184. 

Mieeolò  Spinola*  prete  evdinale  di  san  Silo,  aoUo  de* 
menta  XI ,  ali*  anno  1715.  ivi  Um*  9  »  fwgrw  284« 

Carlo  de  Marini,  diacono  cardinal^  di  «anta  Maria  in  AqviiOi 
«11*  anno  1716.  Ivi  iam.  9 ,  pag.  378. 

Giorgio  Spinola ,  prete  eardinale  di  aanf  Agneae  fiiori  le 
mira ,  sotto  Clemente  XI ,  ali*  anno  1719.  M  pag.  SS9. 

Il  iooolò  Maria  Lereari  di  Taggia  ,  prete  cardinale  de'  santi 
Giovanni  e  ?f»\o ,  sotto  Benedetto  XIII ,  all'anno  17M.  M 
Éom.  9 ,  pag.  489. 

Gerolamo  Grimaldi ,  prete  eardinale  di  santa  Balbina,  sotto 
Clemente  XII ,  ali*  anno  1780.  Guamaeei  Mf^g.  619. 

Sinilialdo  Dtria,  prete  eardinale  di  san  Gerolamo ,  sotto 
aemento  XII ,  ali'  anno  1780.  M  pag.  635. 
.  Giofanni  Batiste  Spinola ,  eardinale  del  titolo  di  s.  Cesareo» 
sotto  Clemente  XII ,  ali*  anno  1788.. M  lom.  9 ,  pag.  4M. 
.  Gtoigio  Doria,  prete  eardinale ,  creato  da  Benedetto  XIV , 
nel  1748. 

.  Corimo  Imperiali ,  ereato  prete  cardinale  da  Benedetto  XIV, 
nel  1768. 

Giuseppe  Doria  Panfili,  nato  in  Genova  il  ijomo  11  di  no^ 
vembre  1761,  creato  prete  cardinale  da  Pio  VI,  nel  1786j 

Antonio  Maria  Dona  Panfili ,  nato  in  Genova  nei  di  98  df 
mano  1749 ,  creato  eardinale  diacono  da  Pio  VI ,  nel  1786. 

Ferdinando  Maria  Saluzzo,  creato  cardinale  del  titolo  di 
sante  Anastasia  da  Pio  VII,  il  giorno  98  di  febbraro ,  1801. 

Filippo  Casoni  di  Sarzana,  già  legato  in  Avignone  e  alla 
corte  di  Spagna ,  creato  cardinale  da  Pio  VII  il  98  di  fiabbraro 
1801  :  fn  segreterio  di  stato. 

Gioseppe  Spina  di  Sanane ,  ardfescovo  di  Genova ,  creato 
prete  cardinale  del  titolo  di  sante  Agnese  fuori  le  mun  da  Pio 
VII ,  nel  1809. 

Giorgio  Doria  Panfili,  del  titolo  di  sante  Cecilia,  gran  priore 
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inRoiiiad«irofdÌDe  geKMolittiilaiio,  pobbUeeto  cauffinle  da 
Pio  VII  nel  ooneisloro  del  »  di  Ki^  ISlft. 

Agostiiio  Rivarola,  oardinale  dneono  di  satta  Maria  ad 
Martyres^  creato  da  Pio  VII,  nel  1817,  nel  giorno  1  df 
ottobre. 

Tommaso  Riario  Sfaraa,  caidiiiale  diaeaiio  di  santa  Maria 
la  ikminka,  ereato  da  Pio  VII  il  10  di  raam  189S. 

Giaeomo  Giostìmaiii  prete  cardinale  del  titolo  de'  santi  Pie* 
tro  e  Marcellino,  creato  da  Leone  XII  il  di  3  diottolne  1896, 
oggidì  pnietto  della  saera  eongregasione  delT  Indice. 

Giacomo  Filippo  Fransom,  prete  cardinale  dd  titolo  di  sarta 
Maria  la  jéraeoeU^  creato  da  Leone  XII  il  dì  9  di  ottobre 
1896,oggiA  prefetto  della  sacra  congrcgaiione  di  Propaganda. 

Lni^  Lamlinisehlni,  già  della  congregazione  de*  chierici  re- 
golari di  san  Paolo ,  ed  arciyescoTO  di  'Genota,  creato  prete 
cardinale  del  titolo  di  san  Calisto  da  Gregorio  XYI,  nel  1831  « 
o^lidì  segretario  di  stato.- 

Ugo  Pietro  Spinola,  prete  cardinale  del  titolo  di  san  Mar« 
tino  a^  Monti,  riservato  in  petto,  e  quindi  pubblicato  da  Gro> 
gorio  XVI  nei  concistoro  del  3  di  loglio  1883  (1) ,  oggidì  a- 
bate  commendatario  ed  ordinario  di  SulNaoo. 

Alessandro  Giustiniani,  del  titolo  di  santa  Croce  in  Gerusa- 
lemme ,  riservato  In  petto,  e  quindi  pubblicato  nel  conoìsiDro 
del  3  di  luglio  1883,  da  Gregorio  XVI. 


(0  ippowi<P*wi  tà  Oamaio ,  ha  maina  alk  p«f  .  19!  ii 
JfMtim»  figBmoU  di  GÌ0Mi|iu  SfimA  fm  II  fnm»  cAe  Ukuù^  h  miiKiiimM  mm  fimi- 
gHm  deOù  ylwAwf  deBm  tmerm  p^fform  mi  tS*'j.  m  AofMlìmu  Spinnh ,  ...  primu 
•  ia  nua  hmSHmm  tmamm  fmrpmnm  hoBoraoi  iatalìt.  »  Tarn,  IH,  fmg.  479,  me 
mumm.  iSi3.  PoA  r  antan  dtTS^  Cnmthgiti^  •  «m  Gmmm  mUh  sm  mmMUi^ 
Httnmtm.  Im  G^mam  ,  fjAi  *  J^  mmp*  di  FmUa  Sdmkm ,  è  d*  avvÌM  c^  {«ìm 
àti  cardinai»  AfosUno  eraao  stati  proiaoiri  al  tacto  coUcfio  Giovaiiiii  S|»iaola  , 
da  Inaocauo  IT ,  ad  laSa  ,  •  Simone  Spinola ,  da  Nicoolò  IT  ,  l' uso  iaS8. 
Secondo  qMito  cnap«to,  f  caiantiMino  C^one  Pietro  Spinokèfl 
del  Mo  rinaua«ali«ÌBo  cauto. 
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FMwMO  8nmUdaÌàÌi9mmm,  àà  tMo  dcT  santi 
dodici  Apostoli,  «reiVeseovo  di  Capua,  risertalo  in  pstlo ,  e 
firindt  pohbttoMo  da  Gn0piio  XVl,  mI  gionio  16  di  apióo, 
IMt. 

GiMoino  Lnigi  BfigiMiOt  dal  tilolo  di  san  GiowHii  a  Farla 
LaliMit  fsntào  aanSoalo  da  Gonsorio  XVI  t  mI  giorno  90  di 

Plaflido  Mnria  Todiri,  già  dalToidiaa  di  aoHn  SigMra  del 
Ganaina  dsU^antiea  oatorvama,  od  attatio  areiYoaeofo  di  Go* 
aova,  eioat» oardinalo  do Gfigorio  XVI ,  il  gion»  edi  aprile 
1816 ,  dal  tHalo  di  aaMi  Mtfio  in  Iteipoirtina  (1  ) . 


Ci)  9mm  wtmmètm  «  mm»  U  aiifta.  wHn  Mb  #Mte  tkni ,  Mi  f«i 
if*^ —  taMill*  a  MM  dbsH  — liMariMi^  caHksll ,  Sai—,  Gi«st«  OotU 
PMHI,  flliriMB  Otodal— I,  Uwio  Sliwu ,  S«m  4«*^cM  4i  ■■■■■■•,  i  ^mI, 

■àà  tmH  M  AMato  di   (kaova ,   tvtuvto  mpartw^nM  « 

Sianiiit,  Otù  d  ■wtrtiwi  r^ 

«0«MW»ii 


va 

CAPIMMO  SII» 

KUi,  V eocle9iMàiùi>  inierdeiio /UaUna^  fedita 

di  Genova  da  Vròamo  IV  ^  dal  beaio  Gregorio  X,  da  im- 
nocemo  Fili,  r-  tzxxn.  La  cUià  di  Sooom  Merdt^ta 
da.papa  GioDomU  XXiL  -^  uxxiu.  Fertmu  delia  re^ 
pubbHca  eoa  la  santa  sede  pel  tnMatore  apoutoUeo  num- 
dato  in  Cortiea.  —  uacxnr.  Gmirovenle  degli  ardeetàovi 
di  Genova  eolsenaioddla  repubblica^ pel  trono  dd  doge 
nella  chiesa  metrqpoUtana.  —  u»xt.  Contese  d^  prelati 
della  Liguria  col  governo  per  leeatiedre  veseooUi.  e  le 
sedie  d£  governatori.  —  lxxxti.  Le  Co^firatemite  degU 
oratoriL  «—  lxxxtii.  J  preti  diBanekL 


^%i»%%%»»»»>i»»<i%%% 


X.ZXZL   l'  BOCXJESIAmOO  IlfTBUMBTrO  mMtnktO  COHTKk 
LA   CITTà'^  di   GENOVA   DA   URBANO   IV  , 
DAL   BEATO  GREGORIO  X ,   DA   INNOCENZO  VUI^ 


L'implacabile  odio,  dice  Muratori  ne* suoi  annaUf  che  i 
genovesi  a?e?ano  conceputo  coutra  i  Veneziani  per  la  rotta  lor 
data  ad  Accon ,  congiunto  all'  avidità  del  guadagno,  li  spinae 
a  far  lega  coli'  imperatore  Michele  Paleoiogo ,  il  quale  ^eraai 
Catto  proclamare  imperatore  dell'oriente:  diede  egli  loro  in 
premio  la  città  di  Smima  con  varie  esenzioni  e  privilegi  ;  ed 
eglino  in  ricompensa  somministrarongli  un  forte  aiuto  di  gente, 
di  navi  e  galee  (l).  Con  questo  poderoso  soccorso,  potè  il  Pa« 
teologo  riacquistare  il  trono  de'  suoi  antecessori ,  discacciare  i 
Latini  da  Costantinopoli,  della  qual  città  eransl  impadroniti 
quasi  da  un  secolo.  Costretto  Baldovino  loro  imperatore  a  fug» 

(0  Amul.  aU'AB.  ia6i. 
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gire  sulle  uni  d«*¥fiBeifaBÌ,  fMioal  difriiha  in Ncgropoote, 
iodi  tenoe  esale  elle  òorti  di  FnMMÌa«  d*  InghUtem ,  e  inai* 
mente  a  Romt,  portando  dofonqiie  aanare  lagnanae  cootio 
al  Genovesi,  quasi  eglino  fessopo  stati  la  prineipale  ca- 
gione della  Torina  sua  e  di  posila  di  tatto  l'impero  latino. 
Urtiano  IV  sedeva  alloia  piMsiee.  Bsaodl  egli  la  preghtera 
dsUMmperatore  foggMvo,  nMadando  a*  Genovesi  di  romper 
la  léga  oon  una  aailone  sdsmalieat  e  in  pena  del  loro  rifiuto  « 
ponevali  sotto  Intmdetlo,  ranno  1281.  - 

Separa» dalla  conNodons  della  driesa gK  eiranti  MeU,  età 
antichissima  instilurione  del  aistisnushuo,  fondata  saUa  pò- 
desta  divina,  che  CriolD  Signor  nostro  concesse  segnatamente 
a  san  Pietro,  primo  suo  vicario  in  terra,  e  principe  di  tutti 
gli  i^ostoll.  Usò  di  questo  divin  posero  san  Paolo  contra  un 
incestuoso  di  Corinto,  «no nsarono  seupro  i  romani  ponie- 
Het ,  ogni  quel  volta  cotà  esigeni  il  sacro  dovete  del  loro  nd- 
nistaro.  Quando  a^Psnimper  «n  pubàlieo  dditlo  o  per  nda 
enorme  profrnasione  di  condnnaro  a  generale  inteidetlD  un 
popolo  intiero ,  e  ne  abiiiamo  isswpl  sin  dal  secolo  VI  (t) , 
loglievansi  dalle  sacro  pareti  tutti  gli  ornamenti ,  le  crod  e  le 
immagini  degli  altari.  Questi  sqpii  di  santità  e  consolasioae 
giacevano  diqwrsl  sul  pavimento,  né  laico,  né  ssceidote  o» 
cava  bndarii  o  toccarli  con  mano.  E  come  se  Paria  stsssli 
e  la  luce  fossero  cootaminats,  un  negro  vdo  li  ricopriva.  Ces 
seva  ogni  solennità,  e  cdébravasi  rolamente  una  messa  m 
porte  chiuse  senz' altri  ascoltanti  che  del  clero.  Sagramenti 
non  si  smmbistnvano,  se  non  il  battesimo  a'fonduOi,  la  con- 
fessione a*  moribondi;  e  acciò  ogni  cosa  spfarasse  lutto  e  conite- 
sione,  il  suono  delle  campane,  l'annunrio  delle  oro,  Tuso 
delle  carni ,  gli  q>ettacofl  e  le  pubbliche  foste  erano  vietate. 
Sansa  queste  regole  austero  gì*  interdetti  non  avrebbero  pro- 
dotta  r Impressione  profonda  che  da  principio  focevano;  ^ 

(0  V.  WIgmf  Kb.  M  rmm.  IS. 


«ìNbbe  miiieito  di  un  fireno  polenl»  a'  duelli  ieg^i  •  wtai» 
tarii ,  alte  di8i»rdie  ctviK  «  aik  adiiavità  dMMitiai,  •  a  tanti 
altri  mali  che  r  uomo  perreno  oigiMiraiite&alaiioainiile(l)* 
I  canoni  de*  concini  e  le  deeretaM  de*  papi  aon  pieni  di  niiaium 
fulminate  per  simili  eagloin.  DaU*altni  parta  non  è  ran  fesa 
che  alenni  pastori  ddla  chiesat  abusando  dell'armi  ^ìritaalE, 
.come  spesso  si  ahnia  della  ragione  e  di  altri  doni  celesti,  la 
adoperarono  con  eccessi^  frequenia,  per  leggiere caongiuslu 
Cleoni.  E  siccome  la  fona  ddle  csleme  appUcaaoni  qoinlo  è 
|ttù  spesso  esercitata,  ditaolorien  meno,  cosi  gl'inlerdetti  e 
le  altre  canoniche  pene  perdettero  a  poeo  a  poco  della  saNAva 
loro  efiicacia. 

Ora  venendo  ali*  interdetto  aeaglislo  da  Uihano  lY,  la  »• 
^one  di  stato  si  trofara  per  la  prima  Tolta  in  conflitlD  con  la 
aommessione  affettuosa,  che  i  GenoTesi,.profe6saTano  a*  papi. 
6iq^  la  prima;  ma  per  ceoeiliarie,  ^p&nto  era  possfliile, 
ambedue,  essi  osservarono  1* interdetto,  e  con  replicate 
feerie  supplicarono  il  sivrsmo  Pastore  a  rìbenedirii.  liO 
Paleologo  temendo  che,  non  paiienti  alla  per  ine  delle  pcÌT»> 
aloni  spirituali,  io  abbandonanero,  prese  ad  intweedere  per 
-loro.  la  prima  sua  lettera  si  smani,  o  rimase  senta  efifatto  ; 
tre  ambasciatori  ne  portarono  finoa  Roma  un'altra,  ed  Ur* 
bano  ripose,  dandogli  titolo  d*  Imperatora  e  promettendogli 
benenrfenza  di  padre,  qualora  ci  riducesse  in  effetto, com'^gK 
accennava,  remate  greggia  de'  Gred  sotto  un  solo  pastore. 
Finché  dò  non  seguisse,  vano  era  che  i  Genovesi  suoi  colle* 
•gati  sperassero  assoluslone.  CkMÌ  TJri»no  ripose;  e  I  nemìd 
édiBoccanegra,  reggente  allora  la  repubblica,  ne  preaero  oc» 
anione  a  rie  più  screditario.  Molta  doQ^ianze  fiicevanri  già  di 


(i)  ■.  0.  SHn  !  flar.  il  Oca.  toat  ■ ,  e  S. 
N9dB  cteU  ritodi  Bwii—iw  «  gtMffdt  tetacdtno  vi  imprii  JtJM»  ma  ik 
«Uva  ohra  ali* m^aàm^  «ed»,  ha  «nato:  nH  a  MvaM,  OCmm  9fK 
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donati ,  6  de*  tool  ptrtieolari  promoni  ;  6  la  oonlimiadooe 
dell*  Interdetto  avvalorò  queste  querele ,  enendo  fm  tale  la 
sorte  di  ehi  presiede  ad  ona  repobbliea,  ohe  delle  eoee  spia- 
oevoH  s'foeolpa  lai  solo ,  delle  gradite  si  gloriano  tatti.  GaeM 
e  Ghibellini  insieme  eongionti  levarono  dmiqne  ramoie  a  on 
dalo  segno,  e  le  porle  ooeaparono,  e  presto  poi  vennero  alle 
■lani.  In  questo  tanmlto  Boccanegra  temendo  della  vita,  prese 
iuiietieo  la  ftaga  «  e  gH  andani  andaroMO  a  trovar  l*arciveeoo* 
lOf  pregandolo  che  a  imilssione  de^snoi  predecessori  voiesso 
Interporre  la  sua  aatorità,  la  soia  che  nella  mancantt  d*  ogni 
civile  governo  feese  ancor  rispettata;  L*  arcivescovo  adnnqne 
pabhllcò  armistiaio ,  tenne  parlamento,  persnase  pf>à  bene 
agli  ani ,  cosi  efBeseeménte  agti  altri ,  che ,  aopite  le  fioioni , 
li  ridosso  ad  on  ponto  di  concordia.  Ciò  ottenuto  in  Genova^ 
intsrpoee  I  saoi  boom  offici  in  Boma ,  e  r  interdetto  fii  levato. 
Anmmiiaado  la  rioonciliasione  deUa  santa  sede  con  la  città  e 
eon  la  repobblica,  masAma  fii  la  generale  letiiia  :  si  aprirono 
le  chiese ,  si  ricominciarono  le  solenni  Amsioni ,  ed  ogni  or* 
dfaie  di  cittadini  vi  accorse  a  cantar  V  inno  di  ringrasiamento. 
Qoesf  ottimo  prelato  aveva  nome  Innocenao  Gualtieri  di  Ves- 
lano ,  amicissimo  d^Innocenao  lY,  e  già  altrove  abbiamo  di 
Ini  scritto  con  ghista  lode. 

.  In  altro  tolerdetto  tocorseto  i  Genovesi  ramo  ìtfB  «  M* 
osato  dal  beatissimo  ponteflce  Gregorio  X ,  per  aver  eglino 
occupato  le  terre  dsl  cardbale  Ottoboono  Fleidii ,  ma  aven» 
dono  sollleienlemento  già  scritto  nella  irita  di  hd  ,  che  al  pa* 
poto  fa  poi  sssonto  col  nome  di  Adriano  V,  per  non  ripetere 
lo  ecce  già  detto,  or  qol  ne  preidndo.  Non  devo  peti  tacerò 
ohia  shnil  censura ,  por  contro  a  Genova  acaf^iato.  Panno 
140»,  dellalquale  gii  ordbd  tottl  della  dttà  moltissimo  si  ri- 
asntirono^  si  perchè  pareva  loro  che  questo  pena  dato  fesse 
contro  ai  particolari  loro  privilegi ,  si  ancora  perchè  psovo- 
niva  da  un  papa ,  fl  quale  era  patrislo  genovese  :  tal  era  Uno* 
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«0X0  ym  (1).  La  eagkMM  per  €iii  la  emà  inoone  ia  ca^ 
tnibile  paniwxw  «ppeaa  paò  tnoasoani.  Yartiva  «na  iib- 
hiosa  Ihe  tn  due  fratelli  deUa  nobile  e  potente  frumgfia  Mari ,; 
Manfi^edo  e  Benedetto,  Fimo  laico  e  Feltro moueo 
aero  seco  questi  dne  litiganti,  ognono  da  no  canto, 
6  lòtte  partilo,  eon  tale  inasprimento  che  il  iitlgb  si  eandiiò' 
in  ona  fimone,  in  cui  l' dato  monastieo  ptdbblicameoie  restò- 
afrilito  9  ed  fi  eaiittere  saasnbtale  oitnggialo.  Cadde  pertanto. 
V  interdetto ,  che  oonpnnds»  godìi  soltanto  che  abitavano 
entro  le  mora  :  e  qoesis  è  la  ragione  per.  eoi  ssata  Calorinn 
Fieaefai  Adomo,  accesa  OQin^ era  del  nvtarimo  desideiio  ddT 
enearistia ,  né  pie  potendo  qootìdiananiente  conmnicarsi  neHo 
diieee  della  dttà,  caiMiniinm  a  piedi  ogni  mattina  p«  andura 
fioori  le  mora  ad  mani  sagnmcntalnMnte  col  soo  diletto  Sl«. 
gnore,  sloeome  appunto  leggasi  oeUa'vita  di  lei.  Vaio  perà  è, 
come  asserisce  Tannalista  Gìoeiiniani  «  die  onesta  prrlniiastini 
csnsura  noadorò  che  dieci  soli  giorni  ^  per  esseve  alata  dal 

■ 

medesimo  pontefice  riaoeata.  « 


LXXXU.    hk  OTTA*  DI  SlVOKÀ   tSTEKùmk  Dà  PAPÀ 


AC  un  eeciesiasneo  unneaeno  saggiaupie  la  citta  cn  iiavonay 
circa  Panno  1S97,  fidndnata  da  papa  Giovanni  XXII,  fl  quale 
teneva  Y  i^ostoliea  sede  in  Av%nooe ,  come  già  avevano  usato 
alcvii  de'  suoi  pradeeeeseri.  Far.  quale  delitto  ciò  aweoisae^ 
noi  saprei  dire ,  giacché  la  bolla  pontifida  non  lo  esprime? 
teriis  ei  imUscmaU^  io^  le^o  ,  «  nulla  pia.  Mentre  con 
cattenae rispete»  fl  rigore  di  questa  censura  oaservavasi  d 
dalla  chiesa  cattedrale,  che  da  tutte  le  altre  diieee  pamc* 


<t)  CMUmì  m.  MS». 
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tkUi  •  flKWMtfehe  hyoumì ,  MMnle  di  GcMta,  ^  «ennrit 
deir  oitfne  de'fivti  niiMrtt  talom  dUlo  aetana  deU'urtipa|Ni 
Ptotto  di  Corbefa,  adenole  «ilo  ieomanicalo  imperatole  La- 
doTieo  di  Baviera,  depoeto  dall*oflÌeio  e  dignità  di  generale  « 
e  eome  icismatioo  ed  erasiarea  condannato  dal  medesiino  pon* 
tellee  i  Panno  1838 ,  nsnipandoai  i*  autorità  di  coi  era  stato 
giuitaraettta  apogiiato ,  «andò  da  Piaa  no  ofdine  a*ftati  mi'* 
Bori  del  convento  di  Savona,  dM  on  tale  interdetto  non  voles* 
leio  pia  oaaervare ,  né  pia  V  autorità  apeetolica  di  pepa  Gip* 
vanni  rieonoaeere  :  fimi  intmréietum  pnprimm  mUo  modo 
ìMeriiÈM  ubmrìmruà.  ▲'  qMli  tniqoi  ang^Brimentf  preetandu 

aprira  le  porte  deUa  km  eUeaa,  a  eeMnre  and  a  pioftiiarB 
con  aaerilega  tHoerità  1  divini  vfML  «  Pelmiino  noi ,  dice  il 
papa,  eoBtro  a  questi  vioialori  adoptrara  il  rigora  di  nostm 
giusiisia  e  tutta  la  foixa  oi  noswa  automa,  tuttavia  eoi  pavera 
de* nostri  frslaili  d  voWano  anai  ai  favore  della  alserieordla, 
esoitandoH  perà,  anai  intimando  loio  edMuandando  dM  si» 
tirtttwaiw  da  sanilo  eooeaM  •  nesto  fredan  ritorno  air  osmr 
vansa  intiera  dell'  iiHBiJetlo ,  sotto  la  pena  dH  essera  spogliati 
de*  loro  privilegi ,  and  II  dichiariamo  te  d*on  spogliati  ed  in* 
cord  ndla  seomunlea  iMgglora ,  ss  tnsgrsdiseono  qussto  no- 
stro dsereto.  Basterebbe  pubblleani  questo  nostro  ordine,  per 
veofre  alla  loro  noCida ,  nsUo  ports  di  nostra  chiesa  di  Avi* 
gnoae ,  ove  lo  abfaianw  già  ibtto  afllggera;  tuttavia,  aflfaiehè 
non  d  poan  in  don  modo  ailegara  rignoranaa  dd  mededmo^ 
bìgiunghmo  a  te ,  oaiiadme  IbteUo  (  Parciveseoro  di  Genova 
Bsrtolommeo  di  Reggio  )  ék  volerlo  render  noto  e  manltelo 
con  forma  aolenno  fai  tutte  le  chiese  od  in  ogni  luogo  deUo 
dttà,  dioeed,  e  deUa  prorinda  di  Genora:  fraiemUrnH 
iuaeper  aposioUea  wertpta  numdamMM ,  9«ol«iuf  In  ecek* 
Miti  et  heii  eivUaium  et  dioeeeium  oc  prodnciae  Jatmensio 
utOÉfutìÈM  fifocesBum  solrmnller  MiudÈiu  twAHooiv.  Daiwtk 
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LTXTOL    VgRTKNZa   DELIA  KSPUBSLICÀ   DI   GBNOTÀ 

con  UL  fAlCTA.  SBDB  VBL  YISCTÀTQRB  iJORQUOO, 

MOmoifOR  DBHLIMKUS,  MAmàlO  DI  OMMCà. 


Settnento  e  pia  «ni  «im  esiùpM  di»  la  npabUte  di 
Gmofa  eoi  valore  de*  eoaiigK  e  eoa  la  fona  dello  mimi,  di* 
acaeeiati  dalla  Conica  i  Sanecol  liaibari  mai  oppwMogl ,  ai* 
gww^iaia  qoell'  ieola  eoa  l^gillioM»  poaMeao.  Vaila  eaBeoK 
pam  eranvi  iìiaoffle  mi  oono  di  qoeati  aette  aeeoli  «  paeiieat» 
aandiBMBO  o  dalla  pradema  o  dalla  fona  di  qoel  ^ovmoDv 
foaodo  sena  priaMten  delTaona  17Ì0  naeqae  da  dakaK  pn»* 
cipii  «la  lediiioiie  aiie ,  risealtea  dUlo  aoMo  di  wtila. 
vea  inteoclie  e  cagioiiara  arealnn  dokmeiariBMi.  Kob 
oavaoo  a  ornali  iaolaiii  motlndi  aìiiale  doaliane*  dia 
vanokonggior  parte  «onlraigovenalori,  ifltaall  al  pactieolam 
loro  vantanpo,  eon  leMoe  della  rr'ytirr  a  duMO  de'aadditL 
IVattaodoai  nel  CDOfllglio  di  Genora  della  manìan  pia  ape» 
diente  ed  eflfeaee  di  aedaie  quelle  oaseemi  taiMeBae,  fia 
odilo  il  saggb  parafe  di  jQiiolaaAo  Yeneroeo,  il  quale  aoctaana 
elle  a  gname  quella  piaga  si  aveaMTO  ad  adopoaraleBitifl,  e 
nonlsRoefiioeo;  attpnvalaeil.peBtltodé^glevaiilf  a*qoaB 
parve  che  T  mo  delle  anni  e  del  cartigo  eon  più  aieiiwla  r>> 
doneMbe  al  dovere  i  aediiioal  (3).  So  ne  eUiera  poi  a  pentire; 
o  questo  Impelnoao  ed  impnidente  aoggerimento  BigniaMai  aiH 

ala  stona* 
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GooM  di  flHte  In  peg^  proewbva  hi  iatoM»  riMltone ,  • 
tutta  qwir  iMk  ammpttni  d'inecndi ,  di  detaitaiioM  e  A 
aattnìnanienti,  t  rewM  di  Aleria,  di  Aeda-Mariana  •  A 
NcMbiOf  moiri  o  da  poliliea  o  da  peneeosioiiet  difesero  a  Bo- 
nedetlo  XIV  ed  ottennero  1*  Indulto  di  allontanarsi  dalla  loro 
freg^  e  fenirsene  in  terra-lBnna.  Queste  tre  diocesi  partioo* 
hffmentnt  non  polendo  più  In  ease  eaereime  la  repnUriiea  al- 
«una  antoritl ,  caddero  In  nno  scompiglio  deplorabilissimo  di 
fotte  le  eooe  appartenenti  alla  religione.  «  I  ribelli  dispone- 
vano a  loro  arbitrio  ddle  cariche  ecdesiastiehe  ;  s*  higei^ 
▼ano  ndl'  amminlstratione  de^  sagramenti  e  adla  predien* 
thine  CTsngdica  ;  ordinarano  a*  parrodii  e  a^eenfesaori  di 
aiaohrere  dal  delitto  di  fdtenfai ,  approvavano  V  nsorpasfamo 
dello  dedme,  amorimvano  i  predUealeri  sema  Kcema  degli 
oidinariif  pcreslgeroda  hwo  die  animassero  i  popoHiila 
aedlslone;  vietavano  ogni  sorta  d'Immanità  ecdedasHea; 
oeeopevano  ooHa  pubblicità  degli  editti  i  beni  de'  vescovi , 
per  impiegarne  il  prodotto  in  ananlenlmsato  dsHe  truppe  ri» 
bdll  ;  disappvotavano  ogni  legge  canonica^  ogni  ubbidienn 
a*pfdati  «  ed  ogni  artlcoh»  di  eccieslastiia  disdplfaia ,  e  fl« 
naimente  diseacdavano  t  vicari  eapiteiari  approvati  dd  IoTO' 
metropoHtano,  creandone  degli  altri  a  toro  taisnto  (I).  » 
Questa  d  una  sola  parie  de^  mali  gravlarimi  che  desdavano  la 
rdigiine  in  Goidca  9  rieoneudutl  e  diehiantf  da'  Genoveri 
■MdesfaQi  ;  e  4taesti  dieoidfaii  ed  altri  noMsshai  dovetano  ne* 
esssariaamnls  veniro  a  cogniahme  dd  romano  pouteAce» 

Clemente  Xni ,  eome  li  vide  tanto  moltiplicati  1  peaeò  di 
porvi  riparo  colla  pIsneiBa  di  sua  apoetoHea  autorità  t  e  dopo 
matura  ponueramone  %  cu  umo  11  paicn  m  pio  caramaii  inu* 
minatisshni ,  credè  dover  maodan  hi  ^usUlsofai  un  suo  legato 
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eoi  titolo  di  in^Moie  «postoBoo ,  pieno  4i  ttìo^  di  dMtoioa  a 
di  «wfg*"»  pradeiiza.  A  questa  lìMloiioiie  era  stiniolalo  il 
santo  padre  andie  dalle  eontimie  soppliehe  degli  sleni  Corsi , 
i  qoafi  9  rieooosQaiido  le  loro  piaghe ,  desideravano  di  sanarle, 
eehiedevano  appnnto  nn  apostolieo  yisitatove ,  pia  necessari» 
anol,  dicevano  essi>  ed opporiimo di  w^ pUoio  ad  ima  nat» 
In  tempeOa.W.  Mossa  pertanio.  il  papa  dalle  instane  fire^ 
gioenti  di  quegli  isolani,  daHo  stimolo  della  propria  eosdenaa, 
»dall*nnaninie  eonsigiio  de' snoi  teologi ,  nominò  l^aposlolien* 
legalo.  Prima  però  di  spedirìo ,  voHe  .parleeipare  la  soa  de- 
fibersBODe  al  doge  e  senato  di  Genova.  Le  parole  di  nn  papa 
meritano  particolare  attenaiene  e  rispetto,  quindi  riportwà 
qoelle di Caemenle Xlll  oan  k  pM  mligiOBa  ièdeilà:  «Per 
dare,  eidBce,  un  Mestato  della  nootra  benevolenza  edeU» 
j^pdfeiiilìli  del  paterno  aninm  nostro  all' indita  repnbUioa  éL 
Genova ,  e  paebè  la  missione  del  visitatore  (  eonginnta  la 
enra  dell' una  e  dell^altin  parte)  più  felicemente  eonae*^ 
gnisse  P  esito  da  noi  desiderate ,  partecipammo  questa  no- 
stra deliberanone  a  quel  doge  e  senato ,  esposta  ancora  la 
fona  delle  n^oni,  le  quali  fedlmeele  gli  avrebbero  indotti 
a  secondare  questo  nostro  eonsigif o  ee.  (9).  » 
Le  ragioni  addotte  dal  santo  pad»  si  riducono  a*  capi  se- 
guenti: 1.  Essere  gfarissimo  dovere  del  santo  nnnisteio,  eh» 
da  Cristo  Signèn  gli  è  stato  iogiule,  il  pascere  gii  agnelli  o 
le  pecore  in  qualunque  parte  ritrovinri,  sedia  dlstinsione  nà 
di  Scita,  né  di  Greco ,  né  di  Baiftaro;  3.  Il  bisogno  spititnala 
de'  Corsi  essere  estremo ,  e  i  messi  ordinari  non  potnrlo  lipa- 
mre,  doversi  però  mandar  loro  im  apesleiico  visitatore»  Il 
quafe  a  veruna  delle  pwti  non  potesse  essere  Sospetto  ;  a.  L' ufi»* 
fteio  di  una  tale  ddi^puione  essere  tutto  aflbMo  spirituale ,  aè 
alterare  in  verun  modo  i  diritti  della  sovranità  temporale;  4.  In 
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Ogni  ttmfO  i  f«0Ì  fitdaoasMri  oeHe  varie  uxgwm  de' popoli 
•ver  eoitaniato  di  apporri  siliiiU  prowedliiieDti,  con  k  aja* 
rfoBè  di  «B  legMo. 

Questo  ragioBi  dd  papa  eapraaae  ia  ben  ordinala  aecittvn 
ftnoDO  canwgnate  al  cardinale  loiperiali ,  patrìaio  genoveae»  • 
da  qveelD  ben  loelo  traoDeaae  al  governo  di  aua  patria.  Yen» 
nero  pertaflio  portale  In  aeiialo«  e  Ielle  e  oonaidcrale  che  &• 
rono,  ealde  e  fi»rti  oppoeiiioni  ai  aoadlanmo.  «  Il  provvedi* 
omuIo  dei  pepai  diaM  wi  senatore ,  egli  è  in  se  stesso  iovtile» 
e  nelle  critiehe  cireoslante  della  Corsica  ollreoMido  perieoloeo. 
Quel  vantaggio  spirìlnale  può  mai  apportare  ntf  visilatore  apo* 
stolieo  in  una  naaioBe,  ove  i^  spirili  moetrinsi  in  eonUnoa  ri* 
volta,  ladnotoei»  sempre  armali  alla  vendetta,  spmnanti  di 
ogni  legge  dWna  ed  nmsna  ?  Che  cesa  ftrà  il  visitatore  ap»* 
alalleo?  Sarà  ano  impegno  il  tranqnHlisiaie  le  eoedenae;  e  per 
quietarle,  dovrà  dir  loro:  la  voelrm ribellione  è  giusta,  l'in- 
dipendsnaa  vostra  è  troppo  ragionevole:  lo  vengo  a  nome  del 
papa,  e  con  la  eoa  autorità  vi  benedico  ;  ed  un  popolo  cha 
ne'  SBoi  altootati  civili  non  asnSs  pia  riuMMio,  tkf$  trova  ansi 
una  aanakme  reUglosv  de'anoi  disoldini,  di  qsnU  ultariori  prò- 
cedjmeiili  non  è  capace?  Noi  dohhiaaM»  dunque  oppoid,  te 
ragione  di  stato  così  richiede ,  e  nel  caso  die  il  papa  vogUn 
oemia  la  ncatra  volonià  mandarlo ,  nd  abbiamo  e  dritto  di 
opperà  e  fsra  d*  impedklow  »  Questi  asnimenli  parvero  sa 
ben  fiNidali ,  die  dd  doge  e  ddla  maggior  parto  de'  aenatori 
approvai,  e  aottoeerini  d  mandarono  a  Boom,  mpwsil  cob 
tali  fMmde  e  paralo ,  che  Ctanento  XIII  ne  restò  altaBiento 
efleso«  «  Grave  e  mdesto,  egli  disse  nd  condstoro  dd  setto 
«  auggio  nno ,  d  è  il  rammentare  da  queato  luogo  queUa  ri» 
^  aposta  che  ricevemmo  dd  acuito.  Vd,  vensnbill  ftuldli  f 
•  per  la  vostra  aapienu,  e  peri*  amote  che  periato  a  queeta 
«  cede  apostolica ,  ftdlmeato  gtadicar  potata ,  ae  a  caao  qudia 
«  risposta  è  per  tenuta  md  alle  voatrs  umni ,  quanto  da  acerba 
«  od  oflMriva  ddla  nostra  dignità  0  ddta  aedo  apeetolica,  e 


4<> 
«  «MOidMito  dt qwib  prUfan  fadeitt  «  pietà  à^Gmmà 
c  wso  i  BUHifi  pndoooBflotf  ». 

Nulla  ostante  l'acerbità  della  risposta,  il  papa  «perd  eke  i 
Getuwni  aònUbero  ^MmecUOo  it  pèè  sono  ctmHglUp^  né  tn 

pèà  hmgaàimie  da  hro.  Ma  le  sperarne  Me  restarowi  ààam^ 
«nehe  dopo  tre  mesi  di  aspetladODe.  Persuaso  allora  da  im 
parte  di  arar  usato  Verso  la  seredssiiiia  r^ubbìlea  tutta  qnelta 
oonvenienia  ohe  oertameote  le  si  dotava \  dall'altra  giudicando 
che  la  medtesluìa  non  afeva  alcun  diritto  legittimo  di  opporrf 
dia  visita  aposfallca;  constpevole  die  san  Gregorio  VII  avcfu 
inedito  In  Corsica  Uoidolfe  vescovo  di  Pisa,  afflndiè  iiiiwl 
nasse  la  disciplina  ecclesiastica  di  queir  isolai  e  tnalmeme  ea» 
aendo  viepplà  stioMlato  dalla  sua  cosdenza  e  dalle  instsnaa- 
de*Coifsi«  ordinò  a  monsignor  Cesare  Greseemio  De-Angrib, 
vescovo  di  Segni,  noidlnalo  visltalòre  apostolieo  In  .Gortfca  « 
di  edà  portarsi  afe  le  ved  de*veseovl  assenti  e  eensoisf» 
coD*uso  delle  ftcollà  conlMlegli  quelle  chiese^  che  separala 
da*  loro  pastori  ^aceoi^io  ndpkùUo  e  nella  toMiwitief  per 
usare  le  sue  medesime  parole.  Questo  pfelato  eia  venmcnia 
aempHcCt  incero,  modesto,  di  carattere  padlBco,  dotla  e 
prudente;  uomo  senta  raggiri,  aensa  amUiione  e  sensa  intn* 
resse.  Nato  fra  le  montagne  di  Veroll  e  di  Toirice ,  da  pane* 
ehi  anni  viveva  fra  quelle  di  Segni ,  intento  soltttito  alla  cura 
dd  suo  plodolo  gr^jge,  non  avente  né  parentado  né  coni* 
apondema  In  Roma,  non  die  In  Corsica.  Restò  egli  altamente 
•eco  slesso  maravigliato ,  quando  ebbe  Tannunsio  ed  il  breve 
della  dìUcOe  sua  legadooe.  •  Osservando  noi,  serivevagH  fl 
«  papa,  e  deUbersndo  di  prescegliere  una  quakbe  adattata 
«  persona  per  eseguire  una  d  impmtante  impresa,  vm  parti- 
«  colarmenteabbiamo  scdto,  o  venerabile  fratello',  il  quale 
«  siete  nato  ed  dlevato  ndT ecclesiastico  dominio,  e  daU*lm* 
«  piego  egregiamente  amminislrato  di  vicario  generale  coose« 
«  guita  avete  gmn  lode ,  né  onunesso  avete  mai  alcun  dtfvera 


41S 

dtotfiM  DHlon  Mila  cUiii  41  Stcni*  la  tmiitr  §ao  al 
on  avMa  goferaato:  onde  gimlaiiieala  noi  anaMlaino  oha 
▼ai» Muraiolo  di  Dio,  le  ineoadMoa  ehe  ?i  aflUiino 
«Mguime  eoa  aoouaa  feda,  integrità,  prodama,  piala 
a  aala,  licaoma  oonnaBa,  oalla  diaoaai  di  Alarla ,  di  Aoda> 
Mariana,  a  di  Nebbia.,  Inori  della  quali  la  Toatra  feoollà  naa 
ai  eataDdono...  Che  ae  in  tempo  della  Toatra  Tisita  ritonuu^ 
aflfo  alla  propria  loro  reaidenia  i  Teaoori  di  tali  dioeeai  (eoaa 
ebano!  aidanemente  dea&dariamo  )  voi  caaaaiate  immediata» 
mente  dalla  nella,  e  ri  ritimate  anbito  dal  rostro  affilio , 
non  eaeendo  roi  mandato  ebe  par  quelle  peeon  die  abbaia 
donate  aooa  dal  proprio  naaton*  V*  imdnnaiamo  altred  oai^ 
Heolaimanla  di  non  faigeriiri  mai  nelle  aoee  lampoiali  •  a£- 
inebè  non  faniale  mai  a  &r  qnoiahe  paaaa  cbe,  piegindi- 
aando  a*  diritti  del  aaanlo ,  non  autoriaaata  in  roimia  nm» 
mera  1*  indipendenia  a  la  riroluiione  de^  Coni  ••  Ed  altrom 
aanrimaai  toAt  «  noi  aiamo  eertamanta  a  nei  ataaai  ^ft»»*"— jjM 
innanii  a  Dio,  agli  oeebi  dal  quale  tutla  la  eoae  eoiio  ehiaro 
ed  aperta,  a  roi  aneon  noi  poleae  ignonro,  a  Tenerabill 
ftalalli,  ehe  aobaneate  ad  allonlanaira  la  rnfaia  daUa  anlom « 
proauara  la  giaria  di  Dio,  e  adempien  il  debito  di  nnbar- 
aale  oastofa*  abbiamo  i-^^*— »a  tutd  i  noatri  annllmanli  •  a 
piapoato  a  noi  questo  onieo  ifaM  delle  noatn  pranNure  »  «* 
Noe  sufflua  antan  qnidem  nobiametipaia  eoram  Deo  eonaalaa 
la,  eoioa  aculla  amala  nuda  aunt  et  lyerla,  Toaqua  edam 
ktero  nan  poleat,  V.  tnptm^  naa  ad  arertendam  aalum  9& 
nimarum  pcmidam,  al^  ad  Dei  glaiiam  proeuwndaaa» 
ad  aaaUiria  umvenalia  iliìMtiim  Imnlandnm  •  omnia  nastra 
aensilia  raloliaae,  bona  nabla  eaaa  pnpoaHma  tnam  cogita» 
tiaoum  noatrarum  (1)  »« 
Mi  anno  gli  ordini  del  aanto  pad»  al  roaaaro  di  Sagni  t  a 
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MmÈqaèU^mnAtmaàusn^eai^mtt^    gMièlMià  TTfieM 
di  savìMa  é  di  pradanB.  la  cMeuimie  adunque  dei  «mando 
pootffitio,  il  visitatola  aposlDlioo  parà  da  Eona  la  notte  dd 
•ette  di  a|Mriie,  1700,  travestilo,  in eompagma di  m  wBgiiiMo 
in  abito  di  Anneiio,  egimitoa  Givìtafeechìa,  ifìahmò  tty- 
pia  tùia  fregata  di  eoa  aantU,  oomandata  dal  eavaUen  di  Cm- 
«08.  Qoeslo  isapItaBO  aeoorto»  tìboìdIo  ed  assai  pratieo  dal 
mareviMNi  ignorava  che  in  vieiaaBBa  della  Corsica  oavigantno 
la  cono  le  galere  della  icpnUbiìcB,  per  impedire  qaaiaaqiie 
«iasi  sbarco  nell*  ìsola;  aia  seppe  bea  egli  prendere  wi  gind»» 
aiose  cautele,  die,  dslaBB  le  tome  e  le  vìgìlàBae  de'  Genovesi, 
potè  passare  aena  il  menodio^Neaeolo,  e  sbarcare  il  pidat» 
a' lidi  della  Gendea,  Mia  spiaggia  dalle  BrwuUe.  Rilomato 
a  Bona  Tavvedate  capitano,  la  winiiniaNnl»  applandita  la 
aaa  condotta;  ed  II  visitatela,  measo  il  piede  la  tona,  fa  ac^ 
coHo  eoa  onore  da  tnoenlo  Corsi  venati  a  aaa  easlodBa  e  da 
bnoaa  parte  dd  doro  che  gii  vame  teeontro  ad  osaeqaiaiin. 
Condotto  a  Canpoloro,  ov*era  là  residenia  vescovile,  ivi  trovè 
due  deputati  spediti  dal  ftaicao  generale  DeMoH,  ano  de* 
qaaK  dopo  dì  «vere  espressa  la  sincna  gratUnfine  de*  Cord 
verso  il  sommo  pontefice  che  «  si  era  desiato  di  prawedera . 
alle  s|Mtaali  indigenze  de*  medesimi  con  l'elesione  fai  visita-» 
toro  apostolico  di  im  soggette  fomite  di  tante  mente  e  éì  ona 
probità  da  tatti  conosdiità  »  sogailunae  queste  relighwe  psrolec 
h  come  non  altro  più  soophad  che  di  veder  libera  la  nostra 
chiesa  da  tanti  scandali  che  la  devasthno,  cod  daras»  dd  «^ 
atro  governo  tutte  la  mano  acdocebè  possa  monsignotc  pron» 
temente  fìir  csegoiro-qaante  sthnerà'piàoppcftnnoadottenera 
il  sno  intente.  SI  accinga  para  con  tatto  il  calora  ad  eserdtara 
r  autorità  commessagli ,  che  noi  frattanto  d  pregietemo  di  at»  ^ 
teatera  sempra  più  costante  la  ncaora  aommìssione  e  il  nostro 
ossequio  verso  la  chiesa  romana ,  di  cui  solo  riconosciamo  la 
vesa  e  l^ttima  sovranità.  Le  teqiamo  separa  che  d  stimerò* 
mo  fortunati ,  se  md  d  sarà  ingiunte  di  concorrera  con  tutte 
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il  DMlfo  pcMen  t  r«Bd<n  ^i  riqMttdWi  gU  fpv^ 
là  di  dover  emaiian  ed  t  totteiìere  il  deeozo  della  tede  apcK 
'ftolica  «  per  la  qvaie  eiia  eoooicerà  ognora  fiiù  la  nostra  Tene* 
rasione  ».  Alle  parole  oorrispoeero  i  fiittì,  in  guisa  ehe  il  t^ 
aeoTO  potè  sema  ineontrare  opposizione  ferana  pnbblieara 
nelle  tre  diocesi  di  Alarla^  di  Aeeia4fariaiia«  e  di  Nebbie  IV 
ditto  pastorale  per  la  saera  visita,  ebe  fu  aperta  nella  pro-eat* 
ledrale  di  Aleria ,  e  ordinare  quanto  gii  parve  opportuno  per 
Tadempinieiilo  del  suo  apostolico  nfaiisteip.  Io  qui  tialaaeio 
di  riportare  quanto  operò  nella  saera  visita  monsignov  De-A»> 
gelis,  quanti  viaggi  dovette  faitraprendere,  quanti  abusi  abbia 
estirpato,  a  quanti  disordini  posto  riparo,  e  come  anunin^ 
strasse  i  sacramenti,  in  una  parola*  quanta  saggiasMute  si  dea- 
se  a  riformare  il  devo  tanto  secolare  quarto  regolare,  e  riehia- 
aasse  a  quelle  tre  vaste  diocesi  la  cristiana  pietà,  1* ecclesia* 
etica  disciplina  e  il  buco  costume:  tutto  a*  iataude  detto,  di» 
eendosi  ebe  il  visitatore  saerdtè  veramente  Tufllaio  di  un  ik 
postolo. 

Bitoraiamo  a*  GenoveaL  Non  il  tosto  quel  amato  ebbe  no- 
tizia ebe  il  vescovo  di  Segni  per  ordine  del  papa  incammina» 
vasi  In  Corsica ,  ne  concepì  un  mawlmo  dispetto.  Nemmeno  I 
Bomani  allorebè  intesero  die  Annibale,  valicata  le  alpi ,  en* 
trava  in  ItaUa,  sentirono  tanta  inquietudbie ,  quanta  ne  provi 
il  governo  di  Genova  air  arrivo  di  quel  prelato  neir  isola;  nà 
i  Romani  misero  al.  pubblico  Incanto  un  premio  di  A  alto  va- 
lore per  lo  arresto  del  Ibmeao  capitano  cartsgbese,  come  il 
promiaero  i  Genovesi  a  cbicchesiasi  aveaae  messo  le  mani  ad«» 
dosso  ali*  inviato  pontiflelo.  La  cosa  parrebbe  oggidì  ineredi» 
l(ile,  se  il  manifesto  dato  fuori  dalla  repubblica  non  la  ren- 
desse certlssfana.  Eccone  il  contenuta.  «  Essendo  pervenuto  a 
«  nostra  notìzia  che  contro  Tespressa  nostra  volontà  sia  dando^ 
«  stinamente  arrivalo,  o  che  possa  arrivare  fra  breve  nd  no» 
«  atro  regno  di  Corsica  il  veacovo  di  Segni,  Cesare  Crescenzio 
•  De-AngeUs,aMiamo  deliberato  un  premiodi  scudi  ed  mila 
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«  seeoBio  De-Angelii  «  e  lo  eoDiqgDerà  io  akant  dflik  pi^^ 
•«  pmidu,  postvmanti  o  lom  gownite  dalla  niMtni tappa,  ds 
•«  dote  poi  larà  nostra  cura  il  frrlo  deeenleineala  trasportale  a 
«  questa  iMMtn  capitale  di  Tenraferaau  ProibiaiDo  inoltre  sotto 
«  le  più  gravi  pene,  a  noi  aìbltrarìe,  a  qualunque  penona,  di 
«  qnalsÌTOglia  grado,  stato  e  condizione  ella  si^,  di  es^oìru 
«  qualunque  decrato,  Insinnaaone,  ordine,  provredioiento  td 
«  altro  che  il  detto  vescovo  attentasse  di  frn  nd  regno  sud* 
•«  detto,  sotto  qualsivoglia  nome,  ed  anco  come  pretoso  dolo» 
.'«  gato,  o  autorìsaato  con  qualunque  pretesa  stramdinarìa  fiK 
«  colta.  Ed  aedo  quanto  sopra  pervenga  a  notizia  di  ognnnot 
«  cod  ad  effetto  di  conseguire  il  pramio  sopraddetto,  coma 
«  perchè  allegar  non  si  possa  causa  d'ignoranza  ricetto  alla 
«  pene  stabilito  nelle  presenti  nostra,  abbiamo  ordinato,  che 
41  si  pubblichino  le  medesime  in  Banchi ,  luoghi  soliti  e  con- 
«  sneti ,  e  nel  regno  nostro  di  Corsica,  e  che  vengano  firmato 
«  dair  infrascritto  nostro  segretario  di  stato  (1)  ». 
•  In  conseguenza  di  questo  editto  molti  furono  quelli  che  aspi- 
ravano all'acquisto  dd  premio  promesso ,  ma  quando  giunaa 
alla  notizia  dd  popoli,  il  visitaton  apostolico  era  già  giunto  in 
Campoloro,  efraondato  da  gento  risoluta  a  sagiifican  la  pio- 
pria  vita  per  la  difesa  ddla  di  lui  persona.  Intanto  sparso  per 
f  Italia,  ana  per  V  Europa  un  tale  ordinamento,  vi  fece  gran- 
dissimo strepito ,  e  fii  malaria  di  lunghi  e  gravi  dlsoorsL  Gon* 
veidvano  tutti  die  monsignor  Do-Angelis  era  innocienliiiiima 
per  aver  accettata  quella  legadone  ;  né  polera  md  ricusarla  « 
essendogli  stota  ingiunto  dalla  santa  sede.  Le  misure  violenta 
che  contro  di  lui  erand  prese  dd  senato  di  Genova  andavano 
dunque  direttamento  a  cadere  sppra  la  persona  mededms  di 
demento  XIII ,  che  avara  comandato  qudla  missione.  E  senA 
di  fetto  il  santo  padre  aofvaae  stesso  il  peso  dell*  arresto,  la 
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prolbUoM  fttta  a* suoi  ordini;  e  tate  amarezza  di  cuore  ne 
|irovò  che  non  può  eaprimeni  meglio  che  eon  le  preeiae  sue 
parole ,  cavate  dal  ra^onamento  che  tenne  nel  concistoro  se- 
greto del  giorno  sette  di  maggio»  Tanno  17G0.  «  Abborrìsce 
r  animo  nostro  di  rammemorare  come  da  uomini  cattolici  « 
in  una  città  cristiana  dominanti  »  sia  stato  decretato  un  pre- 
mio ali*  atroce  seelleraggine ,  con  cui  alcuno  osasse  di  ar- 
restate sacrilegamenle  un  yescovo ,  insignito  del  titolo  di 
visitatore  apostolico ,  levarlo  da  qualunque  luogo ,  e  conso* 
gnarlo  a*  soldati  per  trasferirlo  a  Genova  :  ed  afiincbè  nulla 
mancasse  ali*  aewbità  dell*  ingiuria ,  gravissime  pene  essere 
state  minacciate  a  coloro  che  ascoltassero  il  visitatore ,  e  in 
qualunque  maniera  ubbidissero  aUe  di  lui  ordinazioni.  Una 
A  grande  ingiuria  firtta  a  Dio  e  alla  sua  chiesa»  una  si  gran- 
de iniquità  di  questi  tempi  »  e  siffatto  disprezzo  della  sede 
apostolica,  noi  oertamente  accompagniamo  colle  lagrime  e 
co*  lamenti  ee.  »  Ed  altrove  si  esprìme  cosi  (1)  «  If  oi  per- 
tanto riprovando  1*  editto  del  senato  di  Genova ,  in  cui , 
tolta  ogni  venerazione  verso  la  dignità  vescovile  e  concul- 
cato 1*  ordine  sacratisslmo,  d  propone  il  premio  di  sei  mila 
scudi  romani  a  chiunque  le  scellerate  mani  ponesse  sulFunto 
del  Signore  «  ed  anrestatolo ,  lo  consegnasse  per  essere  por* 
tato  a  Genova ,  diehiariamo  un  tale  editto ,  onohiamente 
ed  intieramente  nullo ,  invalido  «  Ingiusto ,  iniquo ,  ripro- 
vato, condannato  «  e  condannevolmeote  attentato  »  da  dover 
esser  perpetuamente  di  nessuna  forza  o  eOcacia,  e  che  nes- 
suno sia  tenuto  ali*  osservanza  di  esso ,  né  potersi ,  ni  do« 
versi  osservare  da  chlccbesiasi  ec.  ec.  »  E  siccome  preve- 
deva il  papa  che  questo  breve  non  si  sarebbe  potuto  pubblicare 
né  in  Genova ,  nà  in  altri  luoghi  del  dominio  della  repubblica» 
eosl  fu  frtto  affiggere  alle  porte  della  basUiea  di  Laterano  « 
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madre  di  tutte  le  chiese  cattolidie ,  à  qoellft  di  san  Pietro , 
della  cancelleriB  apostoKea,  ed  altri  posd  consoelL  Neffislesso 
tempo  sua  santità  fece  rimettere  a  tatti  i  ministri  delle  eoitMM 
residenti  in  Roma  una  memoria  coerente  a  quanto  aveva  espo*> 
sto  a*  cardinali  in  concistoro,  ooncbindendo  eoi  lusingare  che 
«  Iddio  avrebbe  ben  saputo  difendere  la  persona  del  suo  nd« 
«  nistro,  e  die  però  non  si  sarebbe  trovato  alcuno  ceei  empi* 
«  e  sacrilego ,  per  osare  di  stendere  la  mano  contro  rumo  ésà 
«  Signore.  •  I  Corsi  poi ,  letto  Teditto  del  senato  ,  lo  trova* 
tono  distruggitìvo  della  religione  e  dell*  autorità  apostolica ,  é 
senza  ricoitere  a  mezzi  termini  per  renderio  odioso  «  lo  fe* 
cero  lacerare  per  mano  del  boja ,  e  gettarlo  nel  fuoco  già  pre^ 
parato  sotto  le  forche. 

Appena  si  promulgò  il  breve  di  Clemente ,  che  abrogava  e 
condannava  V  editto  de*  Genovesi ,  questi  a  vicenda  pubblica* 
rono  un  bando  che  abrogava  T  Istesso  breve ,  dichiarando  (1) 
non  dovervtsi  in  alcun  modo  attendere ,  né  dare  credito ,  e 
protestando  non  essere  capace  a  produrre  il  menomi  effe^ 
Nuovo  disprezzo  ali-autorità  pontificia,  ed  aperto  insulto  a  Cle- 
mente XIII.  E  siccome  poi  egli  scrisse  una  lettera  esortatoria 
al  doge  e  a*  governatori  della  repubblica  per  illuminarli  ed 
ammonirli  ;  così  eglino  vollero  mandare  al  papa  una  risposta, 
In  cui  cercavano  di  giustificare  le  date  misure  contro  il  ve- 
scovo di  Segni  e  tutti  gli  altri  provvedimenti  che  avevano  enuH 
nato.  Tuttavia  le  ragioni  del  senato  non  appagarono  mai  gN 
spiriti  veramente  saggi  e  disinteressati  ;  che  and,  meno  alcuni 
politicastri  che  studiano  sempre  di  combattere  T  autorità  della 
santa  sede ,  furono  universalmente  riprovale.  Dicevasl  comu* 
nemente  non  essere  stati  i  Genovesi  senza  colpa  neOe  eagioid 
che  mossero  i  Corsi  a  ril>enar8i ,  avere  usato  grande  impru* 
denza  nella  scelta  de*  mezzi  per  sedare  quella  soQevadone  i  e 
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iqpllo  più  Mieoft  ««Me  ripnariblli  io  didiianni  ma  octil* 
aienle  ooQlio  «1  iiMloie  Qirinn^e  dfl^ 
1^  suo  1^1»  ;  fmvt  m  ttle  muMù  fertmealB  Ittasimefde, 
poeo  confoniie  «'prineipii  Mk  erintoot  rdigioQe.  Inperac» 
che  i  ékftm  di  tutle  le  itttligliaM  ad  i  wfimi  ddla  piditftot, 
^  Città  om  Bogare  al  papfi  raatarilà  di  aandara  la  qathm^ 
faa  aiaai  paita  dal  monda  i  anoi  avwtri  par  gli  oggetti  api» 
rituali  f  par  anmilaiHraia  aagaamanii,  par  ealirpara  aimai  aia 
di  BMHrala  crialbiiav  eha  di  aaalaiiaatica  giuiiadldOBa?  E  dava 
li  irofaià  mai  aha  Criato  fiijnora  »  mandando  i  avai  dìaaapoli 
in  tutta  lajem«  al^ia  aapallalD  U  aanaenao  da* eeaari  ad  B 
baneplacito  da^mgnanti?  Ora  la  nuaaioiia dal  vaaaoi o  di  Segni 
fn  totalmente  riatratta^ad  aggetti  di  raarianfa  ad  al  aanto  mi<> 
piatelo:  il  biava  iufiatagli  dal  papa  ahhaafama  chiaiamaala 
enei  au  di  dò  eapraeep;  ohe  ea  tuttavia  il  govanio  ddla  ra* 
pubblica  avam  appni»ioBi  eonlaarla  t  doeava  ahiadafa  tand 
maggiori  a  aaaMOla  XIII  «  dovara  rettilkaxla,  a  non  mai  pto- 
cadere  cantra  un  ano  iagaiat  carne  A  teehba  aontia  un  aapo 
di  aiffiftBtini 

Si  eonalderi  1* edto  di  tutto  quaeto  afbre,  e  Tég^.ee  i  ti- 
mori del  eenato  erano  ben  fondati.  La  Tiiita  ai  terminò  eoi 
maggior  buon  ordine  :  mondgnor  De-ilngells  ritornò  Ika  la 
eoe  maotagna a  govenaia  fl  ano  popolo,  cha  lo  ricefettea 
bmeda  aperta:  coma  non  era  uadto  da  Segni  che  per  obbo- 
dianaa  al  lupiamo  gamvaa,  caai  amò  aaoqira  di  rimanara  in 
a*  ano!  dioreaeni ,  a  tra  loro  conaumò  la  ma  vita  nel 
di  aatlBorina  t  r  anno  17fS  «  amaraoiMla  compiaala  per 
la  ottima  ano  qualità.  Qnal  vantaggio  ha  rfiaarato  dalla  apoato* 
Kaha  ana  iitlaha?  Dova  aono  andati  a  finbra  quei  gmn  diaagni 
au  la  Coreica  aha  gli  ai  attribuivano  ?  Qual  uso  tea  egli  mal 
della  eoa  anrioiria  co*  capi  da*a^larati?  Qual  danno  à  deri- 
vato a*GenoTeai  da  queata  riaita  in  Coreica?  Dova  ai  trova  che 
il  veeeovo  di  Segni  abbia  tuffo  pp  p^^ ,  dftta  ipia  parola 
contro  gì'  mtereaei  delia  irpuìdriiaa  ?  Ali*  inoontro  di  quanto 
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giofanMoto  DOD  è  éUaMrla  la  fWtt  a  qoiDe  anfane,  a  qnèlto 
ciìi686t  aqud  clero P  Si  disse,  né  devwi  ommetleTe  ,  che  le 
eoae  spirituali  ricaddero  fai  quelie  diocesi  od  primo  loro  di* 
eordine.  Sappoogasi  ciò  vero:  fcfse  la  rkadota  di  im  inftnno 
profa  essere  stata  {Dalile  la  risìta  del  nedleo,  e  nociva  la  me- 
^Kriiia  ?  Io  fluisco  questo  articolo  già  molto  prohmgalo,  scrìtto 
eoa  ktimo  coavincimenlo  che  foesto  tratto  di  storia  sarà  ima 
perpetua  macchia  al  nome  e  alla  religioiie  de'Gemyvesi.  Io 
nacqui  suddito  di  qoelia  ìloritissiiiia  repuhblica,  e  io  la  amata 
moltissimo  al  pari  di  qualunque  altro;  ma  Tantico  afletto  alla 
patria  estinta  non  mi  doveva  ihrtradke  la  verità ,  né  con  osa* 
gerare  gli  avvenimenti  suoi  gloriosi ,  né  con  laGoe  quelli  che 
la  deioimano  ;  e  con  questo  sentimento  aggiungo  le  parole  di 
un  autore  non  sospetlo,  il  quale,  dopo  aver  enarvalo  la  stotin 
di  monsignor  De^Angelis ,  conehiude  cod  i  «  La  odebratla* 
«  sima  naiione  genovese ,  fra  tutte  le  nasloni  dell*  Europa  ,  è 
«  Ibrae  quella  che  abbia  nei  corso  dePsecOfi  recate  meno  ama» 
«  rsKia  e  disgusti  a*  romani  pontaiei  (1)    « 

|.XZXiy.   OQWTRQVKaSlg  QBGU  ARdVBSOOVI   DI   GENOVA 

GOL  SENATO  DEIXA  REPUBBLICA  PEL  TRONO  DEL  DOGE 

NELLA  CHIESA  lOSTBOPOUTANA  DI  BAN  UIBIDISa 

Gravissiffle  controversie  amareggiarono  V  animo  d^gU  arci* 
Tcscori  di  Genova  in  riguardo  al  trono  del  doge,  che  11  §o* 
verno  della  repubUioa  volle  erigere  nel  luogo  dignìore  dei 
presbiterio  della  chiesa  metropoUlaiia;  le  quali  contese  parti* 
nolarmente  s'inasprirono  a' tempi  del  cardinale  areiveaeovo 
Stefano  Durano ,  dotto  e  piissimo  preblo.  La  sede  del  doga 
stava  angiomi  suoi  a  laiere  e/dttùk^e^  rimpcito  alia  catteda 


(e)  CoKtìamaoAmt  degli  uauM  di  Mamori  dalTunu  HDGCL  ciao  «1  ÌKKXUJf, 


4M 
atcifesoovOe  in  ùomm  ewmgM;  é  ùoà  apponi»  Hletasi  dalla 
lelazione  dello  stato  di  sua  ehiesat  clì'esM  araianovò  man* 
dava  od  1659  a  papa  Akiauidro  VII.  Se  queste  doe  sedi  si 
fossero  lasciate  al  rispettiTo  loro  posto ,  la  buona  armonìa  tra 
le  due  podestà  non  si  sarebbe  aiterate;  ma  si  TOlle  introdorre 
una  nuova  preeminenaa ,  e  da  qui  vennero  forti  scissure*  Ne 
fii  cagione  la  repubblica,  la  quale  per  essere  padrona  e  signora 
del  regno  di  Corsica,  delibeiè  nel  leas  di  assumere  la  dignità 
e  la  divisa  regia  con  tutte  le  onorificeme  che  vi  erano  annesse* 
Con  tale  intendimento  ordinò  i  che  ogniqualvolte  si  eleggeva 
il  doge,  primo  rappresentante  di  essa  repubblica ,  venisse  fre* 
giato  delle  regie  insegne ,  della  corona ,  dello  scettro  e  del 
manto  reale.  Eseguite  queste  solenne  fonxione  nel  mareheae 
Agostino  Pallavicini ,  che  (u  il  primo  de'  dogi  incoronati ,  par- 
ve al  governo  che  la  sede  di  lui  nel  presbiterio  di  san  Lorenxo 
alla  parte  dell'epistola,  fosse  inferiore  al  suo  grado ,  né  con* 
.venisse  pia  alla  suprema  maestà  sua.  U  cardinale  arcivescovo 
che  da  canto  suo  t  come  altrove  tà  disse ,  aveva  ricusato  di  fer 
r  incoronazione  del  principe  «  si  oppose  a  concedere  all'assunte 
dignità,  sebbene  regia,  il  luogo  digniore  delia  chieu  :  di  queste 
residenza  si  offesero  i  supremi  magistrati,  e  cessarono  da  quel 
momento  d'hitervenire  alle  solenni  fonxioni  ecdesiastiebe ,  co> 
me  per  r  innanzi  aolevano  di  fere. 

Il  cardinale  rassegnò  alla  ssnte  sede  la  pretensione  del  go* 
verno;  e  sua  santità  commetteva  questo  negoiao  a  tre  cardinali 
della  congregazione  de'  sacri  RHi ,  cioè  agli  eminentissiml  Cap> 
poni ,  Franciotti  e  Montaldo.  Dopo  matura  discussione ,  deci- 
sero che  continuasse  l' arcivescovo  a  tenere  la  .sua  cattedra 
dalla  parte  del  vangdo  nel  sito  più  vidno  all'altare,  e  dall'  i- 
ateasa ,  ma  in  luogo  inferiore ,  avesse  anche  la  sua  sedia  il  do- 
ge: tutti  rimasero  contenti  della  decisione,  e  la  città  vide  con 
Bwitissima  soddisfesione  ritornare  alle  aolite  saere  finizioni  il 
doge  e  i  senatori. 

Nel  1664  «  promosso  ali*  arcivescovado  monsignor  Giovanni 
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B.  Spiiiohi,  il  fideremo  oon  la  deliberazioiie  del  ndnor  eòiui* 
gUo  del  gìomo  otto  di  ikofembt»  ordinò ,  dhe  U  hnogo  t  caUe^ 
dra  di  moks^/nor  oitlgegfcopD  in  duónkojosse  In  cormi  efd* 
siolae  col  baìdaecMno  per  cimtro  a  qudlo  di  $ua  urefuUà:  # 
eod  appunt»  iìi  enguito  ilei  giorno  primo  di  dSoembre  di  detl6 
aimo  con  rastistedza  di  dae  deputati.  Ordinò  di  più ,  c^  ft 
canonici  aecùmpagruutero  il  doge  è  il  senato  tatdo  otTin' 
fUresso  quanto  alTusdre  di  chiesa  jfino  aUa  porla  del  tenupto. 
Queste  nuove  pretensioni  furono  porte!»  a  Rema  ove  t»er  luQg» 
tempo  si  diseassèlro  ;  e  finalmente  f  cai^dttdi  Altferì  e  Negrone 
proposero  un  temperamento ,  xshe  dal  govemo  fti  nAottato.  la 
ioonsegnenza  dd  quale  il  minor  conaglio ,  il  glorino  venlisei  di 
giugno  1678 1  autorizzava  i  sereni^imi  collegi  «  ad  aecordaie 
«  la  pratica  deila  sede  ar<4ve6covile  col  progetto  uhSmo  di 
«  Roma,  procurando,  che  il  luogo  precito  deU* arcivescovo 
«  pretelo  sia  più  vicino  alli  strilli  de*caiionici  «i  Pelrò  tua  ^oi^ 
no  trenta  dell' istesso  mese  decretarono  «  che  veàendo  cardia 
«  naie  arcivescovo ,  si  rimette  M  suo  soglio  Ad  fatì^  e  nd 
«  modo  iu  celi  eMi ,  èssendo  arcivescovo  II  cardinale  Durazzo; 
«  nfienti^ifer  Taróivesoovo  moddno  e  per  li  suoi  ^iccessori 
«  prelati  si  ponga  la  sedia  al  corno  dell'  eì][>isto1a ,  «ei  sito  pia 
«  verso  il  coro  e  più  vicino  alfì  stalli  de' canonici  ». 

Eletto  ad  arcivescovo  nel  17^  fnonsìgnor  Loì^nzo  Fleseò , 
-eneA'anno  seguente  decorato  della  sagra  fiòrpora,  ^«  di 
'nuovo  riporre  in  cornu  evan^èUi  presso  air  altane  fa  sta  cat- 
tedra ;  e  finché  egli  visse  noÀ  osò  11  governo  a  più  rimuoverla, 
•pel  rispetto  alla  romana  pc^ra  'di  cui  era  rivestito,  tn  que> 
<0to  tempo  fu  concertato  e  stabilito  H  ee^iitoniale  per  le  rfve> 
itenze  al  doge ,  a'  senatolri  e  a'  giusdiceiM  dello  stato. 

Nel  17S6  essendo  statò  assitóto  alla  dignità  arcivescovile  finite 
Nic(H>lò  Maria De*-Fi'anchi ,  la  sua  cattedra  Iti  rimetta  ad  sito, 
da  ed  èra  Stata  levata  In  tetopò  dèi  cardinale  Fiesco ,  doè 
alla  parte  dell'epistola,  ed  attaccata  onninamèlite  alli  «talli 
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TMWiiiftli  non  il  b<pciiè  amooim  dnttm:  9  owkwito  il 
trono  del  doge  nel  cono  dell'evangelio. 

Monsignor  Giuseppe  Marta  Saporiti,  promosso  alla  chiesa 
metropolitana  nel  1748,  insorta  una  qualche  circostanza  di 
preenMianza,  eredetta  dorersi  costantemente  imporre  alle  pre- 
tensioni del  governo;  e  come  vide  «he  le  ngioni  sue  non  pò* 
tevano  prevalere  ed  aver  esecuzione ,  venne  alle  vie  di  fiitto. 
Entrato  di  notte  tempo  nel  doome»  ftee  rimuovere  da*dderìci 
e  da'sud  domsstld  fl  trono  del  doge»  e  rimosso,  lo  volle  sep* 
pellhe.  Qttuidl  uscito  dalla  dttà,  andossene  a  Massa  ove  esser 
rfewe  da  ofai  molestia.  SI  iettf  deHe  trattative  pei  suo  rf* 
Ionie  a  Genova ,  e^imvenne  di  Allo  ;  nmln  quanto  a*  suoi  di* 
ritti  moetrossi  sempre  inflessihile.  Il  governo  ripose  B  tRNse 
dncale  nel  luogo  d^oie  alla  parte  dei  migelo  ;  e  Tareivo- 
aeovo  ihiehè  visss  non  «olle  mai  più  celebeaie  i  selnni  pond« 
Seali  alla  pwsnTS  de*  supremi  snagistialL 

Toiisro  fabun  il  suo  sneeessoee,  mmislgiisr  Giovanni L» 
cari  ;  ma  intanto  era  venuto  il  tempo  In  cui  Iddio  medfsJBw 
«1  penva  pnwedimento.  Scoppiala  in  Genova  la  rieohizione, 
fl  prfano  pesM  che  frcevino  i  democratici  cndi  entrare  nel 
duomo  ^  san  Lorenn ,  ahbatare  e  efraoeHare  ia  sedia  ducale, 
par  non  ssssni  mai  più  lirtahiita.  V«ro  è  che  dopo  poco 
impo  imaan  aleni  A  limioeare  ie  antiche  eertanze.  Go- 
nmava  lo  stato  al  principio  di  questo  sscolo  un  repiibbliea , 
«lieLIfireappeUavad,  sopra  nuove  coslituzini  fondata;  e 
uUa  chiw  metropolitan  en  stato  pnmooM  sn  «minenn  Q 
tisrdinalfi  Oiossppe  Spina.  Prima  di  venire  aHa  dicessi  avendo 
4itto  erigere  hi  duomo,  eatro  il  presbiterio  e  alla  pssto  del 
vangelo,  la  sn  cattedra  con  baldacchino,  mostrossi  di  M  al- 
tamente offeso  II  mfaiislro  di  polfaia  della  repulibllca  Ligure; 
-opperò  mandato  ordnie  al  vlc«rlo  generale  arrivescovUe ,  gli 
'ftceva  sentire  che  quella  nuova  cattedra  in  san  Loienn  mlan 
«o'  diritti  del  governo,  che  quhidi  doveva  ihnuoieral  da  quel 
Ingo  e  porsi  in  altra  forma.  Inforanto  faidilalaflwnto  H  nndl* 
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Mie  areiv«MOfo  Aell*oppoifiioiie  •*  soai  4Mtt 
mantenerli,  ed  intai4o  mandata  da  Roma  nel 
ima  la  aegnente  memoria. 

Alli  dttadittì,  Dege  e  Senatori  della  Repid>.  Ugmo 
il  eardinale  wcifescofo  di  Genova 

«  Non  senza  ima  sensibile  pena  il  caidinale  araveseofo  di 
Genova  ha  sentito  riferirsi  «  ehe  maitre  il  senato  ligore  noa 
inoontrava  alcuna  dilBooltà  auU^esecadone  delle  beile  sposto- 
liehev  e  sulla  scelta  fetta  da  esso  del  vicario  genorsle,  e  nSF 
erezione  nella  cattedrale  della  solita  cattedra  arciveso8frile« 
coperta  di  baldacchino,  il  senatore  d^nlÉlo  alla  poliiia  chia- 
mata a  sé  ranzidetto  TicariOv  lo  abbia  aTvertho  che  la  calte* 
dra  dovea  situarsi  I»  eamm  epàtMae  e  che  rspporlo  al  bai* 
daochino  non  potendosi  aneoia  per  i'attoale  sistema  origeni 
quello  del  d(^,  credeva  ehe  iòase  più  espediente  per  ma 
•non  Innalzame  alcuno. 

«  L' amor  della  pace,  dal  quale  A  protesta  11  caidiaaie  at>* 
dresoovt)  di  essere  penetrato  ,  il  desiderio  di  potersi  unUbr^ 
mare  in  tutto  alle  intenzioni  del  governo  ligure  e  de*suai  mi- 
nistri t  fenno  bramare  al  medesimo  di  poter  senza  riserva  se» 
•eondare  le  insinuazioni  del  senatore  deputata  alla  puHris  ;  am 
idtronde  trattandosi  di  una  distinzione^  che  per  consenso  omsi 
universale  è  annessa  alla  dignità  di  ogm  arciTescoro  e  Tcaoovos 
e  molto  più  di  un  areÌTeseovo  cardinale  di  santa  chiesa ,  si 
trova  il  medesimo  nella  neoessilà  di  sottopone  ali*  lUumuuh 
tìssuno  senato  Ligure  egualmante  ehe  al  detto  senatore  dqiu- 
tato  alla  polizia  ^  alcune  riflessioni  sull*  oggetto  in  queatioM. 

«  £  prescindendo  da  tufti  qnelK  titoli  e  quelle  regole ,  ehe 
addur  si  potrebbero  pei  dimostiare  il  dritto  che  ha  im  ve- 
•scovo  di  ricoprire  di  baldacchino  k  sua  cattedra,  e  prescin- 
dendo da  ogni  idea  di  giurisdizione ,  eh*  eccitar  possa  l'use 
del  medesimo,  si  prega  di  riguardare  per  ora  questa  distili- 
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Bioae  eoa»  qm  emllirisliet  di  onon  e  di  desila  accordati 
ad  ogni  feaeavo  ndle  akiaia  della  propria  diocesi^  onde  mi- 
dere  e  più  rispettabile  al  popolo  II  wao  eacattere  e  più  aogorts 
le  saere  Auiaioni  dìp  ivi  esercita.  Riguardato  a  questo  semplieo 
aspetto  r  uso  del  baMaeeUoo,  beodiè  il  goverao  non  erede  « 
che  io  forza  deU*  attuale  sistema  convenga  ancora  di  permet* 
tene  T  uso  al  doge ,  nlma  difficoltà  pare  che  debba  iacoa« 
trare  »  percbè  ne  ftceia  uso  il  eaidinàle  arcivescovo,  e  perehd 
la  sua  cattedra,  eh*  è  la  cattedra  dalla  quale  il  maestro  della 
religiDne  aanunaiar  deve  al  ano  popolo  le  verità  dalla  mede* 
cimai  collocata  sia  nd  poeto  il  |mù  emiaeikte  ed  il  più  difliiito 
del  santuario  ,  e  perchè  ricoperta  sia  di  un  baldacchino. 

«  Che  il  sistema  di  un  governo  repubblicano  basato  sulla 
libertà  ed  eguagKanaa  de*  cittadini  non  verrebbe  ad  essere  al« 
Mito  da  questo  distintivo  accordato  alia  dignità  ecclesiastica 
M  archescoriic»  egualmfnto  che  non  viene  aherato  un  tale 
aistenia  dalie  Unegoe,  colle  quali  si  disthiguono  m  una  re* 
pubblica  i  primi  magistrati,  e  cod  dalle  preemi  nenie  che  neUT 
eserebdo  della  confidatagli  aulorità  a  questi  si  accordano  ,  U 
Atto  meglio  che  le  ragioni  dImostEa  la  verità  di  questo  ai* 


«  Non  em  che  tollerato  1*  eaerciaio  della  cattolica  vsli^oae 
in  Francia  prima  che  segnato  fosse  la  conveniione  tra  la  santo 
cede  ed  il  governo  Francese;  eppure  bi  tutto  le  chieae  di  Fi- 
lìgi ,  nelle  quali  de  qualche  veeoovo ,  benché  non  diocsaano , 
si  celebrava  pontificalnmito  la  messa,  si  fimeva  uso  del  baK 
dacchino,  come  si  fii  ora  in  tutte  le  cattedrali  delle  diocesi 
Ikunceri  di  nuova  ereiione.  Nella  repubblica  italiana ,  e  pieci* 
samento  nella  chieu  metfopolitana  di  Milano,  dopo  to  llbefftà 
di  quella  repubblica ,  che  dalla  memorabile  battaglia  di  Ma* 
tengo  fii  ristabilita,  1*  arciveicovo  ha  aempre  fiitto  ueo  del 
baUaochino,  nelle  eaeiefiuisioni.  Eca  ^  ridotto  a  siatema  re- 
pubblicano il  Piemoato ,  ad  il  primo  coneeto  Bonapsrte  non 
solo  cavia  il  aignor  cardinale  vescovo  di  TereelH  aconeeiwe 
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e  nella  m  nn^niia  e  Mila  eattodnle  Vvmàà  baMaechitto» 
na  eapraBamoite  comandò,  che  mU'mo  di  qaatu^  e  di  tolta 
la  altre  insegne  e  distintivi ,  che  ad  un  cardinale  competono  » 
non  irenisae  diatufbatiK  V  eseraiio  poi  pia  kuninocn,  e  die 
pare  aerar  debba  di  nonna  a  tutte  le  wpnhhliehe  ed  a*  go* 
verni  delle  medeaime»  è  quello  •  della  repiAbfiGa  Franeeee. 
Ninno  ignora  con  qnaÉU  pompa  e  con  quanta  dignità  il  pomo 
console  inaieoM  con  tutti  i  nMgisMIi  delia  repnbbliea  aUnan» 
assistito  nei  A  solenne  di  pasqua  di  Bìsuireàone  alla  meam 
celebrata  nella  chiesa  metmpolilani  di  Parigi  dal  cardinale  1^ 
gate,  e  ad  ognuno  è  nolo,  che  la  aedo  del  cardinale  legalo  sh 
tuata  era  in  tale  occasione  daUa  parte  del  nuotgelo  lieopeila  £ 
gruidioso  baldacehÌDO,  e  che  la  residensa  de*consoli  licoperta 
di  padiglione  situata  era  dala  parte  doli*  epistola. 

«  Al  diritto  adunque,  che  con^ete  ad  ogni  veacovo  e  pai^ 
tìcolarroente  poi  ad  un  vescovo  cardinale ,  di  ritonere  neUa 
parte  più  distinta  del  sautnaao  la  cattedm  cop  baldacchino , 
aggiungendosi  esempi  codaatorevolielmninosivnonpeiUbho 
senza  rimorso  1  caNKnale  aroiveaeovo  di  Genorva  tiilaarMun 
di  redamarne  la  apristinaiione  e  Fuao  nelle  diiese  di  sua  dio- 
cesi e  partìcolannente  nella  chiesa  della  metropolitana ,  ed  d 
«no  pusillanime  silenzio  su  tale  oggetto  mcrilerdte  ^usta- 
«nento  i  rimproveri  della  santo  sede  e  de*  suoi  oonfimalli,  non 
meno  che  di  tutti  i  Tcseovi,  e  di  ^lelli  singolannento  che  non 
solo  ne'  dotoinii  delia  tepubbUca  Italica ,  un  In  Francia  an» 
Cora,  non  sono  tese  kurtani  dalTesBeia  decorai  della  dignità 
cardinafisia. 

«  È  perciò  aimique  cha  il  cardinale  aedveseovo  ricetto- 
samento  sotUqMMW  all'  iUuminato  intondimeoto  dd  Ligure  se- 
nato queste'breri  riflessioni ,  dopo  lo  quali  spera  che  non  in- 
contEcrà  più  alcuna  difficoltà  sull'  uso  dd  baldacdiino  e  sul 
collocamento  della  cattedra  ardvescovUe  dalla  parta  del  vau- 
§do,  e  che  d  avranno  alla  dignitìÉ,  di  «ni  innneBitovQlmente 
d  trova  rivestitoi,  qud  riguardi,  cbendondaoo  in  fine  d  de- 
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«oro  della  màom  letew»  della  fMle  il  eaidiiude  li  pfegia  di 
calere  dtladiM. 

«  Adempito  avendo  a  questo  lodiapeBaaMe  de?ei«,  mom 
reflla  al  cardiorie  ardTeeeoTO  cbe  di  afirettara  fl  Moaleiila  di 
«esere  In  meno  alla  eoa  greggia  f  il  che  la  ogni  etcnto  ee^ 
gnlrà  aoHeeitannenle,  ed  ùnpiorane  oene  ftt  e  tea  eempre  la» 
««antBnvMle  con  «nlHà  di  cnon  e  di  spirto  «qpn  il  go- 
fvrno  e  mpra  il  popolo  le  celeili  benedixionl. 

rHBaui  co» 

<t.  Cardinale  Ardfesoofo  di  Qfttofa. 

LXXXY.  OQimSB  Vl£  PRKLXTI  DEXXÀ  LIGVRll  GOL  GOVCaNO 

PKR  hM  CATTBDRB  TBSOOVIU  B  IJB  SEDIE 

BE*  «MfWmfATOai. 

Rairata  la  storta  delle  dsntroversle  ^  che  dal  principio  sino 
sMa  ine  si  agMarono  in  OonoM  soUa  cattedra  areiTseeof  ile  « 
«m  deveÉl  laoevs  che  somiglianti  pretensioni  ?enifsPO  pnr 
troppo  fastosamente  rinnovate  da*  govemaiori  dell*  antica  ro» 
|mU>liea  in  tatle  le  cMà  primarie  delle  dne  rvAen.  Abbiaaao 
veduto  ahrove  la  gravissima  oooleea  insorta,  tool  1641 ,  fti  il  go- 
vematore  di  Savona  e  monsignor  I^anéeaeo  Maria  Spinola,  la 
«rasktearione  die  face  il  prdato  di  eoa  sede  fai  Albisola ,  Tfai- 
leidetlo  coclesiaMoo  che  failminò  air  aitar  nu^giore  ddb  cai- 
aedrale ,  e  r  allontanaflMnto  suo  daUa  città*  ossia  dalla  sua  or» 
dHiiaria  resldeim. 

La  più  damorosa  di  ^pMSte  controversie  fb  per  awentnra 
*qndfa  che  d  losdiè  in  Sanremo  f  deNa  fmle  potè  «e  «e  scrive 
qui  il  prindfdo  e  fl  progresao*  Mentre  la  Gotdoa,  «da  pie  fa* 
fieni  agitata  e  divisa  *stava  lottando  contro  olla  repdbbliea  di 
Genova  per  sottrarsi  d  legittfano  ano  gooeno^  la  popolosa 
città  di  Sanremo  nella  spiaggia  ligustica  di  ponente,  credendo 
pare  di  aver  giuste  ragioni  di  dogllania  »  attentò  simlhnenle 
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di  rlvoltnni,  p« auOopowi  ad  ttni àouSakaimé  itnarien  (!)• 
A  reprìmere  queste  tarbolciaey  mandò  il  seosto  di  Genofi  « 
Mi  175S,  il  mirdwse  AgMtiiio  Piaelii,  «omo  rìsolvlo  ed  in- 
trapreademe,  il  quale,  dopo  aver  usalo  asprena  e  rigon  ^^»- 
tro  agli  anxiani  deUa  città  ed  i  più  ragguardevoli  patria,  voilu 
ancora  mortififiare  gli  eeelesiaalid  i  che  tese  non  avevano  00- 
servato  in  que*tumulti  quella  quiete  e  moderazione  la  quaio 
conviene  al  carattere  saeeidotole,  massime  nc^i  seonvol^* 
menti  politiGi.  Fece  ^i  pertanto  imperiosamente  toglisn  dal 
presbiterio  della  chiesa  collegiata  di  san  Siro  la  sedia  episco- 
pale. Era  vescovo  della  diocesi  monsignor  Costantino  Som, 
prelato  commendevole ,  il  quale  eertamente  in  quella  solleva* 
alone  non  erasi  né  punto  né  poco  intricalo.  I  canonici  offesi  di 
questa  violenta  e  cosi  comandati  dal  vescovo,  ftcetoripMre  la 
cattedra  al  suo  solilo  pcslo,  e  il  commissario  levar  di  nuovo  eoa 
maggior  disprezzo  e  prepotenza,  sostituendovi  la  sua  propria* 
Informato  il  vescovo  di  Albenga,  alla  cui  diocesi  era  soggetta 
Sanremo,  di  questa  novità,  pubblica  un  monitorio  di  scobmh 
Bica  e  poscia  mette  rinterdetlo  alla  diiesa.  Il  PineUi  sempre 
più  irritato,  comanda  che  sia  strappata  dalle  porte  della  diiesa 
e  lacerata  quella  carta  di  moniloiìo ,  e  monsignor  Sena  la  tk 
dircolare  per  ogni  dove,  e  quindi  ricorre  a  Roma,  a  cui  espiK 
ne  pateticamente  la  serie  di  tutti  questi  fimi,  come  aitrettsali 
attentati  aO'Imnumità  ecclesiastica  e  dignità  episcopale.  La  m> 
pubblica  divnrsa  assai  ne*  sentimenti ,  lo  richiama  a  Genova  a 
render  conto  di  sua  condotta,  e  alla  negativa  spedisee  una  ga» 
lem  con  gente  armata  autorizzata  a  persuaderio  efficaoemenls 
coll'e^cdiente  della  fotta  a  sottomettersi  a' voleri  dd  suo 
principe;  ma  monsignore,  segretamente  prevenuto  con  lettere 
de*  suoi  congiunti,  non  dbbe  la  pasienia  di  a^ettsre  rartivu 
delia  galera,  ed  in  veee  del  via^jo  a  Genova,  ne  intraprese 
un  altro  fcrso  One^t  dttà  pur  di  sua  diocesi,  ma  soggetta 
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al  dominio  di  ma  nneilàfl  lé  di  Smrdcgnt  (1).  Qd  fine  per 
alqointo  ttmpo  la  sleora  ina  reaidWa. 

Sedali  le  taurbolenie  eifili  di  Sanrenio,  d  aeeofdarono  le 
ooDliovevtie  eecMaatiché  tra  la  «sta  aede  ed  il  governo  di 
Geoora,  4  Inlofiia  alla  poetaiioDe  della  cattedra  fesoovile,  che 
deHa  aedia  del  govenialore  e  di  tutto  il  eerimoniale  da  oeaer-^ 
Tarsi  n^le  aacre  Imizlonl.  In  conformità  di  questo  accordo , 
Benedetto  XIV ,  sotto  H  giorno  fonti  di  loglio ,  1754 ,  seriyera 
a  monsignor  Goetantiiio  Serra,  «  di  aver  ordinato  che  sia  ri« 
messa  nella  cUesa  collegiata  di  Sanremo  nel  sno  solito  Inogo 
a  conni  eomgeUi  la  sua  eaHediB  qdscopale;  che  la  sedia  del 
eonmissario  sia  pnr  nel  «aneto  foncformn  dalla  parte  d^*  e» 
pistola,  ma  conqnalche ahbassanMnfeo  ( oasla  non  in  allena 
eguale  sUa  cattedra  vescovile  )  ;  che  H  ricevimento  del  com* 
missarlo tonando  aHe  ifcctesiastiche  ftmiioni  pobhlicsmente 
imervienov  sia  frtts  da  qualche  numero  di  canonici  (  il  governo 
dappoi  ordino  che  tal  numero  non  ftase  nrfnore  di  quattro  )  « 
che  ricevesse  dal  diacono  rincensasione  a  due  tratti  ,r  inchino 
dai  csMranle  sul  principiar  e  sul  Unir  ddla  messa,  e  ritor- 
nando dalla  chioM  avesse  qudf  accompagnamento  di  canonici 
che  aveva  avuto  neU*  faigresao  fai  chiesa.  »  Voleva  poi  sua  saiH 
Hlà  con  sno  particolar  avviso  ,  che  il  monitorio  afflsso  allo 
porte  della  chiesa  segretamente  si  togliesse.  E  di  fttto  monsi- 
gnor fienra  sCrivofi  a  Benedetto  XIV  di  over  ammoiio  con 

come  appare  da  sua  letien ,  data  da  Loano  II  giomo  undid 
di  settembre  17M. 

Neil*  faitBHigena  od  applicatone  di  queata  accordo  ri  fecero 
poi  iasoigere  altro  minote  dissensioni ,  che  oggidì  sarebbe 
noioaa  apporvi  molla  fanportann*  Agginngwi  aoltantt» 
,  spianati  inafansnto  tutu  I  disparsri ,  monsignor  Serra  ri- 
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tDTiiò  in  Smmbio  «  im  pai  tBiarin»  nnlMMate  { 
r  anao  176S  «  ia  età  prewo  cIm  ottna^nHi*.  Le  mm 
morteli  giftedoM  in  qorita  obióa  MlIqpMft  ^  nel  aito 
afana  da  ed  la  ana  ealtodra  era  alala  ingiailaaMntB 
Onpiefole  eplrafln  fc  appaato  ai  ano  aapoleea,  ehe  inllDin  vi 
al  legge,  ma  ogni  Me  aaià  aampw  infcriere  a'gmmlinMrf 
mai  mariti. 

Una  TeiteniaeonrimlleifienQa  la  Sanane,  affe,ilgianai 
•ndid  di  Inglia  tlSèy  per  ardine  dei  eamariamiiageifenBlun 
di  qiÉBlla  riuà,  «  i  aoMaii  entravona  In  cattadiale,  nei  pwahi 
«  letia  deir  allur  maggieia,  inapnrtmnna  alla  parta  dei  aaa» 

•  gaio  V  e  aUnnrana  nel  taego  pia  enpeilaia  e  più  vìeintt  aV 

•  aitale  aoddelto  la  aedia  eba  dentro  la  siHW  pteMlHio»  ma 
«  dalla  parte  deli*  epiabda ,  era  aampra  ataia  per  caomda  del 
a  rignor  gofemaloio  eoauriiaario,  yienia  inlervenho  dia 
«  fimaiod  della  ebiem.  *  Gori  preeiBamenla  reeeonta  il  fitfla 
meorignor  Giulia  Oeaaie  LameUinaf  innnaaoa  leUeindi  ri» 
mrao  a  di  bgnana  a*aeKdariflri  eailegi ,  in  data  di  Maam  di 
Qurara,  il  giorno  atto  di  agoato,  1748.  E  na  aeriam  anaha  n 
Eoma,  incorando  pronedmmBto  opportoDa  dalla  aadto  aeda. 
La  rirtnoea  eoatanu  di  qneato  egregio  prelato  non  ri  aUm 
giammai;  vdendo  però  eadelani  oantra  ogd  peieanaia  aaap 
leetia  •  itftnlimift  ner  ari  and  la  ana  lerideon  in  Haan  «  eha 
era  la  più  eoapieoa  ritta  di  ana  dioeari,  e  aoggelta  ri  regima 
polllioo  de*saol  prìnripi.  Rappreaenlavai^  riemii,  ehe  fneHa 
eoa  tomeisa  gli  avrebbe  piovaeato  la  adegno  dri  gofeaaa^  a 
die  le  aae  rendite  8arri>bero  alate  eontacato:  jwco  m^mpierfa^ 
riapoee,iNff«Jb^#inna«aM4iNnil(ddla  aria  d^nOè  e  i 
dtmeri  di  «la  eeedenao.  E  qoeata  aodiaea  mabnento  ri  leee» 
né  ri  rtoaMè  dri  gofverna  ehe  r  anna  1707 ,  nd  |jHiiw>  dieia* 
setto  di  marao,  in  ed  eoMnò  il  aegoanto  decreto i  «  rettane 
«  intieramente  dimentieate  qnahmqne  iiregdarità  oceoree  In 
«  Saivana,  e  potcà  quindi  mooBìgnQir  I^owllid  lestituirri 
«  (  da  Maasa  )  alla  ana  residenza ,  ove  rientrerà  nella  gadato 
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•  déH6  WÈb  Munto*  0  {Mitigrtiw  t  0  riiptup  liki  cattcdwi  di 

•  CMO  BBfMMIglMMP  fiMOfOMnl  {HrAIICMO   4|WUINI  IB   wIMBId 

«  p«r  awMJgiwr  fMoofO  di  Albenga  (1).  » 

ixsxTf*  LB  ocnmiTniimi  obgu  mAnsit. 

Reggvfa  la  chieia  metropolitaiia  di  GeBomnooii^MNr  Al» 
MBdio  Ganlvioiie  (  •  la  lem  dal  1591  tino  al  1M6  ) ,  quando 
fa  «MIO  dal  covano  della  npolibliea  iin  nagiftiaia  eaa^ 
di  Ira  aeaalorl f  ehB  dieafaii  Gkmia  accfeilaatfm»  il  cui  oOl* 
do  €ia  di  sorveglialo  agli  ali«f  di  gluriadiiioiiai  dio  lakoita 
BveaMTO  QODUDeaM»  i  tooootì  dello  stalo.  La  iasliliiaiooo  di 
questo  inagisttalo  dowido  eredorsi  ratta  nellMalaodiaMMo 
dd  governo,  ed  opportma  dio  obeostamo  do*lm|ii,  non  |i«ò 
iwgafd  che  ad  eoiao  degli  anni  0  degli  alliuri  non  dividsaa 
vidoea  0  eausa  di  abun  maggiori  di  quelli  dio  iaSsodova  a  ri- 
BMdiara.  Impcioediè  lo  voee  di  oooteoeni  ontni  quella  giusta 
■nea ,  eho  II  saoro  distiogoe  dd  proteo,  il  poHtioo  dall' ee* 
dedaatioo,  i  diritti  episeopdi  da*dvili,  troppo  largaoMole  d 
osteee  fuori  ddla  propria  sisra,  ood  eho  la  gtoriadisioDe  va* 
aeovila  IVequenleaMiile  vedva  inpedUa  0  modiieaia  oell*eeeiw 
ddo  de*  suoi  iuTioldiili  dovari.  E  qd  no  naequa  un  perpetuo 
oonliltto,  in  ed  dalla  parta  dd  govemo^aravi  una  praHnisioiia 
aseendeme,  odaHa  parte  de*  vaaooviololleraBsa,  0  vigorosa 
wdsHiMta,  Questo  eonflìtlo  fta  la  due  podestà,  il  BMgistrala 
della  Giunta  o  Pepieoopalo,  seontravad  non  eolo  ndl'eserd^ 
do  deir  inuBunità  personalo  0  laiealo  0  ndla  preeminenae  di 
onore,  ma  partioolannanls  alloradiè  i  vosood  volavano  mei» 
fere  un  qualebe  provvodlmonlo  a'  disordld  deHa  pie  oonfralei^ 
niie  Idedi,  0  pumra  oon  pene  eoderiaitielia  i  maerdeli  0  i 
cattivi  pastori  dsUa  panooeliio» 


(0  Uft  mnÈB  fMrt»  ■■■■ri!  Si  iiwinl  iHit^M.  fit  il 
T«iw,  M'ngM  «KlMi  «  cMto. 
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E  qui  por  la  maggio»  idIèHigeina  MUratòtfa  aaiè  bene  ri* 
Mike  atrorìgfti6  delle  eonfiratenilte  liicafi,  «  poi  diaeendera 
al  loro  progresso;  e  volendo  dò  namre  senza  paniaKtà,  u* 
sarò  le  parole  di  un  rì^Mttabiiissimo  lurìttore,  fi  marebese 
Gerolamo  Serra,  sopra  di  cai'  non  può^  cadere  ainistro  s^^spetto: 
dice  adunque  cosi  (1).  «  Non  ci  sembra  da  ommetterè  TiAsti- 
tunona  delle  compagnie  di  penitenza  e  ^  pace^  diiamate  dal 
voì^  Cosucce  ,„  Già  dal  1260  erano  Tennis  di  Peni^  al* 
quante  còp]^ié  di  pedtenti ,  le  quali  pubMicameoté  à  daiano 
la  disciplina;  mail  nameto  loro  era  poco  cresduto;  quando 
nel  ia06  semplid  contadini  di  Provenza  eomindarono  a  con- 
gregard 'insieme  coperti  di  grosse  tde.  Redtate  alcidne  pred 
latine,  atadavsaio  attorno  gridando  pace ,  misericordia ,  e  il  di- 
▼kia  aiuto.  Ia  fiima  de*  miracoli  per  queste  congregadoni  ot* 
tenuti',  le  trapiantò  subito  In  Lombardia  con  nuove  regole,  con 
vestire  uailb)naiemente  df^  Manco,  velard  per  umiltà  là  laeda; 
accompagnare  la  hnmagfne  del  crocifisso,  e  Intnonar  di  fke- 
queme  V  Inno  attHbnito  a  papa  Gibvatanl  XXIi  sulla  Madte  di 
Cristo  sconsolata  a'  pie  ddla  croce.  Non  nùd  le  musidie  noia 
dd  Pei^esi  ftrànno  al  suono  di  queste  parole  i  ddicÀi  animi 
tanto  impiétodre ,  quanto  le  rozze  vod  de*  cotìfratdli  intbnan* 
da  r  inno  medesimo  ancor  poco  noto ,  toccavano  11  cuore  é  le 
pasdoni  sedavano  delle  turbe  affollate.  Molti  ne  valicarono 
l'Appennino-,  riempierono  di  conipmudone  la  valle  di  Folce-* 
vera ,  e  quantunque  derisi  entrarono  ancbe  in  città,  ove  d  con* 
giunsero  a*  disdplinanti ,  che  avevano  in  povere  case  i  loro  o* 
ratorii.  La  prima  processione  delle  unite  Casacca  seguì  al  died 
di  luglio  dd  13d7.  Ma  riuscì  così  tenera,  cbe  parecchi  rd  éì 
antiche  ferite  poserò  in  mano  agli  offesi  il  maòdiiato  ferro  ; 
difendo  :  qui  damo,  fete  di  noi  dò  die  vi  aggrada.  £  gli  of- 
fe» detestando  lo  strumento  ddla  loro  vendetta,  qini^'b 


(i)  storia  òtA'ntiu  UaniU  •  di  GoiOTa,  lon.  UI«  UbiOMito»  cap. 
•U'Auno  i4oo. 


afefiiiogiàagogMtt>,dtfaiioa'pMititiafÌHMorilhtefe  Mia 
pact...  liB  Gisaoee  tona  tnsforaiala  a'  dì  ooalri  ìb  altnoaiti 
taalri  di  gare  profima  a  di  atletid  aseidsi.  » 

Nana  di  più  aggioaga  l' aatorevole  aerittora  aalla  ooofiiatar* 
olle  di  Canata,  panbè  lo  aeopo  dall'  opara  aiia  lo  chiaoiava 
ad  altri  artlooiit  a  oappiiia  io  voglio  dima  d*  cfraotaggioi 
Ma  quella  dalia  Liguia  enuio  fòrae  più  laggie,  più  Biodaiale? 
La  quaota  Tolta  oppoModo  inriyiiagi  e  coosiietiidim,  che  la 
aoatapa  non  arano  ohe  inveterate  cornitele,  eoExavano  aper* 
tamenta  eoa  li  diritti  delle  parrocchie?  Quali  atrane  procaa> 
aioai  noD  ftoevaosi  nel  Buttino  delle  finte  paiqnali,  ed  in  al* 
tre  aoleonità,  ed  in  ore  notturne,  fiiorì  il  proprio  temtnio , 
nella  vie  campestri ,  con  la  fovversione  de'  coatomi  ?  E  le  la* 
creitie  degli  oratorii  le  quanta  volte  dell'anno  traeformavansi 
in  ridotti  di  beveria  e  di  bravino  ?  E  le  rendite  di  quella  pia 
opere  come  si  consomavano?  E  guai  al  parroco  che  ridamava 
contro  a  tali  e  peggiori  diaordini ,  tanto  più  se  il  priore  delk 
oonfratamita  era  un  polente  e  facoltoso  cittadino:  voler  aMde» 
lire  gli  abusi,  era  lo  stesso  che  suscitare  un  vespaio  :  guai  aft> 
che  al  vescovo,  se  dopo  le  convenienti  ammoniaioni ,  avesse 
Intimato  o  l' interdetto  all'  altare  dell'oratorio,  o  la  pena  della 
aospentiona  ai  sacerdoto  che  uHerveniva  a  quelle  farregofaol 
liutfionL  Non  si  tosto  i  priori  itUà  conlratemita  ricorrevano 
alla  Giunta,  che  questo  li  proteggeva  contro  tutto  le  pene  ec- 
clesiastiche ;  e  cosi  i  confratslli  dlveotovano  bconreggibili ,  ed 
I  disordini  si  perpetuavano. 

Basto  qui  ricOTdare  gli  avvenimenti  dell'  oratorio  di  san 
Bacco  di  Larici ,  nel  golfo  di  Spesia.  Monaignor  Giovanni  Ge> 
rolamo  della  Torre,  veacovo  di  Samna,  volendo  riparare  at 
gravissimi  disordini  che  succedevano  nell'  uao  delle  lioMisfaìe , 
solite  a  fiursi  da'  collettori  di  quella  coniratemito ,  ordinò  nel 
1746  che  «  le  questue  fossero  ben  regolate,  ed  unpiegate  al 
•  divin  culto,  e  secondo  la  pia  intenaone  de'foddi.  »  Queato 
pastorale  e  savissuno  provvedimento  non  fu  punto  oaservato. 
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«gnor  Giulio  Geaure  LomeUini  ;  ma  egoaliMnt^  «lie  per  ria* 
Danzi  gli  ordini  suoi  furono  diaobbediti.  Il  piMato  aean  ^giK 
nentaiai  Toieodo  reprimere  V  aodace  rerintema  della  oonfra- 
tanilB,  pioibisee  alla  medesima  di  più  udre  alle  proeessiooì, 
e  £ur  altri  ecdesìaatici  ofllzii.  £  questa  proibizioiie  fii  pubbli- 
camenle  violata  da*  ooofratelll ,  i  quali  saperauo  di  essere  &» 
foriti  e  difesi  dali*  autorità  dvfle  ;  in  esstigo  periamo  di  al 
aeaudaloeo  dispresao  degli  ordini  eedeslastid,  monsignor  Ia^ 
mellini ,  nd  gionio  otto  di  febbnlo«  1761 ,  fulmina  V  intar- 
detto aU'  oratorio  di  san  Roeeo.  Inibrmata  di  tutlo  ciò  In 
giunta  in  Genova,  manda  ordine  cbe  nella  chiesa  ddi*  orato» 
rio  aia  murata  una  iscrizione  in  marmo ,  in  eui  «  dìdiiarmd 
■  essere  la  ebiesa  e  l'oratorio  di  san  Booeo  di  giurltdiiitiiie 
«  totalmente  laicale ,  »  fteendosi  eod  Intendere  al  vescovo  che 
non  aveva  doun  diritlo  sopra  quella  confratemitat  e  non  essere 
perdo  di  verun  valore  le  pene  che  aveva  intimato.  Ben  altri» 
menti  la  intendeva  II  vescovo  ;  e  quindi  Cn  che,  jwevìo  11  ce* 
Colone  affisso  alla  porta  della  chiesa  parrocchiale  di  Lerid  nel 
di  tre  settembre  dell*  anno  indicato ,  1761 ,  dichiara  incorsi 
neUa  scomunica  maggiore,  come  violatori  dell*  ecrlesiaitìBa 
ghirisdiaiooe,  quindid  confratelli,  compreso  il  priore ,  dell* 
watorio,  tutti  ad  uno  ad  uno  itominatamente  pfìptfffiffl,  Sino  a 
questa  estrendtà  s"  inoltrarono  le  contese,  né  qui  pur  IhiiroBo; 
giacché  insorsero  quindi  infinite  dicerie  nelle  popoissioni ,  a* 
perte  srìssure  fra  le  due  opposte  autorità,  allegaaoni  di  ea^ 
nenisti,  che  biasimavano  chi  V  una  e  chi  T  altra,  pubbhdie  e 
firivale  scritture  che  droolavano  non  aolo  nd  dominio ,  ma 
anche  foori  lo  stato  della  repubblica  (1) ,  e  finalmente  T  inteiw 
posizione  della  santa  sede.  Se  il  magistrato  della  Giunta ,  in 
vece  di  proleggere  la  oenfratemita,  die  troppo  era  biasimevide 

(i)  Holtt  di  i|a«ste  waintm  oripaaM  ko  io  vedalo  e  letto  ^^'icgfi  fichhri  di 
di- 
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nel  eattim  MO  àOté pie  lidMiiiie,  4i  aecoté»  «>l  Tèaoiyva  ne 
avesM  fepn^so sin  4a  prineifio  i  gnvisiiBii  abyd;  quaci 
MiMbU  si  saiwbbflM  ioipQiiti,  •  quante  lUioleBli  animocità  ti 
•araUMTo  distolte? 


LXXXVII.    1   PBETI   DI   BAJ«CBI. 

Grandemenle  fitiq^emoli  alia  refigione  «rana  i'dbotdiBi  del 
dero  di  Bandii.  Non  pochi  asoerdotì  indegni  dal  eantlsn  « 
dell'ttfflaio  loro,  ofdinanmMnta  venivano  in  Genova  dalje  dae 
riviere  (  giaoehè  tt  deva  dilla  città  Al  sempre  mpettalille  per 
dottrina  e  molfgcvateia  )  per  dndere  la  vigiiaina  de*  rbpel- 
tivi  loro  vescovi ,  per  liosKare  V  impiego  di  gaUaiés  in  qnaf* 
che  opulenta  fiunigUa;  e ,  non  trovandolo,  per  vlven  ddk  In- 
crose  limesine  dd  ministMO,  sieeome  un  artisla  snoie  goadn* 
gnarsi  il  vitto  daU*  industria ,  o  un  uomo  manude  con  la  fora 
di  sue  biaoda.  La  loggia  di  Bandd  era  il  luogo,  ove  adevnno 
oonveniee ,  ed  ove  erano  osneati  o  per  raeoompagnamenla  di 
una  sepoltura,  o  per  la  messa  in  qndche  cappdla  privila,  o 
per  la  iDhiesuda  di  upa  vidna  viUeggiatuia,  o  per  la  calibra- 
liooe  dd  santo  aacrificio  suirora  dd  meiaodi  d  maggior  co* 
modo  di  una  dama.  Le  dimande  di  questa  ndura  sdevansi 
tee  a  «dui  che  di  tutti  ripotavad  il  capitano,  ed  sia  un  pnH, 
esperto  nggirnlom  ;  e  con  lui  il  servitore  di  qndla  lamiglia , 
o  dtro  menano,  negodava  dello  stipendio ,  come  se  d  tM- 
tasse  di  mandare  un  facchino  a  portare  un  peso  da  una  aH'd* 
tra  contrada,  d  oosDputava  il  pramo  o  la  coledone,  e  accendo 
il  nuiggior  0  minor  preno  ddudevasi  il  contratto.  Con  questi 
proventi  che  hen  npevano  1  preti  di  Banchi  d  pari  di  qua* 
lunque  ahile  trafficante  aumentare  e  ribassare  di*  opportunità, 
vivevano  con  ignominia  dd  loro  abito,  con  avvilimento  dd  sa- 
ero  loro  carattere ,  e  non  di  raro  con  le  ftunioni  ecclesiastidie 
stnpauate,  ed  una  messa  precipitata. 
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A  togUcfo  m  td€  alMM  f^  avrivMcofi  mmdifnio  ovfiai  i 
l^à  predai  e  severi,  ma  poeo  fenifano  obbediti,  riimoYavaiio 
le  più  giuste  Bdoacee  ddle  peo»  caaonidie;  ed  11  Morfine 
eoDtìmiaTS  come  per  l' innanzi.  Se  la  Gimita  avesse  eorrobo- 
lato  eoo  la  fona  esterna  fl  ginslo  rigwe  degH  editti  pastorali, 
od  avesse  eooeorso  a  rimandare  alle  rispettive  dioeed  qne'  sa* 
oerdoti  che  non  erano  muniti  delle  legittime  earte  de*  propri 
veseori,  né  addetti  ad  un  utile  e  reiigiooo  ulllcio,  lo  seandaio 
de*  preti  di  Banehi  sarebbe  oertameole  cessato.  Il  male  per- 
tanto in  gran  parto  procedeva  dal  msglstrato  dvile-ceelesi»» 
atieo,  da  quegli  stessi  secolari  che  tante  volte  mormorano  dei 
ministri  del  santuario;  die  stipendiano  un  sacerdote,  o  per  la 
messa  ddla  cappella  domestlGa,  o  per  la  acnola  a*  figGnoli,  o 
poi  lo  trattano  come  un  servitore  della  fimnglia,  e  di  pio  1 
-peso  1^  addossano  degi'  interessi  minuti  della  casa  ed  ueiie 
della  campagna.  Abuso  gravissimo,  che  altamente  riprovava 
san  Francesco  di  Sales.  «  Non  poteva  egli  aoflrirs,  scrìve  wt 
«  antere  ddla  sua  vite,  che  i  aaeerdoti  s*  impegnassero  nel 
«  servirei  grandi,  costume  veramente  deplorabile  £  questi 
«  SBColi ...  diceva  pero  essere  cosa  indegna  il  vedere  i  mmi» 
«  stri  di  Dio  astretti  a  dipendere  da*  secolari ,  i  quali  non  a» 
•  vendo  quella  atima  che  a  deve  alla  kvo  persona  e  al  loro 
«  steto,  li  tratteno  come  ^i  dtri  servitori  dU  essa.  Perdo  glT 
«  ecdedastid  in  cam  de*  grandi  esser  soggsiti  non  solamente 
«  al  loro  capriccio,  ma  di  più  obbligali  a  servitù  indegne  dei 
«  loro  carattere  ...  e  ritrovar»  esposti  ad  una  mflnità  di  ce* 
«  casioni  di  perdersi  (1) .  »  Ed  essendo  cosi,  perehè  resislero 
a*  vescori  cbe  vogliono  riparare  a  tali  aburi  ;  perchè  opporvid 
la  disobbediensa  di  esn  ecdesiastid  ed  iuieme  qudla  wm 
meno  colpevole  de'  secolari  ? 


(i)  OdaisiA.  Kteo  mm»  mgm  m. 


I 

« 
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CAPnroiiO  Sin. 

Kxxvm.  Fio  papa  VUnifmUù  da  Bama^ìxaxr.  Arrèeo 
€$oggiamodei  rmumo  pnuU^fioe  I» Smamu  —  xc.  Dm 
depitUaJMi  di preiaii  numdoH  daltimperaion  Nap(h 
ieone  a  Fio  FU.  —  xci.  Partenza  di  Fio  ni  da  Sa* 
vona  perla  Fnmeia,  e  suo  ritorno  a  Sawma  e  poicia  a 


IXZXYUI.  FIO  PAPA  VU  ESPUL0O  DA  ROMA* 

napoleone  Bonaptrle,  natifo  di  Aiaodo  In  Gonlea,  nflefale 
Astinto  per  abilità  e  per  valore  ndl'espognazione  di  Tolone 
eontro  gì*  Inglesi;  che  nel  giorno  otto  di  aprile,  1704,  era  ea* 
trato  nel  dominio  di  Genova,  Tiolando  11  diritto  delle  genti 
(  io  mi  rammento  che  eorreva  la  domenica  delle  Palme  ] ,  de- 
stinato dalla  democratica  repubblica  francese  a  generale  In 
capo  per  Invadere  Fltalia,  e,  come  egli  diceva  nel  suo  mani- 
festo, a  ilbeitria  da*  suoi  tiranni  e  darie  i  diritti  deUa  Iftertà 
ed  egnag^iansa, dopo  aver  riportato  In  qnlndld  giorni  sei  sli^ 
pitose  vittorie  contro  ^i  Anstro-Saitfi,  per  le  quali  nsorpò  la 
più  ricca  parta  del  Piemonte  e  costrinse  0  re  di  Sardegna  a 
distsccarsi  da*  sovrani  suoi  alleati ,  dopo  essersi  impadroidlo 
della  Lombardia,  e  testo  il  suo  quartìer  generale  a  Milano, 
iaeanuninalasi  a  Bologna,  e  tolta  al  papa  Pio  VI  la  più  florida 
ponione  del  suo  temporale  dondolo,  con  la  espressa  dlchia- 
niione  di  voler  aodore  ai  campidoglio  a  rieoegUare  il  pò* 

w^^^m   V  VWW^WVf  a   ^••^W^B^Pv^F  aw^  n#Pw#w  ^^^^^wwO  wW  w^0mO^VIKmO^Ww  %  waUOw^^^^^C^^^ 

satosi  con  la  velocità  e  desolaiione  del  fiilmine  del  ducalo  di 
Urbino  e  della  Marca  di  Ancona,  dopo  aven  spogBHo  U  san- 
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tuarìo  e  la  prodlgiosissinia  statua  di  Loretta  deVno'  incatoolabni 
tesori,  obbligato  il  papa  con  la  simulata  pace  di  TolentiiM>Y  sot- 
toscrìtta Taono  1797 ,  a  pagare  15  milioni  di  lire  tornesi  (1)  , 
é  mandare  in  Francia  i  più  pregevoli  lavori  di  tutte  le  bdle 
ard  e  cinquecento  preziosissimi  manoscritti  ;  Napoleone ,  die 
dappoi  andato  in  Egitto ,  gloriavasi  co*  Mussulmani  e  co*  Muftì 
di  essere  il  protettore  ddV  Alcorano  e  di  avere  abbassato 
Gorgoglio  delftglhtohdTIsai  (  il  romano  pontefice ,  vicario  £ 
G.  Cristo  )  ;  che  ritornato  in  Parigi ,  nel  giorno  nove  di  no- 
vembre. Tanno  1799,  insulta,  disdoglie  e  distrugge  il  direttorio 
della  repubblica;  Napoleone ,  io  dico,  usurpa  tutto  il  potere 
della  Francia,  si  costituisce  capo  di  tutta  la  narione,  arbitro 
di  tutte  le  l^igi ,  di  tutti  gli  eserciti  e  di  tutte  le  rendite  dello 
stato ,  sotto  il  titolo  di  primo  console  della  repubblica.  Volen- 
do acquistare  una  dominazione  universale,  indivisibile  dalla  sua 
persona  ed  ereditaria  in  sua  famiglia ,  si  cuopre  coRa  maschera 
di  uomo  cattolico,  di  protettore  della  religione,  di  amico  M 
papa;  e  domanda  a  Roma  un  concordalo  religioso.  Pio  TIÌv 
életto  il  giorno  tredici  di  marzo  nel  1800,  sperando  di  por  fine 
allo  scisma  che  lacerava  la  Francia  e  di  aprire  le  chiese  del 
culto  cattolico ,  che  da  più  anni  erano  chiuse^  accondisèende 
ed  approva  II  concordato  con  la  più  grande  indulgenza.  Ed 
ecco  xfoÀ  Bonaparte  universalmente  acclamato  ristauratore  della 
religione.  Ma  non  è  questa  la  grandezza  che  ambiva.  Della 
chiesa  voleva  servirsi  come  di  uno  scabello  per  ascendere  sul 
primo  tirotto  dS  Europa ,  primeggiare  nella  sua  na&one  con  più 
eredito  e  meno  ostacoli.  A  ciò  di  fatti  subito  pervenne  col  ti<* 
toio  Imponente  e  fastoso  d^  imperatore  de*  Francesi.  A  lì  aHa 
omnenza  volle  aggiungere  una  sacra  cerimonia,  che  randesse 
presso  i  nazionali  e  gli  stranieri  più  rispettabile  il  suo  nome  : 
domande  al  papa  di  muoversi  da  Roma  e  andare  a  Parigi  ad 
Incoronarlo  con  ecclesiastico  rito.  E  Pio  VII ,  malgrado  V  età  « 


(t)  Fati  di  no  VI ,  l«a.  3,  aip.  XVII.  «moub.  ti  •  t%. 
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il  dlngio,  ed  0  voto  footrarlo  di  più  cardinali  9  endè  meglio 
preslani.  Ricevè  dunque  Bouaparte  la  sacra  unzioiie  dal  to« 
mano  pontefice  In  Parigi,  Tanno  1804 ,  e  si  pose  da  per  sé  sol 
capo  superbo  la  cotona  benedetta.  E  ciò  non  bastandogli  «  volle 
esaere  arbitro  assoluto  de' regni  e  degl*  Imperi  dell' Eufopa, 
sballando  i  principi  dal  legittimo  loro  seggio ,  per  sostitidrvi 
con  la  più  mostruosa  ingiustizia  i  suoi  coi^iiinti.  Cosi  poneva 
suo  fratello  Giuseppe  sul  trono  delle  SpagnCt  suo  fratello  Gito» 
lamo  al  regno  di  Vestftlla,  suo  fratello  Luigi  a  quello  di  Olan* 
da,  suo  cognato  Gioacbino  Murat  a  quello  delle  due  Sicilie , 
sua  sorella  Paolina  al  principato  di  Lucca;  e  colmo  oramai , 
non  saprei  dire  se  più  di  ambiaione  0  di  demenza,  annunziane 
dosi  emk  e  $ucce$9ore  di  Carlo  Magn0,  credevasi  in  diritto 
di  togliere  ai  romano  pontefice  il  temporale  dominio ,  die  il 
giro  di  tanti  secoli  avea  fitto  II  piò  sacro  ed  Inviolabile  di 
quanti  ne  sorgano  sulla  terra,  donato  alla  santa  sede  non  dal 
Francesi,  ma  dagl'Italiani  prima  cbe  Carlo  scendesse  pel  pei* 
mo  dal  Moncenlsio  in  Italia.  Così  pretendeva  Napoleone,  ed  II 
figliuolo  che  gli  nacque  dalla  seconda  sua  moglie.  Maria  Luisa 
«rciduchesaa  di  Austria ,  lo  fece  «intitolare  :  te  roi  de  Home, 
Per  coprire  in  qualche  modo  una  tanto  enorme  prepotenza ,  la 
squalo  irritava  gfi  animi  non  solo  de' cattolici ,  ma  degli  eretici 
e  degli  scismatici,  e  persino  degli  ebrei  moderati ,  cominciò  a 
chiedere  che  il  papa  chiudesse  le  rade  e  tutti  i  porti  del  suo 
llttorale  a  quanti  nemici  aveva  la  Francia,  doè  a  dire,  a  tutti 
quelli  che  presumeva  ne*  suoi  deliramenti  d*  Intimar  la  guerra. 
Ma  per  tratto  specialissimo  della  divina  Provvidenza  sedeva 
sulla  cattedra  di  san  Pietro  un  suo  successore  quale  conveniva 
a' tempi,  agnello  per  la  mansuetudine,  e  lione  di  robustezza 
di  animo  invitta.  Tal  era  appunto  Pio  ¥11.  Risponde  adunque 
questo  papa  :  essere  il  padre  di  tutti  i  fedeli ,  padre  di  amore, 
di  pace  e  di  carità  come  è  appunto  la  religione  di  cui  è  capo, 
che  però  neutrale  e  pacifico  vuole  e  deve  easere  in  tutti  gii  av* 
terimenti  politici  e  guerrieri.  Ma  questi  risposta  giustissima 
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e  saDtissiina  laforit  l'iMmio  8«perilio«  non  il  glande, 
quello  eh*  era  di  superlna  gnmdinima.  Qie  deiObcn  egli  per*» 
tanto?  Manda  a  Roma  HioUis  con  poderoso  esercHo,  éoé 
qod  goierale  aalotìaàmo  ed  Ipoeritoue,  che  allora  moetrana 
0  più  piaoerole  sembiante  qnando  slaTa  per  oommeltne  i  pia 
sacrìleghi  attentati,  de'Qoalf  li  delo  fremerà  non  meno  die  la 
terra.  Entrata  in  Eoma  la  sua  armata,  nel  giorno  secondo  di 
ftbbraio,  1808 ,  spoglia  poco  per  volta  Ho  TII  di  ogni  liben» 
esercizio  di  sacra  e  dvile  antorìtà,  discaccia  tatti  gli  ordini  re» 
golarì,  es'impadromsce  de* loro  beni:  le  sacie  vergiiiì*  tutte 
espulse  da'  loro  diiostri,  tutte  le  congregaàom  pontifide  di* 
adolte,  r immacolato  collegio  de' cardiniii  sbandito,  da  per 
tutto  oiMe,  sangue,  rapina,  devastasione ,  Miollis  si  ap« 
plaudiva  seco  stesso ,  Boni^arte  esultava  trìonfimdo  ,  Pio  VD 
gemeva  addoloratisnmo,  e  la  chiesa  imiversale  desobtìssima 
f  n  tanta  procdla  pn^va  per  sé  e  per  il  sno  capo.  Tuttavia  fl 
santo  padre  prigioniero  nd  suo  palaao  dd  Qobìnde  trovò  an- 
cora la  maniera  di  liur  sentire  la  sua  voce  damorosa  pfà  die 
il  tuono,  e  fior  piovere  dal  ddo  tutti  i  fuhnini  :  ficee  afllggerr, 
il  giorno  10  giugno  1809 ,  alle  porte  ddle  {Nrincipdi  baatlicbe 
romane  qodla  bdla,  che  servirà  come  a*posteri  di  denaisli» 
zione,  cod  a  lui  di  gloria  immortale,  qodla  boOa  che  amàÈ^ 
eia  :  ^ifian  memofanda  iUa  die  seeymdafebruarii,  ndla  quale 
invocando  tutta  I*  autorità  che  11  delo  gli  aveva  conferito  so- 
pra la  terra,  colpisce  con  inddeblle  anatema  Napdeone,  ]iìol> 
lis ,  e  tutti  i  sod  aderenti ,  rapad  Invasori  dd  temporale  do- 
minio della  santa  sede.  Yeró  è  che  per  degne  ragioni  non  fa. 
flominatamente  espresso  Bonaparte;  ma  tanto  vi  è  caraitteris* 
zato  e  descritto,  che  anche  i  sordi  lo  mtendono  (1).  Miollis 
fremeva  di  rabbia ,  che  ad  onta  delle  sne  vigilanti  acntìndle 


(i)  Qui  MB  iaviis  fa  aockMn  «mOB  wcnt  (  Booapwto  )  4t 

aulrauMuit  ^n  so  nuM  ■■iciliMi  cvb  SBu  sBEVAavcnt  »  wt 
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<i«nM  e  Bottone  enri  inibbUeala  tma  soleime  lerittun  eontra 
r  imperatore  fimicese;  ed  eoo  Napoleone,  ftirìosiniioo  più  di 
«na  tigre  ferita ,  manda  di  suo  carattere  Tordine  risoluto  che 
9io  VII  sia  portato  via  dal  Vatieano,  rimosso  dal  suo  domi- 
■io ,  e  trad<mo  da  un  distaccamento  militare  in  Franeja ,  non 
so  dire  se  schiavo  o  prigionieroi  o  piuttosto  vittima  innocente 
aotto  le  armi  de'  siearii. 

Ed  eccoci  al  monMQto  che  oompiesi  l'orribUisshno  assassi* 
nio  y  eseguito  per  mano  del  generale  Radet  Suonate  le  ore 
due  e  meno  dopo  la  menanotte  dell*  entrante  ^mo  sd  di 
luglio  »  1800 ,  quesm  ufficiale,  dopo  aver  data  k  scalata  nel 
giardino  del  QuirinalCf  e  sfonate  e  rotte  le  porte,  intima  in 
nome  di  Bonaparte  la  pfurtenza  da  Roma  a  Pio  VII ,  ed  hiti- 
mata  presto  si  effettua*  Benedicendo  la  sua  città ,  parte  il  papa 
in  carrona  avendo  con  sé  il  suo  fidissimo  ed  amatissfano  car* 
dinaie  Bartolommeo  Pacca,  circondato  da  dragoni  a  cavallo, 
con  la  spada  nuda  alla  mano*  Il  viaggio  fu  precipitato  con  e- 
atrema  violenia.,  onde  d>be  a  sentirne  un  disagio  indicibile 
r  apostolico  pellegrino,  con  tante  cautele  di  segretessa  che 
nella  rapidissima  corsa  non  potesse ,  non  dirò  essere  rispet* 
tato ,  ma  neamaeno  conosciuto ,  cosi  che  la  maggior  parte 
delle  popolaiioni  il  veniva  a  sapere  quando  era  sparito* 

A  Eadioofiuii  arrivarono  da  Roma  i  domestici  del  papa  ed 
alcuni  prelati  che  avevano  ottenuto  il  permesso  di  s^uirlo , 
Ira  quali  erari  monsignor  Giorgio  Doria  maestro  di  camera. 
Spronando  la  marciai  vennero  fai  tre  miglfai  di  dislansa  da  Ge> 
nova,  in  luogo  detto  Castagna^  dalla  parte  di  levante,  e  qui 
Il  capo  del  distaccamento,  volendo  evitare  Thigresso  nella 
città,  fece  imbarcare  di  notte  tempo  il  papa  sopra  una  felueca, 
e  sbarcario  a  san  Pier  d*  Arena*  Seguitando  il  rapidissimo 
corso  verso  Alessandria,  traversando  il  Piemonte  e  la  Sav^, 
«a  sempre  con  evitare  il  passaggio  nelle  grandiose  dttà,  D 
giorno  ventesimo ,  Pio  VII  entrò  fai  Francia ,  e  condotto  fu  a 
GmnoUe,  afinilo  da* patfanenti  Non  per  dargli  riposo ,  nm 
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pet  affettale  gH  orffini  ulterfoii  di  Donaparte,  che  in  tal 
tempo  combatteva  e  trioolava  nétt*  Austria^  si  fece  femaxe  ni 
àanlo  padre  In  quella  città  per  midld  ^ond«  taenhi  Am 
ànrÌTÒ  r  ordine  assoluto  di  relegare  3  santo  padre  in  Ss- 
^fona,  ed  il  cardinale  Pacca  nella  ferteiza  di  Feneslkeiler. 
àeparadone  airnno  e  all'altro  sommo  personaggio  dolo- 
rosissima. Bisognò  dunque  avnani  ad  altro  Tìolenlo  cam- 
mino nella  Provenza,  e  dalia  parte  di  Nizza  rientrare  io 
Italia.  Vivisnme  e  religioflusime  eramr  state  le  dimostraaou 
die  f  augusto  viaggiatore  aveva  riportato  nel  suo  passaggio 
per  la  Frauda;  in  Nizza  pero  furono  anébe  accompagnate  dn 
tma  particolare  solennità  e  Tcneiaziobe.  Avendo  voluto  paa* 
aere  a  piedi  il  ponte  di  Taro,  tutti  gii  oidini  della  dtlà  gii 
vennero  incontro  festosamente,  e  died  nula  persone  slavaM» 
genuflesse,  acdamandoio,  e  chiedendo  la  sua  benedizione. 
Trovavad  in  NuEza  in  ostaggio  r  infente  di  Spagna,  ^à  regìm 
di  Etruria ,  piissima  come  dia  era  e  rispettosissima  al  capo 
ddla  chiesa,  co'due  suoi  pinoli  era»  pure  inginocdiiata  di 
qua  del  ponte  ad  onorarlo  più  con  le  lagrime,  die  con  le  pa- 
toie.  La  consolò  «1  papa  con  afiettuosi  sentimenti ,  ma  por 
troppo  brevi  al  redproco  desiderio;  la  marda  era  frettolesa  e 
bisognava  presto  condurla  al  termine.  Presa  I*  alpestre  sdite 
del  colle  di  Tenda,  e  cono  il  Monfenrato,  d  venne  alla  dtlà 
di  relegazione. 

LXXXIX.    ARRITO  E  SOGGtORllO  DI  PIO   Vn 

•  * 

IN  SAVONA. 

• 

Entrò  in  Savona  Pio  VII  il  diciassette  di  agosto,  poco  prima 
del  mezzogiorno ,  1809 ,  accompagnato  da  monsignor  Giorgio 
Doria,  allora  maestro  di  camera,  poi  cardinale,  scortato  da 
doppio  distaccamento,  l'uno  di  gendarmeria^  Peltro  di 
truppa  militare.  La  custodia  n*  era  affidate  al  colonndio  dì 
gendarmeria  Boissardf  il  quale  travestito  alla  borghese  slava 


44S 

seduto  nd  iàntìA  della  irettnn  preieo  H  poeUgKone.  Smooti 
al  palanoD  del  eoato  Egidio  Sanooni  «  aUon  maire  della  città , 
ove  il  tanto  padre  alloggiò  teo  al  i^rao  ventitfè.  di  agoelo  « 
nella  aera  del  qnaloy  d* ordine  del  gOTemo,  ai  tnalBiì  a  piedi 
eoi  prelato  e  sooi  domeetiei  al  palano  veeeorile  «  In  cui  vemio 
atablllta  la  sua  dloioni.  La  cvlodia  fii  mila  a  principio.  Tre- 
eento  persene  nranlte  di  biglietlo  etano  anuneaie  ogni  giorco 
alla  celelmizlone  deNa  messa  del  santo  padre^  e  quindi  al  ba* 
ciò  del  piede.  I  sospetti  la  resero  in  seguito  ssforissima:  fu« 
rono  slablllle  deNe  guardie  di  vista  nell'  intemo  deirepÌseopio« 
al  di  Ibori ,  e  tutlo  fanomo  aN*  attigua  cattedrale.  Tuttavia  era 
permesso  al  aanlo  padre  di  afheelarsi  due  volte  ài  i^no  da 
una  ringhiera  che  eongiunge  il  palano  vescovOe  alla  chiesa 
cattedrale,  dando  al  moltlsifano  popolo  rapostollca  henedisione. 
Questa  calca  di  gente  continnò  lungo  tempo«  accorrendo  i  fé* 
deli  e  dalh  Lombardia  e  da  tutta  la  Liguria  espressamente  per 
vedere  un  pontellce  «  che  la  sua  prigionia  rsndeva  sempre  pia 
veneramie.  ^^uesm  scraorainano  concorso  a  Savona  venne  an« 
che  prodotto  da  certa  voce  sparsa ,  che  il  cielo  ft voriva  Pio 
VII  del  dono  di  estasi,  di  visioni  e  di  miracoli:  la  quel  dice* 
ria  prendeva  maggior  credilo  dalle  immagini  che  allon  si 
stamparono ,  ed  alcuna  io  ne  vidi  che  lo  rappresentava  In  ra- 
pimento di  spirito;  •  ma  de,  dice  saggiamente  H  cardinale 
«  Pacca ,  è  stalo  o  un  colpevole  eccesso  di  mal  faMeeo  sdo,  • 
•  una  Ana  malisia  di  gente  irreKgiosa  per  fiunene  un  giorno 
«  beile,  quando  h  falsità  se  ne  fosse  scoperta  (I)  :  »  prodigio 
di  Pio  VII  era  la  rassegnasione  di  animo  con  cui  soffiriva  Fin- 
giusta  persceusione,  e  la  sollecitudine  intrepida  con  cui  prov- 
vedeva, anche  sotto  la  più  severs  cusUnUs,  a*  bisogni  de*pa- 
stori  e  delle  chiese.  • 
A  ben  conoecero  la  natura  di  questi  prof  redimenti  hisosna 


(i)  Memùtif  ■londM  M  mlaialiro  ilr*  ilar  riiICKi  n  FrMKÌ«  ...  ért    e*rrfiiiale 
Fmm,  tcrltto  éà  M  wmàuimo.  Quuté  liiitiif   fnmm   ilio.   f*. 
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qui  pnmenen  eoi  otrdnle  Paeei  dna  etatrmàM^  Vnam 
flopn  r  opimonesdìe  «wn  Booapute  di  Pio  VII ,  e  raitra 
sopra  il  eantteve  proprio  di  questo  pontellee. 

%  Fa  d' uopo  sapone,  serìfe  V  «gregio  poiponto ,  dieTim* 
paratore  era  senpra  sialo  penaan  «  die  Gregorio  Baroabu 
Chiaiamoiiti  tesa  aooM)  di  seaiao  lalenlo,  poco  vosslo  neHe 
acienae,  e  di  csiaHara  assai  debole  e  tioddo,  onde  tutte  qoeHe 
aiioai,  nelle  qosli  aveta  mostrato  eongg^f  figoree  faoMaa* 
non  ad  esso,  ma  a*  miniatri  die  gli  erano  intorno  le  avevm 
aempre  attribolte,  Su  questa  opinione  Ibimò  il  disegno  deBn 
aondotla  da  tenere  eoi  papa  par  Wneere  inaimente  la  sua  op* 
posisionef  e  ridurlo  a  secondare  totle  le  sne  TogKa  ed  i  anni 
disegni.  La  staccò  da  tolti  i  suoi,  ministri  e  consiglieri,  e 
da  qndle  persone  di  fidada  alle  qosli  potasse  ricoircre  per 
eonsigliOf  e  lo  rilegò  a  Savona  par  assdirlo  pd  calla  sne  in- 
stanze, non  dis^imte  md  dalla  promessa  a  dalla  rainaceie: 
trovò  egli  per  diro  maggior  resistenza  di  qndlodie  n  era  im» 
maglnato,  par  non  averlien  eonosdute  le  qualità  màrsli  ^  il 
carattere  dd  papa.  Io ,  che  ho  avolo  V  <more  d'essergK,  coma 
ministro  ,  al  fianco  negli  anni  1800  a  1S16,  anni  di  tante  vi- 
cende in  parta  trista  e  calamltosat  in  parte-di  aomma  gloria  e 
di  trionfo,  inameno  a  scabrosissimi  affiori  V  ne^qudi  ruomo 
anche  npn  volendo,  seoopre  se  stesso  e  la  sua  manien  di  pen* 
ssre,  ho  potuto  studiar  bene  e  conoscere  la  sua  indole  ed  fl 
vero  suo  carattere.  Non  era  Pio  VII  di  scarso  tdento  e  di  una 
natura  debde  a  purillamma;  avara  egli  di' incontro  pronto  a 
vivace  ingegno,  ed  era  pia  che  mediocremente  vorsate  ndle 
sdenze  sacra,  dtra  ad  essen  fornito  di  qud  buon  senso,  che 
fo  vedero  nd  suo  vero  lume  gli  affivi  e  conoscerne  tutte  le 
difficoltà ,  esente  pd ,  come  a  tutti  è  note,  ddle  grandi  paa- 
sloni  dell* ambiaone,  ddl'  mteresse  e  di qudla a£fedone dia 
carne  ed  d  sangue  che  ha  oscurate  la  gloria  di  tanti  pontefid. 
Fra  tante  bdle  doti  vi  era  una  qualità ,  die  da  tduni  a  sen-« 
amento  virtuoso,  da  altri  a  difetto  gli  d  attribuisce.  Le  prima 
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Um  ,  Aé  d  pt8i8rtnMM  alla  Baenla  tf  Mo  VII  MBa  eoMoha 
dagli  «Barit  e  la  tue  prima  riaoHnEiaoi  anno  aam|ire  dau 
tifa  da  uno  aquirito  bami  aaoao  a  da  ino  diaeanimantD  »  a 
▼olaaia  il  dalo,  cha  ai  foaaara  aanpra  mandala  ad  aflbtto  ! 
Ma  aa  un  ano  miniitio  o  altra  paraona  aatorat ola  praaanta  gH 
fiMava  della  obbiailoBi,  a  eon  Ibna  inaistama  gli  proponeva 
altro  partilo ,  il  buon  papa  apaaao  abbandonava  II  proprio 
aanUmenlo ,  a  aagulTa  gU  altnd  eonalgli ,  eba  II  più  delle  volta 
non  erano  i  mlgliari.  I  malevoli  attriboiaeono  qoasta  aoa^na- 
iità  a  debolena  d'animo ,  aHrì  poi  la  ripetono  da  una  baam 
<$inione  di  aè  alaaao ,  rieanoaeendone  per  eaoaa  la  aoa  aia* 
gelar  modesta  ed  nmUlà.  Certo  ai  è  ebe  negli  anni  dal  ano 
pontiieala  non  aempra  al  è  vedalo  nn  eoatanta  ed  nniinmia 
modo  di  proeedcra  e  di  operare  HeOneondotH  degli  aflfarid).  • 
Di  iktti  truportato  a  Savona ,  e  trovandoai  da  prindpio  ah* 
bandonalo  a  aè  ataiao,  aania  ebe  gli  almi  aoggerimenli  II  pò- 
teaaera  fcr  eambiare  dalle  ana  proprie  idee  ^  deeiaa  di  moHi  al» 
tui,  riapoaeamolte  litania  di  eaidinaliedi  veaeovi  eoo  o^> 
timo  diaearnlniento  e  con  nna  tea  di  animo  impertenitn. 
fieriaaadel  nove  ottobre  ISIO  al  pro-vieorio  di  Roma  nna  hnga 
Inatrarione  t  fai  eoi  aaioglie  molti  dnbbi  ebe  gH  erano  alali  prò- 
poeti ,  a  iaaa  on  aienro  ragolamento  pel  clero  e  per  II  Meli 
in  mito  le  novità  che  arrogavad  di  tea  nella  aaali  dHà  II  go» 
fono  franeraa.  Voleva  Napoleone  che  1  veaeovi  ed  arci  veaeovi 
da  aè  già  nominali  alla  ebleae  vacanti  dalla  nanoia  lieevea- 

oommimione  al  cardinale  Capran  ardveaeovo  di  MHano,  che 
In  Parigi  aliar  ai  trovava ,  di  pregane  Pio  VII  coireapraam 
protoato  che  il  papa  «  non  dlrhiaraam  natte  bolle  apoabiliche 
che  qnella  iilitinioae  teae  di  ano  mola  proprio ,  né  tea  anlla 
namioa  dall'  impaiatofo  ••  A  qneala  domanda  riapoae  Pio  da 
flavone  U  giono  vanUaai  di  agaato  lM9t  ^  ^  fnaato  In  ordina 
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al  tampo  li  pitai  sttltti  *  qMtti  dMà  t  n  M 
lieusa  per  9rwris8ÌBM  raglcnii  di  MMndiseenéflie.  On 
aegilm  nspotfa  ddoso  NapeiMMie  osila  ava  pteCenàtoa» 
riocma  ad  altro  astteiAigio«  avggaritogli  oertaBMtia  da 
aooe  del  clero,  gìaechè  da  par  aè  in  eoee  d»mmmidie  e  diaci* 
plinari  non  era  capaee  di  federri  tanfiù  addcMio*  Fu  éamfaB 
«MttigliatD  che  per  non  OMUen  vescovi  infemal  ndle  dioeetf  , 
eoea  che  Napoleone  ncppor  volefo,  per  evitare  «ma  gocm  d» 
-vile,  e  per  icoansare  la  SoslilUEieiie  dei  penielke,  i  capitoli 
deUe  chieie  eattodiali  vacanti  potevano  eleggere  a  vieaiìo  e»> 
pito^aie  11  aoggetlo  che  l'iaiperalaie  avrebbe  nominato  al  v»» 
•oovado;  ed  in  questa  fenna,  gii  ai  dieeva,  Telclto  da  vortra 
maestà  è  nniailo  di  «na  piena  gjorfadJaione  veaeevile,  e  dsB' 
antorità  pontificia  non  vi  è  di  biaogiao,  giaediè  di  proprio  di- 
ritto ne  rimane  investito.  Un  tale  suggerimento,  di  cni  il  ear» 
binale  Manry  vantavasi  di  ea^re  l'aotore,  piacgoe  a  Bonn- 
parte  ;  e  per  lieonoseenia  al  ano  ronsigilere,  nominollo  snbisa 
alla  chiesa  flMtn^itana  di  Parigi;  onde  dal  capitolo  dsiin 
medesima  eletto  a  rieario  capitolare,  iad^endcaiemeiite  dal 
papa ,  tatti  i  poteri  eaeneitaese  propri  di  On  arciveseovo.  JJtn- 
mente  ridamò  da  Savona  Pio  VII  contro  qnosla  maacboDsta  in- 
trusione ,  mandando  sotto  ii  giorno  cio^ne  novembre ,  i  '  istssso 
anno  IBOO,  nna  grariasima  lettera  all'ambisioaD  cardinale,  la 
coi,  dopo  avetgli  rammentalo  che  la  presente  di  ini  condotta 
era  totslmente  opposta  a  fosHo  aelo  e  e  qneUa  ftimemsa  di  n^ 
nimo  che  mostralo  aveya  io  fìaneia  ne' tempi  detta  rirel«Biane, 
gii  comanda  di  aoendne  da  qneUa  sede  mstvofolitana ,  aè  pia 
ingerirsi  nelle  llmaiooi  di  quoB' episcopato  «  ohadaUa  sola  po- 
testà laica  gli  era  stato  confcrito^  P»  eguali  nutiiri  acme  U 
aaniD  padre  od  giorno  ascendo  di  dfeemhre  alTareidiseonD 
della cbicaa  metropolitaoa di  Fimnae  Averardo  Cecboli,  ed  il 
giorno  diciotto  dell'  istasso  omo  aU!  abate  d'Astcos  vicario  me- 
tropolitano della  chiesa  di  Parigi,  ne*  quali  brevi  apertamonto 
didiiara,  chela  prelesa  instiinrione  da'  nominati  alle  sedi  ve«> 
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•«•▼ili  Delie  «mmlniitrMiaBi  delle  diooeei  prima  della  eonfenna 
pentilleia,  era  cootraria  alle  nurtisdiDe  leggi  della  chiesa ,  al 
INnodiiu  della  Icgittìnia  nuisione,  e  lesiva  dell' autorità  delFa- 
poslolica  sede.  Veoute  alla  pubblica  notiaa  queste  lettere,  pro- 
dussero quel  salutare  efletlo  che  poteva  io  quella  drcostansa 
desiderarsi  :  i  fedeli  non  vollero  riconoscere  a  legittimi  gFln? 
Imsi  vicaril  capitolari  «  e  particolarmente  i  capitoli  cattedrali 
non  li  vollero  aocettare  nel  proprio  corpot  non  ostante  i  rigo- 
losi  ordini  del  governo. 

La  medesima  fermen  che  aKMriva  nelle  lettere  del  sentii 
padre,  non  meno  eroica  feoevasi  sentire  ne'frequènti  abboccar 
nentif  che  seco  lui  teneva  Chabrol  prefetto  di  Savona,  o,  co- 
me aUora  dicevasi ,  di  Montenolte.  Ligio  siccome  ^  era  co- 
smi per  animo  •  per  iifliaio  ali* imperatore,  studiavasi  di  vin- 
cere Il  papa  or  coir  una  or  coli' altra  ragione ,  o  cavilladone 
che  debba  dirsi.  «  Ho  lo  parlalo  al  papa,  cosi  seriveva  Chabrol 
medesimo  al  duca  di  Bassano  in  Parigi ,  il  giorno  ventuno 
di  ottobre,  ranno  1800,  (1)  ho  parlato  al  papa  della  pace 
che  testé  è  stsla  conehiusa  (  tra  1*  Austria  e  la  Flrancia  hi 
Schoenbran  11  giorno  quattordici  di  ottobre  dell'anno  sud- 
detto),  e  sua  santità  dopo  averne  dimostrato  la  sua  compia- 
esoM ,  mi  ha  dimandato  se  già  ne  fossero  coposciuti  gli  ar- 
ticoli* Uo  risposto  che  no;  ma  che  le  gaaette  avevano  io 
qualche  modo  annuaaiala  una  unione  de' tre  imperatori,  la 
quale  per  lungo  tempo  doveva  assicurare  il  riposo  del  cri* 
stianesiaio.  Mi  soggiiMiee  di  volerlo  spesare,  e  che  il  vidno 
ritomo  di  napoleone  hriieava  afaneno  non  doveivi  più  essere 
nelle  parti  dal  settentrione  nuove  guerre,  ed  arrivato  a  Pa- 
rigi avrebbe  trattalo  dell*  aggiustamento  degli  #Ari  della 
chiesa.  GII  dissi  a  questo  proposito,  esssre  io  persuaso  che 
sua  beatitudhie  vi  avrebbe  centiibuilo  d^  «iato  suo,  iteendo 
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cessare  ^  ostaooH  frapponi,  tolti  i  qatB  h  dcasbae  m« 
rebbe  riuscha  assai  più  freUmealB.  Al  quale  mìe  si^ggcil» 
mento  rispose  cosi  :  noi  abbiamo  atpetiaio  Jimota  eom  jmt 
%iensa,  e  qualche  altro  tempo  ancora  poniamo  atpettmrrgi 
noi  abbiamo  propalo  per  eontegaire  questa  rfonuriltnitot 
tutti  i  me%2i  €he  dipendeoano  da  noi.  Dopo  di  ciò  gii  do- 
mandai f  se  in  questi  meni  restafa  indoso  qoeUo  di  apriio 
dirette  oomonicaaonl  con  sua  maestà.  Sono  due  anni,  asi 
Boggiunse,  che  non  abbiamo  scritto  direttamente  all'ìrapo» 
ratore,  e  come  aO' ultima  nostra  lettera  non  è  stato  dato  al* 
onn  riscontro,  cosi  abbiamo  preso  il  partito  di  mandargli 
delle  note  ufficiali ,  alle  quali  siamo  certi  di  avere  riposta. 
Io  seguitai  a  dire  essere  ceito,  die  il  papa  come  capo  spi* 
rituale  della  chiesa  aTrdibe  sempre  troTsto  accesso  presso 
a  S.  Maestà;  che  seorgevasi  dManunente  l' hitensione  delT 
imperatore  essere  di  sparare  per  intiero  le  due  antoiìt^ 
la  spirituale  «  e  la  temporale ,  sopra  la  quale  sepansieos 
Napoleone  non  avrebbe  mal  messo  venma  eeeenonct  ma 
che  tottana  il  dominio  del  temporale  non  poteva  etsers 
un  ostacolo  alla  pace  della  chiesa:  Noi  abbiamo  giurato^ 
replicò  il  pontefice ,  di  eostenere  i  noetri  éritU  ^ 
porale  usque  ad  eflusionem  saagoinis,  e  «a» 
iUtre  armi  die  le  epirUuali,  nei  perù  abbiamo  dovala 
prevalerH  delle  medeiimé  ad  eeemplo  de^nostrì  predeee^ 
$ori:9erundie$einoné  etato  ridotto  agU  estr^^  «ie- 
eome  noi.  Altre  anguetie  vijmono  te  altri  teaqà;  e  O^ 
mente  feline  topportò  la  eoa  parte;  ma  furono  aggim- 
state  in  pochi  mesi:  in  vece  le  nostre  durano  da  pia 
anni.  Tutto  il  saero  collegio  è  stato  disperso,  il  nostro 
pakaao  ci  è  stato  usurpato;  e  queste  violenstenand^ 
vendasi  tollerare^  bisognerà  ben  dame  alla  santa  seda 
la  dovuta  riparazione.  Se  Cimperatore  non  vuol  cederne 

IsM^  in  questostato:  lungo  tempo  é  dir  troppo,  giao^ 
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cM  md  iktmo  veeehL  Mi  tuairo  mieee$$or$  potrà  fiint 
etmioetM$,  e  md  gH  kuekremo  quetto  fastìdio.  Io  es^ 
ftmi  elle  i  beò!  temporali  non  potetano  estere  legati  agH 
Intereari  della  chiesa,  e  che  col  sagrifizio  de^medeaiiiii ,  il 
mnle  dod  dlpendeta  dalla  ràa  rolontà ,  ma  era  voluto  dalle 
drcoalaiiieèeirEiiiO|Mi,  poteva  assicurare  la  pace.  Sopra 
questo  punto  mi  disse ,  di  essere  abbastanza  Instrutto  dalla 
sperienza  che  i  sagriibdi  non  eontavand  per  nulla  ;  che  i 
primi  ehe  afeta  già  fttto ,  ayrd>bero  dovuto  assicurare  la 
tranquilliti,  se  fèsse  stato  possibile;  che  oggigiorno  seor- 
geia  troppo  cluaramento  da  ciò  che  andava  succedendo,  in- 
taeearai  la  religione;  ma  sioeome  r  assdirla  di  fronte  era 
cosa  troppo  perioolosa,  cori  combattersi  di*  fianco;  che  I 
partaeehi  da  per  tutto  erano  ridotti  ad  una  miserabUIsrima 
pensione;  le  parrocchie  ed  1  vescovadi  erano  di  troppo 
vaste  estensione,  per  essere  rette  bene  da  un  solo;  ch^  i  sa* 
eerdotf  del  paganesimo  non  erano  steti  tanto  schiavi  quanto 
D  capo  della  chiesa  universale  ;  e  del  papa  se  ìm  veleni 
te  un  pqpa  eli  soli yhmeeti;  che  in  messo  a  tanti  assalti  e 
tante  Imprese  non  vi  era  che  Iddio  solo,  il  quale  potesao 
dar  h  pace  alla  sua  chiesa.  • 
Un  altro  abboccamento  ebbe  Pio  VII  con  un  diplomatico 
drila  corte  d*  Austria,  mandato  dal  fiimooo  conte  ed  ora  prin* 
dpe  di  Mettemich.  Questo  gran  ministro  trovandooi  in  Parigi, 
domandò  a  Napoleone  la  permissione  di  mandare  fai  Savona 
un  agente  austriaco  i  per  ttattere  col  papa  di  alcuni  affari  ec« 
desiastfel ,  che  riguardavano  la  diocesi  di  Vienna.  Accondi* 
scese  r  imperatore;  e  Metteinlch  mandò  nel  mese  di  maggio , 
I*  anno  18t0,  a  eonfaire  con  sua  santità  il  saggio  cavaliere  di 
UiiuaHsrn>  /Immesso  air  udlsumi  dsl  papa ,  trovò  il  santo  pa* 
dre  oppisaso  bensì  daUe  afiisioni ,  ma  con  la  amenità  deiTuo* 
mo  giusto ,  aensa  acrimonia  nelle  sue  risolusioni ,  però  sicuro 
e  temo  nella  giustiaia  della  sua  eausa;  «  Non  vi  potate  fan« 
«  meginare ,  disse  il  papa  a  questo  inviato ,  la 
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e  die  noi  ffOfiuoo  vedendo  die  liete  vcndto  ft  liMlaiei  di  s^ 
«  Affi  che  riguardano  il  vostro  clero  della  Germania.  È  qne- 
«  sto  il  primo  canale  che  d  è  stato  aperto  b  questa  noatm 
«  prigionia  »  E  qui  il  pontefice  «  asoi^tate  tutte  le  domande 
die  gli  venivano  Atte ,  concedè  le  pia  ampie  frcoltà  a'  vescovi 
anslriad ,  da  valersene  in  qodle  dicostanae ,  ndie  qnaii  noa 
potevano  aver  comuniduione  diretta  col  capo  della  chiesa.  B 
furono  ben  a  proponto,  perchè  poco  dopo  i*  imperatwe  oltr» 
modo  indlspettilD  che  da  Savona  il  papa  aeriveva  brevi  coom* 
lii  alle  sue  idee,  gli  tolse  affatto qud  pochetto  di  Bbcrtà  Ab 
gli  aveva  concesso  sul  prlndpio  ddh  rdegaaone  ,  lo  dìsttieoè 
da  tutti ,  e  fin)  di  ridnrio  al  più  duro  iaobmento.  Questi  rigerf 
di  tirannia  icidigiosa  si  rilevano  chiaramenta  dalla  notificeaioiin 
Atta  dal  prefetto  Ghabrol,  concepita  ne^segocntf  termini:  «  H 
9  sottoscritto  secondo  gli  ardivi  emanati  dal  suo  sovrano.  In 
»  M.  ^.  ed  I.  Napoleone  imperatore  de'firancesi ,  re  d'Ilafia, 
9  protettore  ddla  confederazione  svizsera,  è  incaricalo  di  notH 
»  ficare  al  piq»  Pio  VII ,  che  gli  vien  &tto  divieto  di  cornn* 
9  ideare  con  qualaivogiia  chiesa  dell'impero,  o  suddito  deiria»- 
»  peratDre,  sotto  pena  di  disubbidienza  dd  canto  suo  e  di  loto. 
•  Che  cessi  d*  esser  Targano  della  chiesa  colui  die  predica  ìm 
«  ribellione  ,  e  di  od  r  anima  è  tutta  di  fide  ;  che  sìceoae 
»  nessuna  cosa  può  renderlo  saggio ,  vedrà  die  sua  maestik  è 
»  potente  a  segno  di  iar  dò  die  han  fittto  i  suoi  predecessori, 
»  e  depone  anche  un  papa.  • 

Notificato  a  Savona ,  al  14  gennaio  1811. 

Sottoscritto  Chabvd. 

«  H  presente  docunepito ,  dice  fl  cardinale  Pacca  f f) ,  fu  da 
me  rinvemito  tra  le  carte  del  santo  pa<be ,  che  tornarono  in 

'  (0  MMMrtft  ttMìcke  del  cariìiialc  ^actt  tom.  a ,   tdiaione  IV  di  Fcsars^  Hai 
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Roma  dt  FoHtaingMwo  r  la  ftMbàaoè  di  eanranieare  co*  le« 
deli  fu  intìmata  al  papa  dimnranle  in  Saionadal  prefetto  Cha- 
broi  1  eooM  apparisce  dalla  ma  aotloeerixioae  >  e  come  ai  atto* 
ita  iodHbitalaaieDte  da  penane  aaaai  diitiole  «  e  degne  di  ogni 
fede  «  che  ai  troTavano  in  quel  tempo  al  flanoodel  aanto  padre 
da  aae  a  ìiella  posta  imerrogale.  Dalle  medesime  bo  risaputf 
che»  il  giorno  O.di  gennaio  di  notte  tempo,  cominciandosi  dalla 
•Una  di  fflonsig.  Dona ,  e  prascguendeei  per  quelle  di  tutti 
gli  altri  femigliari  del  ponleficev  fu  fetta  una  rìgoffoaa  perquisÌT 
lione  di  tutte  le  loro  carte;  e  tutte  quante,  sema  distinsione  di 
quelle  che  trattavano  di  aflbri  partioolari,  msieme  con  lutti  i 
lihrì,  calamai ,  penne  ec.  furono  chhiae  dentro  alcuni  saeehi, 
a  trasportate  alla  polìxla ...  11  giorno  dopo,  alle  ore  tentidue« 
mentre  il  papa  aeoondo  il  solito  passeggiava  nel  picciolo  orto 
del  vescovado,  il  colonnello  di  gendarmeria  Thoveneau  eoU^of* 
fidale  Ginaochio  entrarono  nelle  stansedel  santo  padre,  e  por^ 
tarono  via  tutti  i  libri  ,  eccettuato  il  solo  brevisrio  :  inoltro 
tutu  le  carte  ,  calao^jo  e  penne ,  fecendo  una  rig«Hroaa  per* 
quisisione  non  solo  ne*  casastli  della  scrivania ,  e  camma ,  ma 
ben  anche  nel  letto ,  e  nelle  aaceoode  di  tutti  i  institL  Menai* 
gnor  Doria  trasportato  a  Napoli ,  e  gK  altri  femigliari  tradotti 
a  Fenestreik,  furono  per  opera  de'gendarmi  portati  via  dal  pn^ 
taso  alle  ore  due  di  notte,  del  di  ventinove  di  gennaio  1811.  • 
Queste  violeoie  erano  già  estreme ,  ma  non  appagavano  an* 
core  r  animo  irritato  dell*  uomo  ambizioeo.  Radunato  in  Fa* 
rigi  nel  principio  deiranno  181 1  un  consiglio  eodestastieo,  coni* 
posto  di  alcuni  cardinali ,  vescori  e  semplici  sacerdoti ,  fece 
loro  proporre  due  qoertioni,  nella  prima  delle  quali  ai  doman» 
éìifti  a  chi  si  doveva  ricorrere  per  aUenere  le  4Htpetue,m* 
aamfe  rotta  oyni  oomtmfooafene  tra  i  eitddUi  dkWlmperaiore 
ed  «  JM9M  f  Domanda  strana,  e  veramente  sfaigolaie  nelta 
bocca  di  quello  eh*  em  la  cagione  del  disordhM ,  tenendo  il 
papa  prigione ,  e  non  permettendo  a'suoi  sudditi  raeeesso  alla 
di  lui  aaca  penona.  Si  domandsiva  in  ascondo  luogo  ^«afe  so* 
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rMesMù  Umesuo  legUHmù  di  don  P  itisUtàikme 
naca  tf*  fÈOUiftiaii  d&tP  iumerodotB  alie  s&di  ve90QtfiU  voctuM: 
m  il  papa  penUteoa  nd  r^kOa  deiie  boUe  poaiffieie  di  eom^ 
forma.  La  riposta  a  questo  due  qoastioiii,  ae  bob  fii  qoaldo* 
vava  asaacBi  giusta  ^  generosa  ^  aiiicen  a  vindiee  delT  antoiità 
pantifieia  «  cbe  ingiostaineiite  si  opprimeva,  Deppue  prodanaa 
tutto  qud  aule  che  poteva  temersi  in  à  criticlie  cjfroirtinae 
Saiggerìva  donque  0  CMisiglio:  1.  Di  eonvoeara  un  eondUo,  o 
una  nnniefosa  assemblea  di  vescovi  firancesi  ed  ityiani:  ly  spe« 
fifape  ai  pi^ ,  prima  ancora  di  rimiire  il  concilio,  muL  depiila- 
rfone  par  iHamiaarU^  sullo  stato  delle  cose.  «  Dopo  qaeata  ri«> 
sposta ,  r  imperatore  nel  mese  di  apnie  deir  anno  indicslo 
chiamò  alla  sua  prescoga  i  cardinali ,  i  vescovi ,  ed  i  teologi 
del  can8iglio,e  volle  andie unirvi i  suoi  consiglieri  ed  i  gmidi 
dignitari  ddP  ifaapero.  Aprì  egli  la  sessione  con  un  discoian 
hmghi^suno  e  veementissimo  contro  al  papa,  tessuto  di  an^ 
neissiml  principii ,  di  felaissimi  firtti ,  di  atroci  calunnie ,  e^ 
massime  oppostìssirae  a  qudle  della  chiesa  ed  alle  sue  Isk*' 
Non  fiiwi  alcuno ,  finito  il  concilato  partaare  di  Napoleone,  uè 
fta  i  vescovi ,  né  fra  i  cardinali  membri  del  consiglio ,  che  n» 
Tesse  il  concio  di  fior  valere  la  verità  contro  la  fona  e  l*cr^ 
rore  ,  e  con  non  meno  di  scandalo  ,  ch^  di  maucanaa  appro- 
pri doveri  ed  alla  loro  qualità  e  stalo ,  tutti  si  tacquero.  Ma 
per  onoro  della  religione  ben  si  trovò  un  semplice  ecclesiastico, 
che  fu  ci^aee  di  salvare  il  decoro  ddlo  «tato  che  i»ofessam , 
e  di  dire  la  verità  senza  velo  al  coeletto  del  più  ftnùdabile  do* 
Ceaari.  Questi  fu  1*  abi^  Emery,  sommamente  comaMudevola 
per  la  dottrina  e  per  la  condotta  ,  che  mai  non  aveva  amen» 
tita  né  contaminala ,  ne' più  pericdoai  tempi  delb  rivohBioiie. 
Egli  dunque,  quando,  tacendo  tutti  gli  altri  che  io  precedevano 
in  dignità ,  dilie  luogo  a  pariare ,  non  imitò  il  loro  esempio, 
ma  levatoBi  con  gran  coraggio  incominciò  il  suo  discorso  dal 
dire  francamente,  che  il  condilo  che  volevasi  radunare,  aver 
Qob  poteva  alpuo  valore ,  ae  (oaae  diigiipilo  dal  p^fa,  o  da  lai 
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diiappnmito.  E^i  stabn  II  suo  attmilo  eo*  più  Imnloori  aigo- 
neiiti  t  e  di  tanti  forza  t  che  wm  SQiiibnvaiio  ammetture  yt» 
nina  repUea.  indi  si  avanzò  anchea  diftndere  II  papa  Heno,  a 
ditte  eon  gran  firanehazza  alllmperatore  :  yo8tra.mae$ià  Uima 
a  gram  Boumt^  e  H  cmnpUue  di  diario  spetto;  Meno  Bòt* 
mei  eoetìené  etpreetameiUe  ,€heì  imilpetideiaa,  e  la  ptaa 
iiliertà  dei  capo  deilar9ÌÌffiame<moneee$taHe  pei  iiberoeeer^ 
eiaio  deiia  di  Ivi  ttipremaUa  epirUnaie  meiT  ontfine ,  che  si 
trwa  siaiHiUo  deUa  moUipUdià  di^regni,  e  degtit^peri.  Svi* 
hippò  egli  quindi  II  suo  aasunlOf  e  ne  oomprovò  la  verità,  eoo 
le  più  eonyineenti  ragiodi ,  e  eo*  Iktti  più  loninosi  della  atoria 
(1).  »  11  ngionamemo  deir  abate  Emery,  degno  di  nn  Ambio» 
gio ,  e  di  un  Atanagio,  fece  éonfbndeie  da  una  parte  qae*pre» 
lati  pusillanimi  e  eorligianl,  die  non  avevano  oaato  difendeva 
la  verità  perseguitata ,  e  vivissima  sensazione  dall'  altra  prò* 
dnsse  nello  spirito  dell*  imperatore.  Molti  pensavano  ebe  si  sa* 
rsbbe  adirato  oontro  1*  intrapldo  apologista ,  ma  ioveee  ne  di* 
nlMMtrò  stima  maggiore  ebe  ad  ógni  altro. 

Intanto,  secondo  bi  riqNMta  del  eonsif^  eedesiastico,  l*im* 
peralore  ebiamò  a  Parigi  pel  giorno  nove  di  giugno  i  vescovi 
della  Francia ,  molti  del  regno  italioo  e  dalle  provincia  itattane 
ali*  impero  francese  riunite.  Que'  della  Liguria  vi  erano  eom* 
pred.  Il  principale  seopo  di  Napoleone  e  de*  suoi  oonsi(^ieri  in 
qussta  numeroaa  eonvocaziooe  era  d*Ìntimorise  il  papa  e  di 
renderio  più  eondiscendente  e  piegbevole  alle  sue  pretensioni. 
Quindi  permise,  secondo  1* altro  suggerimento  dd  consiglio 
eedesiastico,  ebe  1  cardfaali  e  vescovi  dfanoranti  allora  in  Parigi 
spedissero  una  deputazione  di  tre  prelati  a  Savona  per  tratiare 
di  d  grandi  albri  eoi  papa.  L' imperadore  peraltro  sotto  Fap» 
parenza  di  questa  depututone,  volle  egli  tutto  fiue  e  disporre 
arbitrariamente:  nominò  i  prelati  ebe  dovevano  eomporlat  pra- 
llsse  loro  il  tempo  deH' assenaa  e  dal  ritomo  a  Parigi;  e  nel 
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casa,  che  il  papa  acoonsenlisie  ad  entrare  in  trattato ,  detar- 
minò  le  materie  che  doyerano  proporsi  «  e  le  basi  e  eondìsioai 
del  nuovo  accordo.  I  prelati  da  Ini  aeelti  foroDo  monsigMiir 
De-Barral  ardTesooTO  di  Toars ,  monsignor  Dnvoisin 
di  Nantes  «  e  monsignor  Hannay  tcscoto  di  Treviri  « 
colti  e  versati  negli  alBbii ,  ma  di  genio  cortigianesoo  e  tioi^o 
ligio  alia  potestà  laica.  Gli  aatDrìzrava  Napoleone  ad 
trare  in  trattativa  col  papa  qualora  lo  trovassero  con  animo 
sposto  ad  mia  conciUaaone;  e  si  comandava  loro  In  tal 
d*  intraprendere  doe  diversi  trattati  ^  V  uno  cioè  soli' 
de' vescovi,  e  Taltro  sugli aflCen gencàrali della efaiesa.  Per 
8te  due  trattative  ricevevano  i  deputati  mohe  particolari 
struaoni ,  tutte  troppo  ftvorevoli  alla  potestà  laica ,  lesiife  dei 
diritti  della  santa  sede ,  e  pregìudisievoli  ancora  al  governi» 
della  chiesa  universale.  Non  ebbero  ribrezao  i  tre  prelati  sniii 
dair  imperatore  di  accettare  Fodiosa  commissione  di  portar» 
proposizioni  così  dure  ed  acerbe  ad  un  venerabile  pondefiee  , 
chiuso  da  stretta  prigionia  e  si  bèDemerito  della  loro 
come  poi  deputati  de'  cardinali  e  vescovi  eh*  erano  alloia  a 
lìgi ,  ebbero  da  questi  una  lettera  da  tutti  in  comune 
scrìtta ,  che  doveva  servire  come  di  credensiale  presso  il  sani» 
padre. 

Xa    DUE   OEPUTAZIONt   DI   FaSLÀTI   UànDkn   à   SATORA 
DiXL*  IMPEUATOIIE  NA.POLEONB. 

A'  primi  di  maggio  partirono  da  Parigi  i  tre  vescovi  depu- 
tati ,  e  gransero  il  giorno  nove  in  Savona.  Nel  giorno  seguente 
furono  presentati  dal  prefetto  dd  dipartimento  reddeote  in 
qudla  città  al  santo  padre ,  il  quale  gH  accolse  eolla  solita  sm 
dolcezza  e  bontà.  Per  otto  giorni  di  seguito  Mieto  ogni  A  u- 
dienza  dal  papa  unitamente  al  veseovo  di  Faenza ,  e  teaneio 
varie  conferenze  sull*  oggetto  della  loro  missione.  Che  cosa  in 
esse  si  trattasse  si  è  ricavato  dalle  lettele  aeritte  dall' areive- 
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ieofO  di  Toon  al  ministfo  de* colti,  e  imbUiote  dallo steato 
arehreaeoTo  in  Parìgi«  ranno  1814  (1).  In  tutte  le  conferenie  i 
quattro  prelati  acaltramente  fecero  tutti  gli  sfoni  per  penoa* 
dare  il  papa  a  secondare  le  intenzioni  dell* imperatore:  ora  cei^ 
canno  di  muovere  il  soo  animo  >  ftcendogli  un  quadro  lagri^ 
mevole  dello  stato  delle  chiese  di  Francia,  prive  de'  proprB 
pastori ,  ed  on<  dP  intimorirlo  coir  accennargli  le  fimesle  con- 
seguenze, che  poterà  avere  il  suo  rifiuto.  Facevangli  destra* 
mente  comprendere,  che  rassenddea  de*veseovi,  da  essi  inde^ 
bitamente  nominata  Condro  na%UnuUe,  si  sarebbe  trovata 
^  nella  necessità,  per  provvedere  di  pastori  le  chiese  vacanti  di 

'  ^  Francia  e  d' Italia ,  di  ricorrere  agli  usi  ed  a' mesti  ddl'antica 

'^  disciplina ,  alludendo  alle  conftrme  de*  metropolitani  ed  alla 

^  fiunosa  prammatica  sansione,  con  cui  la  santa  sede  veniva  a 

^'  perdere  una  delle  maggiori  sue  prerogative.  Sostenne  il  papa 

^  da  principio  fortemente  la  lotte ,  resistendo  a*  replicati  e  gior- 

i'  naiierì  aualti  de*  prelati  francesi,  e  rendendo  spesso  con  ener^ 

^  già  e  dottrina  ragione  del  soo  rifiuto,  a  segno  che  più  volte 

^  quei  vescovi  perdettero  la  qperan»  di  riuscire  odi*  impresa ,  e 

f  videro  II  pericolo  di  tornarsene  a  Parigi  sansa  conclusione.  In 

f9  Ogni  conferensa,  ed  anche  più  volte  si  dichiarò,  che  in  affici 

il  di  tanto  rilievo  che  toccavano  gli  affirì  della  disciplina  oniver* 

'    sale  della  chiesa,  e  i  diritti  e  le  prerogative  del  primato  ro* 
mano  non  voleva,  né  doveva  risolverBi  a  prendero  determina* 
^  alone  alcuna  nello  stato  di  prigionia  in  cui  tronravasi  e  senso 

r  assistensa  e  col  consiglio  del  sacro  collegio.  Non  cessavano 
tuttavia  i  prelati  con  maniere  hi  apparensa  rispettose  di  repli* 
¥  care  a  qoeste  ragioni  dei  papa,  tormentandolo  ogni  giorno 

#  colle  frequenti  ndienxe,  e  cercando  aempro  d'impaurirlo  con 

r'  la  pittnra  spaventevole  de'  mali  che  potevano  provemro  dalla 

fi  eoa  renitenaa  a  frr  picdaie  cessioni,  com*essl  ripotavano,  per 
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nlfaie  Ift  ehiesai  da  m  knmiiMile  e  faamtdmia»  tetaM.  E  ^^ 
leuMo  apugere  ad  una  repentìna  risolnaoDe,  ^  iììimu  file 
volta ,  ehe  non  vi  era  tempo  da  perdere ,  dovendo  e»  ì 
giorni  partire  per  trovarsi  ai  primo  di  giugno  a  Bartgi» 
do  r  ordine  dell' inqpentore.  «  Chi  ha  trattati  da  vleino  il 
pa,  aggotta qoi  il. cardinale  Paeca,  e  eonoaee  qaal  cn  H 
modesto  carattere  e  la  difMena  de*  proprii  lami,  non  ai 
raviglia  di  quanto  alla  fine  ottennero  qne'  gelati,  e 
quell'azione  del  papa,  come  dissi  altrove,  piattostn  degna  di 
competimento,  che  di  hiaBimo.  Tennlo  aU^oaem  di  qoanio  in 
Francia  ed  in  Europa  accadeva,  stanco,  oppresso  e  stramato 
dalle  iosiatenae  de'  prelati,  non  avendo  a  ohi  rivolgeni  per 
aSBistenxa  e  consiglio,  spaventato  alla  vista  di  un  funesto  av*» 
venire,  e  pensando  che  alla  sua  soia  posona  ogid  awenimeaio 
ainistro  per  la  chiesa  si  attrìbulmbbe,  promise  alla  fine  di  date 
la  confenna  edt  istituzione  canonica  a*  nominati  dall'  unpen» 
toro,  di  estendeie  il  concordato  dell'anno  1801  alle  dueae  di 
Toscana  V  di  Parma  e  Piacenza,  e  di  agginagere  al  coooordsto 
atesso  la  clausola  proposta  in  nome  ddi'  ionpnatore ,  doè  che 
ma  Monmà  H  oWigata  a  far  qfedire  le  bolk  iTimttiiuièom 
a^wicwi  nomiiètUi  da  sua  mae$ià  tu  mo  ^paaào  di  Éempa 
detemUnaio,  che  tua  beatitudine  crede  mm  pater  ettere  mi- 
nore ^  meH  Mi;  e  nd  caso,  eh'  ella  differiste  per  pie  di  sei 
mesi  e  per  tutte  aUre  ragioui,  che  per  la  imdegmiià  persa^ 
naie  de'  soggetti ,  ella  investe  del  patere  di  dare  m  suo 
le  boUe^  dopo  spirati  i  sei  mesi ,  il  metropolitano  delia 
sa  vacante,  e  in  sua  d^ficiensa  U  vescovo  pia  anniano  deità 
provincia  ecciesiastiai.  Questa  promesa  del  pqpa  fii  tosto 
messa  in  iscritto  da'  prdttti  sotto  gli  occhi  suoi,  il  giorno  ^* 
ciannove  di  maggio  Tanno  1811 ,  e  fecero  che  la  rioonoaeesae 
per  sua,  quantunque  senza  la  sua  sottoserìzioQe  v.  Tal  esito 
ebbe  la  missione  de*  quattro  prelati  francesi  a  Savona ,  che  fìi 
il  primo  passo  retrogrado  di  Pio  VII  dopo  la  sua  violenta  e- 
spulslone.da  Roma.  Congedatisi  i  deputati  e  partiti  per  Parigi, 
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il  ytpt  rUhtmdo  i  quanto  ttMi  prainaa,  64  alTenoiiM 
•bQM  dM  fini  potBvi  In  FittMfa  di  quatta  promaaaa,  na  fé 
panatnta  da  ¥ÌfiaBimo  dolon  a  aagno,  dia  la  notte  *Baguanla 
non  ehiuaa  oacbio,  accuaando  ae  alaaao  eoa  tannini  da'  gmn* 
iììMimn  pantinienlo  t  e  Boapiiando  tetemanae. 

Su  quaala  piomaata  del  papa  il  eondlio  naiionale  A  Parigli 
nella  congregaiieoe  generale  dei  dnqoe  di  agoato  ddT  iateaao 
anno  IsUt  ftee  il  aegname  deereto  1.  Secondo  la  mente  de- 
aagri  canoni  gli  «rdveaeovati  e  Teaeonrti  non  potranno  re« 
atara  vacanti  più  di  nn  annOt  nel  quale  apeifo  di  tempo  la  no- 
mina e  I*  ìatitoiioiie  canoolea  e  la  eonaacraiioae  dofranno  cf« 
ieituani.  s.  Il  eonellio  auppiidiarà  rimpantoce  aflfaiaiiè  eon* 
tinui  a  nominare  alle  aedi  Tacenti  e  tenore  de*  oaoeoidati ,  ed 
i  nominati  dall'  imparatole  domanderanno  al  tommo  pontcflcn 
la  inatituiione  canonica.  S.  Nello  apaiio  di  ad  mcd ,  che  ineo- 
mindcranno  dal  giamo  in  cui  il  papa  afM  la  notiiia  ddla  no- 
mina firtla  natte  conanalafiMme,  la  amttità  aua  darà  l'inatilH- 
siooe  canonica^  come  portano  i  coneordati.  4.  Piamto  il  ae- 
meatre  «  ae  la  aantità  eoa  non  avrà  accordata  V  Inatitudene  «  il 
metropolitanov  ed  In  aua  focann  il  più  ondano  veeeofo  ddla 
provincia  eedeaiaatica«  procederà  dfhiatitndoiie  dd  veecovo 
nominala ,  il  che  ftrà  ancora  ae  d  dovrà  dare  Tinitilnilono 
ddlo  fteiao  metropolitano.  6.  Il  preaama  deeralo  aera  inviato 
dia  aantità  aua  per  otfeeneme  rapprovadone ,  e  per  lo  ateaao 
line  d  praaanteranno  nmiltminm  auppiiehe  a  aua  maaatà  Tim* 
uefleÉoie  e  re  *  n^Hnclic  ncrmetta  ad  una  flenutaaiona  eomnoala 
di  ad  veeeovi  di  traaiBrird  preaao  il  aanlo  padre  per  pregarlo 
a  conAnnaro  un  decreto,  il  qude  può  edo  porre  uo  termine 
a*  mdl  delle  chiaee  dell*  impero  franeeee  e  regno  Italico  (1). 

Dopo  queato  decreto  il  concilio  fii  diaeiollo  dalTimperalore, 
e  d  rimandarono  alle  proprie  dioced  I  prelati.  Si  ftce  perà  la 
depuladone  voluU  dd  medeainiOt  e  furono  eedti  da  Napo* 
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leoM  gli  ardfMoovi  di  Tmts,  di  Ps^,  di  lUiiBeK,  i  venoti  A 
Piaeeii»i,di  Kneux,  di  Treviri  e  di  MantM.  A  questa  depntaK 
iloiie  fooDO  uniti  eoo  ioteUlgenza  e  permesso  dèirimpenttm 
I  cardinali Gine|>pe  Dorìa,  Anloiiio  Dognani,  Aurelio  Roie» 
rella ,  Fabrizio  Ruffo  e  De^Bayanne ,  all'oggetto  die  il  papu 
non  potasse  opporre  di  nulla  voler  decidere  senza  il  eonàgyo 
de' cardinali.  Vennao  dunque  questi  prelati  a  Savona,  e  don 
di  essi ,  cioè  il  cardinale  Giuseppe  Doris  e  Fabrizio  Ruffo,  bea 
mi  randmento  di  averli  io  incontrati  in  Liguria  ed  aecompegnali 
un  picciol  tratto  per  la  strada  cbe  mena  a  Porto-Maurilio.  Ai 
primi  di  settembre  si  trovò  riunita  in  Savona  la  saera  carovana; 
ma  non  mi  è  riuscito,  scnve  il  card.  Pacca,  di  si4>ere  mimita» 
inente  come  passarono  le  conferenze  tra  il  papa  ed  i  dapoSati 
dell  assemblea:  se^  solo  In  FontaineUeau  che  al  cardinale 
Roverella  si  devona  in  gran  parte  attribuire  le  malaugurate  ri- 
aoluzioni  alkna  prese.  Fu  egli  ilprìneipale  autore  cbe  il  papa 
non  colo  a  voce  approvasse  la  coaftrma  di  quanto  era  stalo 
decretato  dalT assemblea  de' vescovi  di  Parigi,  ma  di  più  cfaa 
apediase  un  brève  di  questa  approvazione.  Pareva  cbe  inal- 
mentetdovesse  napoleone  essere  contento  de' suoi  maneggi, 
che  a'  metropolitani  restasse  devohita  nel  modo  sovra  indicalo 
la  Institnzione  de* nominati  alle  sedi  vescovili;  e  pure  chi  lo 
crsderebbe?  Napoleone  non  volle  accettar  qucMo  breve;  ed  a 
quel  motivo  deveei  attribuire  il  di  lui  rifiuto?  Provvedere  di 
pastori  le  chiese  non  era  il  suo  vero  scopo ,  sebbene  tanie 
volte  il  dicesse,  ma  benri  0  sieuro  possesso  del  doaninio  eccle- 
siastico cbe  aveva  usurpato.  Ciò  era  propriamente  il  grande 
suo  intendimento ,  e  col  breve  I  suoi  disegni  non  erano  sod- 
dis&tti.  Accettando  il  breve,  bisognava  tf  tenoTe  delle  proinease 
Atte  agii  arcivesoori  e  vescovi  deputati ,  rimettere  in  piena-fi* 
berta  il  papa ,  permettergli  la  comunicazione  co'  fodeli  dell' a* 
niverso ,  e  restimire  al  suo  fianco  i  cardinali  rilegali  e  gli  altri 
ministri  necessari  per  l' adempimento  de'  suoi  doveri.  Ora  tutta 
queste  cose  non  voleva  concedere  l'imperatore,  perchè  ewla- 


"  nenie  pwfaitfa  che  Atto  Itbeio  Pio  vn»  màio  |pieg)ievole  e 

P  eofidlfeoeDdeiile  lo  avrdibe  trovato  nelle  ftrtnre  negoilatkml» 

*  Ecco  perehè  rìeoeò  il  Iwefe,  e  eoa  contimi^  la  prigionia  del  pafM 

^  per  tutto  11  acgoente  InTorno  tino  alla  primavera  deil*aDiio  1812. 

f  In  qoeato  tempo  Napoleone  ateva  rlTohi  tutti  I  suoi  peodcii 

I  alla  tanto  eeMre ,  e  per  lui  fiMe  spedkloiie  di  Rumia. 


Xa«   PÀRTEIOÀ   DI   PIO   VII   DÀ  SAVONA  PER  LI  FBÀNCU, 

m  suo  anoaifo  ▲  sàvonA  x  poacu  ▲  ao«u« 

Le  sera  del  •  ghigno  1811  terso  le  eie  7  ^batìnò  dlmpra^ 
viso  al  papa  di  prepararsi  al  viaggio  per  rientrare  In  Francia^ 
e  fattigli  eambiare  quegli  abM ,  die  potevano  furio  eonoaeese 
per  istrada,  si  feee  partire  alle  dieei  ore  In  eiroa  dltalla.  Do« 
pò  un  lungo  e  penoso  viaggio,  anebe  nHle  ore  pia  eaide  dei 
giorno,  e  eoa  eccessiva  oeMtà  giunse  nella  notte  avaniata  al 
Mont-Cenis  airospisio  di  qoe*  monaci.  In  vieinania  di  Torino^ 
a  Stnpfniggi,  gli  fecero  trovare  mons.  Bertanoli,  eh'esAr^  cosi 
lui  in  earrona ,  e  da  quel  giorno  In  poi  non  glielo  tolsero  pie 
dal  ifauieo.  IfelPospiclo  cadde  II  sanie  padre  Infemo  gravo* 
mentea  segno,  die  gli  ufllEiali  che  lo  scortavano  credeUsto  di 
dover  partedpare  questa  uoiiaia  al  governo  ftunceee  di  Torino^ 
e  chiedere  instrazloni ,  se  dovevano  Ivi  fermarsi ,  o  continuare 
il  viaggio.  Tu  loro  risposto  di  essgidro  quanlo  era  Sisto  in* 
giunto  :  onde  nonostante  che  il  papa  la  mattina  dd  quattordid 
avesse  ricevuto  il  santo  viatico,  nella  notte  seguente  dovè  ri- 
mettersi in  cammino,  e  oootimian  notte  e  giorno  il  viaggio  lino 
dia  mattina  del  venti  in  cui  giunse  a  Fontdnebleau.  Che  cosa 
sta  qui  avvenuto ,  come  il  papa  sia  stato  trattato,  il  mio  lavoro 
che  d  limita  dia  storia  ecclesiastica  di  Genova  e  della  Llguriay 
non  consente  il  nsrrarlo,  e  però  ne  presdndo,  tanto  più  che 
nelle  memorie  dd  eaidinde  Pacca  tutto  trovad  ampiamcoto  e 
fcddaento  descritto.  Dirò  solamsnto  che  gii  aflari  pditid  dsiP 
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Europi  pmlo  ai  eangiaroao,  dke  b  MnonM 
mente  Boaaparte,  e  troTosà  prgirtMUiiMte  ^oglnlD  di 
BagNMMuido  già  egli  nel  181 0  eoi  ctfalino  Onofi  «  di'on 
chiamato  a  Parigi  «  perebè  ne  femame  la  atataa,  éktpn^i 
«iohoaeannlamilìoDidiaiiddiii,  otto  a  novo  oento  atfla  aolr 
«  dati,.oento  mila  cafaUi.  I  lM?mf'^!  madeaimi  non  hanno  naai 
«  avolo  tante  fono.  Ho  date  quaiante  battegUe  :  In  foeUn  H 
«  Wagram  (  nel  1809)  ho  tirate  eente  mila  eolpi  di 
«  (I)  ».  Tanta  fona,  per  coi  gli  pareva  di  e 
avanì  come  la  polvere  al  vente,  o  eoffio  ndUbla  al  aoie.  Inol- 
trandoai  eon  temerario  ardimento  nella  Moaeovia,  fl  ano  eoer- 
cito  peri  in  grandlaaimo  munwo,  e  le  poche  troppo  che  g|i 
rimaaero  ritirandoai  verao  la  Fkaneia,  teono  Intieiauiente  fi* 
afalte  preaao  a  Lipsia ,  nel  181 8.  Coperto  d*  igmorinia ,  o  db»- 
rato  dalla  bile,  vedendo  che  le  troppe  alleate 
trionfanti  voiao  la  Franda,  e  ImpoteBte  ad  opporvioi, 
che  Pio  ¥11  fosae  ricondotte  a  Savwuu  £  ooflì  Iddio  voleva  ao* 
dare  la  teìoaiBsiBaa  tempeate,  che  da  più  anni  aveva  tenibile 
BMnte  agitate  la  nave  di  Pietro.  Scalate  da  m  ilirtaffinuBto 
di  gendarmeria,  aottoken^todia 'del  colonnello  LagovaoCQ, 
ed  in  eompagnb  di  monsigptor  BertaaioiI ,  dopo  aver 
laProvenm,  il  aanto  padre  entrò  il  gioino  «dici  di 
1814  nella  riviera  ligwtica  di  ponente. 


(t)  mnirfui  ém  pip»  Pie  Vn  par  ArtMrii  t  Itn.  B,  dbip.  XZB. 

(>)  Ufone  «n  MIO  A  Bcivat.  piedoU  città  adU  frtmHÌa  éà  Ihurfai  Fk 
gii  reUpgM  dottriaario,  Mia  tcn^  ddU  moluioM  ftwiccM,  d^iit»  T  m- 
coBoda  tonaca.  Tetti  la  dirisa  militare,  ed  era  gioato  al  grado  dK  coloanen» 
adla  geadanaeria.  Aveva  prato  aogUe,  e  eoreò  iadi  fl  divonio  per  iiiiiatrii  la 
igHi  dtl  aMà»  di  FeMafiaéUaM.  U  m»  teett»  ctm  piattaito  cMla  ed  irt^a  i 
iMwriaie  la  «m  muàmm  di  ptMara  peeo  leiickaa  «d  a  mo 
di  aTmmaa  e  di  nbUa  ceirtro  agli  trclatJMliri  fcdali  al  lata  ann 
atcro.  Qoetti  era  l' aoaio  scelto  daU*iaqientore  per  oitere  il  cnetode ,  vale  a  dita^ 
il  caxeeriere  dd  papa  la  Poataiadiieaà  e  ad  viaggio  di  8.  S.    dalla  Fkanda   ia 

d 
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I  iwvono  ni  smmBo  mi  pwsBD  mi  uiireiiciB  oorast  6  is 

»  maMiui  Mgiieato  par  ofdiM  M  eolonnello  ft^iinbireal»  il 

I  nnlo  ptdn  lopn  ina  llleeea,  con  ialendinieiito  di  eoo^^ 

g  periiwniÌMtSinFOiit,«  ciò  Itee  perchè  le  linda  ertm 

diiailraie«  hm  anoon  krtiMWMBta  Adatte  Del  tninlto  della 
I  earrona,  o  Ibeae pimioela per  efHare  I  aolennisiliiii  appianai 

de'  popoK  Ligwi,  che  feranente  iii(Mdi?aiio  quel  burbero 
I  aflMale.  Ma  amilatoil  presw  ehe  repeotiiìaiBente  mi  Tento 

I  contrario  al^oanlo  vacnente  «  fii  peeeitilà  abarcare  lo  apoalo* 

I  Ileo  ?iaggialoro  e  prendere  la  via  di  terra  con  indicibile  gene- 

ralo eonaolaiiono,  portala  il  ano ,  che  momignor  Bertanolt 
in  lettiga.  Acoorretano  da  tutte  le  parti  a  toraie  la  genti  ad  oa* 
aeqntarlo,  alando  gridi  di  vlvlaainia  eanhanni.  Amminlatiando 
lo  allora  la  parrocfaia  di  Riva  Tabieneet  con  i  miei  parrochiani 
gridava  io  para:  frtioailpapa;  quando  voltilaal  contro  di  me 
roflWala  ftanccie  ehe  correva  a  cavallo.  In  aria  adegnoea  mi 
dine:  che  tanti  eiamori?  Una  bella  compaarione  avete  al  papa; 
tanti-gridi  io  aeeordano ,  e  gli  temo  pena.  In  co^  riprendermi; 
tacqui ,  quali  perauaao  che  la  coea  Ibeae  coel  ;  ae  nan  che  nwo» 
aignov  Bertanoli  che 'veedva  apprem,  awednloai  della  cifio- 
ne  del  allenilo:  gridate  purit  od  dime*  quieti  evviva  non  di* 
apiaeeiono  mai  al  onte  padre*  GonobU  allora  il  liipetlo  e  la 
compaarione  che  voleva  Lagotee  portare  al  pontefice.  Tutte 
la  vb  del  Utlorale  Ita  imconlinnato  trionfo.  LVma  popotasione 
veniva  pfocenlonalmenie  famoniro  all'altra:  quella  di  Porto* 
Maurilio  portava  il  papa  a*  confini  del  proprio  lerriterio  ;  e  qui 
vi  era  già  to  aipettaaione  quella  di  Oneglia  per  rieererio,  »ue> 
cedoiano  gli  abitanti  di  Diano  nmltipllcati  dalla  valle  de'Fa- 
raUi  «  0  CMà  nronrierivaaMnie  tutte  le  città  e  terre  onoravano 
0  più  che  aapevano  il  comun  padre  da' Addi.  Paanndo  per  la 
valle  di  Andora,  1  mai  portatori  gli  dimero  emer  quello  un 
uaeae  IuMìm.  nerchicii  eeonmnlcalo*  ner  aver  m* tempi  an» 
dati  uceiao  un  leaaloanoatolieo:  o  aaLrimoeeilmoe«alai^ 

fl^B  nasm^pw  ^Bmnn^a  n^^aflujmim  ^  on^^annmyn^uy  u^^upun  u^mun^mns^ae  ^mms  •  v^^^n^  uh   ^%n 
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MUga^  ponwQV  mi  fnvaav  f^iM^^Mt  v 
iigiiorAiieel#yiaeeiBonHik:  il  moifv  dalla  città,  il 
fiore  Mieh A  D'Aite  mio  bwi  anco,  co* principili 
pcftoifli  nel  piluEio  fcicofite  per  fcnenn  più  ^ 
iuito  podio,  ed  il  coioaniiio  dì  fliiidiii 
cooiograflot  gfiiiapoicla  tooo  riiofarto  il  milione  ù 
od  no  iltnco  coldiniiiio:  tioqM  Ligonoi  e  liioìò  iili«o  qoiir 
ano  di  idigioio  oncqaiD.  CHonie  li  iiOlo  poin  a'cooiai  dU 
teRÌtorio  di  Sofona  II  glonio  ledicr  atto  oie  od  ptoinridlina . 
cqollDioooltodatiiltalapopolaiioniydal  ciao  aecotoo  o 
logolari  e  da  tatto  le  conftatmite  accani  ad  onorario.  Favo-» 
no  staccati  dalla  canoBa  del  santo  padca  i  caialli,  (gtecchè 
era  osato  di  lettiga  nella  anota  strada  )  ed  i  pia  distinti  cltt»> 
dini  andavano  a  gaia  di  tiraria  per  BMBodicoidedisitacko 
avevano  all'nopo  seco  loto  poitats,  ed  in  tal  modo  per  «n 
tratto  di  tre  miglia  In  condotto  in  tricnlD  in  aseao  alle  neci»f 
amalonl  e  alle  salnmdie.  Totta  la  strada  ora  abbellita  di  ar^» 
di  festoni,  ediglurlandc,  spam  A  fiori  e  di  acqne  odaroae» 
Blominato  di  Inminoie  flicciic>  Entrato  nella  chissà  cmodralo, 
dopo  la  bcnedisiow  impartito  con  l'ostia  encaùtiea  daH* 
domeovo  di  Genofo ,  il  cardinale  Oknsppo  Sgiina  iri 
Il  ssnto  padre  henedinw  ponUflcstasento  la 
■Ione  eommocsa.  Alloggiò  ooasa  la  pria»  ?oha  nel  palaao  vc^ 
ecorile.  Nella  asm  dsl  ditinsastts  di  mano,  ìMntie  tolto  to 
città  era  iUominata  per  rimminsnto  ttriiamltìi  dcU'apparisfisBi 
di  nostra  Signora  della  Missncordla,  mentre  le  sttade  e  to 
pisBerlsaonaranodicanticffinvoeaiiotti  devoto,  ano  sta£» 
letto  gionge  da  Parigi  con  lettere  dsl  govenio  di  llapoleone  al 
pretetto  del  dlpartimonto  il  maidbeee  limonio  Brignoto  Srio» 
e  al  capitano  Lagorse,  con  le  foali  si  annoBBava che  11  santo 
padre  eia  ìfbtato  di  recami  a  B.onHi ,  isBaricando  il  capìtonn 
medesimo  di  scortsrlo  fino  agli  aTaamposti  delle  armato  alkar 

te•  Partedoalone  inunediatamcnto  il  ooMfenuto  al  santo  oadiow 

«nreaatoto  daTanoi  adinl  ncr  tooaiSBnunelnioiiìo 
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domai  MA  A  ptrtov  liipoM,  è  la  tate  di  aMta  SiRPon 
di  HiaerkoEdia  jtniIMrioe  di  quarta  città:  ìF<a8ÌiMao  cala* 
brarla  ia  Savoaa:  ai  partirà  il  giorao  dopa  Pari)  affisttiva* 
nanla  il  dì  aagoenle  alla  BMitliBa,  festa  di  san  Ginaappa,  alla 
volta  di  Piacansa  par  la  rtrada  di  Aequl  a  dì  Alaaaandria. 

Il  aoleoniaaliiio  ingraaao  di  Pio  VII  In  Roma  atraniia  0 
giorno  14  di  maggio»  a  per  la  pompa,  •  pai  aeatiflMBto  do'R^H 
■Mai  fìi  cartamanla  maggiora  di  qvallo,  che  già  faeavaaia*eaii* 
quistatori  a  fineitori  dalle  uoiooi  Damialie«  allonahèalloma 
tomBTano  sol  carro  dal  trionfi)  par  easem  ineovoDati  in  Gani« 
pidoglio.  I9oD  è  mb  aaannto  il  deaariTario ,  ma  non  davo  la^ 
cera  un  aneddoto  di  on  cittadino  ligne,  raccontalo  dal  cav»< 
Hate  Artaad  nella  reeentiaBima  aoa  atoria  di  Pio  VH  (1).  Neil' 
Ingraaao  di  quealo  pontefice  trovavaai  in  Komaeaereenta  lamo* 
dicina  »  il  dottore  Giacomo  Breaea  nativo  di  Sanremo.  Egli  era 
diacandente  di  qnell*  Ulnstre  capitano  Breaea  «  che  aotlo  il  re* 
gno  di  Sisto  Vt  r  anno  1686,  fii  tanto  benemacHo  de^Romani, 
ohe  ottenne  alla  aoa  femiglia  il  perpetao  eaclnaivo  privilegio  di 
portare  ogni  anno  al  sacro  ooUegio ,  e  alla  città  le  palme  pan 
la  aacra  fumione  solita  a  cdebraral  dalla  chleae,  81  ahavaaiiMn 
piasse  di  aan  Pietro  11  grande  ebeliaeo ,  dia  mnan  vi  si  ann 
min:  aravi  presente  on^inunenaamoltitiidine  di  popoks  e  tatti 
avevan  «dine  di  taeera  aeHo  pana  di  morte  :  envl  apattahira 
n  papa,  e  V  aeehitrtto  Fontana  movamio  le  maechinetatvdiava 
di  piantare  robeliaeo ,  che  alava  aoapaeo  e  pendanle  in  aaia 
con  perìcolo  grandissimo,  e  le  mote,  e  le  carrucole  non  avo- 
vano  più  fona.  In  questo  menile  11  capitano  Brecce  elsa  fi»rte 
te  voce  ,  e  grida  :  acqui ,  acqua  alle  corde.  L'architetto  oa- 
aarva  ani  momena»,  che  per  te  coniHaasione  te  corde  rilaaMle 
non  potevano  pia  manovrara  :  Fontana  te  fii  auhilo  bagnare,  o 
riatringandoai ,  e  dando  nuovo  flgora  ,  il  piede  deM'obalteeo 
aceae  al  ano  poeto.  Di  qoaata  fiuniglte  Breaea  aampiOy  priidte» 

tOTMw  U,  pif.  JS*«t  fa 
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iJMi^  6n  fi  dftttbn  CSmnmbo,  e  vdk  «tara  t  Pio  Tn  0  p^ 
prio  san  omaggio.  In  ndnama  ddla  porta  del  popolo  Ofii 
Tigna ,  die  appartiene  alte  easa  Viale.  Da  questa  Tigna, 
Font  opportuna  «  mentre  te  earrona  del  papa  era  tratta  da*i 
bQi  romani ,  tee  oecira  una  troppa  di  Tentìdne  gloTanetli 
fteieill ,  tatti  Testiti  di  bianeo,  e  bianea  n'era  por  te  benrelta, 
appresso  ad  essi  qoarantaeinqae  figite  del  eonserratorio  defls 
Pn»TTiéBiBa,tntle  di  onesta  fianiglte,  in  gonna  bianea  ed  in 
Maneo  tutti  gfi  altri  loro  abiti.  Portarano  dascono  di  essi ,  od 
Ognuna  ddto  f^orinette  im'alta  branca  di  palma  In  color  dett* 
oro  :  dreondano  gli  uni  e  lo  altre  te  earvom  pontifiete  «  « 
ben  ammaestiati  com'erano,  conrerano  saHeltendo  e  gridando: 
Osannai,  Osanna  al  papa  :  «iterano  te  pdme  ,  e  Corrado 
•rentoteTano.  A  questo  nnoTo  spettacotesconunnoTe  sinoalte 
tegrime  Pio  VII,  e  benedice  te  candida  tnsffptt  innocente.  Kd* 
Fingresso  ddte  porta  dd  popolo  ,  crescendo  a  dtsmisan  te 
calca  ddte  genti ,  ti  necessario  togliera  dd  perkote  i  ^Ta- 
■elti  picddi  ;  però  I  grandicelli  accompagnarono  3  santo  pn* 
dra  sipo  alte  basilica  dì  san  Pietro,  e  gli  fecero  te  grata  offerta 
de*  rami  dd  trionfo.  Due  ne  foce  egli  attaceara  alte  sua  car» 
rena ,  ecod  con  te  pdme  ddte  ligoria  ascese  d  Quninateu 

U  primo  coneìstofo  ebe  tenne  il  santo  padra  in  Roma  dopo 
il  fiinatiadmo'auorilonio  fu  od  giorno  TenlisettB  di  settembre 
1B14 ,  di  cui  ne  riporto  un  bone ,  quanto  beata  d  nostro  te* 
Toro. 

Venerabili  ftitdU: 

«  Rlspiende  pur  flnatemnto  il  giomo  tanto  deddeMo ,  m 
eoi  d  è  dato  di  goder  nuoTomente  dd  Toetro  oo^etto ,  e  dd 
nuuMPOOO  Tostro  conaorno.  Appena  siamo  entrati  in  quesfaute 
saen , OTO a noebro  inrito toI  tì  dato  raccolti,  damo  stati 
compred  da  im  cod  tìto  aentinwnto  di  paterno  amore  ^  e  di 
ftete ,  che  a  slento  abbiamo  potuto  trattenere  te  tegrinie.  Sono 
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adunque  passati  gK  aeeibisiiinl  tempi  delle  nostre  calamità.  Noi 
dopo  tante  Tioende ,  ritoniati  all'  apostolica  sede ,  abbiamo  di 
nuovo  intrapreso  a  goTemare  con  sicurezza ,  e  con  dignità  le 
redini  della  santa  chiesa ,  voi  qua  e  là  cacciati ,  dopo  aver  tol- 
lerato le  eose  più  dure ,  liberi  finalmente ,  e  sicuri  vi  state  un' 
altra  volta  cougiunA  al  nostro  fianco ,  per  aiutarci  coiropera , 
e  col  consiglio  a  riparare  le  rovine  della  chiesa.  Si  cancelli 
dunque  ogni  memoria  de'  mali  «  a'  quali  fummo  soggetti .... 
Vorremmo  invero  dar  qui  la  dovuta  lode  per  11  meriti  loro 
verso  di  noi ,  non  solo  a  ciascuna  città  e  villaggio  ,  ma  a  cia- 
scuna persona  Indlvidualmentev  se  la  brevità  di  questo  discor- 
so In  qualche  modo  lo  permettesse.  Non  possiamo  però  passar 
aotto  sUemio  I  Genovesi ,  t  Milanesi ,  i  Torinesi ,  che  aperta- 
mente,  quando  potevano,  e  nascostamente,  quando  era  loro 
D^to,  accorrevano  a  Savona  per  vederd  e  per  venerarci  con 
ogni  genere  di  pietà,  di  onore,  e  di  liberalità.  Lo  attacca- 
mento  però  da'  Savonesi  verso  di  Noi  è  tanto  più  commende* 
vole,  quanto  più  lunga  a  più  grave  è  stata  la  cattività ,  che 
abbiamo  sopportato  presso  di  loro ,  ec.  » 


zen.  F'amia  di  Pio  f77  in  Genova.  —  zcm.  Solarne 
conmaziom  della  eiaiita  dèlia  woOra  Signora  ^  MUe^ 
ricofdia  Ir  Sanona»  ^ 


%>ll><IM»WWI»*XOW>»»%H» 


xcn.  vBmiTÀ  DI  HO  Tn  ih  obiiova« 

Cadmo  infranto  il  gigantaaeo  eoloaao  MI'  Imparo  c.u«^« 
Napoleone,  eh* en  stato  relegato  nella  piedob  iaoh  d'Elba» 
lucuta  lapioyfisaaMmle  dal  ano  «silio,  eon  udinenl»  wm 
pioprio  tornò  in  Franala,  per  rarrifaie  l'eatinto  ano  eonnHio 
e  signoTeggiare  noofaawnte  11  mondo.  Ciò  atrenne  naiia  pri» 
maveni  delTanno  1015  (1).  In  qoeeta  circoetama,  Gloneliino 
Ifarat  nnrpatofe  ed  inginato  poesesaore  del  regno  delle 
Sicilie,  aedoUD  ed iUoao da  anello  apirito  di 


MM  di  iMipati  da'iMlA  M'Uba  b  F^aMia.  riuH*  por  b 

tolab  •  a  k  pateaai  aìlaatt  aa  ripaftataaa  la  vtaatia.  ▼« 

afoMo  iSi5|  4i  rdafaia  a  vlia  qMtl*  poaa»  aihtifawa  adlania  4i 
(iaca  aalHMB»  di  na  ■tennaato  aenaa.  ^ari  a  aHoa  itiada  tn  TM. 
friea  a  T  I—rifa  aHridiaBala ,  dittaate  dal  capa  di 
cMto  ■dgPia.  Fa  anpMta  aal  iSoa  da  aa  aavìgatat*  jiiiitinliMi ,  ad  è 

da^aa  di  >M(gia  ilai.  La  caia  dw  abitava,  diea  «a  laiidiia»   viagl^alafa» 

lOTiaaadi» ,  U  ftaasa  Ofva  bmkì  serve  a  taacrri  b  pa^a  »  il  hm  earpa  Ib 

rato  proiaadaaaBla  ,  a  saprà  iì  a  bbbricè  aa  derala  aoMoanla  di  pistra    ta> 

m  vDft  ■M^BDo»  ooN  vsnaiBo  11  ^xvBBs  csBaavuiarr   Ow  assida  ai^^ 
na  Tii  aasa  laMi  améb  lasutaHa  aua  saaa  >  asssa  ca  Tiwa  asi  taas   sai 
^aroa  aa  di  ayoil»»  a  sarà  ssamca  di  ^afi< 
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iore  fàneito  degli  enori  e  ddk  caueootha  pmiiBOiio  dei 
grandi  della  tem,  ?oUe  uscire  da'ooofini  del  regno,  inoltrarsi 
ne*  paesi  già  restituiti  alla  santa  sede,  prendere  la  via  di  Ro- 
ma, col  disegno  chimerTco  di  cacciar  dalla  Lombardia  e  dal 
Piemonte  gli  Austriaci  e  i  Subalpini.  Il  papa  riclamò  forte- 
mente a  questo  preteso  passaggio  e  reale  oocupasione  de*  pro- 
pri! domimi  ;  ma  i  giustissimi  suoi  ri^i^  non  vennero  ascol- 
tati dalla  demetta  di  Blurat;  che  però  Pio  VII  dopo  saTÌe  con* 
siderasioni  giudicò  di  cedere  per  alcun  poco  alla  necessità  dei 
tempo ,  sottraendo  la  sua  persona  ed  I  cardinali  residenti  presso 
di  sé  da  Roma ,  e  ricoverandosi  in  qualche  sicura  città  d'Italia. 
FU  scelta  la  dttà  di  Genova  pel  suggerimento  particolare  del 
cardinale  Pacca  e  secondo  V  avviso  di  alcuni  altri  cardinali , 
mossi  da  più  ragioni.  «  L' ottimo  Vittorio  Emanuele  re  di  Sar^ 
d^gna ,  sovrano  allora  di  Genova ,  appena  cominciarono  a  sen* 
tirsi  in  Italia  rumori  di  prossima  guerra ,  per  mezzo  del  suo 
ministro  marchese  di  san  Saturnino  foce  oifdre  al  santo  Padre 
un  asilo  ne' suoi  stati ,  sicché  andando  a  Genova  si  andava 
previo  r  invito ,  e  con  piena  soddisfozione  del  prinoipe  territo* 
riale.  La  nobiltà  poi  ed  il  popolo  di  Genova  godean  buona  o* 
pinione  in  punto  di  religione  e  di  pietà,  e  realmente  nel  sog- 
giorno  poi  folto  in  quella  città  dal  papa  e  da*  cardinali  si  eb« 
bero  continui  e  non  equivoci  attestali  di  devozione^  di  rispetto, 
e  di  affezion  singolare.  Si  andava  flnahnenta  in  una  città  ma* 
rittima  con  porto  di  mare  frequentatissimo  dai  bastimenti  delle 
diverse  nazioni,  e  si  aveva  aperta  la  comunicazione  colle  qnafp 
tro  porti  del  mondo,  oggetto  essenziale  da  aversi  in  mira  nella 
destinazione  della  residenza  pel  supremo  capo  della  chiesa.  U 
papa  vi  acconsentì  subito  (1) ,  «  tanto  più  che  ricordavasl  con 
dolce  seotimenlo,  che  il  primo  atto  di  religioso  omaggio  e  di 
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ttiate  obbedhnn ,  qoaiido  ita  esallBU)  alh  eattedia  di  ^ 
Id  Yeoeiia ,  «levalo  rioemtD  dal  govenio  GeooTeae ,  che  Ut* 
gate  aHora  dieevasi.  Goal  prectaameiite  egli  ateaao  aveva  dedo 
al  padre  Angelo  YiDeenio  Dania  domenicano ,  allonchè  andò 
a  predicale  li  quaiesimale  nella  basilica  di  a.  Pietro  :  Il  voUio 

« 

governo,  fra  tulli  I  sovrani  cattolìd  ,  è  ti  primo ,  cjbtoru  U 
solo ,  che  ci  oMa  mandalo  lettere  difelicUaaUme  e  dU  oo^ 
Mequio  alla  satUa  Mede.  Il  padre  Dania ,  frtto  poi  vescovo  di 
Albenga ,  so  io  di  certo  che  tali  coae  mi  raeeootava  l' ano* 
1806 1  In  Lusìgnano. 

Partito  adonqoe  il  santo  padre  da  Roma,  gionae  nella  piìmn 
dttà  di  Ligoria  «  In  Sarzana ,  fl  primo  giorno  di  aprile ,  e  fin 
aUogglMo  nel  palazzo  vescovile ,  II  cardinale  Pacca  In  caan 
Spina ,  e  gli  altri  del  seguito  in  diverse  altre  case ,  tutti  i  Sa^ 
canesi  usando  le  massime  acco^ienze,  e  cwdiali  dimostnsieiii 
die  usar  si  sapessero.  La  mattina  seguente  si  pard  per  Lend, 
racconta  lo  slesso  porporato ,  dove  si  trovarono  già  pronte  la 
Muche  ,  in  una  ddle  quali  s' Imbarcò  il  papa  con  vari!  altit 
prelati ,  e  n  navigò  per  Geoova.Si  d>be  un  ddo  aereno ,  e4 
Il  mare  tranquIHissimo  ,  onde  d  convenne  di  ftr  fl  viag^^a 
Ibtza  di  remi,  e  però  lentamente.  Chi  ha  costeggiate  per  maro 
le  due  cosi  dette  riviere  di  Genova ,  sa  quante ,  e  quanto  beile 
prospettive  ,  e  quasi  Ineantatrid  scene  teatrali  d  presentano 
alla  viste  di  dii  navigaa  non  moha distanza  dalla  q^aggia;aM 
assd  piò  bdlo ,  anzi  sorprendente  era  allora  qudlo  spettacolo. 
Le  dme  deDe  colline  prossime  al  mare,  tutte  la  spiaggia  e  t- 
no  i  tetti  delle  case  di  diversi  vOlaggi  situati  sul  lido  ,  erano 
coperti  di  gente,  che  ali'  apparir  delle  feluche ,  in  una  ddle 
quali  sapevano  ch*eravi  U  papa,  alzavano  grandi  grida  di  gin* 
bUo ,  dUedendo  la  benedlnone  ;  e  intanto  non  cessavano  ^ 
sparì  de* mortai,  ed  11  suono  ddle  campane;  e  di  tempo  in 
tempo  si  spiccavano  dalla  spii^ggia  varie  barchette  verso  ^  iid« 
e  tra  queste  una  ne  vidi  piena  di  ade  donne,  che  cantando  • 
remigando  vennero  a  poca  distanza  deUa  feluca  die  portava  |1 
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pipa,  praero  in  ghoediio  la  benadUoMt  e  poi  nello  Mesio 
nodo  contando ,  te  no  tornarono.  Awicinandod  la  notte  «  A 
riflettè,  che  non  potetari  glongere  a  Genova  che  ad  ora  molto 
tarda  i  ti  preae  terra  e  pemottaouno  a  Rapallo  per  proaeguiro 
il  giorno  dopo  fl  viaggio.  Eiaendo  ir!  giunti  all'ia^rotriao  « 
dovette  II  papa  e  noi  tutti  aoendere  a  terra  sulle  braeeia  dei 
Biarinari«  Perdo  nella  mattina  tegnente  si  preparò  sulla  riv» 
un  gran  tavolato  per  fine  che  il  papa  vipassaaneomodamenta 
aopra  neU*  imbarearri  ;  ed  lo  vidi  alcune  persone  del  popolo , 
che  per  badargli  i  piedii  d  gettarono  In  mare,  occuparono  U 
luogo  vicino  ai  tavolato  aspettando  il  di  lui  paanggio ,  s*  im«> 
mersero  nèir  acqua  duo  alla  gola  ;  spettacolo  che  grandemenie 
ni  commosn.  Tanto  In  Rapallo ,  come  b  altri  paed  dove  11 
papa  pasnva  la  notte,  appena  la  mattina  era  montato  in  car- 
rooa,  il  popolo  d  affollava  nella  can  donde  era  usdto,  e  per 
tutto  le  stame  ino  alla  strada  con  gran  divoiione  baciava  fan 
ginocddoni  qud  luoghi,  dove  supponeva,  che  passando ,  vi 
avesse  posto  il  piede.  Ndla  mattina  dd  tre  di  aprile  d  proes- 
gol  il  viaggio  per  Genova,  che  Ai  un  Ingresso  veramente  tiioiH 
lUe,  cui  non  credo,  ood  II  Pacca,  di  poter  meglio  descrivere 
che  riportando  la  bdla  descridone,  ctein  un  foglio  periodico 
di  Genova,  due  giorni  dopo  d  lesse.  «  Q  affrettiamo  di  con* 
segnare  ne*  nostri  fogli  un  rapido  cenno  dell^entrato  In  Genova 
dell*  angusto  sommo  pontefice ,  eh*  esule  egregio  dalla  capi* 
tale  dd  mondo  cattolico ,  lllustn  e  corona  colla  sua  presemn 
queste  nostra  a  lui  devote  dttà.  Il  santo  padre ,  giunto  feUce* 
mente  da  Uvomo  a  Sanana ,  vi  fu  ricevuto  con  1  più  vivi 
trasporti  di  giubilo  da  qudle  popoladoni ,  ed  onorato  eolio 
dovute  dimostradoni  dalle  guardie  nobili  e  ddle  truppe  di  sua 
maestà  Rrittanica,  che  sono  ivi  di  guarnigione.  Dopo  di  aver 
ivi  pemotteto,  d  è  recato  a  Larice,  è  condotto  per  via  di  mare 
a  Rapallo  aopra  una  fohwa  fktte  preparare  per  lui  d*  onUne 
dd  governatore  di  Samna,  onde  aervirlo  ifaio  a  Genova,  ono» 
randolo  con  molte  aeariche  di  cannone.  Kd  suo  tragitto  vi  èva 
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tma  moftitiidme  di  legni  pieni  a  fondo  di  popolo  impazieiile  di 
triiiotare  i  suoi  omaggi  ali*  ilhntrd  viaggiatore  «  ed  implorafe 
r  onore  di  una  sua  Tisita.  Il  cuore  del  santo  padre  era  visbiK 
niente  penetrato  e  commosso  a  tal  Vista  da'  più  teneri  e  dold 
sentimenti,  e  la  popolazione  ansiosa,  non  sapendo  quale 
strada  prenderebbe  il  santo  padre,  ehi  si  portava  alle  porle  dfi 
terra  e  chi  di  mare.  Le  lande  e  legni  spagnnoli  ch*enuDO  in 
quel  porto  V  andettero  ad  Incontrare,  avendo  dato  tali  dlqNH 
sizioni  a  quest*  oggetto  n  console  di  sua  maestà  Cattolica. 
Ouesta  bèlla  squadriglia  venne  ben  presto  aocresduta  dal  gran 
numero  di  battelli  genoveti ,  che  si  disposero  in  doppia  Usta 
intomo  al  sacro  convoglio.  Comparisce  al  Une  ed  entra  in 
porto  la  fortunata  navicella  di  Pietro.  Chi  non  conosce  11  ma- 
gnifico anfiteatro ,  che  presenta  questa  città  dalla  parte  éA 
porto ,  chi  non  lu  presente  a  questa  specie  d*  ingresso  trìon- 
fole,  potrà  assai  difiScilmeBle  formaneoe  im'idea.  Il  rim- 
bombo del  cannone ,  0  suono  giulivo  delle  campane ,  lo 
tolare  delle  bandiere  d*  ogni  nazione ,  Il  movimento  di 
Infinità  di  barchette  ,  che  coprivano  3  mare  ;  la  popolazione 
di  ima  gran  città  tutta  ptio  dirsi  raceirita  snHe  mora  alle  fine- 
stre e  so!  tetti  ali*  intomo;  le  acclamatìoni ,  gli  ewita ,  le  la-- 
grime  di  tenerezza  che  prorompevano  dagli  ocdii  di  tutti ,  ud 
sentimento  misto  di  pietà  e  di  allegrezza  che  si  l^geva  sol 
volto  e  negli  sguardi  a  ciascuno  ;  hanno  reso  questo  spettscola 
il  più  commovente ,  il  più  dolce ,  il  più  interessante  di  cui  al 
abbia  memoria.  Giunta  sua  santità,  fa  ricevuta  dal  cardinal 
ardveseoi^  deRa  città,  accompagnato  da  tutti  i  capitoli  e  par> 
rocchi ,  e  dal  clero.  Allo  scendere  in  terra  fa  complimentalo 
dall'  eccellentissimo  governatore  prò  Merim^  coHo  steto  mag» 
giore  della  giunta  del  governo,  del  capo  e  corpo  degli  anziani. 
H  capitano  delle  truppe  Inglesi  col  suo  stato  maggioro  pre* 
sento  a  0Ua  santità  il  suo  ossequio  e  le  offerse  3  suo  rispettoso 
servigio.  Erano  preparate  e  carrozze  e  portantine  :  0  santo 
padre  preseelse  queste  ultime ,  rifiutando  però  il  baldacduno  \ 
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e  diciodo  Toler  prima  ài  tatto  neani  aHa  chiasi*  S*  ineam^ 
minò  fwio  la  neliopoUtaiia  di  an  Lonnio  in  mano  a  due 
ale  di  aoMati ,  ed  tua  proeeiatoM  Inngliisalma  di  clero ,  par^ 
nchit  capitoli  e  cardiiiall ,  vescovi  e  prelati...  Giunta  alla 
ehieaa  ricevette  la  beoedisione  dal  nostro  cardinale  arcivescovo 
col  santisBinio  Sagramento.  Dopo  questo  ai  avviò  al  palano 
Dorazio  in  meno  ad  nn  nnmeroeo  popolo  con  seguito  in  por- 
tantina del  cardinale  Pacca  e  de*  suddetti  prelati.  Il  cardinale 
nosbro  arelveecovo  em  sempre  a  piedi  in  grand*  abito  alla  por- 
tantina del  santo  padre...  Accoirevaao  e  sboccavano  aOUiatl 
per  le  strade  e  per  le  piane,  dove  pesaava ,  diaadini  d* ogni 
età  e  d*  ogni  sssaot  avidi  di  mirarlo  e  di  riceverne  le  benedir 
doni.  I  tappeti  che  coprivano  le  vie«  e  adomavano  le  finestre, 
tanta  pompa,  taata  folla,  principalmente  lungo  le  strade,  pra* 
sentavano  un  aspetto  sommamente  vago  ed  imponente.  Ne  a^ 
crescevano  il  decoro  le  molte  truppe  schierate  lungo  le  strade 
suddette  :  mentre  eenn  contare  le  guaroiglotti  de*  eoli  corpi  A 
gusrdia  e  divani  picchetti  che  eccitavano  il  papa  ed  il  soo  se- 
guito ,  erano  in  quel  giemo  te  parata  sulle  armi  quattro  mila 
einquaeenlo  eoMati  di  linea.  Emao  alla  porta  del  palano  pev 
riceverlo,  otee  ad  un  gran  numero  di  nobiltà  ed  uflloiali ,  tro 
eminenfiariml  cardteali ,  gfaati  il  giorno  avanti ,  cioè  Mattel 
decano  dei  saero  collegio ,  Opinoni  ardveseovo  di  Bologna  e 
GaleflI  te  grande  abito  di  cerimonia.  Sua  Maestà  ha  ordinato, 
che  il  ssnio  padn  sh  sempro  trattato  a  speee  del  suo  tesoro. 
La  Sem  precedente  del  soo  arriro  e  nelle  due  cere  foneeeuUio 
ei  è  fatta  te  tutta  la  città  una  illuminaiione  generale  sponta- 
nea brillantissima  quanta  altra,  perfino  ne'  più  piccioli  vico* 
lettL  La  stsssa  Uhuninaaione  si  è  latta  te  tutti  i  contorni  della 
dttà,  ed  I  lumi  erano  te  doppia  fik,  e  la  deliiiosa  coUtoa  di 
Albero  tutta  illumteata  anch' eam  oflHva  una  vista,  che  non 
è  fcdle  avaro  te  altra  città.  U  eanto  padn,  benché 
r  attaccamento  alla  santi  aedo ,  nuilndimeno  te 
alone  è  rinmrto  penetnto  dal  nIgioM  entueiasmo  de*cfimdini. 
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ed  ha  aminirato  la  ddviiia  dA^monameiid,  che  pteacuU  ém 
per  se  stesso  il  solo  aspetto  della  dttà...  Nò ,  le  vinambmae 
di  questo  giorno  felice  non  saranno  mai  cancellate  daDa  nostra 
memoria ,  come  non  Terrà  mai  meno  hi  ddce  imprasione  di 
tenerena  e  di  gioia ,  che  lo  arrivo  ed  il  aoggioino  del  sanlo 
padre  hanno  eccitata  e  resa  IndelelHle  nel  cuore  de'Genoiveà.» 

In  tutto  U  tempo  del  soggiorno  di  Pio  VII  in  Genora  III  il 
palazzo  della  nobilissima  fimiigiia  Dnrazso,  dove  soa  saalilà 
dimorò,  guardato  e  custodito  sempre  dalle  truppe  deirini^ 
terra,  e  quando  usdva  a  diporto  o  per  qualche  funzione  «era 
accompagnato  e  scortato  da*  dragoni  della  caTafleria  Inglese: 
aTTenunento  angolare  tra  le  cose  straordinarie  de*  nostri  tonpL 
Ehhe  il  santo  padre  ne*]^imi  giorni  la  consolaziooe  di  vedeni 
intomo  la  maggior  parte  del  sacro  collegio  che  ivi  lo  ngghM> 
se.  Si  fecero  anche  venir  con  noi  per  consuharii  ne*  gravi  af> 
liun  ddla  chiesa  universale  due  chierici  regolari  della  eongiu- 
gazione  di  san  Pado,  ambidue  poi  del  sacro  collegio,  fl  padre 
generale  Fontana ,  creato  cardinale  nella  promoodone  del  1816, 
ed  0  padre  Luigi  LunlMruschim,  slato  poi  successore  del  csBr» 
dinaie  Spina  nell'arcivescovato  di  Genova,  d'onde  aolto  3 
pontificato  di  Leone  XII  passò  nunzio  alla  redo  corte 
eia,  e  Ih  decorato  della  porpora  nel  concistoro  dsl  trenta 
tembre  ISSI  dal  regnante  sommo  pontefice  Gregorio  XYI. 

nella  festa  deirAscenslone  del  Signore,  che  venne  al  quattro 
di  msggiOt  si  tome  la  solita  ci^pdla  papale  nella  ddesa  detta 
santissima  Vergino  Annunziata ,  e  dopo  che  il  papa  ddie 
stilo  alla  messa  cantata,  preceduto  dal  sagro  ooUeglo 
sionalmente  lu  trasportato  ndla  sedia  gestatoria, 
hi  piazza ,  ad  un  palazzo  che  è  dhrimpetto  alla  chiesa»  dove 
da  una  maestosa  loggia  diede  all'immenso  popolo  ivi  aoeono 
la  solenne  benedizione  papale,  q^ttacolo  grande ,  dmrari»»- 
me  volte  in  esteri  paesi  e  quasi  mal  non  vedesL  P«ò.  «  oon» 
servarne  peipetna  hi  rimembranza  si  eresse  la  seguente  u 
&one  In  una  liidda  sulla  fecdata  della  Ss.  Nunenta. 
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zcm.  aoLBimB  mooROitAuonB  dbujl  arATVA 
DILLA  NoaraA  aiGiioaA  di  msmooiDiÀ  m  aivoiiA. 

Qoaldia  sforno  dopo  to  arrifo  di  Fio  VII  inGanofa  fennofo 
alcuni  dapnlati  dalla  eittà  di  Savona  par  eompUmantara  il 
aaalopadra,  a  par  piagarlo  di  aoonra  nnovauMola  eolla  aoa 
preaema  la  loro  patria ,  a  dar  loro  la  eonaolasiona  di  Yadar  da 
eaao  aaigttita  la  ftniiona  tanto  daMdanta  d*  incoronare  la  ata* 
Ina  dalla  m^jIìmii^  miraeoloaa  detta  ddla  Miaarieofdia«  che  ai 
vane»  In  nna  ctikia  quattro  nnigHa  diatanta  dalla  dttà  nella 
talle  detta  di  aan  Baniaido.  Il  aanto  padre  gli  aeaolaa  banlgnfr- 
nenia  e  con  grande  amoiavdean,  ma  ai  praie  alcnn  poco  dì 
aempo  per  nna  dadaifa  rkpoata  alla  loro  domanda.  Volle  pri- 
ma, aorife  il  cardinale  Faoaa,  che  dovendo  lo  recarmi  per 
ono  ordine  In  Aleenndria  a  ringraiiara  il  re  Vittorio  Emamiele 
dair onorevole  e  generoea  accogUema  Attagli  In  Genova*  lo 
inturrngami,  ae  In  quei  tempi  e  in  qoelle  non  felid  drcaetama 
pctc^  IcanqQillaBMnte  e  afinn  dlaoidini  qnella  aaera  fnniJiMìf 
eaagniiai...  Adempiuta  la  mìa  cooMuimione,  0  piiaaimo  aovia- 
Bo  nd  rl^NMa:  che  non  aolo  gradiva  che  ana  aantità  Cmeeaa 
qnalla  Amiiana  •  om  che  voleva  and  aarialmvi  eaH>  atono  In 
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pef»on>;<  che  tatto  patef«MeguiiBi  coli  la  più  gmide 
qoìllità  •  eoa  pubMiet  edificanose;  che  però  lìtofiielD  io  a 
Genofa,  determinò  0  santo  padre  di  eompiaeere  di  bw»  gn> 
do  i  Saronesi.  E  qid  credo  bene,  eoggimige  rUhnlie  poipo» 
iato  scrittore,  di  laceODlare  il  aeguente  aneddote.  Eia  già  goal» 
die  anno  che  ima  centa^na  di  m  villaggio  della  diocesi  àà 
SaTOiiaiiicefa,che  il  regnaste  alkm  sommo  ponte6ce  Pio  YII 
sardibe  andato  a  coronare  la  slstaa  della  beata  Vergine  nel 
santoario  sopra  indicato.  AUe  eoe  parole  d  diede  da  prindpin 
qoel' ascolto  che  snol  darsi  nei* nostri  gioni  alle  proftlesse; 
ma  all' arrivo  improrriso  del  papa  a  Savona  neU'agoslo  ddTMH 
no  1809 ,  si  sovvennero  i  Savonesi  del  detto  ddk  contadina  e 
cominciarono  a  lusingarsi,  che  sard)be  stala  reahaente  da  Fin 
VII  qoella  sacra  fonzlone  eseguita.  Dopo  due  anni  e  mesi  però 
di  prigionia  fii  il  papa  sobitanienle  e  con  violenza  traqiortalo 
a  FontaindMean,  e  svanirono  le  sperarne  de*  buoni  Sa' 
Tornarono  per  altro  queste  a  risorgere  qnando  ùi  nno' 
nel  fièbraio  delTaano  1814  il  pqM  riportato  in  Savona.  In 
tolto  qnel  tenq^  hi  contadina  tenne  aempre  lo  slasao  li^gnag^ 
f^f  anche  fnando  erano  contrarie  tutte  le  apparenae.  Dopo 
un  mese  e  poco  più  di  soggiomo  in  quella  dt^  si  fece  di  hai 
nuovo  partke  y  pontefice ,  per  easere  ricondolto  a  Mona.  Pìiw 
ve  rilora,  secondo  le  unane  viste,  cosa  sicura  che  il  papa  t^ 
stitulto  alla  sua  sede,  vi  avrebbe  tranquillamento  tamuniÉi  I 
suoi  giorni,  né  sarebbe  stato  più  costretto  ad  intraiaendeia 
viaggi.  Lo  stesso  papa  aehenando  con  alcuni  suoi  feaup 
,  die  avevano  prestato  fede  addetti  della  *^n«ta<ihia^  dieevn 
loro  :  e  cori  la  vofim  jvr^i^tesM  non  tka  imimrimata.  £p* 
pure  tutto  si  verificò. 

Fard  il  santo  padre  da  6enofa  fl  giorno  otto  di  maggio  aBa 
volta  di  Savona,  e  totto  il  riaggio  potè  assomlgliani  ad  «a 
adenne  e  contumato  ingresso  trionfele ,  giacché  tutta  la  lunga 
strada  lìtlorale  era  piena  di  popdo,  tutte  le  finestre  delle  cane 
ne*  molti  villaggi  che  vi  si  travenano  enaMC  riccamente  addala 
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bata  ed  •wopita  da  inimiDeréfoli  spettatori.  S*  iaeoiitnifaiie 
di  tempo  io  tempo  archi  trionJUi ,  e  tarii  Imighl  Tiall  di  alberi 
iri  trasportati  e  piantati  allora  allora  per  quella  giulira  circo- 
stana.  Gli  applaosi  poi  ed  i  gridi  di  gioia  della  mollitiidine  che 
chiedevano  la  beBedirione,as8ordaTanraiiateqiiasinonftee* 
vano  sentire  né  lo  sparo  de*  mortai,  né  le  bande  musicali ,  né 
il  suono  ftstivo  delle  campane.  Il  clero  e  le  confraternite  gli 
andarano  bcontro  pii  di  un  miglio.  Egli  veniva  in  una  car» 
fona  tinta  a  sei ,  e  tre  altre  carrone  avera  di  seguilo.  Sei  car* 
dinall  lo  avevano  preceduto  e  altri  quattro  ne  giunsero,  con 
oHo  prelati  oltre  a'ceremonieri.  En  accompagnato  da  un  di* 
staccamenlD  di  guardie  reali.  La  guardia  nobile  fermaia  in  Sa* 
vona  col  govematora  alla  testa  ri  portarono  incontro  al  papa 
sino  a  Varasse.  Giunto  il  santo  padra  presso  al  convento  dsT 
cappuccini,  furono  staccati  I  cavalli  e  sessanta  cittadini  vestitf 
di  nero  vollero  aver  l'onora  di  tirar  la  camoa  sino  aUa  cai* 
tedrale. sArahi  trionflUi,  statue  de* moti  Pietro  e  Paolo  aUè 
porte  della  città ,  In  meno  lo  stemma  pontificio.  Alla  poitfe 
della  chiesa  fti  ricevuto  da  ari  cardinali ,  e  poi  diede  la  bene* 
dirione  col  santisrimo  Sagramento.  Passò  quindi  al  vescovado, 
ov*era  sUto  hmgaroente  prigioniero,  e  comparti  air Inuneua 
molUtudfaie  la  benedlriooe  dalla  tribuna,  che  sovraita  alia 
fkatMà.  Airindimani  discese  nella  cattedrale,  accompagnalo 
da  otto  cardfaiaU  e  da  altri  preM ,  e  ri  celebre  la  santa  mean, 
comunicando  i  Chierici  ed  I  seminaristi.  Alle  imdid  del  mal» 
Uno  giunse  da  Genova  H  ra  Vittorio  Emanuele ,  e  dopo  bvcvo 
riposo  ri  avviò  al  vescovado.  11  papa  ri  portara  a  risilvlo ,  a* 
vendone  biteso  Tarrlvo  con  lo  sparo  del  eannone,  ed  Incen* 
traronsi  sul!»  piaisa  :  il  monarca  ri  prostra  a  terra ,  per  ba» 
dargli  1  piedi  :  il  santo  padra  lo  sollera  e  lo  bada  fai  fronte,  o 
frattanto  la  prindpesss  Beatrice  figliuola  del  ra,  attuale  du» 
diessa  di  Modena,  stampa  un  bado  divoto  sul  pie  dd  pontei» 
ce,  e  ri  Arigono  slTepisoopio.  TtXd  I  drcoetanti  ch'erano 
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■Nm  iiuBMioft  <|iMBlo  q^tttacdhi  noB  potBvuio  nffifftiire  te 

Il  giorno  dBed  en  destbato  per  rineoraaidoiie.  Pttfi  diOH 
fM  11  papa  alla  YoKa  del  nntnario  alle  oro  otto  e  meno,  ae* 
oonpagaato  da  tre  carroaie ,  e  pnoedoto  poco  prima  dal  r« 
▼enifa  la  reg^  di  Etniria  ooll'  intele  di  BjpèffitL  no  figlio  « 
oggidì  prineipe  di  Loeca  e  tre  altre  canoa».  Gioliti  al  ontaa- 
rio  preaeio  posto  nel  preduterio.  Il  re  eoo  sua  SgUnola  6  ool 
prine^  ifi  Garignaiio,  l'augnala  regnante  Cario  AIbeilo«  enmo 
fcori  della  balaintnia,  a  einistra:  a  deetra  la  regma  diEtmia 
ool  eoe  prindpioo.  Alla  dritta  dell' ahare  ergoraÉ  il  trono  dei 
aomdio  poBteliee:  alla  aliiielra  atayan  died  eardiiiali,  e  Atro 
i  pvelAi.  Il  reato  diel  presbiterio  era  ooeapato  da  alami  peno» 
naggi  della  eoirte  del  papa ,  del  re,  della  legioa  di  Etnnìa , 
dal  capo-amÌBiio  e  dal  goveniatore  ddk  dtlà.  Cosi  aeeompa« 
gnalo  nane  il  papa  aU* aitar  maggiore  e  ri  celebrò  la  meaea, 
finita  la  qnale  tutti  si  aTriarono  aUa  cappella  della  M adomm. 
Il  cardinale  Spina  areiteoeovo  di  Gemm  portò  proeessioiial* 
mente  dall' aitar  mag^ore  la  praaiosa  covona  gemmata,  '^  il 
papa  la  benedisae  con  un'apposita  orarione,  e  quindi  la  posa 
in  capo  alla  statua  marmorea  della  santissima  Terg^  al  rimi* 
bombo  delle  campane,  de' mortai,  de* musicali  stromenti,  in-* 
tonando  il  papa  il  T^Deitm  e  piangendo  per  tenerena  ;  mo- 
tivo per  cui  non  potè  recitare  cbe  a  elenio ,  a  i^reae,  aiii* 
ghioziando  le  orasioni  prò  graHanm  aetUme.  Disse  ^  stes- 
so a  monsignor  Bertaaoli  cbe  in  nnmn^  ritra  oocarione  enei 
mai  tanto  seniìlo  oommnotere,  come  in  questa.  QuantnnqQa 
tulle  le  pompe  feslife  e  tulle  le  dimostrasioni  di  onore  e  devo- 
lione  cbe  a  danno  soOa  tem  alla  Tergine  Maria  aleno  un 
nulla  In  psragone  de*  singolarissiffli  meriti  della  gran  madre 
di  Dio,  pure  non  può  negarsi  cbe  quella  sacra  fomione,  ria* 
ad  grandemente  augusta  e  maestosa  per  la  riunione  di  tanti 
ragguardeyoll  personaggi.  Cosi  ben  osserva  e  scrive  i  eardi* 
naie  Pacca.  Questa  epoca  ghnrioaiarima  sarà  stìaptt  indriebOe 
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nel  CP0I6  di  lotti  i  UgQri  «  6  M  SsvoumÌ  ptitiooluiiMulB  por 
tutti  i  seeoii  aTtiuiira.  Rleetevt  0  sanlo  padn  nello  Mbm 
giorno  In  Setona  una  itdErtta  eolia  frostfarima  noliiia«  ehe  le 
truppe  del  re  Gioachino  Marat  seonlltte  dalle  vitlQrioae  amala 
auatrìaehe  aterano  con  preelpiloaa  fuga  sgominato  tutti  i  do» 
minil  della  aanta  sede.  Rallegrava  il  papa  di  sua  preienu  quella 
dttà  ancora  il  dì  aeguente,  e  come  nelle  antecedenti  la  Ulnarf^ 
nazione  era  generale  e  hrillantiaiinia.  Al  giorno  dodici  Pio  VII 
ritornata  a  Genora ,  e  nel  giomo  quattordici  riooirendo  in 
quell'anno  la  aolennità  di  Pentecoata  tenne  la  cappella  papale 
neir  ami  detta  chicca  ddk  Nnmiata.  Speravano  i  Genoveai  an* 
Cora  trattenere  tanto  oapita  per  la  atflennità  del  Corpo  del  61* 
gnove,  e  già  prendevano  le  convenienti  diapoaidoni,  aIBnchè 
la  pioceaalone  coirintarvenlo  ano  e  de*  molti  cardinali  e  prov 
lati  rioadme  ftaioea  inaieme  e  divota  ;  male  buone  loro  ape* 
ranae  non  poterono  eseere  eaaudlte,  volendo  e^i  aflrettare  y 
ritorno  a  Roma.  Però  non  potè  resistere  alle  preiaanti  ed  af^ 
fettuoee  iatanxe  dell* ottimo  re  Vittorio  Emanuele,  che  decido- 
rava  mui  visita  di  lui  in  Torino.  E  cod  di  Atti  i  voti  dei  mo-* 
narea  e  de*  Torinesi  Anono  pienamente  adempiolL 

Ritornato  poco  dopo  il  aanto  padre  a  Roma ,  convocò  a  00^ 
datoro  nel  gkmo  quindici  di  higlio  del  medeeimo  anno  ISU 

HftollMlo  da*  cardinali*  o  Cmc  radocnalone  aemsnia: 

ysn.FniBlli: 

«  Quale  aia  atato  il  motivo  «  per  cui  nel  meae  di  marao  di 
questo  anno  abMawio  iotrapreeo  un  puhllo  ed  impenaalo  viag* 
gio  vcrao  la  superiore  Italia ,  a  voi ,  che  siete  stati  partecipi 
delle  nostre  determinazioni  e  del  noatro  viaggio,  non  è  d*uopo 
che  con  più  parole  lo  spieghiamo.  Quantunque  pesò ,  afBnchè 

tooccaaione  di  temere  «  la  dimltà  nwitiflffia  salva  al  concai 
vaase e  sicura,  dovessimo  noi  aasolulaineiiie  partire,  pura, 
per  eontearvicom*èhicoaa,dlnufaiug|Ba  e  con  pena  ci 
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aiamo  aUooMiiati  dalli  aoiln  •  di  nrt  amitiiiiiBa  dttà  di  Bo- 
na. Impareioeeliè>edefaiiio  aaiai  ehianunenfe  quale  angela, 
quale  eomlnnDaaoBa,  qual  lutto  ftese  quindi  per  avreniiealla 
•leaia  eittà ,  e  quali  ercnti  funesti  presagir  paiefi  per  lei  la  wh 
eira  partenza.  Ad  alleviale  però  In  qualche  modo  FannetàdetH 
fata  dalla  iMMira  paitensa  ahblaaao  avuto  la  euri ,  elle  al  popolo 
remano  e  a  tutti  gii  altri  del  pontificio  dominio  lesse  in  nostre 
nome  annuninalo  che  la  nostra  awsfnti ,  siccome  confidati  ndh 
divina  bontà  speravamo,  sarebbe  per  essore  brevissima.  Ile 
Tevento  ha  deluae  cotale  nostra  speransa.  Poiché  per  rusate 
ed  invitto  valore  dell' austriaco  esercito  è  avvenuto ,  che  nellp 
^aaio  di  Ire  mesi  non  aneora  compiuti  abbiamo  potute  ritor« 
nere  con  sicuresa  e  ftlidtà  in  Roma  e  ali*  apostolica  sede. 
Abbenchè  però  la  cagioni  dei  viaggio  i^  animi  di  tutti,  e  al 
nostro  prindpalmeote,  aia  stata  acerbissinia  ;  nondimeni  ce 
ne  hanno  tolto  tutta  quanta  l'acerbità  i  lietissimi  frutti ,  che 
per  la  miaerieardia  di  Dio  abbiamo  dallo  slesso  viaggio  ricoi- 
vati.  Poaciaechè  tutti  i  popoli  delT  Italia ,  che  abbiamo  tn» 
eeorsi ,  ci  hanno  manifestato  tali  sentimenti  d' intema  e  soda 
pietà ,  tanto  si  aono  mootrad  affeiionati  e  devoti  aHa  cattodri 
di  san  Pietro,  che  il  nostro  passaggio  sembrava  un  aolenne  e 
perpetao  trionfo  ddk  santissima  reli^one.  Brameremmo  fi 
cuore  nondnarli  qui  tutti  ad  uno  ad  uno,  se  la  brevità  all'or»» 
lione  nostra  preftesa  lo  permettesse.  In  niun  modo  però  tra- 
passar possiamo  sotto  sUenzio  i  Genovesi,  presso  de' quali  ab- 
biamo dimorato  più  a  lungo ,  le  cui  esimie  premure  per  la  re- 
flgione  sono  state  per  noi  rì  veementi ,  che  ben  volentieri  e 
«on  tutta  verità  ripetiam  qui  le  parole  di  san  Bernardo,  che 
loro  scriveva  :  —  Non  mi  dbnentipherò  mai  di  te,  città  illustre, 
popolo  fodale:  In  oed'rnmn  ntm  ebUvi$car  tui,  pMs  devota, 
homonUHUt  gen$,  cMia$  iibtMMi.  —  Quali  mai  sono  stati  la 
ooaamesiene,  il  tripudio,  gU  applausi  de' Genovesi!  e  general* 
mente  di  tutti  i  popoli  della  Liguria,  quando  da  Genova  ci 
siamo  recati  a  Savona ,  per  Imporre  con  rito  solenne  la  corona 
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d'oro  alla  sCatea  daOa  Mate  di  Db»  M  eoo  gnnde  nligioaa 
fenerata!  ee.  • 

E  eoo  quatto  elogio  di  aaa  Bernardo,  0  goale  nel 
eono  di  lei  secoli  noo  ha  mal  perdalo  niente  di  sua  beUeisa 
e  di  sua  veracità ,  che  ami  a*  giorni  noetrì  ha  rieemlo  aoicnne 
eenferma  daim  romano  pontegce  di  gJorwelarinw  ricoidania, 
lo  pongo  line  alla  ada  aloria  ;  né  certa  lo  iapiei  come  meglio 
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•  ...... 


FiMWvaiMi  aotto  !  Undii  I  due  ohiiiii  fe^  di  qattta  storia , 
fuando  io  lessi  nella  Gamtla  Piemontese  di  questo  anno,  al 
nameio  7S ,  sotto  il  giomo  30  mano  »  due  docomeoti  che  tì- 
iguardano  al  monastero  di  Yanteila ,  ne*  monti  di  Toiiano , 
del  quale  ho  io  scrittD  al  capitolo  IX,  articolo  LEK,  p«g.  S95. 
Questi  due  doeomenti  cavali  di  lecente  dalle  tendune  d^  ar- 
dii.?ii  per  opera  dell* eruditissimo  nostro  archeologo.  Felice 
Isnardi,  sono  certamente  degid  di  perpetua  memoria,  che 
però  qui  gli  aggiungo  ad  illustraro  Topera  nostri.  Tro?aa  il 
primo  neir  archivio  del  capit(rio  ddla  cattedrale  di  Albenga, 
ed  eccone  fl  contenuto. 

DeodalD  vescovo  di  Albeoga,  di  cui  scrive  Ughdli  nella  sua 
itaUa  Sacra,  al  lom.  4,  ali*  anno  1079,  volgendo  Panno 
1076,  adA  tre  luglio ,  conferi  al  emMo  di  s.  Pietro  de* monti 
di  Tolrano,  i  borghi  di  Gonseente,  di  Galiciana  o  Calice,  di 
,Bardinetto,  di  Tolrano,  di  Loano  e  di  Borgio.  Ecco  le  parole 
di  ouella  donanone. 
«  Anno  millesimo  septuagesimo  oeito,  tndo  falli, 
e  Deodatns  Divfaia  Providentia  Kcclesiae  Albinganensis  £- 
^scopusete. 
«  Cum  penurias  eie.  etc. 

«  Concedimus  Cenobio  Ssncti  Petri  sito  fai  monte  f^antteiia 
ad  subsidium  monachorum  pro  anfanae  nostrae  redemplione 
etc  Pagos  QmteaUe,  CaHciama,  Bardimta^  Tatarknmm, 
Lodamtmtm^erpodiiHmei  Sorgi;  ut  ipsa  ecclesia  saneli 
Petri  omni  sub  integritate  leneat  atque  gubenet  Qood ,  ut 
verius  et  firmius  credatur  eie. 
«  Ego  Deodatns  Dei  gratia  Egkoupai^  • 
il  secondo  documento  è  una  pergamena  che  conservasi  nello 
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enorme  Tolome  delle  memorie  MS.  di  queir  antichissimo  mo* 
nastero  (  vedi  F  archivio  delP  insinuazione  di  Final  Borgo  ) , 
nella  quale  chiaramente  apparisce,  che  dell'anno  1171  il  ve- 
scovo di  Albenga  richiamò  alla  sua  giurisdizione  e  mensa  epi« 
scopale  il  suddetto  monastero  con  tutti  i  diritti  e  dominii  die 
già  erangli  stati  concedati  dal  suo  predecessore,  cioè  il  castello 
di  Loano ,  e  gli  altri  villaggi  di  sopra  enunciati.  Le  paiole  di 
quella  carta  sono  le  seguenti: 

«  Anno  millesimo  centesimo  septnagesimo  primo,  die oeta» 
«  va  octobris  quoniam  Inter  caetera  etc.  ete. 

•  Praefttum  monasterium  in  omnibus  iuribus  et  pertinentUs 
«  suis  et  speciatim  in  dominio  locomm  ConsemUe,  Bardlneia, 
m  Taurianum ,  Lodanum  et  Bargi  praedlctae  menaae  epleoo- 
«  pali  Albinganensi  unimus  et  annectimus  auctoritate,  qua 
«  fungimur  in  hac  parte.  Et  ipsum  monasterium  cum  omnl- 
«  bus  suis  bonis ,  iuribus ,  et  pertinenttis  pteno  iure  et  in  per- 
ii petuum  mensae  episcopali  Albinganensi  annewim  sententia* 
«  mus  etc.  etc.  » 
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CoiiBuoia. 


Alla  pagina  6,  ndla  linea  ottafa,  sta  leritto:  E^parterii: 
kegan  iii¥«M«  EpanieriL 

Alla  pagina  96 ,  o?e  è  scritto  il  mimero:  XXVUI,  si  sosti- 
misca:  XXVII. 

Alla  pagina  180,  artieolo  XXXII,  sta  scritto  che  m  liberato 
r  abalB  B^jrlolomaieo  ìiagglolo  dalia  sofGerta  iniestasione ,  con- 
tinuò  sino  alla  morta  nel  suo  stato  natoxale  »  aggiongasi  come 
segue:  «  contimiò  sino  alla  morte,  ehe  anenne  il  cinqne  di 
ottoiwe,  181S«  nei  ano  stato  naturale.  » 

Alia  pagina  336,  inveee  del  numero:  LXIX,  leggasi:  LXX. 
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